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ECCELLENZA. 


0 ho  àefiàerato  lungamente  ^ 
che  mi  Jì  offerijfe  alcuna  opportuna  oc* 
cafione  di  poter  dare  alV  E,  V,  alcun 
palefe  e manifejìo  tejìimónio  e di  quan* 

a 3 to 


fo  io  onori  e tenga  in  pregio  le  rare  do* 
tiy  che  vi  adornano  in  sì  alto  grado e di 
quel  vivo  deftderio^  che  da  gran  tempo 
nodrifco  di  ejjere  annoverato  fra*  fuoi 
divoti  e leali  fervidori.  Ma  in  parte  la 
picciole:^^  delle  mie  for7;e  , ed  in  par- 
te ValteT:^^  di  riputa’zione  , in  cui  per 
ogni  riguardo  a gran  ragione  1*  E,  V» 
collocata  fi  trova  , mi  hanno  fatto  fem- 
pre  temere , che  foverchio  ardire  fareb- 
be fiato  il  mio  j fe  ofato  avejfi  con  al- 
cuna troppo  lieve  ed  a lei  non  convene^ 
voi  cofa  prefentarmele  innan:?^  . Ora 
pero  che  fianno  per  ufcire  dalle  mie 
Stampe  i piu  pregiati  componimenti  di 
Oemofiene  vale  a dire  del  piu  celebre 
Oratore  , che  giammai  producejfe  la 
Grecia  , madre  feconda  di  eccellentijfi- 
nai  ingegni , ce  [fa  in  me  del  tutto  que- 
fio  timore^  an7;i  riguardando  al  luogo y 
alla  eloquenT^yalla  dignità  ed  al [incero 
amore  della  Patria  di  quello^  che  innan^ti 
al  Senato  di  ditene  gli  pronunTfo  y ten- 
go per  fermo  y che  a ninno  piu  convene- 

vol-  ' 


*uolmente  che  a Voi  ejfi  offerirji  potè* 
*vano  . Ma  ceJJ^a  appena  in  me  il  primo 
iiubbio  5 che  altro  vieppiù  grande  ne  fo^ 
pr agiunge  ^ ed  ^<^fe  dopo  avervi  efpojìo 
le  cagioni  che  a coù  fare  mi  hanno  in* 
dotto  5 io  debba  pormi  nel  vajìo  mare 
delle  vojìre  lodi , ed  annoverare , come 
pur  fi  fuole  in  fomiglianti  occaftoni  , 
almeno  in  parte  i glorio  fi  fatti  della 
Vofira  NobiliJJima  Famiglia  , Imper* 
ciocchi  tacendomi  io  del  tutto  , e par* 
rebbe^  che  a mia  notizia  giunte  non  fof* 
fero  (juclle  cofe  , di  cui  il  Mondo  tutto 
puh  rendere  chiara  tefiimonian’3^^  e pel 
contrario  volendone  io  ragionare , tróp* 
po  piu  di  fapere  e di  eloquenza  richie* 
derebbefi  di  quello  , che  io  m' abbia  o 
fia  giammai  per  avere.  Ed  in  qual gui* 
fa  mai  potrei  io  pormi  a lodare  in  Voi 
acconciamente  la  compofiezg^a  dell*  ani* 
mo  5 r eccellenza  dell*  ingegno  fi  affabili* 
tà  del  volto  , # laudevfii  cofiumi , le 
gentili  maniere  e tante  e tante  altre 
egregie  doti , che  in  voi  accoppiate,  fi 
. veggo* 
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'veggono  e fi  ammirano  ? Come  potrei 
io  mai  annoverare  ad  una  ad  una  le  di- 
gnitd  da  Voi  per  sì  lungo  tempo  fra 
r arme  jofienute  ; alle  quali  fé  le  Pa- 
trie Leggi  nonfojfero  fiate  d'inciampo  y 
farebbefi  certamente  aggiunta  anche  la 
fuprema?  Come  la  firetta  unione  y che 
fra  quanti  oggidì  compongono  la  chia- 
rijjima  Vofira  Famiglia  ( vera  imma- 
gine di  una  ben  ordinata  Pepubblica  ) 
p^r  alcuna  fcintilla  di  difcordia  non  fu 
mai  veduta  turbar  fi  ? Come  mai  potrei 
io  commendare  abbafian^a  il  Serenifs, 
PIETRO  G RIMANI y che  qual  lu- 
cido Sole  y onore  e capo  di  quefia  In- 
vitta Repubblica  nella  fublime  Due  al 
Sede  rifplende  ? Ed  in  fine  in  qual 
modo  potrei  io  lodare  bafievolmente 
quella  illufire  nobiltà  y che  da  tanti 
Secoli  adorna  la  Vofira  rinomata  Pro- 
fapia  y pianta  fecondijfima  , da  cui 
tanti  e tanti  germogli  celebri  ugual- 
mente ne'  fiudj  di  Minerva  , che  in 
que'  di  Marte  in  ogni  tempo  fiorirà- 


fjo  ^ e a parte  a parte  ricordarne  tl 
'Oalore  nelV  arme  , /’  eccellen^^a  nelle 
lettere  , la  pietà  negli  Ecclejìajìici  ^ 
la  prudenT^a  ne*  Polìti(:i  incarichi  y gli 
onori  y le  dignità  y e rmtie  altri  monu-* 
menti  y che  di  Je  ftejji  in  sì  larga  co-^ 
pia  ( egregj  efempj  e.  (Pimita^iont  di* 
gnijjimi  ) a noi  tramandarono  i Ma 
io  mi  accorgo  troppo  bene  y che  quejìo 
farebbe  portare 

Vali  a Samo, 

Nottole  a Atene,  e Coccodrilli  a 
Egitto  • 

e che  fia  miglior  configlio  lo  fiarmi 
intornio  a quefie  cofe  in  un  profondo 
filenT^Oy  e così  tacendomi  y conjejfarcy 
che  io  non  vaglio  a lodarvi  quanto  fi 
converrebbe , che  con  poche  e fcarfe  lo- 
di ojcurare  piuttofio  che  accrefcere  quel 
rtlucentijfimo  raggio  di  gloria , che  vi 
addita  come  un  raro  pregio  dell*  Incli- 
ta Voftra  Repubblica  , Di  qui  h , che 
aftenendomi  io  dal  darvi  lodi  , tanto 
piu  volentieri  quanto  che  voi  dignijfi- 


ina  d'ejfe  per  la  Jìngoìare  modèra’z\on 
vojira  le  ricufate  ^ farò  fine  e m 't  r/* 
Jìringerò  a pregarvi  , non  gid  di  acco» 
gliere  con  fiero  volto  il  picciol  mio  do- 
no  che  foverchia  cofa  farebbe  dopo 
tante  prove  del  generofo  voflro  animo 
verfo  chiunque  di  onorarvi  fi  fludia  ) 
ma  bemì  di  prendere  fiotto  autorevole 
vojìra  protezione  me  e le  cofie  mie  in 
modo  cV  io  pojfia  col  pih  profondo  rifi- 
petto  ) finché  vivrò  y protefiarmi  - 


, Di  V.  E. 


1 


Vmtltfs*  Divotìf.  VbhUgatìfs, 
' Pietro  BalTagiìa . 


LO 
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LO  STAMPATORE 

A’  Lettori. 

I 

, f" 

A prima  volta  , che  furono 
pubblicate  le  prefenti  Fi- 
lippiche di  Demoftene  tra-  . 
dotte  in  volgare  Italiano 
dair  Abbate  Felletti , furono  ftam^ 
paté  Tanno  1715.  in  Venezia  ap* 
prelTo  StefFano  Monti , ma  così  fcon- 
ciamente  guafte  e diformate  [ forfè 
per  foverchia  negligenza  di  chi  vi  po- 
fc  naano  ] che  quanto  Topcra  per  fe 
ftelTa  univerfalmente  venne  giudicata 
pregevole  , altrettanto  increbbe  il  ve- 
derla in  quello  ftrano  modo  ftorpia  e 
maltrattata.  Con  tutto  quello,  appe- 
na pubblicate , grandilTimo  ne  hi  lo 
Ipaccio,  ed  è gik  buona  pezza,  che  da 
molti  e molti  vengono  alla  giornata 
inutilmente  bramate  e richiefte . Cre- 
dendomi dunque  di  fare  cofa  grata  al- 
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mi  fono  indotto  a 


riftamparle  nella  forma , che  fi  vede  : 
facendole  prima  diligentemente  cor- 
reggere 5 e rivedere  in  quel  miglior 
modo,  che  per  me  lì  è potuto,  acciò 
feemata  in  gran  parte,  fe  non  tolta  del 
tutto  la  moltitudine  degli  errori  della 
, mentovata  Edizione,  pofla  ognuno  da 
quella  cogliere  quel  frutto  e quel  di- 
letto , che  dall’  altra  in  alcun  modo 
fperare  non  fi  potevano . Accogliete- 
la .dunque  - di  buon  animo  come  ca- 
parra di  molto  maggiori  cofe,  che  in 
fimil  gènere  col  favor  dell’  AltilTimo 
Ipero  in  breve  di  darvi , e vivete  fe- 


lici 


r 


TA 


A 

Achei  Popc^ì  del  Peloponnefo  fono  fcac* 
ciati  da  gli  Eradidi.  Tref.  cart.S.  Quegli  • 
Achei,  che  dilcendevano  da  Eolo  fi  ftabili- 
■ fconp  in  una  parte  dell’  Afia  Minore  , c 
la  nominano  Eolida . ivi.  Fondano  Smir- 
ne con  undici  altre  Colonie . ivi. 

•^gefijao  Re  di  Sparta  minaccia  d'  alTediare 
il  Re  di  Perfia  nella  fua  Capitale . Oj(/1 24^. 
Suo  valore  , e fua  moderazione.  "Pref.  20.’ 
A di  lui  parere  non  fi  devono  temere  colo- 
ro, che  non  hanno  fcrupolo  di  violare  la 
religione  de*  giuramenti . OJf.  2^^. 

\Agide  Re  de’ Peoni  • Filippo  approfitta’ 

• della  fua  morte  per  fottometter  que’  Po- 
; ^lì.  Sii, 

’xÀìceta  Re  de*  Molofli  in  Epiro  . La  fua 
• morte  fii  Vini  re  alle  mani  i due  fuoi  fi- 
glìuoliper  la  divifione  deila  Corona.  5^2. 
'oilcibiade  Ciò  che  rifponde  a quelli  , ehe 
gli  rimproverano  perché  non  amava  la  mu- 
fica  . 5 54.  Merita  di  elTere  efiliato  da 
•Atene.  Tref.  116.  Ciò  che  diceva  di  lui 
il  Filofofò  Timone,  ivi 
'Mcameone  Ultimo  Arconte  perpetuo . Tref.i^: 
tAieffandro  Re  di  Macedonia  uno  de  gli  Avi 
di  Filippo  efclufo  come  flraniero  da’giuo- 

h Ai.  ' 


Digitized  by  Googic 


TAVOLA 
• chi  Olimpici . In  qual  modo  vi  s’In- 
■'  tròduflè . ivi.  IVefenta  a gli  Atetìiefi  una 
lettera'  dì  Mardonio  Luogo-Tenente  diSer- 
fe  per  obbligarli  a fottometterfi  a quello 
Monarca  . 572.  _ Tiene  le  parti  di  quella 
lettera.*  Off.  572.  Rifpolla  generofa  de  gU 
Ateniefi . 57^.  { 

"^/ejfandro  11  Grande  fue  imprefe  , che  for- 
palTano  T immaginazione  , ed  appaganof 
la  maggior  curiofità  nel  grande  , e nel 
. maravigliofo.  Pref.  57.  Paralello  di  Alèf- 
landro  , e di  Filippo.  58.  55).  Se  lì  deve 
paragonare  a Cefare . 6 5.  64.  Sua  rifpolla 
, a Parmenione,  che  lo  conlìgliava  ad  ac-^ 
cettare  le  offerte  di  Dario.  65.  Si  fa  di- 
chiarar figlio  di  Giove . 66.  Scherzo  notar 
bile  di  lua  Madre  Olimpia  fu  quello  pro- 
pofito.  ivi.  Dichiara  di  non  perdonar  mai 
*'a  gli  Ateniefi,  fe  non  gli  daranno  nelle 
mani  Demoflene . Tr'ef.  11^.  Scherzo  pia 
cevole  di  Dempllehe  fu  quello  propofi- 
to . 1 14.  Conduce  feco  i Re  nella-  fua  fpe- 
, - dizione  dell’Afia.  Off,  550.  Non  puòtol-^ 
lerare  il  valore  de*  fuoi  Generali  . 2Ì6, 
Perchè  fece  morire  Parmeniope . 452.  Co- 
, ine  ricevè  ^li  Ambafeiatori  di  Corinto,, 
che  gU  offrivano  la  Cittadinanza  *di  quel- 
la Città.  4^5.  Perchè  accettò  quello  ti- 
• tolo-  ivi.  Ciò  che  dillè  _fopra  il  Sepolcro 
di  Achille . 294. 

'^lejfandro  figlio  di  Ncottolemo  llabilito 
Sovrano  di  tutto  l’Epiro  per  le  negozia-^ 
^ EÌoni  di  Filippo  .^35^  Porta  la  guerra  in 
It^h>,  e muore  In  quella  fpediaióne.  ivi^ 
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DELLE  MATERIE  PRINGTP. 
lAmadoco  Re  de  gli  Odrisj  popoli  della 
Tracia  Maggiore  fpogliato  da  Cherfo- 
bletto.  Ojf.  528. 

'^Ambafciatori  Quelli  di  Atene  con  la  loro 
tardanza  danno  tempo  a Filippo  di  pren- 
. der  molte  piazze  a gli  Ateniefi  . 455?. 

Come  gli  Ambafciatori  ftranieri  efpone- 
. vano  le  loro  commiflioni  al  popolo,  di 
Atene.  455.  La  Repubblica  che  ne  rice- 
veva in  maggior  numero  credeva, di  fu- 
perar  la  fua  rivale,  ivi.  ,r 

'^mbracìa  Città  dell’  Epiro  . 418.  Filippo 
prende  Ambracia  a’Corintj.  41^.  Augu- 
fto  la  rovina.,  e trafporta  gli  abitanti 
nella,  nuova  Città  di  Nicopoli.  ivi. 
Vimfitione  terzo.  Re  dì  Atene  la,  confaerg. 

- Cotto,  la  protezione  di  Minerva . ^245.^ 
^Amfitioni  loro  origine.  550.,  Dì  quante  fbr- 

- ■ ti  ve  n’eran^.  ivi.  Perchè,  furono  iftitui; 
. ti^  e quale  era  la  Trp  autorità  . ivi., 

Quali  popoli  avevanp  diritto  di  giudica^ 

• re  nell’aflembleade  gliAmbtionì.  ivi.  Da 
, chi  furono  iftituiti  i nuovi  Amfitiorji , 
ed  ove  11’ radunavano. io.  GliÀm- 
fìtioni  di  Delfo  dichiarano  facr.ilegh.i  ìFo- 
. 'cefi,  e gli  condannano. ad  un  confiderabil 
caftigo.  88.“  Ricevono  Filippo  nella  loro 
unirerfità  in  luogo  de’  Focefi.  . 

’iAmfiloco  Ambafeiatore  di  Filippo  trattato  in- 
. dégnamente  da  Diofito  Generale  Ate- 
; niefe . .Arr.  221.  ' , ^ . 

\4n^pQlLCittk  fu  i-  confini  della  Macedo- 
-^:.niai  e.  della  Tracia.  Ètìmologia  del  fuo 
nome.  Off.  252.  Perchè  Cimome.  vi  ave- 
i,..  b X 
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T A V O L A 
' va  introdotta  una  Colonia  di  dieci  milla 
Atenìefi.  ivi.  Filippo  fe  ne  impolTelTa iw. 
Perchè  la  rimette  in  libertà  . Tref.  52. 

‘ La  torna  a prendere,  e la  conferva.  51* 

■ La  guarnigione  Macedone  è difcacciata 
dopo  la  morte  di  quello  Principe . OJf.  455, 

' OfFerifce  di  metterli  fotto  la  proteiiòne 
‘ dì  Atene,  che  ricufa  quella  offerta.  525. 

• Quanto  coftò  a gli  Ateniefi , fecondo  il  cal- 

- colo  di  Elchine  la  guerra  che  intraprefe-' 
ro  per  ricuperar  quella  piazza . 557.  Come 

' ’ 15  chiamava  il  luogo  ove  fu  fabricata , 2 52, 
lAmfitriofje  padre  di  Ercole  uccifo  per  im- 
prudenza da  Eletrione  fuo  Zio,  e padre 
di  fua  Moglie  Alcmena.  Tref.  7. 

I4mi»ta  Padre  di  Filippo^  foccorfq  da  gli 
Ateniefi.  68.  Si  mette  in  lega  con  Spar-^ 

- ta  contro  gli  Olintj  . Ojf.  505.  ^ 

\Amin$a  figlio  dì  Perdicca  , e Nipote  di  Fh 

1 ippo  fpolfeflato  da*  fooi  Sudditi . ^ Tref , 5 2* 
\Anacarji  attirato  in  Atene  da  ì confini 
deila  Scitia  mediante  il  concetto  de’favj 
della  Grecia.  30.  Ciò  che  dice  a Solone  * 

“ perché  quello  Legislatore  lalciava  al  po- 
polo la  decifione  de  gli  affari . ivi. 

quando  incominciava  apprelfo  gli  A- 
' tenìelì.  Ojf.  298.  , 

'lA.nàrecle  figlio  di  Godro  conduce  gli  Jon] 

‘ nell’ Alia  Minore.  Tr^.  8.  * | 

\Anumecrito  Araldo  di  Atene  uccifo  da  Me- 
garefi . Off.  .-458.  Vendetta  memorabile 
‘ •:prcfà  da  gli  Ateniefi  per  quello  alTa^ 

^ nio.  459.  Gli  Ateniefi  gli  ergono  un  fe- 
^ polcro.  ivi. 

^ . Afi-  ^ 

* 


BÈLLE  MATERIE  PRINCIP. 

’Z4nt9munta  Città  confìderabile  della  Mace- 
donia. 584-  Vien  ceduta  a gli  Glint j.  ivi. 

\Anttpatrù  Vice -Re  di  Macedonia  concede  la 
pace  a gli  Ateniefi  a condizione  che  gli 

• diano  nelle  mani  dieci  Oratori  compre- 
fo  Demoftene  . 'Pref.  1 15.  . 

\j>introna  Città  maritima  della  TelTaglia 
458.  Ciò  che  lignifica  il  proverbio 
dell’  Alino  d’AntrQna.  ivi. 

sApolloàoro  Cittadino  di  Atene  punito  per 
aver  dato  un  ottimo  conliglio.  308. 

Jlpollo  di  Delfo  perché  rifpondelTe  in  profa  do- 
po aver  lungamente  rilpofto  in  verfo . 36^, 

u^rchutttmo'  Ke  di  Sparta  sforza  i Pia  tei  a^ 

• renderli  a difcrezione.  544.  545. 

\Arconti  Perchè  ^i  Ateniefi  q'earono  aue- 

fti  Governatori  in  luogo  de’Re,  Tre/.  26, 
Quanti  Arconti  perpetui  vi  follerò  ^ 
quanri  dì  Decenni,  e d’ Annuali.  27. 

^Areopago  Quando  fu  ifiituito  come  Senato  • 
30.  ^alibfie la fua integrità . 31.  A qua- 

- li  intereffi  allifieva.  ivi.  Perchè  non  giudi- 

- cava  fe  non  in  tempo  di  notte.  0^.455. 

'tArgivi  popoli  del  Pdoponnefo  cosi  nomina- 

- ti  à cagione  della  loro  capitale  Città 
che  fi  chiamava  Argo*.  535.  .. 

\Argo  Città  potente  del  Peloponnefo  . ivL 
Alcuni  Cronologifti  credono  il  fuo  pri- 
mo Re  Inaco  contemporaneo  diMosè.  ivi. 
La  gelolfil  che  palTava  tra  Argo , e Spar- 
ta. ivi.  Come  gli  Argivi  fi  lafoiarono  fu? 
tornare  da  Serie.  378.. Con  qual  pretefto 

• cuoprirono  la  loro  infedeltà  verfo  il  ri- 

: manente, di  tutta  la  Grecia.  379. 

. b 3 ~ 
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/ T A V O L "A  ' ' • 

lArgeo  ricorre  a Filippo  foftenuto  da  gli  Aa 

• teniefi  . "Pref.  52.  E’ disfatto  da  quefto 

^ Principe.  55.  - . . ■ v 

Jftrjftide  lainofo  GeneràleiAtehiéfe . Sno  elcv 

• -gio . Off.  3 12.  Qual'  fofle.  il  fùo  genio  di- 
fin tereffato  . .3157.  Tutta  la  fua  eréditit  ; : 
e fucceflione-  non  ballano  péff 

' del  fu Q funerale  . 320.  « .)  . ?'•) 

'^rìftotìk  infogna  a Filippò-  l’arte  di  fègna*-.-. 
■■■te.  'Prigfp  So.  ■ V-  ..  -.r./J  ('•  v 

Città' dell’ Albania  Maggiore*  Of.^19. 

‘ La  fua  fituazioné  è -molto  fìinite  ^a-quda 

• :la.  dell’  antica'  Ambracra ; iw.  ‘ . > x \ 
Idriabazo  Satrapo’  ribélló  dell’  Alia  Minosse 

ricompenfa  con  due  Città  del-  luo  gover- 
' rio  i fervigj-  a-  lui  réfi  -da  Carote  ■.'••257^* 

• Nella  fila  ribellione  contro: il  Re^di  Per-, 
< fia  è disiatto-j"  e,  lì'  rifuggia'\  alla--.  Córte 

dì-  Filippo  . ìvf  S’-  introduce  nella  grazia 

• di  Ar'talerfc  col  favóre  di  Mentore  . 441* 

'.Ar  taf  effe  Memnone  ' invafo*  dir  ' AgefilaaRe 
' dì  Sparta'.  • Pref.  ■ 39-  Solleva-  tutta  la^  Gre- 

• eia  contro  Sparta-  -,  ed  =' obbliga '-a  richja- 
■ mare  Agèlilao.  40.  Coopera  a ‘riftabilite 
' Atene  opprelfa  da  glìiSpartaniv  iw,  Softie- 

ne  una  lunga  e fanguintxfa  guerra  contro 
-•  Giro'  il  quale  perde-  la  vita*;  in’  uria*ba^* 

- -tàglia., Oj?;-- 443.  > 

'Jirtaferfe  Occo  pròcuta  di  -GOnferVar  l’eqini- 
, librio  tra  lè  diVetfé 'potente  della  Grecia,. 

' Pref.  5)1.  Protègge  - gF’  Ilolarii  collegati 
- cóntro  gli  Ateni'efi  . Soccore  di  daaa- 
’ ro  'Tebe  contro  i*Focelì  . ivi:  Si  unifee 
con  gli  Atenieli  contro  Filippo, -e  fa  levar 

i.  w ralle- 
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DELLE  MATERIE  PRINGIP. 

^ Pailèdìo  di  Bifanzio , e di  Perìnto  *»/. 
Raduna  un’  armata  formidabile  , e fot- 
tomette  gli  Egizj , ed  i Fenicj  ribellati . ivi. 

; Argo  , e Tebe  concorrono  alla  felice  é£^ 
pedìzione  di  quello  Prìncipe.  Ojf. 

’^rtemìfia  Conforte  del  Re  Maufolo  gli  ta  fa- 
bricare  un  fuperbo-fepolcro  pollo  tra  le  ma- 
raviglie del  Mondo  e muor  di  dolore . 564.  . 
\Artemio  figlio  di  Pitonace  perchè  dichiara- 
to infame . 424. 

\Arimba  Re  de’  Moloflì  in  Epiro  fi  batte 
con  fuo  fratello  Ncottolemo  per  la  divi- 
. fione  del  Regno  ‘dì  fuo  Padre  . ^52.  E’ 
collretto  a dividere  il  Regno  egualmente 
con  Neottolemo.  5^3".  ■ ; 

\Ajtatìci  per  vìncerli  ballava  combattèr- 
: li.  Tref.  55).  ; 

yifpafia  1 Megarefi  rapirono  due  Cortigiane 
del  fuo  equipaggio.  Ojf._  45*).  Pericle  che 
teneramente  r amara  fi- vendica  de’  Mè- 
garefi . ivi.  ’ - ' • - 

'filerò  peritiflìmo  Arciero  fi  offre  al  fervi- 
gio  di  Filippo',  che  lo  difprezza  . Off.  525. 
Per  vendicarli  entra  in  Metona  'afiediata  : 
‘ da  quefto  Principe,. e cori  Vin  dardo  gli  r 
cava  l’occhio  deliro,  'ivi.  “ " 

\Uene  fuo  Fondatore.,  Tref.  26.  Cofrie'  que- 
lla Città  fi  nominò  da  principio  . ivi.  In 
qual  occaliorie  prefe  il  nome  di  Atene  . 
ivi.  Qual  era  l’autorità  de’ fuòi' primi  Re 
25.  In  quante  Tribù  fu  dìvifa  nel  prin- 
cipio. 244.  Qual,  era  la  forma  del  fucigo- 
vcrno  . ivi.  Daddove  prendeva  ì Senato- 
ri che  compónevano . il  Senato'  di  Atene. 

□ 4 
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i ] tntìà  Con  qual  cerimonia  fi  cominciavaflo 

’ le  radunanze  del  popolo  . 145.  Come  i 

' Cittadini  opinavano  in  quefte  afiemblee . 

■ 245.  La  maniera  di  opinare  nelle  Caufe 

criminali.  449.  Quanti  Cittadini  vi  bifo- 
gnavano  per  formare  un  Decreto  . 24^. 
Perché  le  Femmine  vi  perdettero  il  dirit- 
to del  voto  . 244.  Come  era  regolata  la 
precedenza  nelle  afiemblee.  246.  Quanta 
tempo  dur6  l’Imperio  di  Atene.  Tref 
Quante  erano  le  rendite  di  quella  Re- 
pubblica. , 

lóro  vera  orìgine,  Trrf.  25.  Come 
abolirono  la  Sovranità  . ivi.  Dichiarano 
Ciove  per  unico  Re  di  Atene.  26.  Crea- 
V ■ no  Governatori  perpetui  fotto  nomedi  Ar^ 

j,  conti,  ivi.  Quando  cominciarono  ad  aver 

leggi  firritte . 28.  Ricadono  fotto  il  domr- 
' nio  de  i Re.  52." Ricuperano  la  libertà. 
35.  Riportano  a Maratona  una  infigne  Vit- 
toria contro  i PerCanì.  54.  Si  fanno  odia- 
re datutt’iloro  vicini.  35.  Intraprendono 
fuor  .di  tempo  T afièdio  di  Siracufa  . 57. 
Sono  abbandonati  da*  loro  Alleati  nella 
guerra  del  Peloponnefo  contro  gli  Sparta- 

■ ni  r ivi.  Sono  attaccati  dentro  di  Atene  , 
ed  obbligati  a renderli  a difcrezione.  ivr. 
Dopo  molte  vittorie  riportate  fopra  gli 
Spartani  e per  mare  e per  terra  innalza- 
no per  la  prima  volta  Altari  alla  pace.  50. 
Qual  era  la  loro  potenza  in  Mare  . 5)5. 
Arguzia  di  Temillocle  per  il  loro  inde- 
gno procedere  verfo  quelli  che  gli  aveva- 
no pii  fedelmente  ferviti  . 117-  Ciò  .che 

^ . in* 


^ DELLE  MATERIE  PRlKClP. 
in  legnavano  per  prima  lezione  a loro  fi- 
gliuoli. 0jf.2j^.  Perchè  Dcmoftene  li  pa- 
ragona agl’  inabili  Lottatori  . "Pref.  loi. 
Loro  palTione  per  il  Teatro.  105.  Coftu- 
mi  de  gli  antichi  Ateniefi  . ^rr.  6'j,  i68. 
’xAttìr  Mefe  de  gli  Egizj  . Of^.  501.  A qual 
mefe  del  noftro  Calendario  aveva  rela- 
zione. l'ut, 

^Adulatori  fono  bene  intefi  da  Filippo . Pref.  66. 
^la  Città  della  Tefiàglia  . Filippo 

conduce  in  fchiavitùgli  abitanti,  e ruina^ 
ta  la  loro  Città  la  mette  nelle  mani  de* 
Teflàli  . ivi  Parmenione  fe  ne  impolTelfa^ 
ivi. 

’tA/ofiefo  Ifola  del  Mar  Egeo  prefa  da  Filip- 
po a Softrate  Corfaro , e prefa  da  Parte- 
nj  a Filippo. '47©.  Perchè  DemoftenediC- 
iuade  gli  Ateniefi  di  accettar  1’  Alonefo , 
che  Filippo  a loro  offriva  . ivi.  Arringa 
fopra  r Alonefo  , dì  cui  Dcmoftene  non 
è creduto  Autore.  Prrf.iyi.  ' ' 

\Aliane  Città  della  Beozia.  Ofs.2%6. 
^Hcarnajfo  Città  Metropoli  della  Caria. 
Arringhe  Ordine  cronologico  delle  Filippi- 
che di  Dcmoftene,  564. 
xArmodio  perchè  fu  confiderato  come  liberà- 
' tor  /della  Patria . 4^2. 

*Ar^do  confiderato  comeperfonafacra.  45i6. 
^tteo  Figlio  di  Pelope  e Padre  di  Agarnen- 
none  come  ereditò  gli  Stati  di  fuoNipo- 
-te  Eurifteo.  Pref.y.- 

*Attaio  Zio  di  Cleopatra  in  fecondo  vófò 
''moglie'  di  Filippo  proftituifee  Paufania  - 
giovine,  di  nafeita  Macedone  . • Tr^/- 
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Eunefta  confeguenza  di  queft’azione,.  ivi. 
\Attica  Spazio  ^grande  di  Paefe  all’  intorno 
di  Atene.  Ojs.  278*  Diverfi  par^n  intor- 
..  no  al  nome  di  Attica . 

**'”/!*  • ' * ' * • 

]BaccanaIì  Felle  in  onore  , di  Bacco  apprell<> 

. gli  Ateniefi  . 'Pref.  52.  Quanti  . Baccanali 

vi  erano . Ofs.  272.  Immergono  il.  popolo 

, ;.in  eftremi  ; piacerti  degni dèllàdeità  fefteg^ 

.a  giata  ;•  540.  .Qual  ragione  aveva  Demp^ 

- Itene  Ài  odiare-  quelle  felle . licenziofe . iw. 

Eacco  Ha  la  fua  nafcita  in  Tebe,  Tref,  ^$. 

Botiea  Paefe  confinante  con'  la  Caìcide. 

^ ^ % 9 A 

,Arr.  6~] . ’ . . 

Bsozia  Contrada  della  Cfecia  foggetta  a’Te- 
. bani . . 0/jr. .?  54. . . . 

Bsoz}  prendono  gelofia  della . potenza  ,de  gli 
Spartani.;  245)..  Il  loro  rozzo  ingegno  paf- 
; fa  per  proverbio., .554.  . 

BdrdiUi  Re  de  gr.lHirj  è battuto  da  Filip- 
po . 552.  La  fua  disfatta  lo  coftringe  ad 
accettar  le  condizioni  di.  pace,  che  ayeva 
riggettate. 

Generale  de  gli  Spartani  allontana 
gli  Àteniefi  dalle  frontiere,  della  M^ce- 
_donia.^O/f,5i8.  , , . • • 

Bèrifade  Re  della  .Tracia  depofto  da  ,Cher- 
Jobletto.;  5251;  / . . 

Bocdromione.  terzq  mtk  dell’,  anno  gli, 
.Ateniefi.  30;.  ^ 

Brenne  Condottiero  de’- Galli  che., rovinano 
.la Grecia.  329.  ■■  ...  < 

Bucefal 0.  DI  qual , paefe^  - cra^  quello . famolb 
.Cavallo , .3,84.  ^ o..r 
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DELLE  MATERIE  PRINCIP. 

Bifanzìo  Città  di  Tracia  al  prefente  CoRan- 
tinopoli.  556. 

Bizantini  efercitano  ogni  forte  di  rubberie 
nell’  Arcipel.  364.  Aprono  i loro  porti 
a Focione . già  chiufi a Carete . 395-  Obbli- 
gano Filippo  a levar  F aflèdio ‘ 3>p6^ 

C'-  i 

Cherfonefo  Penifola  della  Tracia  . Ojf/i  Ì54. 
Sua.  fituazione.  385,  Perchè  Cherfobletto 
la  cedette  a gli  Ateniefi . 254.  Gli  Ateniefi 
vi  ftabilifcono  delle  Colonie.  3^2.  Milciar 
. de  vili  ftabilifce  col  titolo  di  Sovrano.  38^. 
Vifabrica  una  lunga  muraglia.  ;'y/.  .Iftoria 
della  Cherfonefo  di  Tracia  riguardo  agli  A- 
, teniefi . 3^1.  Filippo  promette  di  tagliarl’Ift- 
mo  di  quella  Penifola , e non  gli  riefce . 3^0. 
Cabila,  picciola  Città  verfo  la  Tracia  . 403. 
- Ella  - non  deve  .effer  diftinta  Galiba. 
ivi.  Filippo  la  riempie  di  popolo  il  più  em- 
pio della  terra,  ivi. 

Cadmea  Cittadella  di  Tebe  . "Pref.  44.  Gli 
Spartani  l'otto  il  comando  di  Febida  la 
forìM-endòno . ivi. 

Cadmo  Fondatóre  dì  Tebe  trafmette  il  fuo 
' cattivo  deftino  a’fuoì  difcendenti.  42. 
Calabria  Ifolà  fàinofa  per  il  fepolcro,  di  De- 
moftene-.  114*  • ^ - V ' - 

Callia  Generale  Ateniefe  riduce  all’  obbedienza 
le  Città  del  Golfo  di  Pagalo.  Ojf.zóii  ' 
Caligola  Ciò  che  Svetonio  rammemora  de  i pre- 
; fagj  della  morte  di  quello  Principe . 34i> 
CarMo  Primo  Re  della  Màcédonia  - e fet- 
timo’, dèlia  famiglia: de  gli-Eraclidi  dòpo 
Ercole,  Tre/ 4. 
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Cardia  Città  confiderabile  della  Cberfone- 
fo.  Ojf^.254.  Non  vuol  riconofcerc  il  do- 
mìnio dì  Atene  . ivi.  Gli  Ateniefl  rinon— 
siano  le  loro  ragioni  fopra  quella  piasxa 
temendo  di  romperla,  nuovamente  con 
quello  Re.  362, 

Card)  Popoli  della  Cherfonefo  . ivi.  Iftruì- 
feono  \ loro  Cavalli  a ballare  a fuco  di  flau- 
to . w/.  Quello  bizzarro  efercizio  gli  co- 
da caro  in  un  giorno  di  battaglia  . ivi^ 

Caria  Paefe  dell’  Alia  Minore  . Il  Re 
di  Caria  Vaflallo  del  Re  di  Perda,  ivi» 

Cameade  dngolare  oratore  A teniefe. 

■ Con  la  Tua  eloquenza'  gli  riefee  di  giufti- 
dcare  apprefeo  il  Senato  di  Roma  la  con- 
dotta de  gli  Ateoied  che  avevano  fac- 
cheggrata  Oropoloro  Alleata,  ivi,  Rifpo- 
da  del  Senato  Romano  fu  quedo  propofi- 


to.  iVt.  . , • 

Cajftopea  Contrada  dell’  Epiro  . 415^  Filippo 
vi  prende  tre  piazze,  e ne  fa  un  dono  aà 
' fuo  Cognato  Aleflàndro.  ivi.. 

Catone  La  fua  auderità  infleldbile  toglie  il 
più  prezìofo  delle  fue  virtù  alla  patria  .. 
"Pref.  105. 

Catulk  conrq)ofe  Epigrammi  infamatori  con- 
tro Cefare  , che  non  fe  ne  fdegnò  pun- 
to. 77.  Cecropia  Città  fondata  da  Cecro- 
pe  ottocento  anni  avanti  Romolo,  e du 
poi  nominata  Atene.  26. 
tecrope  Fqndator  di  Atene  . Off.  27S.  Sne 
eroiche  qualità,  ivi.  Suoi  fponfali  con  lat 
.dglia  di  Atreo  che  podedeva  1’  Attica* 


DELLE  MATERIE  PRINCIP. 
Cefifodoto  Uomo  perfido  , e odiato  dal  tml- 
verfale.  '« 

Cerere  Gli  Atcniefi  le  fagrificavano  un  por- 
co giovine  quando  cominciavano  le  loro 
radunanze  . Ojf.  245.  Come  fi  chiamava- 
no le  fefte  celebrate  in  onore  di  quella 
Deità,  ivi. 

Cefare  Paralcllo  di  quello  Eroe  con  Filip- 
po. *Pr^  58.  Uniformità  nel  loro  paralel- 
lo.  ivi.  Loro artifiziofa  politica.  55.  Nwi 
ricorrono  alla  forzfa  fe  non  dopo  di  eirerfi" 
inutilmente  ferviti  della  dellrezza  . 60. 
Purché  arrivino  a loro  difegni  non  fi  cu-  ’ 
rano  della  fcielta  de‘ mezzi . 61.  Cefare  fu 
sì  fingolare  nella  Clemenza  , che  non  è 
colpevole  di  altra  morte  che  della  prtv 
pria.  77.  Loro  maflime.  80.  Sono  obbli- 
gati a ripudiare  le  loro  mogli.  81. 

'Cabria  Infigne  Generale  A teniefe  uomo  illw- 
ftre  tra  quelli  celebrati  da  Cornelio  Nipo-  ‘ 
te.  0(f.26i.  Guadagna  un  combattimento 
‘ navale  contro  Polì  Ammiraglio  de  gli  Spar- 
tani. 250.  ^ ’ 

Crfrfttf^apitano Ateniefe . Gli  viendataun* 
Armata  potente  con  ordine  di  rimette- 
re all*  obbedienza  le  Città  ribellate.  261.  ■ 
Trafcura  il  pubblico  fervigio  per  foccor- 
rere  Artabazo.  262.  Irrita  il  RediPerfia 
foccorrendo  quello  Satrapo  ribellato  . ivi 
Demoftene  procura  di  Icufare  la  cattiva 
condotta  dì  quello  Generale-.  2^4.  Si  uni-  - 
fce  a’  Corfari  invece  di  ripigliare  Amfipo- 
li  conforme  il  ricevuto  comando . ivi, 

. Quanta  Rima  facevafi  delle  promefle  dì 
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. Carcte.  277.  La  fua  cattiva  condotta  è 
cagione  dell’  infelicità  dell’. arme  pubbli- 
che . 400.  Si  mantiene  fino  all’  eftremità 
, con  il  concetto  de  gli  Oratori,  ivi, 
.Caridemo,  Oritanp  .di  nafcita  merita'  per  i 
; refi  fervigj  laCiftadinanza  di  Atene.  504.. 
Chcronéa  L’incapacità  de’ Capi  Atenicfi,;ca- 
. giona.Ja  perdita  della  battaglia  di  Cherq- 
" nea.  Tref.<y^. 

Cherfobktto  Figlip  di  Cotide,  e Re  di  Tra- 
. eia  cede  la  Cherfonefo  a gli  Ateniefi  . 
Ofs.$62.  Gli  Ateniefi  gli  fono  ingrati,  ivi. 
Spoglia  gli  altri  Re  della  Tracia  j e ne  è 
, lui  fpogliatp  da  Filippo,  52^. 

Corege  cosili  chiamava  il  Capo  de’ Cori mu- 
, ficali  ne’  Baccanali . 275»  In  qual  modo 
.'erano  rifarciti . delle  fpefe  che  a loro  ap- 
portava quella  carica . 40^, 

CJcerQiìe  Quali  fiano  i doveri  dì  un  buon 
; Stqtilla  fecondo  le  fue  Maflime«  2^6.  Po- 
ne gli  Oracoli  di  Delfo  trà  le  frodi  le 
più  goffe , Elogio  che  egli  fa  dì  Demo- 
Itene  . Vref,  128.  Perchè  nominò  Filip- 
piche le  fue  più  Hhnate  Orazioni.  i2p. 
Cimane  Figlio  di  Milciade  attacca  la  fiotta  de’ 

^ l^rliani',  e prende  duecen  to  legni . Ofs.  $j6, 
Cinira  Tragedia  ..di  Ncottolemo  infigne  per 
; i fuoì'funelli  accidenti.  541. 

Cittadini Imercenar)  non  hanno  Patria.  34^. 

I ricchi  Cittadini  di  Atene  obbligati  alo- 
ftenere  le  cariche  più  gravofe  dello  Sta- 
to.  Tref,  io6i'  1 ....  - < 

C/azomene,Cittk  della.  Jonia  nell’ Alia  Mino- 
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Cleobula  Madre  di  Demoftene  gli  da  uija  càt- 
ari va  educazione.  8j. > 
Ckombroto  Re  di  Sparta  perifce  alla  batta- 
glia  di  Leuttrica . 47. 

jCleop'atra  figlia  di  Filippo  . 81.  Nelle  alle- 
^ grpzze  dclk,,  npzzCj  di  quella  . PrincipelTa 
con  Aleflandro  Re  d’ Epiro,  Filippo  yien 


affaffinato'.  ivin  .•  • 

C/ifofo  A quab eceelifò  adulò  Filippo. 

C/itarco  'Thutmo  d’  Eretria  difcacciatone  da 

-I  •FQCÌonc..,^rr.jl84., 

C/ito  Favorito  di  AlefTandro  uccifo.  di  propria 
. mano  dal  fuo  padrone;  . . 

C/ieo  yitjmo  Re  de’ Galli  Trac).  Òjf. 

Cnida  Città  delì’Àfia  nella  Doride.  249.. 
Coo:  ifpla^;>de^.;A^aJr  nEgep.  fi  folleva  contro 
Atene.  565  Élla  p ia  patria  d’ Ippocrate, 
e di  A{^llp . 5 ^4’  ■ • •'  r ^ ' ' » ■ 

òdro/yitiiup,  Re.di  Arterie  fi  fagrifica  per 
la  falute  dèi  luo  popolo . r Tre/!  j /. 
C<?/p»ie-,di,iEgittp  i e di  'Fenicia  danno  l’ ùl- 
, rima  mano  alle  Greche  politiche,  j.  . " 
Coìtone  Ateniefe  alla  tefta  , della  flotta  del 


Re  di  Pcrfia  rompe,  quella  de  gli  Sparta- 
ni a Cnida.  O/}. 24^. 

Commedia  Chi  .l’ha  inventata,  TVf/.'  105.. ■Ti., 
Comici  In  che'ilima  erano  in  Atenp.'i©4* 
Cpmontorìo  Primp.Re  de’GalU  Trac j j 2p., ' S. 
Corctrejì  fi  follevano  contrà  Corinto  da  cui 
. derivavano.  15.  - ; • . 

Corebo  riporta  il  premio  nel  corfo  de’  giùo- 
. chi  Olimpici.,  lo.  ./  •:  . , . n . . .* 

Coronea  Città  della  Beozia'«  ,Ò/lr.  256*  Perchè 
I i PpetT>  P«lle  : Jorp  opere  unilcono  Cornea 
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e Allarte.  ivi. 

Corinto  Città  potente  della  Grecia . Trt^  1 5. 
Impedifce  che  Sircufa  non  cada  fotto  il 
''dominio  di  Atene,  ivi. 

Cotide  Re  di  Tracia.  Oy>. 528.  Dopo  la  fua 
morte  cominciano  ledivifioni  nelfuo  Sta- 
to. ivi. 

Corte  Quella  di  Filippo  non  è ripiena  che 
di  banditi,  di  adulatori,  e yiziod.  Tref.y^, 
Crenide  Città  fabricata  da’  Tafiani  di  cui  Fi- 
lippo s’impadronifce  , e le  da  il  Tuo  no- 

• me . “Pref.  54. 

Crobila  Città  della  Cherfonefo  di  Tracia,  che 
non  deve  confonderli  con  Crobiala  . Ofs. 

4S7. 

Crifippo  dice  in  Luciano  che  un  Filofofo  può 
elèrcitar  l’ufura . 554.  ' 

Ciclope  Perchè  Filippo  non  poteva  fofFrire 
che  fi  pronunziaflè  queità  parola  in  fua 
prefenza.  527. 

Cignea  Madre  di  Menelao  fratello  uterino 
di  Filippo.  5po. 

Ciro  II  giovine,  rotto,  ed  uccifo  da  fuofra- 
^ cello  Artaferfe  Meninone.  Pref. 

D 

Danaó  S’  impadronifce  del  regno  di  Argo. 

Dardano  Primo  Re  de*  Trojani  donde  era 
venuto.  Pref.  6. 

Dario  Figlio  d’  Iftafpe  innonda  la  Grecia 

• con  una  formidabile  Armata,  ij.  Piace- 
vole fuccefib  che  lo  fa  invaghire  dell’ ac- 
quilo de’  Peonj.  Off.  551.' 

• Dario  Noto  manda  un’  Armata  contro-  gU 
■ ' ‘ Ate- 
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DELL1E  MATERIE  PRlHCIP* 
Ateniefi.  Tref.  5^.  • 

Dattde  Generale  dell’ Annata  di  Dario.  Sat-^ 
tuto  nella  giornata  dì  Maratona.  54. 
Decreto  rigorofo  de  gli  antichi  AtenL^ 
contro  Artemio.  Off.  424..  " 

Decreto  di  Atene  contro  i Megarefi.  45'^. 
Delfo  Città  della  Beozia  celebre  per  il  Tem- 
pio, e per  ^oracolo  d'  Apollo.  ì6^.  Suo 
Tempio  è faccheggiato  da  Focefi  . *Fref. 
S8.  Etimologia  del  nome  di  Delfo.  Off.  6^, 
Demade  Sua  arguzia  quand’era  prigioniero 
di  Filippo  alla  battaglia  di  Cheronea.  Off. 
74.  Filippo  rilafcia  lenza  rifcatto  hii  -,  e 
due  milla  altri  prigionieri  Ateniefi  . ivi. 
pemarato  Re  di  Sparta  fìigge  dalla  fua  Ca- 
pitale . 20.  Ciò  che  rifpofe  a quelli  che 
ne  addimandavano  la  cagione,  ivi. 
Democrate  Inviato  da  gli  Ateniefi  a Filippo 
-per  lamentarli  di  qualche  oftilità  . Tfef, 
76.  Rifpofta  infoiente  che  fece  a quefto 
Principe,  ivi 

Demoftene  Illultre  Capitano  Ateniefe  é uc- 
cifo  nella  guerra  di  Sicilia.  58. 

Demoftene  Illuftre  Oratore  chiamato  da  Fi- 
lippo l’unico foftegno  di  Atene.  87. Tem- 
po della  fua  nafcita.  82.  Di  q^al  pfofèf-' 
fione  era  fuo  padre,  ivi.  Refta  orfano  in 
età  tenera  fotto  la  condota  dì  una  nla-^ 
dre  , che  malamente  Io  educò  . 85.  Da 
quali  macftri  fu  iftruito  nell’  eloquen- 
za . 84.  Suo  amore  per  la  fatica , e quàn- 
ro  veglìafle  per  lalalute  della  Patria.  87, 
Qiianta  fatica  provò  a collegare  Atene 
con  Tebe . Trej^  yj.  Ripone  tra  magg^- 


..  T A V O L A 
ri  fervig)  refi  allo  Stato  il  felice  fuccefi- 
fo  di  qiiefta  importante  negoziazione  , 
ivi.  Tollera  ciò  che  non  può  correggere  ', 
lo^.  La  venerazione  che  avevano  per 
lui  gli  Atenicfi.  no.  Dopo  la  perdita  di 
una  battaglia  arrifehiata  fu  la  lua  paro- 
la è acclamato  Padre  della  Patria,  in. 
Sue  prerogative  per  il  governo  . 112. 
Prende  il  veleno  per  non  foccombere  al- 
^ la  fervitù  . 114.  Bella  rifpofta  che  diede 
alle  guardie  d’  Antìpatro  che  lo  ftimo- 
; lavano  ^ confidarli  nella  clemenza  del 
. loro  Sigiìi^re  . 115.  Ciò  che  fecero  gli 
Ateniefi  peY , onorare  la  fua  memoria  , 
ivi.  Qual  fofiè  41  valore  della  fua  elo- 
, quenza;  la  forza,  e l’energìa . 118.  Noti 
procura  di  dilettare , ma  dì  giovare . i ip. 

, Pofiiede  • tutte  le  qualità  dì  un  perfetto 
Oratore.  124.  125.  E' infigne  "nel  pàteti- 
,^rco.  12^.  Qual  era  la  veemenza , e la 
maeftà  della  fua  azione  . 137.  Forma  il 
. fuo  Itile  ad  imitazione  di  Tucidide.  155. 
E' ridotto  ad  andare  in  efilio  . OJJ.  548, 

I fuoì  nimici  lo  deridono  perchè  non 
beveva  che  acqua.  588.  Ciò  che  rifpon- 
^ deva  a quelli  , che  gli  dicevano  che  le 
^ fue  opere  odoravano  d’  oglio  . ivi.  Rif- 
. catta  a fue  fpefe  gli  Ateniefi  prigionieri 
, in  Macedonia.  410,  * 

pìenigl  il  Tiranno  ufurpa  la  fovraiiità  di 
. Siracufa,  e foggìoga  la  Sicilia.  /\66.  La- 
feia  a fuo  figlio  forze  baftevoli  per  la 
conquifta  della  Grecia  , e dell’  Italia  . 
467.  E'  difcacciato  , e ridotto  a tener 

Le  uo- 
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, fcuola  per  vivere  . ivi.  Donde  deriva  V 
,*«errorr  Gie^one  fopra'  la  nafcita  del 
N veecbio^Pi^>njgt,  ivi. 

Dercìlide  Generale  Ateniefe  riftabilifce  lé 
-i|i)ftr^r<|ill%i£beTfpnefo 
' Diodoro  Iftprko  Greco  è più  amatore  del  vero , 
. - Chectelfflar^igliofp ’ 576.  Suo  pfonoftico 
^ i . fftpra  la  prbntajama  che  portò  a mezzo  gipr- 
no  in  Alia  la  nuova  di  una  vittoria  ri- 
^ portata  fir  T Pàttino"  in  Beozia,  ivi  \ 
Ditene  ciò  che  dice  a Demollene,  che  fde^ 
gna  mangiar  con  lui  in  una  vile^olle- 
.r  ria*i  117.  ••  ^ ' ; 

Pjofito  Padre  .di  Menan.drp , e Capo  dì  una 
• Colonia  mandata  nella  Cherfonefo 
1 1 5.  Inva.de  le  terre  di  Filippo  nella  Tra- 
' CÌ^  marìtima  . ivi.  E’  acculato  da’  Mini- 
, « ftri  di  'Filippo  , e .difefo^  da  Demoftene  . 
; iiG  Trae  in  ichìavìtù  gli  abitanti» dì 
-^Crobiloj  e XiriftaTa...  Trattiene 

a fueTpefeun’  Armata  ih  fervi gìo  della 
- Repubblica,.  5524.  Ariftotile, allega  un 
. Diofito  per  efemplare  de  gli  uomini , che 
muoiono  quando  cominciano  .ad.  efler  fe^ 
lici  . J5>2. 

Diofito  celebre  indovino.  Ariftofane .lomet- 
j^te  fpelTo  fu  la  Scena  . . 

Donne  perchè  quelle  di  Atene  perdeflero  il 
. privilegio  del  voto  pelle  aflemblee , 244. 

Facezia  dì  una  Donna  Spartana,  fopra 
' una  gloriofà  feritaV  che  aveva  refo  zop-* 
po  .fuo  figlio.  527.  Come  una  Femmi- 
•_  na,  che  Filippo  aveva  ingi  ultamente  con- 
dannata ottenne  , ch’.ei  mutalfe  fenten- 
».  za , 
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TAVOLA 
*a  . 287.  ... 
ì^o/oftcbi  antichi  pO|3oli  della  Tracia  . 
Domìnio  altera  lo  ipirito  , e corrompe  il 
cuore.  422. 

Dortfca  picciola  Città  di  Tracia  . Sua  lìtua- 
» zione.  Off.  407.  ^ ' 

Dracone  fcielto  da  gli  Ateniefi  per  Legisla- 
‘ tore  . Tref.  27.  Pubblica’ Leggi  feverifli- 
’ ,me.  28.  ' 

Dracone  W fuo  giufto  valore.  Off.  72. 
Drongìla  picciola  Città  della  Tracia.  40^, 

Dgcpppo  Orator  Ateniefe  Creduto  T Auto- 
re deir  Arringa  fopra  T Alonefo  , Ojf. 
45J- 

Elena  perchè  fu  rapita.  Tref.  6, 

Ermia  malcontento  del  Re  di  Perfia  e 
» confidente  di  Filippo  prcfo  , ed  inviato 
-ad  Artafcrfe.  Off.^^.  Perchè  noiì  poteva 
foffrirc  che  alla  fua  prefenza  fi  pronun- 
ziafìTc  la  parola  di  coltello.  441. 

Edipo  Re  di  Tebe  trafmette  a’  ìuoi  difcen- 
4 denti  rinfelicità  di  fua  fortuna.  Tref.  ^2» 
Ermocrate  . Cicerone  s*  inganna  per  non 
averne  diftinti  due.  Off.  4^7.  Dionifiodi 
- Siracula  figlio  di  Ermocrate  uomo  di  baf- 
fa  nafcita  dopo  aver  invafo  il  pacfe , ed 
l' im^ìfeffàtofi  della  Sovranità  fpofa  la  fi-, 
-«glia  di  Ermocrate,’  che  aveva  battuti  gli 
‘ Ateniefi.  ivi, 

Eraclea  Città  della  Tracia  illuftfe  per  il 
' fuo  Efarcato  . Il  primo  Concìlio  di  Co- 
• itantinopoli  lo  priva  de’fuoi  privilegi,  e 
‘ prerogative.  475. 

I 'Era- 
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DBLLE  MATERIE  PRINCIP.  • 
Efficlidi  o fiano  difcendentì  da  Ercole 
che  tempo  fi  rimifero  in  pofleffo  del  Pe- 
loponnelb  dopo  dieflerne  itati  difcaeciì^ 
ti  da  Eurifteo  . Trcf.  7*  Lprp  pretenfio- 
ni , e ragioni  fopra  i regni  di  Argo  , e 
V di  Micene  ; rompono  i Pelopjdi , e i I^c- 
leidi  , e dividono  i Regni  di  Argo  » di 
' Micene,  di  Sparta  , e di  Mefiene.  /'pi,.' 
'Ercole  iftiluifce  i giuochi  Olimpici.  0^.55^. 
Erea  forteaza  della  Tracia  fabricata  da^Saiuj 
- che  le  danno  il  nome  della  Divinità  chg. 
adoravano.  402. 

Erodoto  perchè  Plutarco  vuole  icreditare 

Eacida  figlio  di  Arimba  Re  de*  Moloffi  e 
. difcacciatoda’fuoi  popoli  . 3^5*  Ricupera 
■ ’ il  trono, trafmette  la  corona  a fuo  figlio . ivi, 
Egiy  loro  colonie  invaghifcono  i Greci  nel 
genio  delle  arti , e delle  fcienze . "P^cf. 
Efchine  fi  lafcia  contaminare  nella  fua  Am-, 

• bafciata  di  Macedonia  , cd  è accufato'd; 
' infedeltà  da  Demdftcne  . Off.  300.  Re- 
cita a Rodi  Tarrinè^i  di  Demoftene  con- 
: tr‘o  di  luì-,  ed  è interrotto  da  continua^, 
; ti  applaufi.  Tref  85*  Bel.  copcetto  di^- 
..  chine  muove  ' la  generofità  di  Deìfnoftene 
verfo  di  luì.  ivi^  . 

Ecbatana  Metropoli  della  Media  . Off.  425. 

. Perchè  i Re  di  Perfia  vi  abitavano  nell\ 
eftate.  442. 

Eehhta  Cinìi  fondata  da’ Tebani  nella  Fti<H 
. ride , che  Filippo,  prende . 42^.  ^ ^ 

Elated  La  più  gcanCitt^  della  Jocidc,' per- 
ché Filippo  le  tìè  impofleflo.  383^ 
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' Eletrìone  uccifo  infelicemente  da  fuo  NipOfe 
te  Amfitrione.  Tref,  7.  ' ' 

Elide-  piazza  importante  del  Peloponnefo. 
Ojf.  4i5>.  Entra  nella  lega  de  gli  An- 
fitioni  -,  che  rìcpnofcono  Filippo  per  Jo- 
ro  Capo . Si  mantiene  in  libertà  lino  ; 

• alla  morte  di  Aleflandro.  /w.  • 

Eloquenza  ■ ' confilte  in' tacere  ciò  Che 

• non  fi  deve  dire  , che  in  dire  ciò  che  fi 
conviene  .581. 

Eleufina  Città  dell’Attica  ove  fi  celebrava- 
no, i rniderj  di  Cèrere  , e di  Prolerpina 
' fua  figlia . . . 

Epaminonda  Illuftre  Capitano  Tebano . "Pref. 

’ 46.  Carat’tére  dì  quello  grand’uòmo.  47< 

- £'  uccifo  :alla- battaglia  diMantinea.  4^. 

; "Sua  morte  - , che-''^mbrava  -promettere 

• grandi  Vantaggi  • a gli  Ateniefi  termina 

• di  perderli.  Tref,  roj. 

Ef^yò  Città  della  Jonia  nell’  Alia  Minore  8. 
Efori  Magillratò  de'gii  Spartani . quando , e 

• da  chi  fu  iftituìto,  e qual  folTé  l’autori- 

■ tà  di  quefto  grado.' 21.  '■  t 

Epìflrato  il  Senatore  di  Atene  cosi  chia- 

• mavafi  nel  giorno -che  prèfiedevà  j.qual 
-èra  la  funzione  dèlP -Epiftrato  . Ojyi',246. 

Eràfmo  voleva  metter  Socrate  nel  liume-^ 
•'rb  de’^ Santi.  Pref.  Ì04.  ■ '1  * . 

Éretteo  Re-  di  Atene  - natÌTO  di  Egitto 

39A‘  . 

Eretria  ■ Cittk'  cònfidefabile  d’  Eubea.r  ss 9^ 
Ergifco  fondatóre  di  Efgifco  vièn  credutò  fi- 

■ glio  di  Nettuno  j- è della  Ninfa- Alba. i. 

J9  T ^ ^ ^ \ . 0 
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DELLE  MATERIE  PRINCIP.  , 

Ergtfca  Città  della  .Tracia,  ivi:  ^ 

Eritrea  Città  della  Jonia  patria  della  Sibilla 
. Eritrea,  ivi.  > 

Eteoc/e  pratticando  co’  Teflfali  impara  T aftu- 
zia.  5^5.  ^ , 

Evagòra  Cittadino  di  Salamin'a,  la  fa  ribel-» 
lare  contro  il  Re  dì  Perfia  ,'e  fottomette 
la  maggior  parte  deir  Ifola  di  Cipro,  o/r. 
, 465.  Il  Re  di  Perfia  ló  mette  iti  dovere , 
; e gli  lafciafolòSalamina'.  4<5(?.  Perchè  gli 
ergeflero  Statue,  elddichiarafleroCittadi- 
. no  d’Atene.  465.  ^ 1 

Èvagora  figliò  del  primo  ,di  quèfto  nome' 
tenta  di  acquiftar  il  trono  di  fuo  Padre. 
, Aéó.  La  fua  cattiva'  condotta  l’obbliga  a 
; mggirfene  néll’Ifola  di  Cipro  ove  perifce* 


„ wt. 


Eubea  Ifola  del.  mar  Egeo  così  chiamata  pct 
i fuoi  àmeniflìmi  p'afcoli.  2^5. 'Come  Fi- 
lippo chiamava  queft’ Ifola.  'Pref.  f>o.  Iiv 

< qual  tempo  ella  fi  divife  in  due  fazioni.' 
Oj^  5^4*  ... 

Eubolo  de’ principali  Capi  contràri  a,  Dèmo- 
llene  fa  paflare  una  legge  fun ella  alla 
: Repubblica.  Vref.  105. 

Eumene  uno  de’,  migliori  Capitani  Mi" Fìlip-'' 

Eufreo  fedel  Cittadino  di  Orca  , Non  peri- 
fa  che  a falv’ar  .la  fua  patria, dàlia  qua-. 
:lc.  .vien  difcacciato  come  Traditore. 

;i75.  Si  da  la  mprte  per  non  fopravive- 
, rè.  alle  calamita  della  patria,  jy.6. 

Euripide  .1  foldatì^  Atenieli  guadagnano  ^ 
loro  vivere  a recitare  i fuòi  vèrfi  a’  Siciliàhi 

V • Pref.  ' 


7 
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T*ref.  105. 

. j^uridicc  Madre  di  Filippo  «implora  il  foc^ 
corfo  d’  Ificrate  contro  l’ufurpatore  del--| 
la  Corona  di  Macedonia  . é8.  Di  quale' 
ftratagema  efla  fi  fervi  per  eccitar  la  pio-^ 
tà  .dj  quefto  Generale  Ateniefe.  6^.  ' ] 

Murihco  fuo  valofe  , e fue  imprefe  merita- 
no che  fe  gli  dja  il  titolò  di  fecondo 
Achille.  Off.  ^60. 

£uthrfite  traditore  pagato  da  Filippo  gli  da 
la  Città  di  Olinto  . Off.  402;  Filippo  lo  fa  ' 
perire  più  crudelmente  de  gli  altri.  loi.  • 
"Eutìclc  fi  oppone  a un  Decreto  fatto  in  fàr . 
vore  di  Caridemo.  504. 

F • 

iortuna  ella  governa  il  tutto  con  un  imperio  . 

idifpotico  . Jirr.  Le  fortune  mediocri  ' 
_ non  eccitano  nè  F invidia,  nè  la  pietà,  e ! 
mettono  al  coperto  dal  de^derió,  e dal  ti- 
more. Off.  45Q. 

falange^  Macedonica,  donde  Filippo  ne  pre- 
, fe  r idea . "Pref.  72'.  Come  trattava  quella 
fcielta.  Infante^ . iw, 

. 'F arfaglia  CitÙ,  deita-X^glia  cèlebre  per  la 
' battàglia  di  Cefare  , e Pompeo  . Off.  475. 
Tailft  uno  de’ Capi  de  Focefi  faccheggia  il 
' Tempio  dì  Delfo . Pref.  88. 

coftruifce  in  pochi  anni  in  Atene  di- 
" verfe  opere  di  Architettura  infignì.  Off.  5 19.  ' 
Filippo  figlio  di  Amirità  Re  di  Macedonia  , 
e della  Regina  Euridice,  e Padre  di  Alef- 
' ‘ fandro  il  Grande  nato  à Pell4.  Prrf.  50. 
Dimora  due  anni  a Tebe  in  oftaggio  di^ 
Aleflàndrq  fuo  fratello  maggiore . Offse^, 

■y^--  ■ • : • ■ • ■ E’po-- 
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£’  podo  in  trono  in  luo^  del  le^tiflao 
erede.  Vref.  5J.  In' età  di  22.  anni  ope- 
ra da  perfetto  politico  52.  Riduce  all*  ob- 
bedienra  i Peon  j , rompe  gl’  Illir} , e gli  ob- 
' ’bliga  a rilafdaj  le  piazze  che  pofifedevano 

• in  Macedonia  .55.  Prende  Amfipoli , c pfo^ 
•mette  di  renderla  a gli  A tenie»  , ma  lor 
manca  di  parola.  . iw  Prende  Pidna,  e 1\>- 

} * tidea , con  Crenide . hn.  Fa  perire  due  fuoi 

. - fratelli  rifugiati  in  Olinto  . ^Arr,  82.  'E* 
a^regato  2U  corpo  de  gii  Amfitioni  . 8j. 

411.  Favopifce  Argo,  e Tebe, ^ripor- 
rà fenza  sfoderar  fpada  tutto  l’ onore  del- 
'•la  guerra  facra  . Ojf,  5 58.  Sottomette  la 
Focide , e tratta  crudelmente  i Focefi  ; s’im- 

• poffeiTad’Elatéa Città  della  Focide.500.  Lai 
icia  a’Tebani  la  maggior  parte  di  quel  pàe.. 

‘ -fc . Ciò  che  fece  per  aver  un  pretella* 

; -di  diurolparfi  delle  crudeltà  ufate  nella  Fo- 
*<ide.  ^45.  Sottofcrive  la  pace,  e ricufa  di 

- -comprendervi  gli  Alj,  ed  i Focefi'.  ;4J.Si 

- fa  dichiarar- Generale  de’ Greci  contro  L 
Perfìani.  Trrf.  54.  E’  vendicator  del  Dio 

' Apollo,  e del  fuo  Tempio.  56.  Tiene  in> 
' telligenzc  fegrete  in  Eubea  . ivi.  Regna 
' nelle  Città  di  queft’  Ifola  , fcàcciandone 

• dalie  medefime  i Tiranni . hi.  Vien  ferito 

• all’  afTedio  di  Bifanzio . OJf.  482.  Inventa 
ed  agguerrifce  la  Falange  Macedonica.  Trrf, 

* 72.-V4pce  più  con  T oro  che  con  le  ar-* 

me  le  piazze  . OJf.  42^.  Si  compiace 'più 
del  buon  elìto  di  uno  flratagemma  che 

- di  una  battaglia^guadagnata . hi.  Suage-- 

• ìolìa,  àfr.^7*  MalCractaya  i fuoi  Generali 
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^ mìfura  che  ben  Io  fervi  vano  . Ojf. 

. . S2p.  Sottomette  la  Calcide  dopo  di  aver 
..co’fuoi  artifìzj  prefi,  o uccìfi  iK,ecìrcon- 
^ vicini.  0(f.  62.  Paralello  di  Filippo  , e di 
, AlefTandro  . Tref.  62.  Qual  giudicip  for- 
..  ma  Cicerone  di  quelli  due  Principi . 

Paralello  di  Filippo , e di  Celare . 6j.  Sue 
. cfiremé  crapule  . 74.  Carattere  de’  fuoì 
. Amici.  80.  Amava  di  tempo  in  tempo U 
‘ verità  . ivi  .Qual  coiKettQ  aveva  di  De- 
mollene.  87.  Sentenze  memorabili  di  Fi- 
lippo. y6.  Ciò  che  Efchine  dopo  il  fuori- 
torno  dalla  Macedonia  diceva  di  quello 
Principe.  OJs.  Perchè  Filippo  m aA 
. fafiìnato.  80.  , 

Fi/ippiche  dì  Demollene . C onvien  mettere  la 
prima  avanti  le  Olintie . Ofs.  i. 

Fjìomla  Uomo  di  gran  credito  appreflfo  i Fo- 
. .cefi  li  fa  ribellare  contro  il  Decreto,  che 
,.gli  aveva  condannati;  prova  conyerfidì 
. Omero  che  la  fovranità  del  Tempio  di 
Delfo  apparteneva  a’  Focefi.  T^ref.  88.  In- 
felicemente perifce.  Ofs.iij. 

Fjlofofi  fette  uomini  fopranominati  i fette 
Savj  della  Grecia  formano  una  morale  , ' 

che  da  una  angolo  del  mondo  produce 
. malfime  approvate  da  tutt’  i popoli  Tref.  12, 
Febida  Spartano  forprende  la  Cittadella  di 
" Tebe . 46. 

Focefi  popoli  della  Grecia  tra  la  Beozia , e 
l’Etolia.  Ofs.  282.  Perché  llabilirono  una  i 
muraglia  alle  Termopile  , 254.  $ono  di- 
. chiariti  facrileghi  , e condannati  ad  hq 
confidcrabilc  .caftigo  per  aver  violate  1^ 


DELLE  MALTERIE  PRINCIP. 

, terre  rcopraccatei  ad  ApoUa.  ^Trrfi  88,  Sacy 
che^iano  il  Tenipio  di  Delfo  per  pror- 
f .vedere  alla  j^uerra.  hv.  Sono  trattati  cru- 
delmente. 'Òy>.*  ^45.^ Rientrano,  nel  corpd 
r .de  gli  Amfitìoni*  per.  aver  fotratto  il  Temv 
"pio  diDelfodaliaccheggìodìBrenno,  ^51, 
focide  -Filippo  jOrdina  , col.  mezzo  de  gli  Am- 
fìtioni,  che  tutte  le  Città  di  .quel paefe fa- 
terebbero diilr  otte,  Jvi.  ) A 

^ocione^  Va,  al  foccprfo  di.BifanziOt  e & 
Jevare  TafTedio  a Pilippo . 5^5.  Guadagna 
juna  battaglia  contro  pilippo  in  Eubea  . 
Tref.  p8.  Ciò  che  TÌfpqfe  a Cabria  che  T 
..  ^obbligava  di  andare  .cqn  venti  vafcelli  a 
^ ; levare  il  tributo  che  pagavano  de  Città  al- 
ieaw,.  ^yjr.  ^55.  Coinè  .trattenne  il  popolo 
- . ,di  ^tene , che.fi  erkimmerfoneU’allegrez- 
« za  per  ,la  .falfa  -nuova  della  morte  di  ’Alef- 
^ .faterò.  ;505.(Come  difinganuò  il  popolo  dì 
. .Atene  da  una  rifoluzione  troppo  temera- 
: ria  :.  5p5.  Kifleflb  .memorabile  di  Focio- 
nè.  502. 

Foctlide  ciò  che  defiderava  -per  cCfer  ieli-» 

r r . ■'  M't  •.  ■ ••  J 

Cerafta  , e .promontorio  d*  Eubea  ove 
eravi  un.&moufiìmo  Tempio  dedicato  a 
, ^ Nettuno..  Ofs . 249. 

Qalere  A qual  .ufo  fervivano  la  Paralieoa  , 
• e laSalamina.  270.  Di  quale  (buttura  era-n 
; no  compofte,. quelle  de  gli  antichi  . <25^. 

Sonatore  Romano.  477»  jPeichè  Paufa- 
fìì^  declami  tanto  contra  di  .lui.,  ivi  > 

c 2 
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'Ganimede  fratello  d*  Ilo'  rapito,  da  'Tactafò  • 

-■'Trrf/Si*'  ‘ - y'  ^ •'  V 

Gal/i  Invàdono  la  Grecia  , e fi  ftabiliCcQna 
in  Trafcia.  oy>.  5^^;  - ' . . , ' . 

Generale  Giafchednna  delle  dieci  Tribù  di 
'•^^Ate^e  ne  eleggeva  uno  ogri’‘arft?o;. 

-‘f  Codàrdia^dè’ Generali  di  A tène  che  paffà 
'-in' proverbio.  277/  ‘ ' 

Genio  i Greci,. ed  ì Romaht ’ne  credevano'un 

buotìo 'éd  «n  cattito  alla  cuftodìa ‘di  ciaw 

• fcheduno  uomo  ,'e  ciafchedun  luogo . 450- 
Gira  Fortezza  prelfo  di  Olinto,  prefa'  di  aflfal- 

' ' to,  e diftfUtta.  »>drr.  45.'  ' 

Greci  Loro  Origine,  donde  hannoprefoilno- 

- - mé.  -T^efi'^i  QmI  era  la  rufticità' 'de*'prì- 

mi  Grecrv  w^Stabilifcono  onòri  divini  a 
’ • Pelago  ,' chè  ìhfegha  loro  il  hutritìnento. 
t-‘ delle  ghiande  . 5.  C^àli  popoli  H'refero 

il  umahi  éd  accòftumati.  4.' L’Iftoria  G^ca 

può  dividerli  in  quattro  differenti  c^à  iì<v 
" tate  da  altretante  epoche  memorabili  i*  èvh 

• Perché  i loro  primi,  eroi  meritano.-'una 
♦i.'gloi'ia'  immortale.’  • 12.  Fondano  da  per  tut- 
to Colonie,  e fpecìalmcnte  indtahaJ- 14. 

- Un  drapello  di  Greci  pone  in  fuga  una 
moltitudine  infinita  di  Danari.  14.  Il  gran 

i^'^iwmcétto  chè’a'tevanodtféltelfi  1 ivi.-  Tràtv 
tèrne’ da  barbare- tutte  le  altre  nazioni 
Divilìoni  funefte  alla'  loro  j libertà  '.  ^ i J* 
;*  "Hanno  facoltà  di  farli  iftruìré'  ne’  mtfte- 
Che  fi'  celebravano  in  Eleufi  ad  onore 
• di  - Cerere  di-J  Prol^ina';  " Ofs.  4^^*  J 
Greci  <PAfia’'ful  punto  di  eflere  opprem 
da  Cito' i Tftf»  ajj'  DfCiiì  -iuill#  Greci  tc-^ 


DELLE.MATERIE  ,t>RINCIP: 
liquìe  di  un*Amiat&  battuta attravcrfano 
'>■  l*  Àfia  con  una  moderazione  da!  viiicici>- 
rì . 5>o. 

Cr^  Eliabo  dice  che  eflè  knitanoi  il'Retil 
f Perfia . o/ar,  44J,  ‘ < • . m ■ 

Gri//o  figlio^  dì  Senofonte  al  parere  di  quaU 
^ <he  iftorìco  uccKe  Epaminonda  alla  batw^ 
^taglia  di  Man  tinca.  Tref.  4p. 

Guerra  quella  della  Focide  perchè  iì  chiamò 
Sb.ct^:  Ofs.  3584.  Quanto ‘durò,  ecomefu. 
ternHnaea.  iviij  ■ ..  : • . -ir  . c,  '-V 

GinijiaHavoa  ' a chiamava/  in  .tal,  .mòdo  il  Cit- 
tadino prepofto  a i Lottatori , e provye- 
, deva  di;  ogiio  la' lotta  / 2.73.  . 

Ciafone  s’imbarca  a Pagafo  perJa  Conquifta 
^ Vello  d’oro,  ivi  , . ; 

.Gi^jdì  fetale  ap|weflb  gli  Ateniefi  .:  246. 
‘Cfeocbi’ Olimpie»  in;  qual  tenf»po  furono  ifti- 
l 'tuiti^'-e  come  fu  fiabiljto.il  cofiume  di 
i.  celebraci  ogni  quattrol  anni . Trrf,  ^ , 
rapitici;,  ebbero  quali  léjmedefimeiivo> 
> luzioni  de’ giuochi  Olimpici  ; da  chi  fu- 
. reno  • iftìtùiti  j:  e da  chi  riftabititi  .10.  Eti*- 
. mologia  della  parola  Pitici  59.  Qual 

, jiftne  Ipolitico  fece  ìftituire  .quelli  giuochi. 

IO.  Utilità  di  tali  eferciz} ivil 
fi'  annoialo  dì?  aireil.  il  '^ero  Dio-  per 
-t  •'Sovrano,  e vogliono < alTolutamente  obte- 
~">"dirS:ad  unvuonio.ì 2^;.  « , i i 

piuftinù  tratta,  gli.  Ateniefi.da  SacrilègW  per 
11}  aver  fermato' Filippo  alle  Termopile  quan^ 

- vdo .li  portava  a vendicare  Apollo . . 0/r.  25  <?. 
Giove  In  qual  tempo  gli  Atcniefì  ìodiiihia- 
k'jrarono  unico  Re  di -Atenei  . i 

••‘i  » C 3 Ha- 
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UMCdtmheon  prima  meli  Ateniefex  Ofi^ 

I --'V*  ^ 

'^fpccrate  fopra  qual  ragioi^e  naturale  (lal>iiri> 
fee  il  contragenio  de  gli  Aliatici  per-  la 
-•  guerra.  402,  ■ . ♦ . - < ■ 

Jppia  difcacciato  fene  fogge  alla  Corte  dì  Per-- 
lia , e perìfee  alla  giornata  dì.  Maratona  . - 
« ' Trrf.  54.  . 

ipparoK  nccifa-da -Annodia..  Ofì\  4i(Ja.-  ^ 
Jpparco  ^ Ippia  figliuoli  di  Pifitoato  fucce- 
> doho^  loro  tenitore  nella.  Sovranità  ^ di 

- Atesfie^. /'piu;  ' 1 / - ■ 

Idrica  fratello' di  Artemifia  gli'fuccedenelre- 
gno  di  Car».  36^.  *-  • ••  > 

Jffifj  popoli,. che  abitavano  ir paefe  chiama- 
to prefentemènté  Schiavonia.  s 5 ifRipor^ 

- tano  una  gran  vit^orìa^^opra.  Perdicca  pa^ 
•j-  dre  idi  FiIippo>^!e  pièndonò  diverlepiaaze- 

del  luo  regno..  Tref.  514.  Sono^bbligaci  a- 
-'filafciare  le Città'occupare  della'  Macedo^- 

- *nìa.  /W  • • 

Padre  di: Priamo  perché  privò  Tantalo de*^' 
‘ - Tuoi  Stati;  'Pr<r/’5.  5 ; 

Jmòra  Ifola  verfo  *la  Cherfonefo:  dì  Tracia  — 
Ofs:  i6^,\  •'>;'*  i i 

/•tfcp  primo  Re  di.Argo.  Molti  CronologiltS 
'•-  lo  credono  oonf«nporaheodi  Mosè  ; 55 
fotte  il  regna  di  EretteoToccorfe-gU  Ate* 

* “'niefi  invali'  da'  Eumolpb ..  '• . ) 

Jcfie  nativo  dtEfefó  crede  che  Ta  lettura  di 
Omero  T abbia  ibrmato 'un  infigoe  Gene^ 

• tale. 266,  ' 

loffj  popoli  che  • abitavano  ^rta  parte*  del' 
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DELLE  MATERIE  PRTNCIP., 
iPeloponnefo  nominata  dopo  Achaia  da  gU 
Achei  che  ne  li  difcacciarono  . F^ref.  S.  ' Si 
rituggiano  in  Atene  . ivi.  Vanno  ad  occu- 
- pare  (Quella  parte  dell’ Afia  Minore  chiamaci 
ta  Ionia,  ivi. 

ìfialto  Gli  Amfitioni  pongono  una  taglia  fu  la 
tefta  di  coHui  per  aver  fcortata  l’Armata 
di  Serfe.  ojf.  J51. 

ìficrate  batte  gli  Spartani  fopra  le  mura  di 
Corinto.  26T.  Era  figlio  di  un  Ciabattino*, 
’ e Genero  dì  un  Re  di  Tracia  , ivi  La  Re- 
gina Euridice  implora  il  Tuo  ajuto  contro 
r ufurpatore  del  Trono  di  Macedonia  , 
Prrf.  68.  • V 

^to  Re  di  Elide , in  qual  tempo  riftabililTe  i 
giuochi  01  iiTijpìci . 

iJcojnaco  Ateniele  riguardevole  tanto  per  le 
/ lue  rare  virtù  come  per  i Tuoi  beni  di  for- 
\ tunà.  off,  17^.'  ■ , 

Jfocrate  iftruifce  Demoftene  nell’  Eloquenza'. 
Prrf:S^. 

Jftmo  Filippo  , fi  promette  di  tagliare  a pro- 
. prieTpele  quello  della  Cherfonefo . off. 
ffeo  Maeftro  di  Demolècne  per  1’  Eloquenza*. 


tacedfófcfte  Tucceflbre  di  Lelete  fondatore , e 
• primo  Re  de  gli  Spartani.  Pr<r^  16.  ^ 

Le/ete  fondatore , e primo  Re  di  Lele  già  ho- 
, minato  nel'corfo  delTIftoria  Spartana  .,i^i 
tacTAte  Generale  Tebanoafledia  Pelufo.  Suo 
valore,  e fua  fincerità.  off.  440. 

’Lampfaco  Città  dell’  Afia  Minore  è data,, a 

^ c 4 Te> 


Digitized  by  Google 


T A V O ‘ 1 - A 
-•.Temiftocle  per  la  fua  porzione  il  vi- 
no.  2^'$. 

Larìfsa  Metròpoli  della  Tenaglia . $S2. 

^flene  Cittadino  di  Olinto  confegna  aFillp-» 
po  la  Città.  %Arr.  82. 

Ifola^ del  mar  Egeo,  chiama  in  foccof~ 

fo  gli  Atenicfi.  ofr.  265.  

Lenee  O gran  baccanali  non  devonfi  confon- 
di V dere  con  i,  baccanali  dèlia  Campagna . 272, 
Leonida  Re  di  Sparta  . Bel  detto,  di  quefto 
14.  I Tebani  nòn“lò‘  feguiva- 
, no  alle  Tentìòpilc  , che  ! contro-  lor  vo- 
glia. irr.  r . ' 

Leofiene  difcépolo  di  Demoftene  va  alla  teda. 
: de’ Greci  confederati  con  Aleflandrò,  113. 
Rompe  Antipatrò  Vice-Re  di  Macedonia , 
cd  in  Lamia  lo  ftrin^e  di  afledio-.  ivi.  Vie- 
ae  infelicemente  uccifo  con  un  cólpo  di  piè- 
'tj*avifitando  i lavori  deLCampo.  rvK 
Lettera  di  Filippo  a gli  Ateniell. 

Gli  Ateniefi  fermano  le  lettere  di  Filippo . 
o/f.  456.  Hanno  tutto  il  rifpetto  per  quel- 
le dirette  ad  Olimpia ..  ivi^ 

Leucade  Capitale  di  un  Ifola  chiamata  òggi- 
di  S.  Maura  . Filippo  Tinvafea  i Corin- 
ti. 421.  r 

Leuurica  Città  della  Brozia  infigne  per  rillu- 
^ ftre  vittoria , che  i Tebani  riportarono.con* 
tró'gli  Spartani . 4x6.  La  battaglia  di  t.euc^ 
^ . trica  diminuifce  la  potenza  di  Sparti 
Tref.off.  . . . . " 

Lejiarcbi  come  radunàvano  il  popolo  dì  Ato?- 
/ne  verfo'3  locò  , ove  ft  tenevano  le  -At 
fcmblec^  0/>,  24^,’ 
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■DELIE  WA'TERfE  I>RlI!ICrE. 
-Jìifjo  fiume  inatidìtoda  Serfe  nelF abb'eveì^e 
la'^Cavallwia  ; ^71.'  * 

'jU^e  La'  moltiplìcità'^  delle  leggi  da  a di- 
vedere la  cattiva  coftituzioné  dello  Stato . 
- Ì307.  ^al  era  il  rigore  delle  leggi  mili- 
tari di  Solone . ivi.  - • ' ^ ' ‘ 

Elogio  chela.  Demoftene.  Tref.^^7* 
JÀctàfL  Scnator  Ateniefe;  perchè  fu  lapida- 
'•■'  to -dal- popolo  , e foà- Conforte 'con  fuòi 
figliuoli  uccifi.  o/jr.  "375.  ' ’ ^ '■ 

tÀcurgo  Rè  di  Sparta  ; Jn  che  èempo^ 
ftabililce  i giuochi  Olimpici ..  *P»v/.  ^.In- 
traprende la  riforma  del  fuo  Stato ed 
" incomincia  da  i coltumì.  «6.  Perchèrac- 
-^ortìanda~U  filemcio  a gli  Spartani  . *8. 
--Fa'  credere'  al  popolo  che  le  fue  leggi 
«fieno  dettate  da  Apollo,  id.  Lafuamofàle 
fi  avvicina*  molto  al  Griftiàkiefiino . 

‘ £;/fttf^X5òvernatore’gran  perforia^io  Atè-^ 

• niefe.  o/r;  4J4.  ’•  • > * * 

Lif andrò  di  Sparta  introduce  Tufo  dèl- 

’ le  monete,  ^repiy.  Da  fine  alla  guèrra 
- del  Peloponnelb  <con  la  disfiitta  dèlia 
~ flotta'  Ateniefe s e'  Spiana  le 'mura  dì 
I Atenei -36.  ' > • 7'  ' . - * - 

Mìjìmaco  ' \mo  ‘dé'  Capitani  di  Aleflandrc^  , 
-‘di ‘por  lino  ^e*ftìoi‘  fuccefibrii  ^eutè  fi- 
glio o Nipote^'di  -CherfoMetto  ’gli  da 
•'due  fanguinofè  batta^ie;  Olf.  3*^.'"'^ 

V.  . ...  ‘ ì . - . . 1 * 

Macedonia  Sua  fltuazìone.  Ofs.^^j.  <^ùat^‘ 
Re  aveva  avuti  fino  a Filippo.' ’ 
Macedoni  Coinè  èrano  dipendenti  da  Fdrp*'*' 
po..  yirr.25.  t 
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MfmacterioTk  J4eie  Ateniefe  con  qual  de* no— 
ftri  aveva  relazione.  Il  parere  dello  5ca- 
• ligero  fopra  quello  mefe  vien  conferma- 
to da  Demoftene. 

Magaefia  Città  della  Teflàglia  prefa  da  Fi- 
lippo a’^Tebani.  282. 

Mandragork  forte  di  erba  ^ il^  cui  liquore  ad- 
dormenta. 4j8.  ..  ' 

„ Generale . Ateniefe  foftienfe'  Argeu' 
contro  Filippo  . 48. 

ìlfAntiuea  Citta  d‘i Arcadia  . In  qnal>  tempO’ 
lègur  la  battaglia  di  Mantinea , 4^., 

M^atona  Borgo ^ dell’  Attica,  famolo  per  1^ 

. inlìgne  vittoria  che  gli  Ateniell  ripor- 
. ' tarono  fopra  i Perfiani ..  0/7,.  270.  In  che 
tempo  fegui  quella, battaglia,  iv'ù  ,Quan-  | 
^ , te  Truppe  avevano  gli  Ateniefo  alla  bat-^ 
taglia  di  Maratona ..  ^ 5.  . . . . ^ 

Ma.rdoni(y  Cut^c^-Teneete,,  eCognato  dìSei>- 
fe  fcrivè  a gli  A tehiefi  per  Indurgli  adar-  . 
.'renderli  al  gran  Re...  P/f.410.  Da  quella 
. incombenza  unitamente  con. la  lettera  ad 
Alcllandro  Re  df  Macedonia  ».  510;.  Ri- 
fpodargenerola  de  gii  Atenìelì  alla,  lette- 
ra di  Merdaio  ..  57^;  ^eftr,  fdc^nando 
^ di  arer  fatte  . inutili  ricWefte.. mette  a ; 

tutta  Pf Attica  4,  375;.  Perde: 
la  battaglia  in^ei^  con  la  vita  ^ 

J<farmea  Piazza  maritima  della  Tracia 471.  ! 

Maftira  Picciola  Città  della-  Tracia.  404,  ^ ' 

Maufolo^  Re  di  Caria  fottomette  molte.  Ifo-; 

, le  del  Mar  Egeo*  3 ^3r.  . . ' , . 

Medi  Perchè  gli.  Autori.. Greci  li  etmìondo» 
po  con  i Perfiani.  425.^ 


T>EtLE  ^ MÀTER  lE  PRÌNCIP. 
ÌAeàone  e Nileo  'figliuoli  di  Codro  conten- 
dono fra  di  loro  il  regno  del  loro  Pa- 
dre. ?rej.  25,  ' , 

Medine  Primo  ad  cfercitare  la  carica  d’ Ar- 
conte. sé. 

Me^alopoft  Città  dell*  Arcadia  rompe  con  Co- 
rinto , e ricere  foccorfo  da  Atene  . OJs, 
^ ‘ 511.  ' ‘ 

Tdegarefi  In  qual  occafione  trucidalo  un 
Araldo  Atenicfe.  45»-  ■ ■ . 

'Menecrate  ìÀQÓìco  vaneggia  a fcgno  di  Crè- 
derfi  Giove.  In  quai  termini  fcrilTe a F.i- 
■ lippo  , e come  Filippo  gli  rifpofe  : 
Memore  Generale  dell'  Armata  di  Perfia  • 
440.  Di  quale  ftratagemma  fi  fervi  per 
^ ^mettèrfi  in  potere  del  ribelle  Ermia . 44^- 
'Mercenarj  Uno  Stato  non  può  che  ruìnare 
quando  tal  gente  lo  governa  . 545^.  Ciò 
[ che  ^diceva  Ponzio  Generale  de*  Sanniti 
fu  quefto  propofito-  ivi. 

Mejfene  Città  ricchifiìma  dèi  Peloponnefo 
celebre  per  le  lunghe,  e fanguìnofe guer- 
re , che  ella  foftenne  contro  gli  Spartani  é 
• 35é;  ' ; 

Meffenj  opprelfi  da  gli  {Spartani^ '3 
. Icnj’ fuggir  ivi  fi  riducono  xin  Sicilia,  e 'vi 
"‘prendono  Zandè  . Pref.  12.  Epaminonda 
dopo  la  battaglia  di  ’ Leut  trica  - richiama  i 
Meflenj , e li  riftabilifce  in  Mefiène'.  4pV 
Metagitrión  Secondo  mefe  del  Calendariò’ 
Ateniefe,  Cy>.  300. 

Metona  Tre  Città  di  quello  nome  dillintè  da 
‘'Geografi.  251.  ‘ ^ 

Metona  di  Tracia  aflediàta  da  Filippo' "fi 
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. ..  re^eadifcrezjone.  m.  Perchè  Filippo k 
. ramò  da  fondamenti . ivi.  Filippo  vi^- 
de  un  occhio.  ^26.  ^ ^ 

Midia  Da  una  guanciata  a Demoft^ne  in 
pien  Teatro . -540. 

Mi/ciade  Figlio  di  Cipfelo  . I Dolonchi  lo 
•’  foccorfo.  Vien  creato  Re 

9^®r(onefo  • 551.' Muore  fenza  fi- 
gli nol^i  . iVi,  , . 

MiUtade  Suo  Nipote  illuftre  Generale  Ate- 

• J*  .0  ^ ® difcacciato  da  Sciti, 

é rifta^ihto  dalli  Dolonchi  , ,e  rifcacciato 
Fenicj  Muore  in  prigione  con 

vergogna  della  fua  Patria  . ivi, 

Mina  Quanto  valeva,  réy. 

Mmtrc  d-  argento  quéHe  deir  Attica  crino 

' Filippo  ne  ricava  pro- 

fitto di  due  milhoni  Tanno . Tref.  <4 

Af^^r^  Ogni  Città  deir  Attica  , ed  oéni 

Colonia  Ateniefe  lé  tributavano  un  bue 
nelle  Panatenee.  Ofs.  272. 

quanti  giorni  eràcbmpolto  apprefll 
lo  gli  Ateniefi.  258.  • 

Afe/#.  Popoli  dell- Epiro  fcacciano  Eadda 
, erede  dell»  Corona . ì3j. 

Sacra  fua  fituaaioné'.  414.  ' ' 

Afw/cWf  ii  porta  appreffo-gli  Ateniefi  a ibl- 

!iv  al  Re  di  PerCa  fpe- 

dito  da  Mardonio.  574. 

lu^qual  modo  fi , contrada  va  iTpre- 
ue  Baccanali.  275. 

■ „ Cerere.  Con  qual 

roagnificenaa  C cetebi^vaao . Sua  orici-' 
ne.  30}.  , , 6 

. .....  ■ ..  ••  ■■■  jr».  ■- 
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N * . ■ 

ì^anó  I Bìfantini  ne  fpedifcono  uno  in  Ate- 
ne col  caratteredi Ambafcìatore.  Difcor- 
fo  piacevole  , ch'  egli  fece  a gli  Apeniefi  , 
che  fi  ridevano  della  fua  figura . ofs.  306» 
^aupata  Città  della  Locridc  occidentale  . 

• 422.  A quali  popoli  anticamente  appar- 
teneva . ivi.  Perchè  prefe  il  nome  di  Nau- 
pata  . ivi.  Come  preferttemente  fi  chia- 
ma'. 42^.  " 

yifll aneto  Ultimo  Re  di  Egitto  timorofo 
di  falvarfi  in  Etiopia., 461.  • 

"ì^eottolemo  Figlio  di  Aiceta  Re  de’MoIoffì 
■ riduce  fuo  fratello  Arimba  a dividere 
egualmente  il  r^no  del  loro  padre.  332.' 
l^eottolemo  Arconte.  Demoftenefotto  quetto 
’ Arcónte  arringa  per  la  priiha  volta  con-’ 
tro  Filippo  . 241.  •' 

jb^eottolemo  Gran  Poeta  tragico  trattiene  in' 
divertimenti  gli  Ateniefi,  e gli  tradifce. 
Tref.  104.  Perchè  una  delle  fue  Tragic- 
. die  ha  concetto  di  elTer  funeila.  O^.  541.“ 
liettuno  Gli  viene  involato  il  fuo  Triden- 
te a Gerafta.  i6^. 

J^ieea  Città  della  Locride . Vien  data  in 
potere  di  Filippo  che  la  rende  a*  Tefli.' 
li.  386.  ' ' . - 

Teiera  Araldo  dì  Filippo  levato  da  Diofiio 
Generale  Ateniefe  . Gli- Ateniefi  aprono- 
le  lettere  che  gli  erano  Hate  confegna  te. 
455.  ' - - V 

Torcia  Generale  Ateniefe  uccifo  alla  guerra  ' 
di  Sicilia,  dalla  quale  aveva  diifuafi  ifuoi 
Cittadini.  3ìj.r 

c 7 
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TÀVOLA 

ì^tcocje  uccide  Evagora  Re  di  Salamina , c 
s*  impadronifce  di  quefto  regno'/  a66,  ■ 
l^icopc/i  Città  che  Augufto  fece  f^ricare 
dopo  la  battaglia  di  Azio.  151. 
ì^ì/o  Qual  è la  cagione  dell*  innondazione 
di  quefto  fiume.  267. 

T^i/eo  Figlio  di  Codro  conduce  gli  Jonj  nell^ 
, Alia  Minore.  Tref,  8. 

Hcmoteti  Qual  era  il  loro  impiego  apprellb 
gli  Ateniefi . OJf.  506. 
ì^uma  Tompi/iff  ftabilifce  a Roma  i Satura 
nali . 270. 

O 

Od)  prrfonali  mettono  da  per  tutto  un  gri- 
do di  ardore  che  il  più  puro  zelo  noa 
vi  là  iirtrodurre.  24^. 

Oratori  Carattere  di  quelli  di  Atene*  Trefi 
117.  ‘ 

Omero  Da  die  procede  che  nel  numero  d&* 
ValTàli  non  da  il  nome  di  Popoli  che  a 
foli  Ateniefi.  25/ 

Oio/o  Se  ne  difiribuivano  due  ad  ogni  Cit- 
> radino  di  Atene  per  aver  luogo  a gir 
Spettacoli  i©2, 

Odrifi  Popoli  dell*  alta  Tracia.  40^  ^ 
Olimpiade.  Intervallo  IHbHito  per  diftinguer 
i tempi . Tref.  Quando  comincia  l*£ra 
comune  delle  Olimpiadi,  io. 

Olimpia  Moglie  di  Filippo , e Madre  di  Ale- 
« fandro  il  Grande  . Ciò  che  ella  fcrifie  a 
fuo  figlio  perchè  diceva  efler  figlio  di 
Giove'.  66.  Ella  è ripudiata  da  Filippo- 
So.  Si  dubita  eh*  ella  abbia  avuta  parte 
^ nell*  aiTafiìnameato  di  Tuo  Marito  . 82. 

/v  - ' oUm- 
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Compia  Città  d’  Elide,  ivi.  . ' •: 

Òiintò  Potente  Città  della  Tracia  nella  pe.- 
nifola  di  Pailene.  Ojf.  2^0.  Due  de’  luoi 
principali  Miniftrì  la  tradiicono.  ^14.EU 
la  é prefa  , fmautellata  , e Taccheggiata 
da  Filippo,  ivìi , 

òlintie  Arringhe  fatte  per  indurre  gllAteC- 
niefi  a foccorrere  Olinto  . 280.  Qual  fia 
Pordine  delle  Olintie  di  Demoftene.  m- 
Òlintj^  Perchè  erano  incorfì  nello  fdegno  di 
Filippo,  v^rr.  82. 

Ombra  deW  Ciò  che  fignificava  quello 
' proverbio  . Difputa  piacevole  lu  l’ombra 
dell’  Afino  i ÒJ].  366.  ^ 
ònomarco  Uno  de’  Capi  Focéfi  faccheggia 
il  Tempio  di  Apollo.  "Pref.  88*  ^ 

JÒratoIi  Quelli/ di  Delfo  provano  di  tempo 
in  tempo  le  vicende  della  ma^ior  ve- 
nerazione, e dei  ^maggior  difprezzo  . OJft 

Oratore  deve  preferire  la  làlute  de’  fuoi  Cìt- 
•-  tadini  anclw- a pericolo  didifpiacereloro*  ' 
jdrr.  5p.  Qual  ordine  tenevano  gli  Ora- 
tori di  Atene  per  falire  nella  Tribuni  . 

247.  ^ 

Orca  Potente  Città  deil*  Eubea  tradita  da* 
Penfionar}  di  Filippo,  oirr,  ^76. 

Oritani  Perchè  maltrattano  Eufi-eo  che  pren- 
deva interefife  nella  loro  libertà .,m. 
Ùropo  Su  i confini  della  Beozia  .e  dell’  At- 
tica. Ojf,  J46.  - . 

OJiracifmo  Da  che  derivava  che  quèfta  for- 
te di  giudicio  era  in  ufo  apprelTo  gli 
Ateniefi  > 115.  Ciò  che  diceva  un 

■ ' Eie 
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Re  di  Perfia  in  propofito  de’  frequenti 
Oftracifmi.  ii6* 

P 

Tata- Cìttk  fu  *l  Mar  Egeo.  OJf.  58^. 

Tagafo  Città  Marititna  di  TeflagUai  Gìafo- 
ne  s’imbarca  per  la  conquifta  deP  Vello 
d*  oro  4 

Teonj  hàiino  il  concetto  d’  uomini  forti  y 
fcd  iftancabili  Infeftano  la  Macedonia  con 
fcorrerie  continue*  Tref.  330.  Sonò  rÌdot-> 
ti  fottò  l’obbédienzà  dt  'Filippo.  5j. 

Tace  Cerimonie,  ché  òfTcrVavanfi  quando  lì  , 
' giurava  Ja  pace.  Ojff.  545.  • . 

Tallene  Penifola  della  Macedonia  [verfo  la 
Tracia . viru  6^*  . 

Taaaienee  Felì:^  ftabiììte  ad  onore  di  Miner- 
va protéttrice  di  Atene  . 0/jr.  270.  Coni 
qual  motivo  furono  ftabilité  . ivi,  * 

Taridè  Perchè  rapì  Eleha*  Pref.  è. 
Tarmènìone^  Ciò  eh*  egli’  rifpofe  a gli  Ambà- 
■ feiafore  della  Grecia  , che  mormoravano 
• perchè  Filippo  ritardava  troppo  ad  alzarli 
e a dare  udienza  ; 56.  Diviene  fofpetto 
ad  AlefìTandro,  che  Io  là  morire  Ófs.  4^2. 
Tajfmè  Quando  domina  anime  grandi  non 
ifpira  loro  che  maggiori  debolezze*  4^i8. 
Taufania  Principe  del  fangue  reale  di  Ma^ 
Cedonia  * I Trac)  lo  vogliono  Collocare 
fu  ’l  Trono  di  quella  Mònarchia . Tref.  5 1. 
TauJaniàGìo^mt  Macèdone  di  nafeita  pro- 
ftituiro  da  Ataìo  . Implora  giuftizia  da 
Eilippo  , nè  avendo  potuto  ottenerla  aC- 
faflìna  quello  Principe.  81. 

Taufania  Re  di  Spàrta  comanda  in  qualità 

di 
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di  generaliflìmo  di  tutta  la  Qrecia^.alla 
battaglia  di  Platea.  0/}.  316. 

*Pe/ajfgo  Perchè  i primi  Greci  gli  decretorO> 
no  gli  onori  divini . Pref.  2. 

Te  lepida  Tebano  rimiette  in  libertà  la  faa 
Patria.  44. 

Telopidi  o Difcendenti  da  Pelope  in  - quàl 
occaiìone  fi  ftabilirpiio  in  .Grecia;  danno 
il  nonaé  al  Peloponnefo  .7, 

Telia  Capitale  della  Macedonia  celebre  per 
la  nafcita  di  Filippo , e di  Alefiàiidro.  50. 

. Tekponnefo  Paefe  qella  Grecia . Ofs.  3j)0.  Co- 
me . era  nominato  prima  dei  Pelopidi  • 

Pref.  7.  ' y ^ . i 

• Telopennef^xh  che  Filippo  rifpofe.  a tuoi 
Cortigiani  , che  lo  roliicitayano  a gàfii- 
' gare  r ingratitudine.de  Pelóponnefi.  jé, 
Teldpe  Flgfie-di^Tantalo.  7.  c.  p . 
Tantefirìn^d . di  cinque  pezzi  ; a 

qual  ufo  ella  fetviya.  Ofs.  455. 
T^^tfrrrtrf.Ifola  della  Macedonia  nel  mw 
Egeo.  1 Peparez)  s’impadronircono  del  A^o- 
nefo.  470.  . • 

Terdicca  Re  di  Macedonia  e fratello  mag- 
gior di  Filippo  diviene  tributario  de  gli 
. Ateniefi,  ; viene  uccifo  in  un  combatter 
mento.  Pref.  51.  . , 

Perkle  Ateniefe  . Elogio  di  qùeftó  ,grand| 

, uomo  . OfserVi.  312.-  Sue  virtù  Io  fanno 
regnare  in  Atene  . ivi.  Platone  , lo  ac^ 
cufa  di  edere  il  primo  Autore  del  ri- 
lafciamento  , e della  cornitela  de  gli 
Ateniefi . . Tref.  io2«.  Perchè  quelli,  che  It^ 
avevanó  ricoiiróto  di  onori  penfaremod 
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‘'Inviarlo  al  fupplìcio.  Ofs. 

Ptrtnto  Città  di  Tracia  conofciuta  di  ^poì 
fotte  il  nome  d*  Eraclea . 476.  Ciò  che 
la  favola  , e 1’  iftória  dicono  di  quella 
Città.  460.  • ' 

Perfeo  Re  di  Argo , e di  Micene  Avolò  4* 
Amfitrione  . Prff.  7.  ‘ 

* Perjìani  Non  jprendono  quello  nome  chefot- 
^ to  il  regno  di  Ciro  . Ofs.  578.  Perché 
' penfayano  a tener  I*  equilibrio  trà  le  Re- 
■'  pubbliche  Greche.  451. 

'Pindaro  canta  gli  Eroi  de*  giuochi  Oliiir- 
pici  collo  fteÌTo  metro  de*  giuochi  Piti- 
ci. 

celebre  Porto  di  Atene  ; perchè  fi 
chiamava  il  triplice  porto* del  Pireo. 
Pififtrato  fi  fa  riconofeere  Re  in  Atene.  Gli 
yien  rapito  ló  feettro,  e due  volte  rimon- 
ta^ fa  ’I  Trono  ^ fua  moderazione  e fua 
affabilità.  Fref.  ^2.  • • 

P/atea  Citth  famofa  della  Beozia.  Sua  fi^  ' 
tuazione.  Ofs.  544.  Gli  Ateniefi  vi  ripor- 
tano una.infigne  vittoria  fopra  i Perfia- 
ni.  fref.  54.  I Tebani  due  volte  la  di- 
- flruggono.  Ofs.  545. 

Plutei  Quefti'  foli  fra  i Greci  concorrono  al- 
; vittoria  di  Maratona,  ivi.  ‘ 

Platone  celebra  le  glorie  di  Socrate  fuo  Pre- 
cettore. 402.  In  qual  anno  morì . 524.  ^ 
Plutarco  padrone  d’  Eritrea  chiede  foccorfo 
a gli  Ateniefi  é tradito  ,*  e fcacèiato  da 
Eritrea, 

^lutarco  Illorico  perché  parla  contro  Ero- 
doto, ^77,  j r:  i. 

\ Pee» 
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,Toejia  4a  maggior  fua  colpa  d é di.eflèr 
condannata  da  Socrate  ► 104. 

Foeti  ritrovano  in  Atene  più  che  altrove 
. Io  ^ccio  delle  loro  òpere  - ivi.  In  quan- 
ta ftima  erano  in  Atene  a^  pubblico  pre- 
giudizio... ivi.  r Poeri;^  Greci  decloro  Eroi 
fanno  Semidei.  12.  , . . . . 

VokmarcQ  In  q,ual  occafìone  nùo  fe  ne  crea- 

"Bolibio  Iftorico  Greco  if  più  antico  di^  tut- 
. i tf  il  quale  numeri  per  Olimpiadi . Tu/,  p. 
Poricróte  Oratore  Atcniefe  favorifce  Filippo 
; in  (hverfe  occafloni.  Ofs.  471. 

PoRcuto  Ateniefe  inCgne  per  le  (ue  .virtù 

,,  G6  che  diceva  di  un  certo  Speufippo  pv 
raliticoy  che  amava  d’ inq^uietaxe  lo  Sta- 


• * i4^  . i.:  ' I ■ L-'*-. 

Fo^no  .^zàxe  di  Epaminonda  , la  cut  va- 
' fa  era  aperta  a tutt*  1 letterati»  ed  a* più 
infigni  precettori.  Tre/  46.. 

Pompeo  fi  rovina  per  confidar  troppo.  6^. 
poxtmo  importantidiina  piazza  di  Eubea 
0/1/421. 

potidea  Città  frontiera  della  Macedonia  fu 
..  i opafini  della  Grecia.  ^ 

Prww#  donde  era  derivato*  l’odio  che  ^li 
portàyajalla  cafa  reale,,»  e a quelUtdì 
A^menanone^,  Preff^, 5. \ 

Pradt^hr  .ejxluii  dalle  àflemUee  A tenìefI  . 
O/s.  244*  j.  , ; . 

Pfoedri  lorO;  fupzione  appreso  gli  Atenie-t 

.Mi.  f ^ . 

Pro/crizìoni  avevano  apprcflò  i. Greci  parti-.- 
, cQlari  f<Koialttà ; ^ 
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"pntugofa  fuoreci^  a -Nicoclè  nel '-regno  ii 
Saiamina.  466.  ' " ■ ’ 

‘tritane  le  funzioni  di  cinquanta  Senatori 
■ cosi  il  chiamavano  ; avevano  ‘ e(fi  foli  la' 

: prerogativa  di  radunate  gli 'A reniefi.  244. 
Pìdna  Città  della  Macedonia  ; "Prtf.  53V 
Pi/e  O Termopile  palTaggìo  largò  felTahta 
■“  paffiTra  làFocide,  e laTeflagfiàVFilippè 

le  chiamava  la  chiave  della -Gredà . Ofs. 

- 254.  ’ • ' ' ■'■.v-ì: 

Pirro  figlio  • di  Achilìe  , e ' fondatore  ' della 
^ Monarchia  de  gli  Epiroti . 333.  ‘ •' 

pitia  , 0 Pitia  Filippo  fpefle  volte  Ta  cOii- 
• fultava.  36^.  ' ‘ ' I 

Pitolao  Tiranno  di  Ferea  ■ tovinato  da  Fi- 
' lippò.  212.  ‘ ' t ./  . ' r 

Pittone  Ambafciatore  della , Macedonia  thi« 

•.  niftrò  capace  V’ed  Oratore  iniignei  Tnf,  . 
' P7.  ‘ r.''  : - i>‘ 


Slttmtf/ianb-  Elogio  che ^*ne  fa  Cicerone^# 
Tref  127. 

i . - ài  K’  . \ 

Re/igioni  Le  fai  fé  fi  aftcordàno  con  la  Vera  ^ e 
‘ * Dio  fi  ferve  idi  qtieftò  mezzo  per  preparai» 
■ -re' le  rivoluzioni  de  gli  Stati  i*C^. 451,! 
Repubblica  In  che  cónfifteVano  le  fue  princi- 
. pali  ricthezzc  . <jli*  Oratori , ed' i Poeti  là 
. paragonano  ad  un  vafcello,,  45 iJ.;- 
Rodi  Ilola  Vicina  ; à Ila Carta 'là  alleanza  con 
altre  Ifole  contro  Atene.  Vienfottorocr- 

•'fa  da  *ManfoloV5tf4*  - ^ " 

Rkihi  A che  erano  *clÌH)fiHfi  ^A^éné.‘Ot'*^ 

gine 
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gine  del  contratto  fra  i ricchi ed  ì poveri 

Atene.  450.'  . V, 

"Re  ‘Quello  di  Perfia  chiamato  per  dignità  il 
Gran  Re.  Ofs,  25.  ' _ v 

Rofèio  Comico  favorito  di  Cefare  . Trrf.  51, 

S 

Scio  Ifola  deir  mar  Egeo  fi  foUeva  contro 
gli  Ateniefi.  Op.  J64.  ^ 

‘Sparta  potènte  Repubblica  della  Grecia.'  In 
qual  tempo  fu  fondata.  yTef.  16.  Sotto 
Licurgo  acquifta  nuovo  pregio  . tvf.  La 
‘ ' modettia,  e la  frugalità  de’  Cittadini  la 
rende  ricchittima.  17.  Qual  era  lanatum 
' dd  fuO  governo,  aj'.  E'  la  prima  a col- 
legarfi  co*  Re  di  Perfia  . Ofs,A%i.  Quan- 
7 to  durò  l’imperio  di  quetta  Repubblica* 


^^62.  ^ , «A 

'Spaftani  vivono  lontani  dall’avarizia 

17.  Qyiant’.era  grande  in  loro  la  br^a 
della  fatica,  hi.  In  quale ttima erano ap-^ 
pretto  i Re  d'  Egitto  , e di  Fenicia  . 2|* 
Scrivono  con  orgoglio  a Ciro , cl^  mi- 
nacciava i.  Greci  dell’  Afia  . hi.  Perche 
intrapreferó  la  guerra  del  Peloponnefo . 4^ 
. Vogliono  abolire  da  per  tutto  la  Demq- 
.crazia  per  ittituirvi  il  Decemvirato  • <39* 
Tutta  la  Grecia  fe  le  folleva^  contro . tvt» 
Sono  battuti  a l^euttrica,  da’T^^ni.  47* 
' .Cedono  a gli  Ateniefi  l’ Imperio  del  Ma- 
re . 45.  Trecento  Spartani  .difèndono  il 
pattaggio  dèlie  Termopile  contro  una  in* 
^ numerabile.  Armata  Perfiana.  14.^  y) 
Schiavi  perchè  fpeflb  fi  ribellarono  in  Spar- 
. u , ed  in  Tetta^ia  . Ojf.  50.  Godo^P 
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TAVOLA 
Atene  una  grande  libertà . ivi. 

Stato  cade  in  rovina  quando  vien  gover- 
nato da*  Cittadini  mercenar).  ^4^. 

Stranièri  Non  ardi  vali  alla' loro  ftelenza  di 
parlare  fopra  materie  di  Statóv4i2.  Pagano 
un  tributo  alla  Repubblica- dì  Atene*  275.  , 
Erano  obbligati'  dì  pren^re  un  Protetto- 
. re  per  mallevadore  delia  loro  condotta  . 
ivi.  Gli  Ateniefi  non  /facevano  difficoltà 
dì  mettere  alla  tefta  delle  loro  Armate  de  • 
i forallieri.  ^66^  j f 

Serfe  Figlio  di  Dario  I^afpe  fi  gitta  fu  la 
GrecijH  con  formidabili  Armate.  Trefi  13. 
Non  può  forzare  un  paflT^gio  , alla  cqi 
guardia  fòno  trecento  Spartani  . 5)4.  Bel- 
le parole  di  quello  Monarca  in  tale  oc 
cafione  . ivi.  Le  fue  innumerabilì,  T^tip- 
^ pe  li  dillruggono  da  fe  ftelTe  . 5)^.  “ Con 
qual  artilìzio  impegnògli  Argivi  a ftarìè- 
ne  neutrali  . 32$.  Il  Trono  donde  conlì- 
derava  il  combattimento  di  Salamina  rcÀ> 
ftò  in  potere  de*  Vincitóri . 31^.  GliAte- 
nielì  mettono  Una  taglia  fu  la  tua  tella  . 

4^7-  . . . ■ 

Sadoco  Figlio  di  Sitalce  ; perchè  gli  Ateniefi 
lo  aggregarono  al  numero  de’  loro  Citta- 
dini. 465. 

Savj^  Perchè  fette  Fìlofbfi  furono  foprano^ 
minati  i fette  Sav)  deUa  Grecia.  Trrf.  13» 
_Stagiom  Le  più  rigide  allontanano  tanti  olla- 
coli  quanti  ne  apportano . Ofs.  268. 

Samo  Città  della  Jonia  nell*  Alia  Minore.* 
Da  chi  fu  fabricata . Trcf.  8. 

Saturnali  Durante  quelle  felle  gli  Schiavi 

rap' 
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- lappreièntavado  il'  ptrfbnaggio  di  Padroi 

rii.  Ofs.'  -iì  » • • 

ScìatM  ncià 

Stfuthì9  Perchè  ne  fuftabilito  rufo  appref-^ 
i io'  gli  Atenieli  .^  449.’.  . . 

SeMt4y  Solone  iftituiicé  in  Atene  quello  de 
cinquecento.  Tref  jo.  Comeiìeleggcva.- 
' no  i . Senatori , e perchè  il  Senato  deU 
Areopago  non  giudicava»  che  in.  tempo  dt 
.nòtte.  455.'  ^ • •••  '• 

3'^ridt  ‘ Fortezza' di  Tracia.- ^.407;  • - ^ 

Seute\  difcèfo  da  gli  antichi  Re  di  Tracia  ri- 
' Tale  fui  Trono.*  J28.  ■*  * - 

Figlio  minore  di  Cherfobletto  rientra 
ne*  diritti  de’  fuol  Maggiori  . ivL  ’■ 
Cittì  della  Fenicia  . Artaferfe  feueinv 
padronifce  per  la  perfidia  di  due  tiaditon^ 

St^a  Città  dclT  Alk  Minore  nella  Troade 
-.•194.;  - ' • j. 

Sfmoeta  fàmofa  Cortigiana  v Ona  truppa  di 
••  ^bvàni  Ateniefi  là  rapifcono-  in  Meg^ 

- ra.  458^.  _ ^ ‘ ’ 

S/ttf/cr  Figlio  dell*  antico- Terete  Re  di  Tra- 
ccia prefta  grandi  fervigj  alla  Repubblica  d». 

Atenei  4^4^  Vien  uccifo'i»  una  battaglia- 
contro  i Ttiballi.  46  5^  , 

Smirne!  ^dtìk  delP  Afia  Minore  da  chi  itt 
fabricata.  S.  ^ 

Socrate  Ijl^vlU  condanna  è il  capitai  delitwdeic 
~ la  poefia  .'104. 'Perchè  bevette  laciaita* 

0/>..  540.,V  • y. 

So/one  gran  perfònaggio  di  Atene  gli  vien 

■ concefià'  1*  autorità  da  gli  Ateniefi  di  pre- 
,,  . • ferì- 
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-.'"'‘•T  -^A  -TA'ir' 

•(  fcriverevciò  cfaé  gli  fembcerebbe  più  pròi 
prio  per  la  miglior  coftitutiooe  tddlo  Sta- 
to . “Pr^»  afi..Stabilifcfe'una  le^é  codila 
~ quale  fono  pagati  débiti^  Per- 
ché non  ftabilifce  p^a 'alcuna^  cóntro  il 
^ parricidio.  Ofs.  447.  Ciò  che’rifpofe  -aU 
' tiranno  Pififtrato  » T?ref. 

Sfodria  Tenta  di  Imprendere  il  Pireo ed 
ilrfuo  colpo'va  a,vuoto . *70, 

Stendo  Zio  d’  Amfitrione  s’  impoireffa  de  gli 
Stati  drfuo'Nipotej  e gli  trafmette  a iirp 
figliùolo,Eutìftèo;'yri(?^^  7..  < . . ‘'  ',' 
Stratcclo  Ateniefe  come:Ìi*giuftilìcò  di  aver 
i a bella  polhi' Tparfa  io  Atene  una  ikUz 
nuova  ma  grata. *0/i.  322.;  ; . , 

Strima  Città  della  Tracia  fabricata  da’  Ta€^ 
H fieni.; 47*» <■  ’-i  i‘. J -ivy  .i.  ì 
Strimene  Fiume  della  Macedonia  verfo.  la 
, ‘ ■TraCiav;’5*8»';o''j  i<^  KÌì\  ? 

Sufa  Città  della  Perfia  luogo  della  refi^n- 
ea  de  i Rei  440*  , : • ' \ ’ 

Ciò  ch’efib  giudicava  di  Cefare . Tnf,66» 
Siracufa  Città  potente  fabricata  daunaCo- 
. Ionia' dì  Corinto  . 15.  Gli  Ateniefi  fop- 
xnano  R alTedio  di  Siracufa . 57.. Cattiva 
fuccefiò  di  quella  imprefa.  iw.  vi*-. 

..  T i'  i oT.i'  •* 

•T atemo  Ciò  - che'  valeva  il  picciolo .»  taleiHOs 
O//.267.  • « . 1 

Tanim!o*Kt  di  Frigia  Padre  dl)Pelope  > ,e 
. f.  fi»yo  di  Agamennone , je  di  1 Menelao  fpo-  ^ 
gliato  de*  fuoi  Stati  da  Ilo . Tref.  5. 

Xanfa  I ricchi  di  Atene  cercavano  a gara^: 
^odo  di  sfuggirne  if  pagamente  • 1.0^. 

' . Ttnn 
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„ DEt-Et  VlAfERÌB  PRTNCTP. 

-Àtèiie  étaiio  'adornad;di 
• foglie  de'  loro  nimm:  Ofs ri ^ 

Tf/w^a  era  ‘ confidérato  da  gli  Spartani 
una  cprà  Sacra.  Vref.  17.  ’ 

Terete  Capo'  della  'Cafa  de  gli  Odrififi  fta-* 
'■  bilifce  Re  in*  Tracia  dopo  la  ritirata  di 
’ Perfeo.  0/jt^454.  ^ ì ."v  ' 

T^fo  Itola  verlò  1’  imboccatura  del  Fiume 
' Strìmone  fottomefla  alla 'Repubblica  dt 
^ Atene., 26S.  : . < i 

Tafiàni  aprono  T loro  porti  ad  ogni  forte  di' 
Corfari:  ' 

Teatro  qual  rifpetto  efigeva  in  Sparti . Vref, 
IO.  Lo  fpe(e‘del  Teatro  coftano  a glL 
Atehièfi  iomme  eforbitanti;  ' 105.  . 

T ebani  Vo^W  di  Beozia  quaL  fofre  la.  loro 
gbfferià  chè ; paflà' in'  proverbio;.>4^.  St 
'•  ùnifcpnò  a SpartaJ  nella  guerra' del  Pelo^ 

rnnefo.'  wi.  SòHèckano  Filip^  ad  unir-- 
con  eflì,  4/frr/5>5>'.' Si  pongono  nel  par^! 

• tiro  di  Serfe  fubito  che  la  fortuna  fcfnbra 
inclinar  per  cllò Oyi;  445.  Portano  pa-V 
zientemente  il  giogo  deLRe  di  Perua  • 

•444.-‘''^  • ‘ r;j  \ 

’à  Figlia  di  'IVoraeteO  da  il  fuo  nomeal-il 
^ Città -di 'Tebe  i Pr<^4i-‘-  i 
Tebe  Città  famofa  della  Beozia;  ed‘unadel- 
le'  prihcipàli  -ROpul^Hche'  della  Creda  . 

' i'ó/.  I miniftri  del  Re  di  Perfia  la  fònho 
*'  Tollevare’ contro  j A tene.  45.  * • » 

Temjione  T'ueiT\r\o  d’Eretria  rende  Oropoa’' 

• gli-Ateniefi.  0/ir. 54^;  ' i i 

AtOniefe  gtair  Capitano  comanda 

"V  Armata  iijivalé  Atènìefi  a-Salàn 

i . mi- 
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Di.  ■ 


i .iàJna..  Tref.:3^  Trafporta  da  Falera  .il 
porto  di  Atene  .al  Pirep  • {Ofs.  j8o.  Bel 
•/  detto  4i  qnefto  grand’  uomo  jLoprà  ciò  <:hfs 
(ì  trafcurava  durante  la^ce  . Tref,,iij. 
Teùppmpo  Difcepolo  d’  liberate  difHO^e  ^ 
. .carattere  di<,FiIippp  . -50.  jCinauanta  li- 
bri eh’  egli  avey;a  comppfti  de^la  yita.  di 
' tjuefto'  Prinpipe. fono 'Perduti.,  ivi.  | ,.  *r 

7eopon^o  Re  4».  Sparta  il^itiu 
Efori  .21/  . ' : . . r 

Ttrmo^é  Palleggio  ^a  la  Teìlagli^'  f e 

Focide  chiamato  da  Filippo  la  chiayp 
’ della  fìrecia.  21. 

Tefeo  Re  di  Atene  vi  ftabilife  una  fella  in 
onore  di  Minerya  ti;  e ,pcr  <jittl;  ,càgìo- 
cné..'.0/jr.;27q.  - , / -v 

Ttfpm  Città  della  Beozi^,  qual)  era.  la  pro- 
Ai  quella  Città  yerfog(i  Atemefì  • 

- J44.  ‘ É ' faccheggiata  da^T eban  i . ivi,  . 
7tjpj  Perchè  folTero  compre  lì  ne*  fuiTragj  che 
i il  facevano  per  la  Repubblica  di  Atene.  ivL 
Tefpidc  Poeta  Creep  primo  inventore  della 
. Trapdia/.  loj. 

T eff agita  ìn  quante  partì  em  divifa . Ofs.  41 
TeÙMh  Popoli  della  Grecia  jfra  |a  Macedonia^  15 
le  Termopile ...2 8 2^  Hanno  i]  merito  dì  aver 
-'ritrovata  rinyenzfone.di  dom.ari  Cavalli' •; 
. j 82,'  Perché  le  loro  truppe  fi  chiamavapc» 
^ Cavalleria.  582. Lj^rp perfidia.  555^. ITcf- 
faii  avevano  la  fama, di  lerv irli  di  veleni.,  w/- 
T rada  " Paefe  d i là  dal  Stri  mone  9 e .vicino  alla- 
Macedonia.  528.  In, qual  guifai  P, Peti  Greci» 
r e latini  fanno  il  ritratto  della;Xracia..  4Ptt 

- A^ualfineDemolUoe  U i4Ppr<^eQtacoine. 
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DELLE  MATERIE  PRINCIP. 

f ìinafona.  iw, 

Tra0  Avevano  ogni  forte  4i  vizj , ^lo^  I!  no- 
I me  di  Trace  era  la  maggior  ingiuria  apprelTo 
i Greci,  ivi.  Dopo  la  morte  di  AlclTandro  ri- 
, cuperano  la  loro  libertà . 528. 

Trafideo  per  aver  adulato  Filippo  vìen  fatto 
- Re  in  Tenaglia,  288. 

Tucidide  Come  fi  ritrovarono  le  fue  opere  cho 
perirono,  Vref.  13  (Quante  volte  Demofte-^ 
ne  le  aveva  copiate  di  fua  mano,  ivi, 
Timoleone  Libera  Siracu%  dalla  tirannide  di 
. Dionigi  il  giovine,  _ 

Timoteo  Generale  Ateniefe  figlio  diConone 
rompe  a Leucade  gli  Spartani , op,  250.  RU 
ftabilifce  Atene  .251.  Riduce  all’  obbedien- 
za di  Atene  molte  Città  della  Tracia  che* 
.-avevano  fcoflb  il  giogo . ivi.  Prende  Potidea 
fopra  Olinto,  ojs,  284.  Arguzia  dì  Timo-' 
. teo  : fVh  / . 

Tifaferne  Satrapo  di  Dario  Noto . Maneggia 
un’  allenza  fra  il  fuo  Sovrano , e gli  Sparta- 
ni,che  accelera  la  caduta  de  gli  Atenrefi.427.  * 
Traduttore  deve  in  tal  modo  impofleflàrfi  dell* 

, efpreflione , che  i penfieri  che  toglie  da  una 
lingua  foralliera  fen^brino  concepiti,  nella 
nuova  lìngua  in  cui  gli  trafpofta , Pref.  .1 3 
Traduzione  La  difficoltà  che  vi  é di  riufcirc 
in  una  lingua^ che  fiorifce,  132.  \ ^ 

Tragedia  Suo  primo  Inventore . 103. 

T raditori  Con  qual  artifizio  fubornarono  il  po- 
polo di  Atene,  107, 

Trattati  Ilcoftumede’Grecì  era  d’ inciderli  fii., 
le  pietre , o fu  i metalli . Ofs,  3^3.  . > > 

T ributta  Vi  falivanp.gU  Ambafciajpri  Stranie^ 


. Y ' A V -O  ■ V A 
;rl  ,per  elpotre  lelorocpmmiffioni  aljpopolp 
* '^di  Atene.  5*5-  . .*  j 

3Tr/W  Cecrope,  e Colone  divifero  il  popolo  dì 
Atene  in  quattro  Tribù.  j^26.  Stacerebbe* 
rp  al  numero  di  dieci . iv/.  Quanti  Senatori 
‘ elèggeva  Iciàfcheckina Tribù,  m.  ' 
TrJerarchi  non  folaraente  conaandavano  le 
' G^èrCp  ina  di  più  le  corredavano  S7S^  - 
Trojani  Toro  origine . Pref.  6,- 

^ ■ 

VàfedR  Gli  Atenieli  ne  fabricano  con  le  mine 
delle  loro  Cafe  . Pref.  54.  Ogni  Vafcellp 
‘ Ateniefe  poteva  combattere  con  due  de’ ni» 

‘ mici.  lop.  • 

/^f7J>4^tf»o^iduce1a  Tracia  in  provincia  Ro- 
■ mana.  Off.  31$.  • 

Pienti  In  qùal  Stagione  foffiano  i venti  Etesj  • 
267.  ‘ . 

f^ef crani  Cittadini  difpenfati  dal  fervire.  '502. 

'*  In  qual  età  gli  Ateniefi  godevano  il  privi- 
' legiodi  Veterani,  ivi. 

Vittime  A che  ferviva  la  carne  di  quelle,  cheli 
offerivano  a Minerva  nelle  Patiatenée . 27». 
Vino  Se  còn'tf  ibuifee  aÙa  vivacità  dello  spirito  • 

• Vtef.  60.  ' 

ffura  GiudiciodiCrifìppo.  0/>.  5J4,  ' 1 

Zancle  Ai  ttà  della  Sicilia, cade  fotto  la  poten- 
za de’Meflènj . Pref  12.  Di  là  aquìftò  il  no*»  r 

• mediMeflìna.  iw. 

Zeha  Città  dell’  Alia  nella  Troade . Ofs.  42^. 
2>dlo  ‘ Flagello  d i Omero , e della  ragione . 5 J 

^al  fofTe  la fua Patria,  ivi, 

• ” ' fine  ddU  T a'wla  Mk  'Materie . - 
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Primo  debito  di  un’  Interprete 
confide  nel  far  intendere  il  fuò 
Autore . Nulla  a mio  parere  può 
meglio' farmi  adempire  a quella 
obbligazione , che  un  difegno  deir 
Antica  Grecia,  ed  uncompendio  della  fua  Illo- 
ria . Senza  quello , 'Demoftene , benché  tra- 
dotto , parlerà  Tempre  in  Greco  per  quelli , che 
non  fanno  la  carta  del  paefe,  ó pur  non  ne  han- 
no che  una  leggiera,  econfufa  cognizione . Sì 
fermeranno  ad  ogni  palTo , come  quelli , che 
viaggiano  la  notte  in  un  paele  da  loro  non  co- 
nolciuto  punto,e  fe  qualche  raggio  di  eloqueni 
za  di  quando  in  quando  li  coglie , ferve  per  efft, 
come  uno  di  que*  lampi, che  nella  ofcurità  fem- 
brano  di  non  far  veder  tra  chiaro,  e fcuro  la  lu- 
ce , che  per  accrefcere  1*  orrore  delle  tenebre , 
nelle  quali  fi  refta  . Fa  di  meltiere  adunque , che 
per  quanto  mi  farà  pofiibile  io  metta  in  chia- 
ro gl’ interelli  , e fviluppi  gli  accidenti  , che 
han  rapporto  al  mio  tello.  A quello  anche 
• dovrei  determinarmi , ed  entrar  fubito  nella 
materia . Ma  quelli , che  vogliono  , che  fi 
^ vada  al  principio , e che  non  polTono  lafciar  di 

A clTeré 


a PREFAZIONE 
eflcrc  curiofi  dell’  origine  di  una  Nazione  co-^ 
sifamofa,  com’éla  Greca,  mi  permetteran- 
no fenza  dubbio  di  rimontare  fino  a quel  tem- 
po , e di  raccogliere  ciò , che  fi  fa  , ò ciò 
che  fi  dice  . La  digreflìonc  non  mi  porterà 
troppo  lungi,  Mi*  fermerò  fopra  ciò,  che  può 
rifchiarare  il  foggetto  principale,- e palTcrò 
leggiermente  fui  refto. 

I Greci  fi  chiamarono  con  quefio  nome  • 
ò da  un  picciolo  Borgo,  ò da  un  Re  molto 
ófcuro;  I ma  lardarono  ben  prefto  quello 
nome  per  prender  quello  d’Ellenj,  ò di  A- 
cheì.  2 Quelli  due  ultimi  fono  que’foli,  che 
fi  danno  elfi  medefimì  nelle  loro  opere  . L» 
cllfcma  rullicità  de’ primi  Greci  fembrerebbe 
incredibile,^  fefi  potefiè  contrallare  a’ propri 
loro  Illorid.  Un  popolo  non  contento  della 
fua. origine,  per  illullrarla  con  le  favole  , 
non  ne  avrebbe  inventato  per  avvilirla.  Chi 
crederebbe,  che  quello  popolo,  a cui  develì 
tutto  ciò,  che  fi  ha  di  letteratura  e di  belle 
cognizioni,  difcendefle  da  felvaggi,  che  non 
avevano  altra  Legge , che  la  forza  ; che  igno- 
ravano l’agricoltura,  e pafcolavano  come  i 
bruti , Servano  di  tellimonio  gli  onori  divi- 
ni , che  decretarono  a colui,  ^ che  infegnò 
loro  a nutrirli  di  ghiande,  come  di  un  ali- 
mento più  fano  , e più  delicato  dell’  erbe  • 

. Erano 

■ ■ 

I Plin.  Hill.  Nat.  1.  4»  c.  7.  Ifid.  L 14,  c.  4. 

Tucid.  1. 1.  • . , / 

; ^ Arili. nel  finedel  x.lib^delie  Meteore.  Plin. 

Ibid. 

Pelafgus  Apoliod.  lib.t.  c.i.  Paufania  1.  9* 


I S'T  O R I C A.  t 
frano  in  confegucnza  molto  lontani  dalla 
politezza,  e dall’ urbanità i così  nonvigiun- 
lero  che  dopo  tm  lungo  corfo  di  tempo . I 
più  deboli  non  furono  gli  ultimi  a compren^ 
dere  la  necelfità  di  vivere  infieme , per  fal- 
varfi  dalla  violenza,  e dall’ oppreflìone . Fab- 
bricarono delle  cafe,  il  cui  numero  accre- 
fciuto  infenlìbilmente  formò  pofcia  de  t 
Borghi,  e delle  Città  ; Ma  T unione  delle 
abitazioni  non  venne  al  termine  di  render 
umana  tanta  gente . L*  Egitto , c la  fenicia 
ne  ebbero  l’ onore . • L’ uno , e l’ altra  con  le 
loro  Colonie  ammaeftrarono , ed  incivilirono 
i Greci.  Quello  infegnò  loro  * la  navigazio- 
ne , il  Commercio , e la  fcrìttura , e quella  li 
governò  * con  le  fue  leggi , li  pofe  nel  gullo 
delle  Arti  i e delle  fcienze , gl’inftrmne’fuoi 
mifteri , e finalmente  in  una  parola  diede  lo- 
ro de  ìRe,  e degli  Dei.. Così  quella  Nazio- 
ne , che  nel  fuo  fplendore  avanzò  la  fierez- 
za fino  à trattar  da  barbaro  il  rimanente  dell* 
uman  genere,  area  tolto imprelHto  dalle  al- 
tre Nazioni  tutto  ciò,  che  poteva  far  lei  in- 
fuperbire , e render  quelle  (pregevoli . 

Un  celebre  Autore  paragona  la  durazio- 
ne  de’ popoli^  alla  vita  degli  uomini.  Si  può 
fecondò  queftà  idea  fegnare  ne’  Greci  quat- 
tro differenti  età,  dilliiite  da  altrettante  Epo- 
che memorabili.  La  prima  comprende  quali 
A a fette- 


* Herod.  1.  y.  c.  58.  59.  eòo.  Jofeph. 
Apion.  Plin.  I. j.c.  iz.Sc  I.7X.  yó.Tacir.fa. 

• *’  Appollod.  1.  3.  Herod.  1.  z.  c.  58.  J£ufel». 

Prep.  1.  zo.  c.  9* 
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4 PREFAZIONE 
fcttecento  anni  dalla  fondarìone  dei  piccicv 
li  Regni  della  Grecia  fino  airafiediodi  Tro- 
ja;  * la  feconda  ottocento  anni  incirca  dal- 
la guerra  di  Troja  fino  alla  battaglia  di  Ma- 
ratone ; la  terza  men  di  due  fecoli  da  quella 
battaglia  fin^ù  alla  morte  di  Alefiandro , fui-  ' 
timaun'egual  numero  di  anni  dopo  la  morte 
di  Alefiandro quando  li  Greci  cominciano 
a decadere,  fino  al  tempo,  in  cui  terminano  ; 
la  quarta  finalmente  fiotto  il  dominio  de’ Ro- 
mani . Di 'quelle  quattro  età  non  vi  fono,  che  le 
-tré  prime,  ch’entrino  nel -mio  difiegno,^ela 
quarta  farebbe  fiuperflua  nell’  opera . 

- Io  confiderò  per  l’ Infanzia  della  Grecia  la 
fondazione  di  Atene,  di  Sparta,  di  Tebe  , 
d’Argo,  di  Gorinto,  ediSicione,  l’Atten- 
tato delle  Danaidi,  le  Fatiche  di  Ercole  , da 
cui  i Re  di  Macedonia  pretendevano  difcen- 
dere  per  Carano  ; f X-e  tragiche  avventure 


* Anni  del  mondo  x8io. 

Anni  Avanti  G.  C.  2184. 

Diodoro  diSiciiia  a fiomiglianza  di  Appolodo- 
ro  prende  per  fua  bulTola  nella  Cronologia 
quella  famofia  Epoca/fin  qui, dice  egli, nulla 
fi  ficorgecon  chiarezza,  e noofi  fa  dove  fta- 
bilire  un  calcolo  ceno.Diod.  Sic.Prefp.  4. 
t Fiutar,  in  Alexand.  Juft.  I.  7.  c.  a. 

Gio:  Veli.  Paufi.Suid.Hcrodoto  ( I.8.C.X39.) 
contradire  a quella  opinione . Solinole. x 5.) 
dice, che  li  vecchi  illorici  conoficevanoPer- 
■ dicca  , i meno  antichi , Carano  per  pri- 
mo Rè  di  Macedonia:  Sia  com’  elTer  fi  vo- 
' ■ glia»  l’uno,  òr  altro  fondò  quella  Mo»- 
narchia  verfio  la  zz.  Olimpiade* 


I STOR  I C K.  5 
di  Edipo  , r efpedirione  degli  Argonauti  V 
quella  de  i fette  Capitani  contro  di  Tebe, 
la  guerra  di  Minoflc  con  Tefeo,  e general- 
mente tutte  le  imprefe  di  que’  primi  Eroi , 
à quali  conferva  la  fama  il  lor  porto  per  una 
ragionè  j che  non  verrà  abolita  già  mai , 
La  preminenza  di  rtima  , e di  gloria  , ove 
quelto  ' lun^o  corfo  di  fecoli  li  ha  mantenu- 
ti fino  à’giorni  nortri,  non  deriva  tanto  da 
un  cieco  rifpetto  per  1^  antichità  , quanto 
dalla  venerazione  naturale  agli  uomini  per 
valore  benefico  , che  protegge  la  debolezza 
in  luogo  dì  prevalerfene  i e che , lontano 
dall’  elftrcitar  le  violenze  S non  ‘fi* *  affanna  ^ 
e non  fi  adopera,  che  per  reprimerle. 

La  Grecia  giunta  all’ AdòlefirenzaalTaggiò 
, le  fuc  forze  unite  in  quell’  artèdio  , in  cui 
gli  Achilli , gli  Ajaci , i Neftori , e gli  Ulif- 
, fi  fecero  preflèntire  all’  Afia , che  obbedireb- 
be un  giórno  alla  loro  porterità  . Tutto  il 
irìóndo  fa  la  cagione 'di  una  guerra  così  fa- 
mÒfa.  Mà  non  é forfè  àtutti  noto,  che  fra 
la  Càfa  dì  Priamo,  e quella  di  Agamennó- 
he  erayi  un  odio  ereditario . Tantalo  Re  dr 
Frigia  Padre  dì  Pelope  , e'per  conferenza 
Bifav6  ^ di  Agamennone',  e di  Menelao  rapì 
Ganimede  fràtellò  di  ^ Ilo  . Quello -Avo  ' di 
Priamo ‘vendica  altamente  1*  ingiuria',  che  1* 
offendeva  sì  da  vicino  , fpòglia' Tantalo  de* 
fuoi  Stati , e l’ obbliga  a ntirarfi  nella  Grecia 

■ ’ ^ A 5 do- 

* * 

— ; ; ■ ■ ■ . . ■ M.V».  ^ ,*| 

* Alcuni  dicono  Tritava  5 e pongono  Pli- 
ftene  fra  Atreo  e Aganierinoné  ' 
Diod.l.  Clem,  Alex.  Stroni.  l;  i.-  ' 
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é P R ÈPA  ZI  ONE 
dove  fi  ftabilirono  i Pelopidi.^Si  può  anche 
dire  che  Paride  Nipote  d*  Ilo  rapì  Elena 
con  una  fpecie  di  riprefaglia  contro  di  Me- 
nelao Nipote  del  rapitore  dì  Ganimede . Di 
più  abbenchè  dicano  ì Greci , che  volevano 
confiderare  la  loro  efpedizionedi-Troja,  co- 
me un  preludio  delle  loro  Vittorie  fovra  de^ 
Barbari , la  Storia  c’infegna  , \ che  anche  i 
Trojani  esano  Greci  .dì  origine  , mentre  » 
oltre  che  Dardano  lor primo  Re  era  venuto 
d’  Arcadia  , e che  la  maggior  parte  de* 
loro  nomi,  Priamo,  Anchìfe,  Ettore,  An- 
dromaco , Aftianatte  fieno  Greci , la  lettura 
di  Omero  prova  non  folamente , che  quelli 
due  popoli  adoravano  le  medefime  Divinità  » 
ma  dà  Iprfe  anche  luogo  di  congetturare  , 
che  parlavano  il  medefimo  linguaggio  » Al- 
trimenti vi  farebbe  difficoltà  a concepire  > 
che  un  Poeta  folìto  a dipìngere  la  menoma 
circoftanza  con  una  efattezza  da  verun  po- 
feia  imitata,  deferiva  sì  frequenti confèren- 
7fe  ùa  dì  loro , fenza  metter  giammai  di  me- 
zo  un  interprete.  Qui  Tautore  parla  col  fèn- 
tipieoto.  che  a lui  pare  proprio  , non  confi- 
derando  forfè  che  la  Poefia  fuppone  l’ intel- 
ligenza reci  procadi  coloro,  che  fra  di  effi-hanno 
le  mentovate  conferenze . OttspV  anni  dopo 
la  prefa  di  Troja  fi  vede  il  ritorno  de  gli 
Eraclidi  , o difeendenti  di  Ercole , che  fi  ri- 
mettono inpoffefib  del  Peloponnefo,  donde 

Eu- 


* Varrone , e,  tutti  gli  Autori  Greci  in  Ser- 
vio /En.  3. 

(a)  DIodvSic.  Pref. 
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Eurideo  Implacabile  nemico  di  Ercole»  e 4t 
tutta  la  Tua  llirpe  un  fecolo  avanti  in  circa 
^li  aveva  difcacciati . Il  loro  diritto  fopra 
1 Regni  di  Micene  » e d%Argo  era  incontra- 
ftabile.  Anfitrione  Padre  di  Ercole , e Nipo- 
te di  Perfeo  Re  di  Argo,  e di  Micene  aven- 
do avuta  ladilgrazia  di  uccidere  inavveduta- 
tamente  Eletrione  fuo  Zio  , e Padre  di  fua 
moglie  Alcmena , fu  obbligato  a ritirarli  in 
Tebe.  Stendo  ben  prefto  s*  impadronì  degli 
Stati  di  fuo  Nipote fugiafco,  egli  trafmife  a 
fuo  figliuolo  Eurìfteo.  Quelli  non  ebbe  pro- 
le, ed  iftitui  erede  fuo  Zio  materno  Atreo 
figliuolo  di  Pdope*  e Padre  di  Agamennone* 
In  tal  forma  era  palTata  la  Corona  a i Pelo- 
pidì , che  diedero  il  lor  nome  al  Peloponnc- 
10  chiamato  prima  ^pia.  Gli  Eraclidi  avan- 
ti l’efpedizione  di  Troja  avevano  due  volte 
tentato  inutilmente  di  llabilirli  , ma  finaU 
mente  ebbero  la  forte  altretanto  fovorevo- 
le  , quanto  V avevano  provata  lino  allora 
contraria;  t disfecero  iPelopidi,  cioè  a dire 
Tifamene,  e Pentilo  figliuoli  di  Creile , co- 
me pure  i Neleidi  , o i difcendenti  di  Nc- 
llore,  e divifero i Regni  di  Micene,  d’Argo, 

A4  di 


* Pelopc  figliuolo  di  Tantalo  , che  regna- 
va in  Spilo  Città  della  Frigia  , e che 
fecondo  Pindaro  ( Olimp.  a ) non  potè  pa- 
zientare le  fuc  grandi  proìperità . 
Thucid.  l.i.  Plutarc.  in  Thef.Diod.  Sic.I.  4. 

Srab.  1.  8.  Pauf.  1.  5.  i ^ 

f Apollod.  1. Herod.  I.9.  c.iS.  Diod.  Sic. 
1.  4.  Strab.  lib.  9.  Pauf.  I.2.&  4.ld.  Arcad. 
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di  Meflènià  , e di  Sparta  . Una  tanta  rt> 
voluzione  fece  cangiar  d’  afpetto  quali  tut^ 
ta  la  Grecia  v Gli  abitanti  dèi  Peloponnèlb 
fino  a quel  tempo  fi  dividevano-  propria- 
mente in  Achei,  ed  in  Jonii.  I primi  pof- 
fedevano  le  tèrre  da  gli  Eraclidi  aflèghate 
ai  Doriì , ed  a gli  altrt  popoli , che  lì  ave- 
vano accompagnati . Gli  ultimi  abitavano  la 
parte  del  Peloponnefo  dipoi  chiamata  l’Acha- 
ja . Quegli  Achei , che  aifcendevano  da  Eo- 
lo , e che  furono  fcacciati  da  Sparta  fi  riti- 
rarono immediatamente  nella  Tracia  fotto 
il  comando  di  Pentilo ,  *  * e dopo  la  fua  morte 
andarono  a ftabilirfi  in  quell’  àngolo  dell’ Afia 
^Minore  nominato  Bolide  , ove  fondarono 
Smirne , ed  undeci  altre  Colonie . Quanto  a 
gli  Achei  di  Micene,  e di  Argo,  veggendoli 
coftretti  * d’  abbandonare  il  lor  paefe  fubito 
s’ impadronirono  di  quello  de  gl’  Jonii . Quefti 
fuggirono  primieramente  in  Atene,  di  dove 
alcuni  anni  apprelTo  fi  partirono  fotto  la  con- 
dotta di  Neleo,  è di  Androclo  tutti  due  fi- 
gliuoli di  Codro  per  occupare  quella  - parte 
dell*  Afià  minore,  che  prefe  da  loro  il  no- 
me di  Jonia.  Ivi  fabricarono  Efefó  , Clazo- 
menia,  Samo,*  e molte  altre  Città.  (<i)Ifito 

Re 


* Figliuolo  di  Helena  , e nipote  di  Deuca- 
lione  Strab.  l.S.Pau.l.  3.Erod.S.  c.  149. 

* Dagli  Eraclidi  parimenti  Pauf.  Achaic. 

Erod.  lib.  1.  ■ 

Pauf,  I.  7. 

(a  ) Plut.  in  Licurg.  Phlegon.  in  frag.  Pauf,. 
in  Eliac.  eleni.  Alex.  Strom.  1. 1. 
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Re  di  Elide , e Licurgo  Re  dì  Sparta  trecen- 
to venti  otto  anni  dopo  il  ritorno  degli  Era- 
clidi  riftabilirono  i giuochi  Olimpici  inlti- 
tuiti  da  Ercole  all’  onore  di- Giove  ; ma  che 
fino  allora  non  avevano  avuto  tempo  pre- 
fiffb,  e non  fi  celebravano,  che  in  certe oc- 
cafìoni . Quefti  due  Re  Acuirono  ìt  co- 
ftume'  di  celebrarle  ogni  quattr’  anni  vicino 
alla  Città  di  ■ Fifa  , chiamata  altrimenti  ^ 
Olimpia . Ciò  fu  che  die  il  nome  d’Olimpia- 
de  alii  qùattr’  anni , che  fcortevano  da  una  ce- 
lebrazione-de’ giuochi  Olimpici  fino  all’al- 
tra.'Qùefto  intervallo . preferi  tto  , e ftabilir 
to  dalla  Religione  parve  il  più  comodo  , cd 
il  più  ficuro  per  diftinguere  i tèmpi  . Non 
veggiamo  • tuttavia  che  , sì  prefto  fe  ne  fia* 
no  ferviti i Cronologifti . (a)  Il  primo , che 
fevne  fervi  fu  Timeo  fotto  Tolomeo  Fi- 
ladelfo.  Sino  a quel  tempo  fi  legnavano  d* 
ordinàrio  i Succeiffi  con  gli  anni  degli  Ar- 
conti di  Atene,  é de  i Re  diiSparta.  (ù) 
Eratoftene  fotto  dì  Tolomeo  Evergete , det^ 
to  il  benefattore  imitò  Timeo  . Ma  di  tut- 
ti gl’  lAorici  Greci , che  coA  fanno  il  lo- 
ro conto  , e che  ci  reftano  , il  più  antico 
è Polibio . ( 4 ) Bifogna  anche  oflèrvare , che 

A 5 l’ Era 


* Steph.  de  Urb.  Strab.l.  8. 

( a ) Dlod.Sic.  1.  5.  Siiid.  in  Timot. 

- Polib.  exc.  Valèfi  Dion.  Hai.  1. 1.  Plin.  1*  4 
capi  5.  > 

■ (b)  Pbleg.  Trall.  ibid.-Syncell. 

' . Varrone  mette  la  prima  Olimpiadecometeri 

mi- 
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r Era  comune  delle  Olimpiadi  è pofteriore 
ad  Ifito . {b)  Quella  non  incomincia  che 
nel  primo  anno  della  ventefima  ottava  , nel 
quale  Corebo  riportò  il  premio  del  corfo.  U 
Genio  della  Religione  , e l’amor  de*  fpetta- 
coli  non  entrarono  foli  nell’  inllituzione  di 
quedi  giuochi  « La  politi^  ne  volle  la  Tua 
parte.  Si  volle  di  tempo  in  tempo  radunare 
nei  medefìmo  luogo , e riunire  con  fagrifizi 
comuni  diverfi  popoli  tutt'  indipendenti 
e la  maggior  parte  men  lontani  perladi(lan« 
za  de* luoghi,  che  per  la  diverfità  degrinte- 
refli  . Il  medefìmo  rifleflb  fece  poi  anche 
iftituire  f diverfì  altri  giuochi,  come  i Piti- 
ci , che  pure  fì  celebravano  ogni  quattro  an- 
ni all*  onore  di  Apolline  pre^o  la  Città  di 
Delfo  , e dove  prefìedevano  gl*  Amfizioni  » 
cioè  a dire  i Deputati  delle  principali  Città 
della  Grecia,  eletti  per  decidere  di  ciò,  che 
conveniva  al  loro  ripoib,  ò alla  loro  riputa- 
zione Quella  forte  di  Giuochi  ^nza  eccitar 
rodio  manteneva  una.  nobile  emulazione  • 
Ciàfcheduno  con  ardore  contendeva  circa  del. 
premio , ed  i vinti  erano  i primi  a coronare 
il  vfìTcttore  , ed  a participar  con  elfo  della 
fua  gloria.  Non  è lenza  ragione»  che  un  po- 
polo 


mini  che  fepara  1 temo!  favolofì , ed  i tem- 
pi Idonei,  Cenf.  de  die  nat.  c. 21  ,'Anni  det 
mondo  322^.  Anni  Avanti G.C. 776,. 
t Nella  2S.  Olimpiade  fecondo  Paufania 
Fozio  e Scaligero  » c nella  fecondo 
. Eufebio  ( Chron.  ) ' 

PauGn.  Ibid.Scrab.  I.  9, 
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!}oIo  libero  credelTe  di  non  poter  , durante 
a pace , darli  ad  efercizj  nè  più  onorevoli  , 
nè  più  vantaggtofì . Oltre  di  che  accrefce-* 
vano  a*  corpi  l’agilità,  l’attitudine,  e la  for- 
za; ed  accolbunavano  anche  lo  fpirito  al  de- 
iiderio  di  vincere  . Era  quefta  una  fpecie  dt 
fcuola  e d’infegnamento  militare  per  ov- 
viare , che  il  coraggio  in  alcun  tempo  non 
irrugrailTe  , e che  il  ripofo  non  avviliflè  quel- 
la profeHìonè , che  provvede  alla  fìcurezza  di 
tutte  le  altre  . Si  prefìggevano  dunque  un* 
ottimo,  e magnanimo  Ine  , allorché  a que- 
lla immagine  di  guerra  fi  aggtunfe  una  gloria 
fimile  in  certa  guifa  a quella  de'  Concquifta- 
tori . Così  non  è , che.error  d’attenzione 
fui  vantaggio  di  fimili  eferciz) , ò per  una 
cattiva  uiànza  di  rapportare  il  tutto  a nofiri 
coftumi , che  abbiamo  difficoltà  a immagi- 
narfi  , perchè  tanto  fi  applaudefiè  , e fi  ri- 
compenfafiè  con  tanta  magnificenza  un  ge- 
nere di  deftrezza  non  ufata  a’  giorni  noftri . 
Nel  che  tanto  più  fiamo  inefcufabili,  quan- 
to la  memoria  aelle  noftre  Giofire , e de’  no- 
Ari  Tornei , che  erano  idezzani  fra  il  diver- 
timento, e la  pugna  , non  è talmente  abo- 
lita , che  non  pofià  per  anco  rifvegliarci  un* 
idea  degli  antichiGiuochi  della  Grecia.  Men- 
tre in  tal  forma  fi  efercitava  il  corpo,  niente- 
meno fi  coltivava  lo  fpirito . La  Poefia  * ave- 
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■*  Omero  viveva  al  tempo  di  Licurgo  , che 
primo  pubblicò  le  opere  di  quello  Poera . 
Cic.  Tufc.  l.  5.  Strab.l.  10.  Plut.  in  Lycurg. 
Clem.  Alex.  Scrom.  1. 1. 


la  PREFAZIONE 
va  i fuoi  Eroi,  che  hanno  rcfo  gli 'altri  hn- 
mortali  , e confagrato  le  fue  vigilie  all’ 
onore  della  loro  Nazione . Ma  non  conten- 
ti di  b;asfonnare  i loro  Guerrieri  in  Semidei  , 
intraprèfero  ad  imitazione  de*  Fenic},  e degli 
Egiziani  di  appropriarli  per  cosi  dire  t Dei 
medefìmi , e dar  loro  la  Grecia  per  Patria  ‘ » 
o almeno  per  teatro  delle  loro’  imprefe  più 
inlìgni  . La  tranauUlità  , dimeni,  quella  gc^ 
dea , non  fìi  mai  /turbata  , che  dalle  lunghe 
guerre  di  Sparta  con  Mellènia I .MelTenj, 
alla  fine  diicacciati  dalle  loro  cafe  , iì  traf- 
piantaroBO  in  Sicilia  , e li  refero  padroni  di 
Zanclo , che  dal  nome  de  fuoi  nuovi  abitan- 
ti chianiolfì .IGreci  in  tantali  mol- 
tiplicarono a tal  fegno  r che  hi  lor  d’ uopo 
cercar  a fe  fteflì*  abitazioni  in  paefe  ftranie- 
ro  . Fondano  da  per  tutto  delle  Colonie  ; 
Calcedoni  a , Bifanzio',  Siracufa,  Marllglìa, 
Antibo  , Agda  , Rofa  ; ma  principalmente 
inltalia,  Taranto,  Brindefi,  Napoli,  Reg- 
gio , Crotone  , Sibari  ed  altre  in  si  gran 
numero , che  diedero  il  nome  di  Magna  Gre- 
cia a tutta  quella  parte  , che  li  eftende,  dalP 
eltreniità  della  Calabria  lino,  alla  Campagna . 
La  mente  di  quel  pòpolo  avvezzo  da  i lo- 
ro poeti  a nodrirfi  di  verità  mefcolate  di 
hnzioni,  e di  favole,  non  potè  si  prefto  gu- 
llar  la  ragione  intieramente  purificata  . • Non 
giunfe  ella  a governarli  , che  col  foccorlb 
della  Filofofia,  (4)  Sette  Filofofi  gìuftameB- 
. . , te 

(a)  Talete,  Pltaco, Biante , Soltone,  Cleò- 
bolo  , Mifone,  e Chilonc . t Fiat,  in  Pro-. 

cag.  ) 
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I ^ T 0 R I C A . " rj 
te  fopranorainati  i Sette  SàVj  fparferó  nelfa 

Grecia  i loro  Dogmi , e vi  feminàronò  una 
morale;  che  non  tardò  a germogliarci  è che 
in  un’  angolo  del  mondo  produflè  l'eccel- 
lenza del  Mondo  intiero.' 

La  terza  età  de’  Greci,  o la  loro  Giovi- 
nezza affai  breve,  ma  molto  fplendida  non 
rinchiude  che  cento  cinquanta  otto  anni  in 
circa  dàlia  Vittoria  di  Maratone  fino  alla 
morte  di  Aleflàndro;  Non  fi  viddero  giam- 
mai nello  fteffo  tempo  tanti  Filofofi,  tanti 
Oratori  e tanti  Capitani  éccellenti . Grandi 
fucce^  qui  non  mancano  punto  , anzi  fono 
aliai -vicini  Tuao  a l’altro.  Dario  figliuolo 
d’Iftafpe , e dopo  lui  Serfe  fuo  figliuolo  ca- 
larono nella  Grecia  con  formidabili  Armate. . 
Il  nùmero  non  fpaventò  punto  i Greci . Mar- 
chiarono centra  l’inimico  con  pàffo  ficuro. 
Si  è detto , che  per  loro  mezzo  la  Virtù  era 
deffinatà  a dar  legge  alla  effeminatezza , lo 
fpirito  al  corpo  , e la  ragione  all’  iftinto  . 
L’efito  non  ingannò  la  loro  fiducia.  I Per- 
fiani  provarono  a Maratóne , a Salamina  , 

aPla- 


tag.  ) Àlcuni  mettono Periaudro  in  Juogé 

• 'di'  Milbns  ^ ( Diog.  Laert.  in  Mifon.  ) 
Tetti  eccettuato  Talete  governarono  la 
- loro  patria . ( Cicer.  Orat.  1. 3* *  ) Confegra* 
rono  efli  le  primizié  del  lor  fapere  nel 
Tempio  di  Apolline  in  Delfo , ove  fi  leg- 
gevano in  una  Ifcrizione  due  delle  loro 
Sentenze,  che  fono  ( BHogna  conofcer  le 
fteffò.  Nulla  con  ccceffo.)  Cjenì;  Alex. 
Strotn.  1.  a. 


.14  PREFAZIONE 
a Platea  , a Micala  ciò , che  può  il  valore 
.dil/ciplinato  confra  l’empito  cieco  , Si  mira 
una  parte  di  Creci  ora  mettere  in  fuga  Ar- 
mate,, che  veramente  innondavano  la  ter- 
ra , e ’l  di  cui  tratto  offufcava  il  Sole  ; i* 
ora  battere , e sbaragliar  Flotte  , che  cuo- 
privano  i mari,  e minacciavano  d’incatenar 
re  i flutti,  ed  i venti  iftefli.  Si  vedono  tre- 
cento Spartani  a fomiglianza  del  loro  Re 
attendere  al  paflb  delle  Termopile  una  mor- 
te lìcura,  vender  a caro  prezzo  la  loro  vi- 
ta , e morire  contenti  di  lafciare  refempìo 
di  una  intrepidezza , che  non  ha  pari . Quan- 
do la  Perfia  tante  volte  vinta  difperò  di  più 
foggiogar  i Greci , non  vi  fu  per  efla  altro 
rimedio,  che  la  divifion  de’  medefimì.  Ne 
facilitò  il  mezzo  la  loro  proTperità.  (4)  La 
flcurezza  ruppe  quell’unione,  che -aveva  for-' 
mato^  il  timore . Spiriti  naturalmente  trop^ 
po  vivi,  e troppo  Uberi,  e goni)  di  più  dal- 
le Vittorie  non  poterono  contenerli,  nè  re- 
flflere  alla  loro  buona  ventura . Si  diedero 
alla  gelofìa,  cd  all’ambizione,  I più  poten- 
ti volevano  tutti  comandare,  i deboli  pen- 
favano  tutti  a difubbidire  , febbene  per 
evitare  la  difgrazia  della  loggezzione  , cad- 

de- 


. f Leonida  ,achi  ciò  gli  diceva  , rifpondea  ^ 
( Tanto  meglio , combatteremo  all’  ora- 
I ra  ) Gravem  illuni , & mari , Se  terrae 
Xerfem  nec  hominibus  tantum  terribilem, 
fed  Neptuno  quoque  compedes , & Ciela 
tenebras  minitantem  ( Val.  Max.  l.j.c.i.) 
(a ) Piar,  de  Leg.  3. 
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dero  in  quella  di  una  libertà  / a più  tolta 
' di  una  licenza  sfrenata  . Quefte  divifìonì  , 
che  terminarono  alla  fine  in  ima  generale 
fervitù , regnavano  anche  al  tempo  di  De- 
moftene  . Bifogna  faperne  ogni  particolari- 
tà , fe  fi  vogliono  intendere  le  fue  Arrin- 
ghe , e le  Fmppiche  fopra  tutto  ; e quella 
particolarità  medefima  vuole  che  fi  fappia- 
no  i coftumi , le  forze,  e gfinterelC  d^  tré 
principali  Repubbliche  Greche  : Atene , Spar- 
ta, e Tebe  : pofciachè  quanto  a quella  di 
Corinto  benché  memorabile  per  il  numero 
de’  luoi  abitanti , per  il  fuo  commercio , wr  le 
fue  ricchezze,  e principalmente  perla  lualè- 
lice  fituazione , che  la  Iacea  dominare  fu  T 
Egeo,  e fu  T Ionio,  nonpaCsò  ella  mai.,  che 
tra  le  Repubbliche  del  fecondo  rango  . Non 
perchè  non  avefiè  potuto  falìre  più  ad  aito, 
le  le  fue  Colonie  l’aveflèro  fecondata;  ma 
i Corcirenfi  , che  riconolcevano  da  efla  la 
loro  origine , e la  Flotta  de’  quali  congiunta 
alla  Tua  le  aveva  dato  l’ imperiqt  del  Mare  , 
con  Tefclufione  medefima  di  Atehe»  fifoUe- 
varono  contro  della  loro  Metropoli  , e ciò 
fu  la  caVifa  della  guerra  del  Pelopotinefo.  An- 
che Sìracula,  un^altra  delle  fue  Colonie  , e 

{>Qtente  affai  per  terra  e per  mare , per  bi- 
anciar  tutte  le  forze  di  Cartagine,  fi  trovò 
femore  impoflèntc  a concorrere  alla  gloria  , 
ed  all’  efaltazione  de’  fuoi  fondatori . Ora  at- 
taccata da  Potenze  llraniere , ora  oppreflà  da 
i Tiranni  ; in  vece  di  preftar  foccorfo  a i 
Corinti , ebbe  più  di  una  volta  qccafionedi 
dimandarglielo . Impedirono  a lei  di  ^cadere 
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• (otto  il  dominio  dì  Atene,  e fpedìrongli  alla 

• fine  ilfamofo  Timoleone,  che  liberoUi  dalla 

•tirannide  di  Dionifio  il  giovine  .'.Comincio 
adunque  da  Spàrta.  . ' 

Sparta  f illuftreperì  fuoì  antichi  Reave^ 
va  acquiftato  un  nuovo  fplcndore  fotto  Li^ 
icurgo  anodi  quegli  uomini  nati  per  gover- 
nare gli  altri,  e per  dirigere  i loro  coftumi. 
Buon  Re , ed  ìnfieme  anche  faggio  Legisla- 
- tore  intraprefe  la  riforma  del  fuo  ftato , ed 
■incominciò  da  quella  de’ cortumi , che  può  fo- 
la mantenere  quell’  ordine , che  ftabililce . (a) 
Egli  effeguì  il  fuo  difegno , e dopo  aver  fat- 
to giurare  a’iuoi  Sudditi,  che  olferverebbe- 
ro  le  fue  ”l.eggì' fino  al  di  lui  ritorno,  prefe 
un’ effi^lio  perpetuo,  (a)  Già  per  auttorir- 
*arle  di  più  aveva  adoprato  un*  altro  artifi- 
zio, dando  a credere  al  popolo,  che  Apolli- 
ne gliele  avefic  dettate.  Non  fi  ooncepifce, 
che  un  Pagano,  per  verità  troppo  indulgen- 
te fu  l’adulterio , e fui  latrocinio,  deiittiche 
in  certi  cafi  egli  tollera , abbia  potuto  in  tut- 
to il  rimanente  tanto  accoftarfi  alla  morale 

criftia- 


t Sparta  chiamata  nel  fuo  principio  Lelia  da 
Lele  fuo  fondatore  , e fuo  primo  Re  verfo 
1’  anno  del  mondo  2570.  fi  chiamò  dip- 
poi  indifferentemente  Lacedenionia  , o 
Sparta  dal  nome  di  Lacedemone  Succeflbré 
di  Lele’;  e di  Sparta  figliuola  di  Lacedemo^ 
ne  . Paufan  I.  3.  init. 

* A nni  del  mondo  3120.  ‘ 

* Anni  Avanti G.  C.  884^  . 

(a)  Plut.  in  Lyc. 
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criftìana,  c qualche  volta  arrivarvi. 
fa  di  fontuofo,  nulla  di  magnifico  in  Sparta'. 
Si  riguardava  come  una  effeminatezza  degna 
di  caftigo  Pabbigliarfi  differentemente  fecon* 
dò  le  differenti  (cagioni  . Il  feffo  più  curio- 
fo  dell’  ornamento  non  conofceva  che  quello 
dell’  animo Avevano  due  tefori  inefaulti . 
La  modeftia,  eia  frugalità.  Così  Sparta  ab- 
bondava ella  fola  in  ricchezze  tanto,  ed  an- 
che più  che  tutto  il  reftante  della  Grecia  infìe- 
me . Avanti  Lifandro  non  folamente  il  par- 
ticolare, ma  tutto  lo  flato  fi  fatollò  di  da- 
naro. Dopo  Lifandro;  che  ne^avea  intro- 
dotto l’ufo,  la  buona  coftituzione  del  gover- 
no-fece,  cheì  particolari  fi  prefervaffèro-per 
lungo  tempo  dall’avarizia,  é che  non  foffe 
ricco  5 altri  che  il  folo  Pubblico  . L’ oro  vi 
confluiva  da  ogni  parte , e vi  fi  manteneva . 
Jlluffo,  e l’intemperanza  non  ne  faceva  pun- 
to difperdere  altrove.  Quindi  a quello  prò- 
polito  Platone  alludendo  * alla  favola  del 
Leone  ammalato,  diffe  . Si  vedono  in  Spapa 
molti  vejiigj  di  danaro  i che  vi  entra  ma  non 
fi  fcorge  alcuna  orma  di  danaro  che  n’  efca  i 
Fra  tutti  i beni  non  fi  (limava  veruno  più 
prezìofo,  che  il  tempo.  Si  venerava  come- 
una  cola  fagra.  Era  commettere  una  fpecie  ’ 
di  facrile^o  il  darne  la  menoma  parte  alP 
ozio’,  e chi  non  fi  faceva  fcrupolo  di  confo-  , 
marlo  prodigamente , palTava  per  il  più  grande 
(cialaquatore . I Cittadini  avevano  tutti  il 


(a)  Xenof.  Rep,  Lacedem. 
♦ X.  Alcib.  . 
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loro  impiego,  che  occupava  la  giornata  inV 
riera , e che  corrifpondea  alla  loro  età , ed  alle 
loro  forze.  Lontani  dal  fuggire  la  fatica,  co- 
me un’  opera  balla  , e fervile  V abbracciava-f 
no,  cornei’  occupazione  dell’uomo  veramen- 
te libero.  Quello  amore  della  fatica  aveva 
abolito  fino  i giuochi  de)  fanciulli  . Non  lì 
,|)ermetteya  nè  pure  il  palléggio  a^'oldati  nell* 
ora  del  ripofo.  * Si  rifparmiavano  fin  le  pa- 
role . Sovente  per  ogni  rifpolla  alle  più  im- 
portanti fpedizioni  non  adoperavano  , che 
un  monofillabo,  j*  pofciachè  nulla  fi  accoda 
più  al  filenzio,  da  Licurgo  loro  principal- 
mente raccomandato , fondato  fu  quello  prin- 
cipio; 

* yEl.  Var.  ili.  1.  i.  riferilce  che  alcuni  Sol- 
dati Spartani  nel  prelldio  di  una  piazza 
conquiftata  ricevettero  un*  ordine  di  cor- 
reggerli^ da  una  tale  licenza  indegna  de* 

f Spartani , che  dovevano  tutt*  1 loro  mo- 
menti alle  virtù . 

. f Un  Popolo  vicino  avendo  loro  avvifato  ;; 
( s’entra  remo  nel  vollro  paefe  metterremo' 
il  tutto  a ferro  c fuoco  ) rifpofero ’,  (sì)  per 
dar  ad  intendere, che  metterebbero  fi  buon’ 
ordine  , che  il  cafo  non  fuccedelTe.  A 
molte  propollzioni  di  Filippo  rirpofero  . 

• (Nò).  Un’altra  volta,  che  quello  Prin-' 
cipe  feri vcva  loro  una  lettera  àffai  altìera  , 
e minaccievole  ; gli  diedero  per  rifpolla  / 

‘ ( Dionifio  a Corinto  : ) per- dirgli  ; ( iov- 

vengati  cheDionifio  una  volta  granTiran- 
no , cometa  , conduce  aldi  d’oggi  una 
vita  privata  in  Corinto,  e vi  tien  Scuoia  * ) 
Pemet.  Phaler.  de  Eioc.  1.  8. 
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cìplo  : che  vi  abbìfognano  poche  Ugp  per  uomU 
ni  t che  parlano  poco  . Quefta  maniera  concifa 
d’efprìmerfi  nulla  toglieva  a lororentimcntì, 
anziacquiftavano  ad  eflì  maggior  energia  . Era 
quefta  una  brevità  affatto  chiara,,  e quan^ 
to  più;  lafciavano  da  dover  intenderli , tan- 
to più  venivano  in  teff  i dall’  altra  parte  lì 
proibivano  le  delizie  nella  Tavola  con  la  tem- 
peranza. Di  rado  beveafi  vino^  non  ff  .man- 
giava per  l’ordinario  , che  pane  di  orzo  , 
ed  il  pane. di  {a  ) formento  fi  contava 
tra  le  vivande  diftinte  . I piaceri  de’  Teatri 
non  avevano  alcun  privilegio  : anzi  all’  in- 
contro unafentenza  cajpitale  gli  aveva  anche 
più  rigorofam  ente  proferiti . Non  firapprc^ 
dentavano  nè  Tragedie  né  Commedie affin- 
ché non  fi  avezzalTero  giammai  nè  gli  occhi 
à’  vedere" l’immagine  di  ciò,  che  condanna  la 
Legge , né  gli  orecchi  a féntire  1*  apologia 
delle  palfionC  e de  i delitti . Queft’auftcrità  ne-t 
mica  delia  natura  cangioflì  perù  in  abito . Quel 
popolo  con  la  forza  &U’ educazione  e del  co- 
.Jtume.concèpi  finalmente  per  l’ozio,,  e per  il 
' piacere  Tavverfione , che  naturalmeqte  abbia- 
mo alia  pena,  e al  dolore.  Non  credevano 
pagar  troppo  nel  lagrificiode’  piaceri  la  libertà 
dello  fpìrito , e del  cuore , di  cui  godevano  in 
una  vita  laboriofa  e frugale,  ma  a tal  fegno 
frugale , e laboriosa , che  Alcibiade  diceva  i non 
mi  ftupifeo  punto,'  ( b)  che  la  efpongano  fi  vo- 
lontieri , e che  fi  precipitino  nel  pericolo , men- 

. . tre. 


( a ) Heraclides  de  Polit. 

(b)  ^lian.Var.ift.  1. 13.  c.  3». 
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tre  j che  fembfa  lor  minor  male  l’efler  privi 
di  vita,  che vederfi prefente  la  morte.  Tutti 
• nafcevano  amanti  della  regola,  e della  difci- 
plina  .*  Regnava  la  Legge  per  il  ricco , e per 
il  povero,  e per  il  Magiftrato  egualmente  i 
che  per  il  jjarticolàre . ( « ) I Re  medefimi  l^lo-^  j 
riàvano  di  eflfere  a lei  foggetti  , ''e  non  n dU  : 
ftiriguevaho , che  con  una  obbedienza  più  efat- 
ta . Agefilao  tanto  fè  ftupire  i Perfiani  con  la 
fua  modeftia  in  una  conferenza , quanto  li  ave- 
va fpaventatì  ne’ combattimenti  còlTuo  valo- 
re . Quello  Re  veramente  padrone  di  lui  me- 
defimo,  ricufa  le  offerte  più  lunfighiere  della 
fortuna , e fiordo  à gli  a^laufi  delle  nazioni  J | 
che  égli  aveva  liberate  dalla  fervìtù,  {b)  infien- 
fibile  alle  lagrime , che  fipargeano  per  trattener- 
lo, ('  r ) nel  mezzo  delle  fue  concquifte  che  fa- 
cevano tremare  il  gran  Re , fi  ferma , ' e final- 
mente 'ritorna  indietro . E ciò  in  raflègnazio- 
fieaì  commandi  de  gli  E/òri,  * che  lo  richia- 
mano ; tanto  di'  fòrza  aveva  in  lui'la  mòdc- 
^zioneV  è tanto' a lui  fembrava  più  gloriòfà 
delle  concquifte  i ò pure  per  non  mànifèftare 
precifaménte  che  il  fuò'penfiero  : tanto  fi  per- 
fuadeva , che  un  Re  doveflè  niente  meno  ob- 
bedire alle  Leggi , che  comandare  agli  uòmini  V 

Si- 

— - 

(a  ) Alcuni  dimandano  a Demarate  la  ragio- 
né  per  la  quale  fe  ne  fuggiva  da  Spana  y 
• ‘ ( ella  è ) diffe  ( perchè  le  Leggi  hauno  qui- 

vi più  potere , che  i Re . ) 

( b ) Polyb.  I.  3.  c.  i6,  - ^ 

( c ) Cor.  Nep.  & Plut.  in  Ag.  fiL  ’ > • ' ’ 
Magiftrati  di  Spaccai.  - ^ • 
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Simili  Re  nodriti  di  maflìmesì  giufte,  sìpu-^ 
re , e come  ereditarie , . moderatameute  fi  fer- 
vivano  del  dominio,  e non  Io  facevano  quali 
punto  fentire.  Comandavano  da  Padri  più  to- 
lto che,  da  Padroni.  Licurgo  aveva  ben  cp^ 
nofcìuto,  che  una  perfètta  intelligenza  tra  il 
Popolo,  ed  il  Sovrano  é la  bafe  ed  il  fonii- 
niento  della  reciproca  felicità  (a).  Per  man- 
tener quella  intelligenza  aveva  egli  llabilitì 
gli  Efori,  òinfpettori,  f che ftavano  egual- 
mente oltèrvando  la  condotta  del  Re  , e 
quella  del  popolo  , e . tenevano  sì  bene  in 
equilibrio  l’uno  , e l’altro  , che  l’autorità 
reale  non  pendeva  giammai  verfo  la  crudeU 
tà,  e la  tirannìa,  nè  la  libertà  popolare  ver- 
io  la  licenza,  e la  follevazione . Quello mez-r 
xo  tra  la  foggezìone  eceelfiva  , e l’eccclfi- 

va 


( a ) Licurgp  rifpofe  ad  uno, che  lodava  mol- 
to la  Democrazia , ( cominciate  già  a fta- 
bilirla  nella  voftra  Cafa  ,•  ) cioè  a dire, 
che  vi  fiano  nella  voftra  Cala  tanti  Padro- 
ni, quanti  domeftici . 

t Hcrod.  1. 1.  c.  65.  ) Plutarco  all*  incontro 
{ in  Licur.  ) pretende  , che  Teopompoper 
mettere  in  freno  i Cittadini , che  giunge- 
vano ad  elTere  tiranni  di  Sparta  inftituì 
■ gli  Efori  130.  anni  in  circa  dopo  Licurgo; 
e come  la' Moglie  di  Teopompò  gli  rim- 
proverò , che  lafcierebbe  a fuo|  figliuoli 
Pauttorità  reale  più  debole  di  quello  che 
l’avevano  ricevuta  / ( gliela  lalcierò  più 
durevole  9 difle  jcper  confeguenza  più 
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va  liberti  « falvò  Spar-ta  ' (fólle  diflènfib- 
ni  domeniche  , che  defoiarono  gli  {lati  vi- 
cìni.'Gli  Efori  nelle  congiunture  importan- 
ti fócevano  accettare  dal  popolo  tutto  ciò 
che  fi  era  da  loro  decretato  . Le  delibera- 
«ioni  poi  così  unanimi , e prefe  di'-concer- 
to  fi  elèguivano  puntualmente , e ciafche^- 
no  concorreva  nell’  elècuzione  di  un  diségno  ; 
come  fe  1*  avefiè  egli  medefimo  formato  . Il 
Governo  di  Sparta  non  era  dunque  puramen- 
te Monarchico.  ! Grandi  vi  avevano  molta 
parte , ed  il  popolo  non  ne  era  elclufo . T ur- 
te le  parti  di*  quello  corpo  politico  a mì- 
fura , che  fofpiravano  al  bene  commune , vt 
trovavano  il  loro  proprio  ; in  modo  che  mal 
grado  r inqùietudine , e T incofianza  del  cuo- 
re umano , che  fempre  afpira  a . colè  nuove , , 
e non  guarifce  mai  del  fuo  contragenio  all* 
uniformità  , Sparta  per  lo  fpazio  di  più  di 
fettecento  anni  fi  mantenne  in  una  efatta 
olTervanza  delle  fue  Leggi . Oltre  di  ciò  il 
merito  apparteneva  ad  ogni  fefib,  e ad  ogni 
età.  La  gioventù  non  aveva bifogno  diafpet- 
tar  gl’  inlègnamenti  deir efperienza . L’infti- 
tuzione,  e l’eflèmpio  fupplivano , e rendeva- 
no le  femmine  lleflè  capaci  delle  più  eroiche 
virtù  . L*  amor  della  Patria  faceva  tacere  1* 
amore-  materno . Qudla  Madre , a cui  fi  an-  i 
nonciava  la  morte  di  un  fuo  figliuolo  uccifo 
in  fervizro  della  Repubblica , fi^ortava  a vi- 
fitare  il  cadavere  fui  Campo  di  battaglia  , e 
là  miforava  il  fuo  dolore  fecondo  le  ferite  o 
vergognofe , od  onorevoli , di  cui  fi  trovava 
coperto . Quella  magnanimitàuniverfalmen- 

tc 
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te  diffufa  per  Sparca  le  acquiftò  una  gran  fa- 
ma., (4). Allo  ftrepito  di  un  merito  così  ra- 
ro,. i Re  di  Egitto,  e di  Fenicia  moffidafti- 
ma,  ed  ammirazione  credettero  doTerfi  n lei 
una  fpecie  d’ omaggio , e glielo  refero  con 
folenni  ambafciate  . Simili  prodigj  facevano 
breccia  anche  nell’  animo  de’  Greci , ed  im- 
primevano in  loro  per  la  fte/Ta  un  giufto  ri- 
ipetto  . Quindi  é , che  efercitò  lungo  tem- 
po fovradiloro  quell’imperio,  che  dà  la  Vir- 
tù , e che  non  è di  alcun  pefo  a gli  animi 
volontariamente fommeflì . {b) Credeva ogn’ 
uno  , che  il  caminare  fu  1’  orme  di  lei  foflfe 
un  feguire  la  giultizia',  e la  ragione  , andar 
incontro  al  bene  , e correre  alla  gh>ria  . La 
Tirannia  trovava  ne*  Spartani  terribili  , ed 
implacabili  nemici  , la  libertà  vigilanti  , ed 
illancabili  protettori . Quello  ^lo  non  fi 
racchiudea  lolamente  nei  recinto  della  Grecia . 
I Greci  dell’ Alia  fui  punto  di  vederli  opprefli  da 
Ciro , girano  pii  occhi  vérfo  di  Sparta , e la 
fcongidrano  di  non  permettere  , che  i Greci 
divengano  preda  de’  Barbari  . Sparta  riceve 
favorevolmente  1*  ambafciata  . Quelli  alteri 
Repubblichilli  ebbero  coraggio  di  far  inten- 
dere per  mezzo  di  un’Araldo  a quel  Capita- 
no , che  veniva  dalla  Concquilla  dell’  Alla  , 
(c)  che  non  fofferirebbero  mai,  che  toccaf- 
le  nelle  Colonie  Greche , che  nelfuna  cofa , 
né  tutto  ciò  i che  portava  il  nome  Greco  , 
era  nato  per  la  fervitù  ; e che  fe  penfava  di 
= ; , fog- 


- ( a ) Herod.l.'i. & 3.  (b)ld.  1.  x. 
( c ) Id.l,  - 
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foggiogarle  , faprebberò  ben  Fubito  paflàfe  il 
mare,  ^.riporle  nella  primiera  libertà . Tale 
fa  Sparta  , fìn  ùnto  che  non  dominò  , che 
con  le  fue  virtù.  Riverita,  per  Madre  de’ po-^ 
poli , per  Protettrice  della  Caufa  commune  , 
per. Arbitra  Suprema  di  tutte  le  differenze  , . 
non  aveva,  ne  efigeva  altro  tributo,  che  la 
Rima,  l’amore,  la  fede,  e T ammirazione 
( 4 ) La  Politica  de’  Spartani  non  lafciava  pe-. 
rò  di  avere  i Tuoi  diffetti . 11  loro  Imperio 
partecipava  del  loro  umore , e conférvavano 
anche  per  i loro  Collegati  quell’  iflelTà  manie- 
ra  di  rigidezza  che  avevano  per  fe  medeilmi  » 
(è)  Oltre  di  che  non  lì  conolceva.nè  pace  , 
nè  tregua  fotto  una  Repubblica . data  alla 
prpfeflione  dell’ armi , e coftituita  in  manie-' 
ra , che  non  potea  mantenerli  'i  fe  non  a for- 
za di  guerre  continue ..  Quindi  nacque  il  pre- 
giudicio . ùtto  alla  fua  obbedienza , e che  fa- 
vorì l’ambizione  di  Atene  fua  rivale , * •& cui  » 
Ebbene  più  antica , la  mediocrità  delle  fue  for- 
ze, o piuctolto  le  fue  di vifioni  levarono  per 

. • ' più 

» • 

- . ■ _ . ‘ • 

{ a ) Afift.  Poi.  1.  8.  c.  4, 

( b ) Fiat,  de  Rep.  lib.  8.  Se  de  Lege  lib.  i. 
Arift;-Polit.  lib.  7’.  c.  14.  Cenop.de Rep. 

•Lac‘.  • ■ ' 

• * Gli  Atehiefi  naturalmente  più  miti  epia- 

• ■ cevoli  amavano  alTai  la  vita  etìèniinata , e 
i-'  i volutuofa  . 'Diogene  ritornando  da  Spar- 
ta in  Atene , dice , che  palTava dall’  abita- 
zione degli  uominia  quella  delle  donne. 
Quindi  è che  in  Grecia  eranvi  de  gli  ap- 
partamenti feparati . 
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più  fecoH  ogni  penfiero  di  dominio , e non 
contenta  allora  di  fottrar  fe  medeGma  al  gio- 
go, lo  fece  anche  fcuotere  al  rimanente  del- 
la Grecia . 

Atene  (a)  nella  fua originerebbe  de  i Re 
ma  non  avevano  quelli  che  il  folo  nome- 
Reale.  Tutta  la  loro  poGànza  quaG  rìftretta 
nel  comando  dell’arme,  fvanivain  tempo  di 
pace.  Viveva  ogn’uno  Padrone  in  fuaiCa- 
l'a,  ed  in  una  intiera  indipendenza . Dalprin- 
nipio,  e Gno  a (^)  Tefeo,  ogni  Bofgo'  dell! 
Attica  aveva  il  fuo  -MagiUrato,  che  - coma 
principali  del  luogo  regolava  le  difl5erenze‘>, 
ed  i contraili,  fenza  pregiudicar  punto  alla 
Reale  Auttorità.  L’ opinione  cotnmune  ne 
conta  diecilette, (ò)  dieci  daGecrope (d)  finoa' 
Tefeo , e fette  ■ da  Tefeo  fino , a Codro  l (rj 
Quell’ultimo  nella  Guerra  contra gli  EracU- 
di  fi  fagrificò'^rds  falute  de’.fuoi,  e fulla 
rìfpolla  dell’  Oracolo s • che  quell’  Armata la  »- 
jquale  perdelTeiil  fuo  Genéraie  , reilerebbe 
vittoriolà , ceneo  egli  la  morte  con  tanto .<tì 
attenzione , e d’induGria,  con  quanta  i più  fiac- 
chi debolmente  la  fuggono  . Medone,  c Ne- 
leofuoi  figliuoli. contefero  il  regno  ^loro.^ 
Gli  Ateniefi  préfero  da  ciò  occafione  di  abo- 
lire la  regìa  autorità  , quantunque  non  gl’ 

. r B inco-  / 


(a  y.Thucid.I.  5. Plut.  in  TheC 
(i)  Regnarono  elfi  487.  anni\  • 

' ( c ) Cecrope  cotltemporaneo  di  Mosè  r . 
(d)  Codro  contemporaneo  di  Saullew^-. 
{*)  Veli, Patere. 1. 1*  .. . . ^ 
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incpinodaflè  punto,  e dichiararono  (a)  Giò- 
yc  per  foìo  Re  di  Atene  nel  medefimo  tem- 
po,'che  gli  Ehtei  annoiati  della  Teocrazia 
cioè  adire  di  avere  il  vero  Dio  per  Re,  vol- 
lero alTòlut^mente  obbedire  ad  un  uomo  , 
•plurarco  oflerva,  che  Omero  nella  enumera- 
zione de  i Vafcelli  non  da  il  nome  di  Popo- 
lo y che  a*  foli  Atenienfi.  E ciò  dimoftra  noti 
come  pretende  quello  Iftoricoy  che  Tefeo  fi 
-fpogliò  della  fovranità,  ma  che  gli  Ateniefi 
liia^  d^  allora  inclinavano  aliai  Demoara- 
jziav  cche  la^principale  autorità  di  già  rifie- 
deva  nel  Popolo . In  vece  de  i Re  crearono 
•fotte  il  nome  di  Arconti  (^•)  de  i Governa 
•tori  perpetui.  Medone  figlio  di  Godro  eHèr- 
■ dtÒ'il  primo  quefta' Carica , .poflfèduta  di  poi 
-.per  lungo  torlo 'dì  anni' da  fuoi  difeendentì. 
-Lat  JMagiftraciita*- perpetua  parve  anch’  ella 
a' quella  - popolo  libero  una  immagine  troppo, 
>3tiva>dr  Monarchia  ,'^  di  cuù  vdeva  annulfa- 
.'Tel  perfino  l’ onrbra  medelìpia Così  di  per- 
,petua,;che  era  la  carica  di  Arconte  , ne  ri- 
tiuffe  primi»amente  P amminiftraiione  a die-. 
; -j  . . V ♦ ' . ■ ‘ ‘ CI 


-JuÀ. 


’)  Quella  città  ft’  éhia'inò  da  pn 
s dal  nome  di'Cècrope  Tuo  primo  Re  , 

‘ e prefepoi  il  nome  di  Atene,  allorché  Am- 
fifrione  fuo  terzo  Ré  P ebbeconlàgrata  a 

Minerva  chiamata  in  Greco  Atena.  Pauf. 

1'  * ■ • * * ’ '• 

.7.  - ‘ ' . • 1 ..1  - 

( h ) Scoliaft.  di  Arillof.  nelle  Nuvole . 

( f ) Vi  furono  credici  Arconti  perpetui  pei 

3164  anni  da  Medone  fino  ad  Alcmeorn: 

(VelU,  Patere.  j.Eureb'.Gjhron..  ■ 
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iCi  anni  ( ) e pofcia ad  uno  ^ ad  effetto  di  ri- 

ftrìngere  maggiormente  quel l’«a‘\i tori tà,  che 
■.conferivano  mal  volontieri  a*  loro  Magiftra- 
ri.  Una  potenza  così^  limitata  come  (quella 
.diffcilmcnte  raffrenava  fpiriti  sì  puntigliofi, 
ed  inquieti  - Nuove  fazioni  , e querele  di 
giorno  in  giorno  nafcevano . Non  fi  accor- 
davano né  con  la  Religione  , nè  col  gover- 
no . Ogni  cofa  folle vava  gl’ imprudenti,  ’ed 
'.armava  i fanatici . Atene  ftette  così  liinzo. 
tempo  fenza  poter  avaiizarfi  , troppo  feli- 
"'cc  nel  conièrvarfi  in  mezzo' a lunghe , _c  fré- 
'giienti  difiènfioni  , ’ che  la  djftruggevanol. 

. Xe  difgrazie  ammaeffrano . Apprefe  ella'  fi- 
'’nalmente,  che  la  véra’  libertà  confiffe  nel 
dipendere  dalla  Giùffizia  , e dalla  ‘Ragio- 
ne . Quefta  felice  foggezione  non  potcà 
ffabilirfi,  che  per. mezzo  di  un  Legislatore*. 
' Scielfe‘  (r ) Dracone  jPerfon aggio  dì  una fuf- 
- ' B 2 '.ficié^i'* 


_(«)  Vi -furono  fette  Arconti  deGeunalI  l’ub’ 
timo  de’ quali  li  chiamò  Erice.  Dion.  d. 

Alicarn.  1.  I.  ~ 

il>)  Creonte  il  primo  degli  Arconti  decennali' 
.annuali  eie- ti  il  2,.ò  3.  anno  della  24. Olim- 
piade . pioti.  d’Halic.  pnriq.  Rom.  lib. 

" ‘Eufeb.  Cren & Paufan.  variano  fu  quello 
punto  Foli.  1.  8.  Ha'rpoc.". 

*■  Sigon.  I.  4.  dcRep'.' Athéri. 

“ ' Cicerone  l.i . definibus latinizzando  la. pa- 
rola di  in  quella  di  Pr^’/or.  «Plinio 

. 1.  J3.  C.  7.  la'traducc  Magfjìratuf . 
if)  39-Olimp.  Clchi.  Alex.  Strom.l.i.  Eu- 
feb.  Chronic.  Suid. 
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Ecifura,  e di  una  bontà  fingolarc(4)Nonfi 
"vede,  che  avanti  di  lui  la  Grecia  abbia  a- 
vute  leggi  fcritte  . (^)  Egli,  ne  pubblicò  inoV 
te  , il  di  Vui  eftremo'  rigore’  favorevole 
all*  avanzamentb  della  Dottrina  de’  Stoici  » 
puniva  con  la  morte  1*  crror  più  leggiero  , 
come  il  più  enorme  delitto!  (c)  Le  Leggi 
dì  Dracone  fcritte  non  con  l’inchioftro,  ma 
• con  il  fangue  ( fecondo  Demade  ) ebbero  la 
forte  delle  cofo  violenti , ed  in  poco  tempo 
il  difufò  giunfe  a termine  di  diltruj^gerle . Il 
timore  di  ricadere. ne’  primi  difofdini  .fece 
ricorreteci  nuovp  precauzioni.  Si  Volea ral- 
lentare il  frenp  al  timóre  , ma  non  romper- 
lo,'e per  trovare  ì temperamenti,  che  mol- 
to giov.ano  air  ofTervanca  della  Legge  , git- 
tarono  ( d ) gli  occhi  fovra  di  uno  de  più  vip» 
tuofi,  e de’pjù  faggi  uomini  del  lorofecplo; 
voglio  dire  Solone , a cui  le  fue  rare  qualità , 
e particolarmente  la  fua  grande  dolcezza  ave- 
va àcquìftato  r affetto,  e 1*  univerfale  vene- 
razione . I voti  unanimi  gli  danno  autorità 
(f)  per  regolare  afua  voglia,  le  radunanze, 

' I le 

( <9 ) Aul.  Geli.  1.  11.  c.  z8. 

(^).Jofeph.  cont.  Ap.  Suid. 
riut.  in  Sòl. 

Quando  fu  richiedo  a Draconq  perchè  puniva 
con  la  morte  i piccioli  falli  come  i delitti  c- 
* normi.C»^  è^dijff^pirtbè  $ falli  leggieri  mi  /)j«- 
jono  degni  di  morté^epercif  per  efpiare  i.  delit^ 
fi  gravi  nonpcjfo  Trovare  maggior  pena.PlutJb, 
(/•)  Anni  dopo.  Fiutare. ibid. 

(9/)  Il  primo  anno  della  43*  Olimp.  PJuca> 
ibid,  ■ . . 

• , . I . 

Digitizod  by  Cooglc  1 


1 S T p ii  I C A*;  ■ 25> 

le  contribuzioni , i giudici  , i Tribunali  , e 
tutto  ciò  che  ad  cflb  fembrafTe  e più  propri^ 
e più  neceflario  per  la  miglior  coftituzione 
dello  Stato . II  profondo  fàpere  di  Solone  avreb^ 
be  ben  prefto  fanato  l’ ammalio  di  tanti  ma- 
li, fc  la  debolezza  di  quelli,  co’ quali  aveva 
a trattare , gli'avelTe  permeflb  di  applicar  forti 
rimedi . Ellèndogli  Itato  dimandato,  fe  ave- 
va date  buone  Leggi  agli  Ateniefi;  r/,  dilfei 
h migliori^  che  erano  capaci  di  ricevere  . L’ 
Anima  de  g^  Stati  popolari  è T uguaglianza . 
Non  osò  per  timore  di  follevare  i ricchi  prb- 
por  quella  de  i Beni,  con  cui  così  l’Attica, 
che  la  Laconia  avrebbero  fembrato  un  retag- 
gio divifo  tra  molti  fratelli  . Ma  liberò  egli  • 
dalla  fchiavitù  quali  tutt’i  Cittadini,  li  qua-  * 
li  per  i loro  debiti  ecceflìvi  , e per  ciò  che 
per  Tufura  di  elTi  dovevano,  erano  ridotti  a 
venderli  a chi  più  per  loro  offeriva  . \Una 
Legge  efprelfa  dichiarò  liberi  tùtt*  i debito- 
ri nel  medellmo  tempo',  che  per  riffarc  i dan-  ^ 
ni  de’  ricchi  11  trasferirono  in  loro  le  cari- 
che, le  Magiftrature,  le  Dignità  adefclullo- 
ne  del  Popolo^  In  tanto  11  ebbe  attenzione  di 
moderare  la  loro  poUànza,  e per  Confolareil 
popolo  , continuò  in  elfo  il  diritto  delU  de- 
cillone . Quell:’  ufo  rimetteva  bensì  al  Senato 
de  i quattro  (a)  cento,  la  cura  di  cercare,  e 
proporre  ciò  , • che  farebbe  alla  Repubblica 
vantaggiofo  > ma  i loro  configli  reftavano 

B I ^ fog- 

* ' ' ■ ' ■'  .mAmm 

{afsQ  ne  prendevano  cento  inciafche'dunTri' 
bunale Arili.'' Polir*  I.  a.  c.  ult.  PoH.  1. 

S.  c.  9<  Placare,  ibid. 
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foggettr  àJ  giiidicio  del  Popolo  , che  femprtf’ 
non  fi  appigliava  al  meglio  . Qiiindi  è che 
A nacarfi  tirato  dagli  ultimi  confini  della  Sci- 
i;ia  d^,Ia  fama  de’Savj  della  Grecia  diceva  un 
giorno  a Solone  . Mi  maraviglio  ^ che  non  fi 
lafcia  a Savi  in  hherta  , che  la  fola  delibe- 
razione , e fi  riferva  a fi  ohi  la-decifione  . Im- 
perciocché q^uanto^  al  Senato-  delP  Areopago 
liiftituito  fiotto  di  Gecrope  ( <i)e  celebre  per  la- 
' ' . ■ • . fua 


(«  ) .Eufeb.  Cron.Demoftene(  nella  fua  Ar- 
,, tinga  contro  A riftocrate)  dichiara  che  non^ 
-,conofcev«  baftantemente  P origine  deli'” 
Areopago',  e dice:  CP  Infirtutori  di  que~’ 

< fi»  Tribunale  che  fiafto  o t>ti  , <f  Erei' 

Non  fi  concorda  piij^  deirètimològia  del  no-^ 

. me  . Gli  uni  pretendono  , chel’Areopago 
.cioè  a dire  la  ('  Coilma  di  Marte  ) così  fi' 
■chiamale  perche  lì  radunava  fu  i’alcezza 
di  quefiaì^Collina  ^ e vi  condannò  Marte 
.per  Adultero.  (Cosi  ràuttoredèrrètimolc*' 

■' rgitì')  pofciachè  leAmazoni  figlie  di  Mar- 
te ivi  ripofero  Efebifè  ( Eumenide'  verf. 

' 690'.')  ed  effe  fehnate  fopfa  quella  Collina' 
facrificaroho  a Marte  un  gran  numero  di 
^ vitiimeh  Quefto.Poeta  ( ib.  ) moftrava  di' 

’ ‘ non  fapcre  V o di  non  credere  tutto  ciò  che  i 
.=  Paufanla  fi  i.'  Liba«io*  Orat^'4^.  e 23. 
Cervio-  in ’Virgilv  Georg,  r.  i.  verf.-  18. 

' riportano  dei  Procedo  di  Marte  e Netti  — 
no.  Egli  racconta  che  dopo  la  guerra  di 
. •-  Trojal* -Areopago -pronunciò  ii^up primo 
Decreto  contro  di. Órefte ..  Ma  ApoUdfioro^ 
1.3.  va  pili'  ohrt  e vuole  che  quello  il— 
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iua  integrlt^.  già  nota  a gli  Dei  ed  àgli  uof 
tnini,  a Matte  , ed  a Nettuno  , ad  cSrefte  , ^ 
cd  a Cefalo  ; febbéne  allora  quell*  Àuguftó  ’ 
Tribunale  comporto  di  nove  Arconti  già  urti- 
ti dì  carica  aVelte  una  giurisdizione  più  am- 
pia, e non  ìì  riftnngefTe  ella , come  altre  vol- 
te alle  caufé  criminali  , egli  propriaménte  al- 
tro non  facèa  , ché  dilucidare  , e preparare 
le  matetiè  di  Stato.  Solone  , che  più  de^gil 
altri  rtorgeva  gli  inconvenienti  della  Demo- 
crazia > s’  aftennepruden temente  di  rirp^diar^ 
vi.  (a)  Dopo  di  aver  bene  olTervato  il  na- 
turale de’ fuoi  Cittadini,  conchiufej  che  in- 
darno fi  leverebbe  il  potere  fovranó alla mol». 
titùdiné,  e che  fe  ella  fe  ne  lartìafiefpogiiar 
re  , a ifìànò  armata  16  ripiglierebbe  ben  to- 
rto . C^efto  accorto  Legislatore  fece  di  più 
rinarteré  della  wtìcà  j e dell’  Agri- 

coltura j aprì  le  porte  del  commérdo  ; rìduf- 
fe  Atene  in  iftato  di  arrichirli  i e feppè  in- 
lenfibilmente  addómefticare  con  le  Idee  del- 
la giurtizia,  deìl’ordìtìe,  e della  Legge,  un^ 
Popolo nodrito nella  licenza,  e^rfua^s  che 
non . vi  fofièro  altri  prefervativì  tontràr  op- 
prefiìoné , ché  là  viòlenza , e la;  forza  . . Ate- 
ne'riftwmata  andava  probàBilrn’ente  ingran- 
dendoli j ed  illiirtràndofi  , aìlorà  * quando  un 
‘Tiranno  venne  à raccogliere  tutto  il  frutto 
delle  fatiché  Bitte  dal  fuo  rifòrmatore (b) 

^ ' B'4-:  Pi- 

. lurtre  Senato  abbia  condahùato  ad  un  per* 

. petuobandó  Cefalo  per  aver  infelicemente 
> j.  utclfà  di  un  colpo  di  (betta  fUà  moglie 
( a ) ■ Ariftot.  Polit.  1.  i.  c.'  tz*'  > . --.r.  ■ 

( ^ ) Horod.l.  t.  c.  59.  i * ' .J'  » 


R f F À t PO'  Ivr  E 
Pififtrato  ^ ' malgrado  1*  avverfione  ófribile  de- 
. gli  A'tèniefi  alla  Regia  autorità",  e gli  olla- 
coli  di' due  potenti  fazioni , (rf)non  pllarìte 
i pianti  amari  , ed  i raddoppiar'!  sforzi  di  So- 
lone, che febbené’ propinquo  {b)  deirufur- 
patere  , nulla  tralalciò  nella  fua  eftrema  vec- 
^ chiezza  per  falvarc  la  libertà 'della  Patria  , 
giunfe  finalrnente  a farli  riconofcerc>  Red* 
Aréne . Fu  riggettato  due  volte  dal  foglio , 
e feppe  ' anche  altretante  volte  rifalire  fui 
Trono,  (r)  Gli  artificjve  Io  collocarono,  eia 
moderazione  ve  lo  mantenne . Un*  efatta  fom- 
raiflione  alle  leggi  lo  dìftinfe  da  Tuoi  lìmiti , 

' ' e la ' 


( -•  ) Vi  erano  allora  tre  fazioni  in  Atene  . Lì 
•'*  Pediehi  aflentivano  alP  Oligarchia  . Li 
. Diacreni , o Iperacrieni- alla  Democrazia  . 
I Peralieni  centrar]  ed  alla  Democrazia  » 
ed  air  Oligarchia  volevano  una  forma  di 
> governo  ,■  che  lì  riduceffe  fra  quelli  due  . I 
primi.?  <^d  i terzi  molto  11  oppofero;a  Pifi- 
' ! firato , U quale  lì  fece  capo  della  feconda'', 
ibid*  PI  ut.  in  Solo».!  - 
) Dalla  parte  di  fua  Madre^Plut.in-Solonv 
-Hi;  j QoaodoPifillrato  mandò  a ricercare  a , So* 
(ui  rione -fopra  di.chc'  egli  venilfe  ;Sl  contro- 
nato  . Sopra  , la  mia  vigilanza  , rilpo- 
. V fé  Solone  , còme  non  avendo  più  di  che  tc-; 

mere . Quando  il  Tiranno  ebbe  prevalfò  y 
. * Solone  fi  ritirò'^  dicendo  ••  Ho.  anufa  ahns- 

conftia-^hno^  d"*  aver  fapiito'  preveder 
ùifi".  la.  teMpeJia'i  ’0' datomi  il  foraggio' di  predir- 
* Pififlrato'com inciò  a regnare  il  quar« 
to  anno  della  54  Ofimp*''Marm.  ' A'rond. 
(f)  Arili.  Pblit.  1.  - ' -^-1  • 
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e la- dolcezza  del  fuo  Dominio- fece  arrofli-; 
re  più'  di  un  legirimo  Sovrano . Così  mgrw 
rò  egli  di  ellère  oppofto  a gli  altri  Tirannù. 
Cicerone  fu  l’int^rtczza  del  modo;con  cuiCefa- 
refolfe  per  fervirfi  della  vittoria  dopo  la  gi  or-' 
nata  dì  Farfaglìa,  fcrive  in  tai  ipnfi  al  fuo 
Attico  . (a)  l^on  f oppiamo  per  anche  fe  il'’ 
Defiino  di  Roma  ci  coftringera  a 'gemere  [otto 
un  Faiatideì  oavivei^e  fottounTifijirato.  Que- 
fto  ultimo trafmife  (a)  lafovranitàì  da  lui- 
ùfurpata  a fuoi  figliuoli , che  per  lungo  tem- 
po, e placidamente  da  goderemo  Si  dicea> 
che  avevano  eflì  l’arte  d’  dlìnguere  1*  ardor 
naturale  de  gli  Ateniefi  per  la  libertà  •' 
Ma  finalmente/gli  llìmoli  ,>)  ed  li'jfoccorli 
dì ' Sparta' si  ben  rifvègliarono  quello  ar-^ 
dorè  , 'che  gli  Ateniefi  infi-anfero' le  «loro  ca-' 
tene  . Rifolfero  di  foffrir  tutto  più  rtofto 
che  aprir  le  loro  pòrte  ad  Ippia*  il^«Tiran-» 
nO'i  che  ritornava  fpailéggiato'  da  ' Putte'  Jes 
Ibrae  -del  Re  di  Perfià , (h)  in  tempo  ,•  clie  i 
Tarquin j Icacciati  da'  Roma  Ikcevatiò  tutt’  i 
loro  sforzi  per  rientrarvi  con  la  prot^ione* 
del  Re  dì  Tofeana.  ^ello  di  Perfia  , e le 
fue  minaccie  non  • io^ro  punto  -gli- Aten  ie- 
fi . D^etar^o  all’^ora  dì  fervirfi  del  nego- 
zio, ma  dòpo  dì  averlo  inutilmente  tentato , 
intraprefero  di  pafiàr^SieIl’  Afia.,’e.  di;attac- 
/ • 1 • t ) . 5 . - car  • 


' (a)  ineertum  tft -Phàlarimfie  Pififirotum 
ft ìmitaturut . Cic.- Epìfi/ad  Attic.-F.; 

- (h)  Ipparco',  ed  Ippià.  " • 

)‘DarIos>Nothosr  ’■  "• 
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f4  PREFAZIONE 
car  lè' froa trere  d i'^uel  Monarca  > . (a)  Tk loro? 

Ih!1\  tofto'  annunaata  la  guerra  in  di  lui  no-r 
me  per  mezzo  di  Daride  fùo  Generale  . .Elfi 
in  vecedi  afpetiar  l’i nimico' nel  recinto  delle 
lor  mura , andarono  a riceverlo  a Maratone 
c riportaro^jo  fovra  di  lur  una  Vittoria  più 
vera-,  che-veriEmile.  ( à')  Qucfto  inafper-- 
tatOifucceCTo  raddoppiò  la  fierezza'  degli  A te- 
niefi . Con  tutto  ciò  nop'  fecero'  così  piefto 
la  lorb  oppofizione  alla  precedenza  di  Spar- 
ta . Pofcrachè  qiwntunque'  alla  Battaglia  di' 
Salamina  io.  anni  dopò  quella  di  Marato-  ' 
ne  , i vafcelli  , che  gli  Ateniefi  avevano  fab- 
bricati con  le  rovine^delle  loro  calè',  formai  ' 
fero  la  più  .grande,  e la  miglior  parte  dell* 
ArirataluNavalerde’  Greci  fottò  la  condot- 
ta dioTemiffocle  j e che  gir  Spartani  all’ in-r  ' 
contro,  -hon  aveteo;  allerti  co,  cfievun  pic- 
cioloi  nutiièro  di  Vafcelli  , fu  ceddto  agji  ul-' 
timi  ilocomaàdo  dellà  Flotta  . Simirroent^ 
jxKTO-  dopo  'la  battaglia  di  Platea  clie  obbli- 
gò  per  tempre  i Perffani  à non  amen Urfi 
mar  più  !CO.’ Greci,,  fi' vedono- le  TVuppe  Àte- 
. ) ^ >•  ' j j : nieir  . . 

Ètti  abbruggiarqtìo  SardiCapitale’  del- 
' ■ la  Lidia  . ^ 

(À  >;l''Perfiatii  avcvanorcentaniiira  tiomrni  a’ 

• . piedi , edieci  milla  a cavallo  . Gli  Arenie- 

fi  comandati  da  Miltiade  non'  avevano 

in  tutto  chedieci  milla  uomini . Ippiafu 
. , uccifo  in  qu^a  battagJia.'  1 fuoifigliuoli  , 
che  fi  falvarono  alla  Corte  di  Serfe , ed  il 
- qualegrinduATend  intraprendere  la  vende  — 
ta  di  fuoPadre,nou  ebbero  miglior  fuccertb». 
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hìefi  con  Ariftide  àllà  lor  tefta  rlcevére- gU 
Ordini  da  Paufanià  Re  dì  Spàrta . Quel  gior-^ 
no  sì  "gloriofo  alla  Grècia  le  divenne  fata- 
le, poiché  ruppe  la,  fubordinaziorié  di  Ate- 
ne verfo  dì  Sparta  j c fece  nàfcerc  fra  df  ef- 
fe  una 'eterna  gelofià.  Gli  Ateniefi  gonfj  fdai 
profittò  di  quéfte  ' battaglie  delle'  quali  at- 
tribuivano a/fe  fteflì  il  Principal  onore,  voi- 
glioiio  andar  del  pàfi  con  Sparta'»  ,e  d’ayan- 
faggio  anche  ingrandìfeono  le  foro  prèten-^ 
(ioni  '..Affettano  il  primo  rango  *, riducono* 
al  loro  partito Ja  .maggior  parte  degli  AU. 
leatì»  trattano,  e decidono  fopra  tutto  ciò» 
che  concerne  al  comun  bene  , arrogano  à* 
loro  fteflì  il  diritto  di  punire  e di  premia- 
re, o per  meglio  dire  , operano  in  fomma 
da  veri' Arbitri  della  Grecia  ^ Sparta  avreb- 
be loro.volontieri  ceduto  rìmperìo  del  ma- 
re , ma  volevano  comandar  eia  per  tutto 
é credevano , che  per  aver  liberata  la  Gre-' 
eia  dall*  opprefllone  de'  Barbari , àveflèro  ac- 
quiftata,  là  ragione  di  opprimerla  à lorCap- 
priccio . 'brattavano  crudelmente  quelle  Cit- 
tà Greche,  delle  quali  fi  milaUtàvano  pret- 
te ttorì  . Per  poco , che  un  vicino  gli  avefle  of- 
fefi,  fócCombeva  egli  a t^tto.il  rigóre  del  loro 
fdegnò  » iDónde  Venne  il  proverbio  riferito  da , 
Ariftotele,  xAtertìeJe.  (a^  ManpU: 

fi  fecero  efli  odiar  folamente  da  i loro  vi- 
cini..  Una  parte  della  Tracia,  eie  Ifolédel 
j^iar.  Egeq  Toggette  alle,  fui  leggio  foÉÉriVar* 
nò  impazièntemente  un  giógo , cnè  femore 

É 6 pl^i 


(4)  Atiflet.  Ret,L.a*9'^»‘ 
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più  diventava . peTanté . Ecco  in  quat  niamVr 
ra  Atene  fi  "governò  qùafi. /cinquanta ‘aniii 
do^o  iàbattagKa  di  Platea.  Durante  il 
corfoMi  quefto  terìipo  Sparta  non  fi.  mofle, 
che  leggiermente , ' é debótménte  fi  sforzò  per 
àbbafiSrero  per'  reprimere  là  "ftia  'rivale  .. 
Wa  finalmente  commofià  da  i pianti  reite- 
rati di  molte  Città  centra  la  veflàaionc  di 
Atene,  ebbe  principiò  quella  guerra' sì' fa- 
mofa  fotte  il  nòine  dì  guerra  delPelopon* 
nefo  . Sparta*  da' una  parte  fortificata  dagli, 
'Alleati , che  accreditarono  la'  giuftìzia  della, 
fua  Caufa  ; e l’amor  della  .fibertà;' Atene 
dall’  altra  fecondata  da  quelli , che  il  timo- 
re  trattenea  per  anco  nella  fua  alleans^Uni-' 
furano  ìlloro  potere^  èie  loro  arme  per 
Ipazio  di  Ventifette  anni,,  cori 'uh  való^  ,, 
che  avrebbon  ‘ potuto  altrove  più  vantkg- 
giofamente  impiegare.  La  Vittoria  nel  cor- 
fo  di  quella  guerra  e.  lùn^a  e crudele  noii 
'fi  'determinava  a favoré  di  nefluna;  ed  an- 
dava, per  così  dire,  da  ambe  le  parti'  fcher- 
zahdo.  Gli  Atenìefi  fempre  padroni  del  ma- 
re fi  riparavano  da  tutto  ciò  che  perdeva» 
no  in  terra . Tutto  fembrava  proriietter  torà 
un  efiro  felice;  Le  Kole  del'Mar^eòJ  che: 
arevanp  caricate  di  un  tributo.  Io  pagàvanò* 
regolarmente , ed  avrebbero  effi  potuto  termi- 
nar il  coritrafto  con  onore,  fe  nel  ventefi-' 
noo^primo  ’ anno  della  guerra allorché'  ave-' 
vano  tanti,  nemici  alto  fpalle,  non  aveftora 

• f t » r ' r 

- - . - - . - jtiop- 
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(tf)  Il  decimo  àuùa  della  75.Qlim‘pf.ndei.  - 


Digitizea  by  t 


, , , . I S T '9  R'I  'G'A'i  I7  ^ 
inopportunamentè  incràpfefo  l’afleirp  disF- 
ràcùfai  e con  tan  to  arbore , che  (<i)  Eliòne 
• rimproverò  iprò  idi  avér  'lparfa  tutt’ Atene 

in  Sicilia.  Ipedizione  li  • fpogliò“'di’ 

uòmini edi  danaro . Il  fucceìlò  ben  prdfto  pu-' 
ni.  la  loro  tementà . Tutta  l’ armata , che 
sbarcò  ' perì; ‘la'  Flotta  intiera  fu  préla,‘’ò 
àbbfucciata,  e i due  Generali  (è)  còl  fiore 
della  gioydntù'  Atènìefej  di  cui  Pericle  pa'f 
ràgonavà  dà'  perdita  riguardo  allo  Stato,  a 
quella  che'  cagionerebbe  1’  anno  lenza' 1^ 
Primavera  ',  ‘ rellaróno  alla ’difereziòne '■'dr 
qUe’ popoli",  che  elfi  volevano  loggiogare  . 
Appena  fe  ne  divulgò  la  nuova  nella  Gre- 
cia?,^ j^e  Atene  lì  vide  quali  del  ' tutto'  ab- 
bandònata . ITuoi  Alleati  , che  contro  vo- 
glia, la  fervìvano  llpoferò  fùbito  nél  parti-; 
to  de’  Spartani . Intanto  do^  quel  terribile 
Tacco,  e generale  abbandohamento ; che  la 
minacciavano  di.  una  prolfimà,  e quali  inèr 
vitabile  mina,  fi  foftentava  ancora;  quan-r 
do  gli  Spartani  per  mezzo  della  loro  Al- 
leanza col  Re  dì  Perfia , che  li  rinforzò,  di 
una  Flotta  numerofa,-ed  'àpeiTe  loroì  Tuoi 
tefori , fi  relèro  alla^  fine  di  tal’ mòdo  fupe- 
riprì  fppra  la  loro  nemica;' che  dopò,  aver-., 
lé  levati  centp,'  e ottanta  'Valcelli , 
diaronòj,  e ( c ) fa  sforzaronp  a renderli  a di- 

fcrerione  'l.' AUora  padroni!  *dél  I deftinó  dt 

V . . . , --i  N--.  ‘-Ate'ne' 


I 


.V 


i * < • 


(«»)  Arili.  Ree.  1. 1.  c.  50.  

pemoftenecNicia^  Anfidt.i^^^ 

“ (/ ) fl'quarto, -anno  della  93!  Óiynip.,rqtto  it 
coma  fido  d !t!ifand  roCGorn . Nep.  i n Li.  and- 
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Atene  raunarono  i loro  Alleati  per  delibc- 
fare  con  elfi  j éd  imporre  la  Legge  ad  efla . 
La  maggior  parte  di  quelli  Uvea  cotanto 
inafpiritì  gli  ànimi  j ed  alienati  i cuori  , 
che  voleva  irfemiflìbìlmente  fpian  tarla  da* 
fondamenti . Tebe  foftentò  yivàmente  que- 
llo parere.  Gli  Spartani  piA  moderati  cre- 
dettero i che  non  li  potedè  j né  con  licu-r 
re?za  abbattere  un  de’  principali  Ealoardl 
della  Grecia,  nè fenza'  ingratitudine  llermi- 
nare  *un  Popolo,  a cui  ella  era  debitrice d/ 
fua  falute,  è di  fuà  gloria  . Si  conténtarod 
* no  di  efigere  i che  gli  Atenieli  demolilTera 
le  loro  mura,  atterrafleró  le  fortificazióni 
fatte  da  Temillocle  ah  famofo  Porto  Pi- 
reo, non  potedèro.  avere ché  dodici  Va- 
fcelli.  armati  * e riconolceirefo,,gli  Spartani 
per  Àiperipri  tanto  nel  Mare,  Come  nella 
Terra  *'  A tal  prezzò  fi  accordò  là  pace  a* 
vinti.  (^).\Talé  fu  il  fine;  dellTmpcro  dì 
Atene,  che  aveva  avuto  il  principio  poco 
tempo  dopo  là  rotta  de*  Perfiani  j e che  du- 
rò fettanta  tré  anni  . I Greci  non  fecero  , 
che  Cjàngiar  Padroni.  (^)  Sparta  ripigliò  la 
fua  fAperiorìtà  j ma  quefto  nuovo  imperiò 
non  pafsò  trent’a'nni.  Sarebbe  ftato  di  piò., 
lunpa - durata , fe.  Spartaj  feguendo  le  luCi 
antiche  malfime  Pavide  elercitato  col  finè^ 
di  mantener  qialcl^edun  Pcmolo,  nel  polTelTo 
df  gp vernarli  con  le  proprie  lue  lèggi  * '(c)  Ma 
innamorat^del  fuo  governo  volle  diltrug* 

- ' • ...  -'•■'ge're 

: 

{ /»  ) Hoc.  in  paneg.  ePanat.  Detnpd.  3.  PhiJ.* 
ì ^ ) ,iroc  ‘.ibià,  ' (<•  ) ùemoA.  ibi4« 
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^crc  da  pertutto  la  Democrazia , ( rf  X 
i Decemviri,  cioè  addire  , dieci  uomini,  ne*! 
quaii'  foli  rifiédeflè  tutto  il  potere  .e  collo- 
care in  que’pofti  perfone,  che  ella  cono- 
fceva  efferle  più  ajBTeaionate  e'  più  con- 
trarie al  Governo  popolare  . ,-Con.  ciò  rau-, 
toritÙ  di  Spàrta  diveniva  piùalibrutav  e nel- 
lo ftelTo  tempo  piùodiofa . Quelli  che  tìon  ar-^' 
divano  liberarfi' da  quello  giogo*,-  nemormo-- 
favano,  e quelli,  a’ quali,  non  dava  adeffà 
rianimo  d^ imporlo,  ne  prendevan  fofpetto-- 
La  fua  profperità  però  _^ù‘ di  tutta  affrettò 
la  fua"  caduta  , perché  fé  fece  tre^o-  pre- 
fumere’ delle  fue  forze  . Credette  eflaj  poter 
una  volta  tener  i Greci  tutti  in  obBedien- 
*a,  e dillrUggere  TTropérìo  de’  I?erlìarii  , p‘ 
almeno  rinchiuderlo  in  terniirti  più  rillret-' 
tr.  (^'  ) Agefilao”  Capò  deiriirtprefà  paflk; 
nell’  Afià  , ed  i fuoi  primi  attentati  gli  fanno* 
credere'  di  fuoerar  tutto,  j quandOf  il  .Re; dì 
Perfia  > (c)  le  cui  innUipTerUbili  armate  non 
potevano  fermare  quel  grartCòncquillatore, 
trova’  il  iegreto  di  fcaccìarlo'  con  una'  iòr- 
rna  molta  più  ficura.  Mandò  a feminar  dell' 
oro  nella,  Grecia- ,•  ed  a.  fufcifar'  inimici  a 
^parta . I Greci  diedero  volontieri  orecchio 
ajla  propofizione',  ed  ebbero  J1  co,ptento  di 
vender  ^n~  cara  una’  riBellione,  già  dall' 
amor  della;  libertà  a loro  infpirafa  . Tutti 
• ‘ \ ’ • ' " ■ con-  ' 

(•/»  ) Arili,  de  Rep.  1.  y.  C.-7.  Ifoc.  nclla^  fua 
Óiraziione  aFil.  ^ 

. ( ^ ) i.  Annode  la'_^6.  Olimpiad.  Corn.K^ep- 

in  Agefil.  ^ ‘ 1 

( e ) Arxaferfe  Meninone 
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concòrdemente  fi  follevarono  contro  di 
ta,  che  non  trovandofi  in  iftato  di  reflifte- 
re  con  le  Truppe  , che  le  reftavano  richia'-’ 
ma  prontamente  il  fuo  Re,  e la  fua  Ar-‘ 
mata.  Gli  Ateniefi  alla  tefta  de’ malconten- 
ti , rifolfero  di'  arifchiar  tutto  perla  liberi 
tà  della  Grecia,  e lenza  penfare  alle  ulti-J 
me  eftremità , "dalle  quali  ’ufcivano  , intrai- 
prefero  di  aifrontarela  potente  Repubblica  j' 
che  in  quello  fiato  li  aveva  ridotti  di.  ( ^ ) De- 
moftene  più  di  una  volta  incalza  con  lo- 
di quella  felice  magnanimità  , e ne  ' infé- 
rifce  che  Filippo^  non  profegulrà  ad  ed 
ter  loro  contrario',  quando  rifolveranno 
col  medefimo  ardore  di  attaccarlo*  , Atene 
in  fatti  feppé  si  bene  fervlr^  delle  còngiun- 
ture,  éd  apprOffittàrfi'dellMihprudenza;  che* 
avevano  avuta  glPSpartahi  d’irritàre  il  Gran' 
Re  (è)  che  con  là  Flotta  di  quefto  Monarca* 
unità  'alla  loro  fcóhfiflerO  quella'  di  Spaf- 
ra,  riftabiliròhò  le  lóro  mura,  e'ié  loro  for- 
tificazioni , e fi  viddero  in  ifiato  di’  dìfpu- 
taré  { c ) Mhmero  del  Maré'  agli  Spartani  .' 
Così  nello -fteflo  - modo  che  Sparta  col  mez- 


Prima'Fil. , e prima  Olinth.  , 

‘ ( ) Il  Re  diPerfia  fi  (fhiamava  il  Re  > o iT 
Gran  Re.  . , _ . . ' - 

r(r)  Xen.  i.  y,.rer.  Fieli.  ' • 

( </.)  DarioNoto  diédeije  Tue  fòrze  navaif^dLI- 
• fandro.  Diod.  h**xr.cCof.^Nep.  in  Lffand. 
e Conon.  11  quart,  anno  della  pj.  Olim- 
piade . ^ l . 
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■jie,  Atene  parimenti  coll’  aflìftenaa  del  Re 
dì  Perfia  ( a ) iì  liberò  dal  gìogiD*di  Sparta 
vicina 'a  fottoporre  la  Grecia  intiera  . Que- 
■fto  é l’efempib  memorabile,  che  cita  Demo- 
ftene,  allorché  per  impegnare  a conchiude- 
re  incelTanternénte  un'  alleanza  col  Re  di 
Perfia,  eflbdièe.  {b)  La  Greciahahene  fpejfo 
fperimentato  quantà  pojfa  il  foccorfo  di  un  ta- 
Vff  ^Potentato  . E chi  non  fa  che  nella  guerra 
fra  ^tency  e S parta,  quella  delle  due  Kepub- 
bli'che  che  fapeva  ridurre  al  fuo  partito  il  Ke 
di  Terjìa,  vi  riduceva  anche  con  ficurezza  la 
'vittoria  ? Gli  Ateniefi  non  pretefero  già  d* 
aver  vinto  da  loro  foli  , né  depofero  l’ar- 
mi prima  di  aver  con  un  folennc  trattato 
‘obbligati  gli  Spartani  a rimetterò  ih  libertà 
le  Città  Gteche  ; imperciocché  febbenei  gli 
Spartani  la  facelTero’da  generofi,  e deflero 
a divedere  d’indurvifi  volontariamente  , il 
fucceftb  dimoftrò,  che  ilfplo  timore  vègli 
aveva  sforzati  , giacché'  poco  tèmpo  dopo 
mancarono  alla  loro  .parola' con  Poppreffio»* 
iic'  di'TeSe  comprefà  elprelfamehtc  nèP  trat- 
ti lo  ^ .<^iieft:acontravvenzionè  riàccèfe'  irzè- 
lò  degli  Ateniefi  . Eflì  incpfaggìfòono  il  ri- 
maheiite  della  Grecia  ad  unirfi'con  loro  con- 
fra!  Sparta',  di  nuovo  l’attaccano  v* e ripor-*- 
' tarlo’  più  vittorie  per  mare  per  terra,  a Co* 


a)  Artafcrfe  Memnone  dichiarò' Còirohe 
luof  Afhmiraglién terzo  a;nn^  della^ó.O- 
• *^*‘^linipiade  .'Cor.  Ncp.  in  Conoli. 

(^)  Rep.  alla  lettera  di  Filippo  , - ■ 
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i'into , a Naflb  , ( ^ ) a Coriu  , ed  à Léii* 
cade.  Effi^oftantemente  non  erano  più  de- 
gli altri  interefifati  in  quella  guerra  ; non 
tralafciarono  ^coh  tutto  ciò  di  foccombere  a 
quali  tutte  le  fpefe*  Quello  é dio  che  vol- 
le dimollrar  Demollene quando  dille,  {b) 
Miftupifco  ,^cbe  perfòne  , k quali  altre  volte 
erano  prodighe  è dé'  loro  beni  e della  lor  vi- 
.ta  per  gli  altri  , fxano  al.prèfeniè  si  avari:  e 
degli  unì  , e delP  altra  per  se'  medejtmi^ . Le 
ipefe  5 e le  fatiche  d’ Atene  per  la  libertà 
della  Nazione  ébbeto  il  loro  effetto.  Spar- 
ta fu  ridotta  (c)  a rinnovare  il  trattato  con- 
chìufo  qualche  anno  avanti  j e tutte  le  Cit- 
tà Greche  ritornarono  alla  lóro  intiera  in- 
dipendenza. .Si.  credette , che  la  Grecia  fof- 
fc  per  godere  un  profohdo  ripofo  y ma  per 
lua  mala  forte  , allorché  la  perfetta  Ugua- 
glianza delle  due  potenze  y che  lino  allora 
Pavevano  agitata  gli  prometteva  la  pace  ^ 
Tebe  cpmparve  <là  Padrona  > e li  pensò^  dì 
afpìrare  ài  comando.  . 

Tebe,  ( d ) fampfa  per  la  fua  grandczz'à , , e per 
la  fua  antichità  i Io  era  parimente  per  ìe,di- 
fgrazlé  y e per.  Ì memorabili  fatti  de^  lùoi  Efoi  » 
Il  tragico  fine  idi  Cadiiìbfuo  fondatore,, e di 
Edipo  ^np,  dé’fuoìRèi  che  Ugualmente  trai* 

-,  ; mef-' 

(a)  Xenof  ì. 6.  Ellen. Xenof. ibidi 

O jr  Prima  Olhit. — '■ 

(.tf  ) Xenof.  ibi  di  . - ;•  ..  -, 

id)  Città  della  Beozia  così  ctiiaràatà  da  Te- 
be figlia  di  Prometeo.  Paufan*inÉeot.Ster« 
deUrb. 
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meflero  a i loro  difcendenti  la  loro  trifta 
forte  ; la  nafcita  di  Bacco,  e di-  Ercole  ; un* 
ailedio  foftenùto  avanti  quello  di  Troja  , e 
diverfi  altri  fucceffi  iftorici',  o favòlofi  la  ri- 
ponevano nel  numero  delle  Città  le  più  ri- 
nomate'. Intantoperiftiipidità(rt)  piutoftq, 
che  per  moderazioiit  i Tebani  non  avetànp 
fepùto  farfr  ben  valere  ; avevano  pure  avutay 
la  viltà.di  tradire  là  Grecia  e di  unirli  al  Re 
di'  Perfia  .■  {b)  Azione  , che  tanto  più  li 
Icreditò,  quanto  che  il  fucceflb  non  li  giu- 
ftificò  iri.vefun  conto,  e. che  contro  la  lo- 
ro afpettazionc  appoggiata  fopra  tutte  le  re- 
gole'della  veriliniilttudine  , P Armata  barba- 
ra fu  disfatta  .•  Tal  fatto  li  ridullè  in  un  non 
ordinario  imbarazzo..-  Ebbero  elfi  timore  , 
ehé  col  pretc/lo  di  vendicare  una  perfidiasi 
nota  , , gli  Ateniefi  loro  vicini  , la  potenza 
de’  quali  andava  di  giorno  in  giorno  ere- 
ferendo,  non  intraprendeflcro  d’afibggettarli . 
RifToluti  di  riparare- il  colpo  ricèrcanol’ al- 
leanza di  Sparta  y che,  elli  dovevano'  meno 


( /•’)  Era"  paff'ata  in’ proverbio  sphit*  y 
(bio  éiì  Beozia.  Pindaro,  e, Plutarco  due 
Beoz]  che  forfè  non  erano  tali,  confeflano 
la  goffaggine  de’  loro  Paefani  . Orazio 
ife-lla:  fua.  Arte  poetica  dice  . Guardatevi 
, hetu  . di  far, parlari. uno  d'^  dCrgù  come  urto 

di  Tibe  . L*  aria  fiottile  d'  Atene  ,•  dice 
■ Cicerone  de  Fato  , forma  uomini  fiottili  •• 
L’  aria  fiofic.^  efì  Tebe  forma  uomini  fiofich'i , 
C ^ > Serfie.  ErodJ.  7.  S.  c.  9'.  Senof.  id.  grecr 
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temere  , quando  non  vi  fo/Te  flato  , ^ che  il 
folo  motivo  della  lontananza.. Sparta  inque^ 
ila  occafione  fi'fpogliò  della  l’uà  feverità. 
Volle  ella  piuttofto  perdonare  a i partigia- 
ni de’  Barbari  , che  lafciar  'perire  gli  ini- 
mici di  Atene  . Li  Tebani  in  riconofcenza 
'fi  unirono  a- gli  intereffi  della  loro  Protet- 
trice , e può  dirli  che  durante  la  guerra  del 
Pcloponnefo,  ella  non  ebbe  nè  migliori,  nè 
più  fedeli  Alleati  . Tuttavia  non  fletterò 
lungo  tempo  a mutar  opinione  , ed  interef- 
fe . 'Sparta  nemica  Tempre  della  fazione  po- 
polare intraprefe  di  mutare  la  forma  del  lo- 
ro governo  ( <»  ) e dopo  dì  aver  foppreflà  la  Cit- 
tadella di  Tebe  {b)  dopo  dì  aver  diflrutto, 
e diffipato  tutto  ciò,  che  le  faceva refiflen- 
za  , depofe  1’  autorità  nelle  mani  de’’ prin- 
cipali Cittadini , la  maggior  parte  de’  quali 
operò  di  concerto  con  eflà.  Pelopìda  allate- 
fta  de’  banditi e con  il  foccorlo  di  Atene 
entra  fegretamente  in  Tebe , nel  termine  di 
quattro  anni  eftermina  i -Tiranni , fcaccìa 
la  guarnigione  Spartana  , e rimette  in  li- 
bertà la  fua  Patria. -Sin  qui  Tebe  unita  ora 
con  'Sparta , ora  coij  Atene  non  aveva  giam- 
noai  tenuto  che  il  fecondo  rango , non  dan- 
do fofpetto  che  ella  un  giorno  foflc  per 
occupare  il  primo  w 

Ma  ' 

I.  ■■  ..  L-.  .'■■■  . S - 

' ( a ).  Il  terzo  anno  della  99.  Olinip. 

( b ) La  Cadmea  fotte  la  condotta  di  Febida  • 
Dlod.  1.  15. 

Arifl.  Orar.  Le.  1.  & a.  ifoc.  in  Pancgi- 
ric.  Polib.1,4. 


I-,  C'  >1  v^lc 
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Ma  li  Tebani  naturalmente  molto  robufti,  c 
di  pi  ù ancora  eftremamente  agguerriti  per  aver 
quali  Tempre  tenute  le.arme  alla  mano  dopo 
la  guerra,  del  Peloponnefo.,  e di  una  ambizio- 
fa  brama  ripieni  di  crefcere  4.  piifura  delie 
doro  forze , e del  lorq  coraggio , li  credette^ 
ro  troppo  riftretti  fra  loro  antichi  confini  . 
Negarono  elfi  di  fegnare  quella  fvantaggioia 
pace,  come  T abbiamo efprelfa , cpn  Atene  , 
quando  non  folTe  fiata  riconofciuta  per  là  Ca<> 
pitale  della  Beozia.  Un  tal  rifiuto  non  folo 
i efpofe  allo  fdegno  del  Re  di  Perlia , che  per 
operare  cqn  n^aggior  libertà  contro  T Egitto 
ribellato',  aveva  comandato  à tutti  i Gre- 
ci di  depor  1’  arme  , ma  ancora  folle vava 
contro  elfi  Atene , Sparta , e tutta  la  Grecia 
intiera,  che  finalmere  non  Iqfpirava,  che  il 
ripofo .Tutti  quelli  riflelfi  non  gli  trattennero  • 
punto . Se  la  prendono  con  Atene , alTalifcono 
Platea , ( 4 ) che  effà  da  lungo  tenipo  protteggè- 
va,  eia  fmantellano.  Gli  Spartani  credette- 
ro, che  Tebe'àbbaridoriàta  da  fuqi  Alleati 
non  fofiè  in  fiato  d’ incontrarli.  Si  mettono 
per  tanto  in  marchia  come  ficuri  della  vitto- 
ria, entrano  con  una  potente  armata  nel  pae- 
fe  inimico,  e vi  penetrano  ben  avanti.  Tut- 

. ti  ‘ 


(a)  Dopo  la  battaglia  di  Maratone  ove  IPlatci 
- pollati  all*  ala  manca  daM;lciade  avevano 
fcgnalato  il  loro  zelo,  ed  il  loro  corag- 
gio , gli  Ateniefi  non  celebravano  alcuna 
feda  , ove  HAraldo  non  formafle  voti  com-e 
muni  per  la  profperitàdi  Atene  > e di 
tea  . Erod,  l.<5. 


Dk.:  ■ 
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ti  li  Greci  allora  riguardarono  Tebe  come  per- 
‘duta.  Nonfi^lapeva,  che  in  unici  uomo  el- 
la ave0epìl^di  una  Armata  . Era  quefti  Epa- 
minonda . (a)  Non  vi  aveva  eflo  maggior 
Scuola  ‘della  Cafa'  di  Polimno  fuo  Padre 
ti  li  Sapienti  apèrta , ed  ;un  ridotto  de’  più  eci 
celienti  Precettori^  Da  quefta  fcuola  ufd  Fi- 
lippo di  Macedonia»  Ivi -fu  che  dimoratov.i 
in  ortaggio  per  nove  anni  fu  eflfo  molto  feU^ 
.ce  per  elfere  allevo  del  Precettore  di  Epami- 
nonda (b)  o piuttorto  per  rtudiar  èrto  irterto  Epa- 
minonda-; Che  fapeva'sì  bene  mutar  i^  precet- 
ti in  eflenripj  La  capacità  dì  queft’  ultimo 
tanto  per  la  -politica , quanto  per  la  guerra 
unità  a moki  altri  naturali  doni  ; che  erto  pof- 
fedeva  in  grado  41  più  eminente  , era  an- 
che molto  inferiore  alle  fue  virtù  . ( c ) 
Filofofo  di  buona  fede' , e povero  per  di- 
letto, fprczzò  le  richczze  •,  lenza  pretende- 
*.  , , . ' Te  , 

* , f ^ ' 

■ ■!  I I ■ ■ ■ i'«.  j:  / 'wf  y ' ‘ ^ 

(a  j Corn.  Nep.  in  Epam«  Epaminoft^a  cht 
•io  credo  il  primo  uomo  delia  Grecia  dice 
Cicerone,  Tufc.  L i.  Epami/tondas.  Pri/tr- 
, cept  y meo  judicio  y Grepia  . ; , 

, {k)  Lifidadi  Tajem.ò  Pitagorico  Diod.ì.15, 

e 16.  Paufan.4n  Beot.  El.  1.3*  var.  ift.  c.i  7, 
Dion.  Crifort.  oracTnfcrip.Recufatio  Mar 
giftratus . ' . • ' ' 

(r)»Laert.  in  Pitag.  Cor,  Nep.  in  tpamin. 
Ciceron.  I.  3.  de  Orar,  de  1.  otf.' Io  chia- 
ma lylìat  $ ma  quello*  è un  errore  vifi- 
. bile  del  Copifta  . Clem.  1.  r.  Paedag.  c.  3. 
dà  a Filippo  un  altro  Prececcoic  chiamato 
ÌHaufthom , . 
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che  in  e(Tb  dovefTe  fard  ftima  di  un  tal 
dilprezzo  , e coltivò»  la  virtù  indipendente- 
rinente  dal  più  dolce  frutto,'  ch'ella ‘compar- 
te, voglio  dire  la  fama.  Fatto  ayarode-fuoi 
agi , che  confagrava  in  traccia  della  verità; 
fuggiva  i pubblici  impieghi,  e non  vi  fi  im- 
pegnava , che  per  reftarne  efclufo , La  fua  mo- 
deratezza lo  teneva  si  occulto , che  viveva 
inolfervato  , e.  quafi  non  conofciuto  . Il  fuo 
merito  in  tanto  lo  rende  noto  ; yien  ìe- 
vatq  dalla  folitudine  per'  metterlo  alla  tefta 
delle  Armate.  Appena  quello  Savio  compar- 
ve, che' diede  ben -a  divedere,  che  la  Filofo^ 
fia  era  fufficiente  a formar  degli  Eroi,  e che 
il  maggior-  capitale  per  vincere  i Tuoi  nemici 
era  di  aver  imparato  a vincer  fe  Iteflo.  Epa- 
minonda heir  ufcire  dalla  fua' vita  privata, 
« folitaria  atterrargli  Spartani  a Leutrìca'’i 
e fa  ( tf  ) loro  Tén tire  quel  colpo  mortale  , dal 
■qugile  non  fi  riebbero  giammai  . Perdettero  cidi 
quattro'  milla  uomini  col  loro  Re  Gleombro- 
to  fenza  computarvi  i prigionieri , ed  i feriti . 
( è ) Fu  quella  la  prima  giornata , in  cui  le 
forze  della  Greca  Nazione,  cominciarono  a 
dilatarli.  Le  più  fejgnalatefconfitte  fino  allo- 
ra non  erano  coftaté  quafi  più  di  quattro , ò 
cinquecento  uomini.'  Erafi veduta  Sparta alr 
tre  volte  cosi  irritata  , o piuttollo  così, infu- 
riata contro  di  Atene  ricomprare  in  una  tre- 
gua 


{a)  Città  della  Beozia  .• 

Xenof.  1.  6.  Paufàn.  in  Attic.  Beot.  Arcade 
Poi.  1.  Strar.  Ariftid.  in  Pànac» 

( ^ ; Oiimpiad.  xo.  z.  anu*  X. 
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gua  di  trent’ anni  ottocento  de*  fuoiCittadi- 
ni.,  che  fi  erano  lafciatimiferamcnte  incate- 
nare, Può  ben  comprenderfi  la  collernazio- 
ne,  o pure  ildifpiacere  de*  Spartani  , allor- 
ché fi  viddero  in  un  punto  ifteflbfenza  Trup- 
pe , fenza  Alleati , e quali  quali  in  potere  del  , 
Vincitore,  {a)  I Tebani credendoli  invincU 
bili  fotto  il  nuovo  loro  Generale  attraverfa- 
no  r Attica,  entrano  nel  Peloponnelb,  paflà-  I 
no  il  fiume  Eurota',  e fi  portano  airalTedio 
di  Sparta,  {b)  Tutta  la  prudenza,  tutto  il 
cor^gio  di  Agefilao  non  la  falvarono.*  che 
con  difficoltà  al  parere  ancora  di  Senofon- 
te., E^li  per  abbellire  il  ritratto  dilqueftoRe 
fuo  difcepolo  carica  con  tutta  finezza  quel- 
lo di  Epaminonda  di  cui’  in  profilo  dipinge 
le  più  grandi  virtù , cd  in  profpettiva  i più 
leggieri  mancamenti,  . Egli  è ,ce£to.,  che  gU 
Spartani  disotti,  ed  oltre, di  ciò  fenza  dir 
fefa,  e fenza  mnra  non  - avrebbero  per  lun* 
go  tempo  ; potuto  refiftere  all’ Armata  vitto- 
riofa;  ma  la , deftrezza  del  Capo,  che  n’era 
il  Direttore  temè  di  armar  contro  di  >fe  (c) 
tutte  le  forze  del  Peloponnefo  , e più  an- 
córa ffi  eccitare  la  gelofia-de’ Greci,  chenon 
avrebbero  potuto  perdonargli  di  aver  per  fua 
prima  pruova  diftrutta  una  potente  Repub- 
blica, e Svellere  al  dire  di  Leptino«aeccb;a 
aIIa  Grecia,  \d)  Volle  egli  folamenteU  glo- 
ria 


» 

{a)  Plut.  in Pelop.  e nei  Precetti  Polit. 

(b  ) Ifoc.  Orat.a  Fil, Strab.  I.  9.  Polib.  I.  z, 
(’c  ) Plut. in^Pdop.  et  in  Prec.  Politt 
(/)  Ariftdt.  Ket.h  3,  c.x, 
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ria  dì  avere  atterrati  j fuperbi , ne’  quali  il 
linguaggio  laconico  raddoppiava  la  fierezza 
del  comando  , e di  averli  come  egli  mede- 
iTiQ  fe  nexyantava,  ridotti  al  termine  di  al- 
lungare i loro  monofillabi  ; ma  refe  egli  per- 
petua la  memoria  di  fua  vittoria  con  un  mo- 
numento di  giuftizia  e di  umanità  . Que- 
llo fu  lo  ftabilimento  dì  MelTenia  , da  cui 
erano  trecento  anni  , che  gli  Spartani  ave- 
vano dìfcacciati , o melli  a fil  di  fpada  gli 
abitanti,  (a)  Richiama  i Mefienj  qua,  eia 
difperfi  , li  rimette  nel  polfelTo  delle  loro 
terre,  che  un  lungo  efiglio  gliele  faceva  ri- 
guardare^ come  ' ftraniere , e form'a  di  quella 
gente  radunata  una  Repubblica,  che  dappoi 
l’onorò  fempre  , come  il  fuo  fecondo  Fon- 
datore . Egli  però  non  fu  contento  di  ciò.- 
Quello  grand’  uomo  sì  continente  , sì  ' mo-f 
derato  per  fe  ftelTo  aveva  un’ambizione  in-' 
finita  per  la  fua  Patria  . Non  contento  dì 
averla  ncla  fuperiore  in  terra  voleva  acquì- 
ftarle  in  mare^  la  medefima  fuperiorità  . La 
fua  morte  fconvolfe  quello  bel  difegno , che 
poteva  egli  folo  effettuare  . Morì  in  feno 
alla  Vittoria  nella  bat  taglia  dì  Mantinea , ( ^ ) 
ed  al  dire  di  alcuni  per  mano  di  Grillo  fi- 
glio di  Senofonte  . .1  Tebani  malgrado  la 
perdita  del  loro. Eroe,  che  era  l’anima  dei 
vr  . G lo- 


(J)  El.  1.13.  Var.Ift.c.41.  Ifocr.  in  Arcliid. 

- - Diodor.- 

( ^ ) Città  d* Arcadia . Il  fecondo anino  della. 
104.  Olimp.  Diod. 

’ Laerc.ioSeaof,  Piod.  i.  z;. 
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lorò  configli,  e delle  loro  ìinprefe,'noii  trt-. 
Iafci»rono  di  voler  mantenerfi , ove  efio  gli 
aveva  collocai . La  Grecia  allora  fu  divif^ 
in  tre  fazioni . Tebe  procurava  d’  innalzar^ 
-fi  fopra  le  rovine  di  Sparta  . Sparta  penfa- 
va  di  riffarfi  delle  fue  perdite  . Atene  f^-i 
bene  pubblicamente  nel  partito  di  Sparta  ^ 
fopra  tutto  dopo  che  quefta  («)  le  aveva  ce- 
duto l’imperio  del  mare  conunfole.nnetraW 
tato,  il  quale  recò  tanta  giojaa  gli  Atenie- 
fi,  che  innalzarono  per  la  prima,  volta 
Altari  alla  pace  . Atene  , dico  godeva  di 
veder  in  difcordia  quelle'  due  ^potenze  .ytiC 
non  penfava  , che  a tenerla  in.  un'giullo 
equilibrio,  attendendo  poi  qualche occafione 
di  opprimere  e 1’  una  e l’altra.  ^ 

Intanto  che  le  Repubbliche  G«ìche  con 
tal  furore  tra  di  loro  contendevano  , non 
fo  quale  idea  di  fovrana  autorità  formava:  , 
e nudriva  nell’animo  il  più  pericolofo  de* 
loro  nimici  , Quello  nome  conviene  à 'Fi- 
lippo Macedone  figlio  del  Re -Aminta,  e 
della  Regina  Euridice,  oper  farlo  conofee- 
re  per  una  firada  più  chiara  , padre  del 
Grande  AlelTandro.  Egli  non  ha  impedito  a 
Teopompo  ( c ) contemporaneo  di  quello  Prin- 
cipe j che  non  ne  fapelfimo  pérfettamente  P 
Ifloria.  L’efattezzà,  o lo- Itile  diffufo  dell* 
Illorìco  l’avevano  indotto  a fcriyere  fino 
cinquanta  libri  , quali  tutti  hanno- incontra- 
. ì * V ' ' ' ' ' . 


(a)  Il  quarto  anno  della' 103.  Olmip.^  ) 

{ i>)  Corn. Nep.  inTimot.Tlut,  in  Gin. 

{ c)  Nativo  di  Scio,  « dilcepoiod*  Ifocrat#  * 
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ta  la  ftefla  Torte  . Noi  non  ne  abbiamo 
che  piccioli  fr^immenti  <][ua  e la  difperfi,  e 
che  fervono  a render  più  fenfìbile  quefta 
perdita,  che  a foccorrerei  a ripararla  . (a) 
Tenterò  ndl’oliante  di  riunire  quelli  franii 
menti, 'cMi  aggiungervi  ciò  che  può  fup- 
plire  per  li, fatti,  che  in  elfi  fi  conteneva- 
no. Filippo  nacque  in'  Fella  , cadeto  di 
molti  fratelli , ( ^ ) che  efcludevano , o che  per 
Jomeno  l’allontanavano  molto  dal  Trono. 
Nulla  mi  fembra  più  a propoli to  per  met- 
.jterc  in  chiaro  i fuoi  talenti,  eie  fue  qua- 
lità, che  confrontare  lo  fiato  , in  cui  egli 
riceve  la  Macedonia  con  lo  fiato  , in  cui 
egli  lalciolla.  La  notizia  di  una  rivoluzio- 
ne fuccelTa  in  Macedonia  (c)  gìunfe  a Te- 
be; egli  fugge,  accorre,  trova  i popoli  in 
cofternazione  per  aver  perduto  il  lo.ro  Re 
Perdicca  {d)  uccifo  in  un  grande  combat- 
timento contro  gli  Illirj,  e più  ancora  per 
rimirare  tanti  nimici,  quanti  erano  i vici- 
ni. Gli  Illirj  erano  Ail  punto  di  rientrare 
nel  Regno  con  forze  maggiori  ; (e)  quelli 
di  Peonia  gl’  ìnfellavano  con  feorrerie  con^ 

C 2 ' tinue; 


{ a)  lì  fecondo  anno  delia  99*  Olimp. 

( b ) AlelTandro  e Perdicca  . Diod.  Julliu. 

..  Paulan. 

i'c)  Il  primo  anno  della  105.  Olimp.  Diod; 

Liban.  -Aten.  Gemili,  ma  Giuftino  , cd 
. Orofio  la  raccontano  in  un’  altra  maniera  . 
(d)  Fratello  maggiore  di  Filippo . 

( r ) Diod.  1. 16.  Orof.  1. 3.  c.  13.  Aulo  Gelilo^  • 
1, 17. c.  21.  Demoil,  adv,  Arifto, 
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■ tlnue  j i Tracj  pretendevano  dì  collocare  fo«* 
pra  il  Trono  Paufania  Principe  del  Sangue 
Reale  ,•  gli  Ateniefi  portavano  Argeo  , ed 
il  loro  Generale  Manzìa  tenera  ordineMi 
Ibftentarlo  con  una  buona:  flotta,  e con  un 
corpo  di  truppe  confiderahile . La^Macedo- 
nia  ^allora  aveva  bifbgno  dì  un  uomo  , e 
non  aveva  che  un  fanciullo  in  perfona  di 
Amìnta  legitimo  Erede  della  Corona  . La 
neceflìtà  ha  le  fue  leggi,  che  derogano  le 
altre  tutte  . I Sudditi  giuftainente  fpaven- 
tatì,  per  darli  al  Zio  depofero  il  Nipote  ; 
(a)  ed  in  luogo  dell’erede  , che  la  natura 
chiamava  , vi  collocarono  queilo  , che  ri- 
chiedeva la  congiuntura.  Il  nuovo  Refen- 
zsi  ftupirfi  fi  sforzò  dì  adempire  alla  pubbli- 
ca efpettazione  . Provvede  , e rimedia  egli 
a tutto,  follerà  l’abbattuto  coraggio  , rì- 
ftabilifce  , ed  introduce  la  difciplina  nelle 
truppe . Così  poco  dopo  fi  vede  quelli 
operare  meno  da  Re  di  venti  due  anni  , 
che  da  confumato  politico  nell*  arte  deldilfi- 
mulare  , e che  fenza  il  foccorfo  dell’  efpe- 
rienza  di  già  comprendeva,  che  il faper per- 
dere a tempo  è guadagnare.  ( ^ ) Princi- 
piò dair  abbandonare  Amfipoli  Città  polla 
iòpra  i confini  del  fuo  Regno,  e confe- 
guentemcnte  di  molto  fuo  decoro.  Non 
poteva  egli  confervarla  , fenza  non  folo 
troppo  indebolire  la  fua  Armata,  ma  an- 
cora fenza  fdegnare  gli  Ateniefi  , li  quali 
' ■ era 

..  - I..  ■ „ .u a ■-■wiWM  m 

(a)  Juft.  1.  7, 

( ^ ) Poi,  Strati 


Digitized  by  Li»  ■* 


i S T O R I C A 5^ 
era  fuo  ìntereflè  tenere  fofpefi  , come  cte 
quefti  ne  avrebbero  prefa  nuova  vendetta  , 
confiderandola  loro  Colonia  . Dall’  altra 
parte , per  qual  motivo  cedere  a fuoi  riimi-, 
ci  la  porta  de*  fuoi  Stati?  RilTolveedidun- 
que  di  dichiararla  lìbera , e di  confegnarla 
tale  nelle  mani  de’  fuoi  antichi  Padroni  . 
Nello  fteflb  tempo  a forza  di  regali , è di 
promelTe  difarma  i Peonj . Quefta  accortez- 
za , e defterità  lo  ftabilirono  fui  Trono  , c 
ben  prefto  fi  vide  fenza  Concorrenti . (a) 
Chiude  r entrata  nel  Regno  a Paufania  , 
marchia  dopò  contro  Argeo  , lo  arriva  fui 
cammino  d’Ega  a Metona  , lo  batte,  1’  uc*: 
cide  , fa  molti  prigionieri  ; tratta , c con- 
chiude una  pace  fraudolente  (b  ) con  Ate- 
ne; intanto  attacca  ì Peonj , e li  riduce  al- 
la fua  obbedienza  j rivolge  in  oltre  le  fiie 
arme  contro  gl’Illiriì,  li  taglia  a pezzi,  gli 
. obbliga  a rinunciargli  tutte  le  piazze  , che 
tenevano  nella  Macedonia,  (c)  Incorra^i- 
to  dalle  fue  prime  felicità  afièdia  ,.e  s’  im-, 
padronifee  di  Anfipoli;  (//)  ma  allora  alie-, 
no  dal  renderla  a gli  Ateniefi  , come  loro 
aveva  promeflb  , loro  toglie  Pidna,  e Poti- 

C 5 dea. 


{a)  Demolì,  in  Arilloc,  Diod.  1. 16.  Crof.  1. 
■ 3- c.  23.OVÌ.  Gel.  1.  17.  c.  ZI. 

( ^ ) Il  fecondo  annqdel  fuo  Regno  , Demolì, 
ibid.  Diod.  ib.  Orof.  1.  3.  c.  12. 

Juft.1.7. 

( tf-)  Polien.ibid. 

{d)  Demolì,  ibid,  & de  falf.  leg.  Ifoc.  Orat. 
ad  Phil.  Arillid.  Orat.  i.  de  Societ. 
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dea.  Dì  là  s’incammina  ad  occupare  Creni- 
de,  che  HTalIìani  avevano  fabbricata  da  due 
anni,  e ‘che  allora  lì  chiamò F/7Ìrp/?i . (<t)  Vi- 
cino a quella  Città,  famofa  dipoi  per  la  rot- 
ta di  Bruto  , e di  Callìo  , egli  aprì  e cavò 
delle  miniere,  le  quali  annualmente  gli  ren- 
devano intorno  a due' milioni  di  lire,  fóm- 
ma  molto  confiderabile  in  quel  tempo  , in  - 
cui  le  rendite  di  Atene,  che  era  confidera- 
ta  per  la  più  ricca  Repubblica  Greca  non 
afcendevano  a tanto  . Così  il  denaro  con 
più  facilità  , che  per  V avanti  fi  ridufie  in 
Macedonia , e Filippo  vi  fece  il  primo  bat- 
tere in  fuo  nome  la  monetad’oro(^)  che 
durò  più'  lungamente  di  quello  che  duralTe 
la  fua  Monarchia.  La  fuperìorità  delle  Ren- 
dite recò  grandi  vantaggi  . Nìuno  lì  co- 
nobbe meglio  di  lui,  ed  efib  non  li  trafcu- 
rò.  Con' quello  capitale  llabilifce  il  mante- 
nimento di  ùn  corpo  potente  di  truppe  llra- 
riiere,  e fi  acquifta  partigiani  in  quali  tut- 
te le  Città  della  Grecia  ..  Potrebbonfi  con- 
traflègnare  gli  altri  ventidueanni  del  fuo  re- 
gnò con  altrettante  vittorie , o conquifte  in 

• ^ ‘ Tef- 

* \ 

• 4 • - - 

(a)  Si  può  vedere  la  ruaYituazio  ne  defcritta 
in  Dion.  Callìo.  1.  47* 

ib)l  Filippi'.  Hi  c funi  numerati 
“ to  in.  Pen.  aurei  trecenti  nummi  qui 
vocantuY  Phiìippei . óratm  Alexandre  Pj- 
gì  magno  , dice  Orazio  !..  i.  Epift-  adx^u- 
-i.fuit  ille.Clerillus  ìnculiir  , qui  ver ^ 

‘ fbur  ^ male  nati s y retulìt  acceptof  , ^regala- 
nt  mìfma  , Pbilipfos^ 
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;Teflaglia,  in  Tracia,  in  Èpìro,  inScitìa,  itt 
Eubea.  Io.  non  entrerò  però  in  queftc  par- 
,ticoIarità.  La  fua  condotta  durante  la,  guer- 
ra della.  Focide  , e dopo  la  battaglia  di 
Cheronea,  dimoftrerà  fufficientemente , an- 
corché ili  ombra,  quello  chè  egli  fu,  (a) e 
nel  gabinetto  , ed  alla  tefta  delle  Armate  , 
ÌQuelta  fanguiuofa  guerra , di  cui*  avremo* 
altrove  occafione  di  dichiarare  ,1’..  origine , e 
ili  toccare  i principali  fuccefli , continuò  die- 
ci .anni  con  molto  calore,  (è)  Ci  Raderà 
.qui  di  dire,  che:  in  tutto  quello  tempo.  Fi-  ' 
lippo  iblo  nel  mezzo  della  Grecia  armata 
in  favor.de’  Focefi,.o,.de’Tebani  llraanten- 
nq  neutrale . Oltre  che  aveva  piacere  di  la- 
nciare che  i’  uno  i e l’  altro  partito  s’  in- 
debolìde, , ; e li  ; confumalfe  , credendo  di 
poter  njeglio  inmiegare  il  fuo  tempo , e le 
fne  forze. ..LTelIàli.: implorano. la  fua  prot- 
tezione  ; fi  porta  a foccorerli , rompe  , e 
fcaccia  i,loro  Tiranni  ( c)l  e con  .quello  li  con- 
cilia per.  ferapre  l’  alfettodi  quelci  popoli,  la 
perfetta  Cavalleria  de’  quali  unita,  alla  Falan- 
ge Macedonica  ebbe  di  poi  tanta  parte  nelle 
fue  vitforie,  ed  in  quelle  di  fuo  figliuolo. 

Al  ritorno  di. quella  fpedizione  attacca* 
e fottomette  gli  Olintj,  la,  potenza  de’  quali 
aveva  fino  d’ allora  tenuta  òpprelTa  (e)  quel- 

C 4 la  , 


4 .1 

( /»)  Mafs.  Tir.  Serm.  151. 

( £>.  ) 'Lìcqfrone  e.  Pìcolao  Tiranni  di  Perca . 

1 Diod.-.juft.  h 8.  - . . . . . 

( r ) Diod.  1. 15.  Ifoc.  in’ Arehid.  e'Panegir. 
( Deraoftene  Orat.  fopra  la  pace . , 
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la  de’  fuoi  A nteceffbrì , e che  poco  avanti 
aveva  quafi  intieramente  fpogl iato  fuo  Padre 
, Aminta-.  Difeuoprefi  egli  allora,  ma  dopo 
aver  dìflìmulato  fino  al  fine,  e tenuta  sì  bea 
nafeofta  la  vera  fua  intenzione,  che  vicino 
a cader  fopra  i Focefi,  fa  loro  credere,  che 
la  vuoIq  con  Tebe,  e che  va  ad  umiliarla, 
(a)  C^indi  con  quefto  profondo  ed  impene- 
trabile fegreto  egli  addormenta  i fuoi  nimi* 
tri , feduce  i fuoi  Alleati , e li  rende  ciechi  fo*- 
•pra  il  loro  proprio  intereflè,  così' che  fenza 
metter  mano  alla  fpada  s^  ìmpadronifee  del- 
la Focide,  (by  fi^  dichiarare  Amfitione,  Ge- 
nerale de*  Greci  cotìtro  i Perfiani,  Vendicatore 
del  Dio  Apòllo,  e dèi  Tuo  Tempio,  e ciò  che 
più  importa  s’ inmoflefla  delle  Termopile- 
di  quel  famofo  pasteggio , che  gli  appianò  il 
cammino  della  Grecia,  e gliene  aprì  la  por- 
’ ta.  La  Vittoria  di  Gheronea  (e)  terminò  di  fot-^ 
tomettergli  i Greci , lo  vendicò  intieramen- 
te de  gli  Ateniefi  i quali  due  anni  avanti 
gli  avevano  fatto  levar  T'airedio-diBifanzìo 
e coronò- le  altre  fue  imprefe.  Ivi  comparve 
egli  ancora  Capitano,  piò  che  in  ognì-  altro 
incontro,  (d)  Dal  principio  della  Attaglia  3^ 
ove  fuo  figlio  in  età  di  diecinoVe  anni  co- 
mandava un  Ala  dell’  Armata,  i-Macédo- 

• * . . * 


' (^)'Diod.  Orof.  I.  3*  c.  la.  Demoft.  dellè: 
falf.leg.  & proepr. 

( ^ ) Il  terzo  anno  della  110. Olimp.  Denfiòft’. 
de  Cor.  Diod.  1,  16.  Orof.  1.  3.  c.i3-  Fron-- 
tin.  I.  I.  ftrac.  1.  3* 

( ) Diod.  1. 16.  Paufan.  1.  7.  Arrian,  !♦  7> 
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ni  ftrettì  vivamente  s’  intimorirono,  e die»* 
ronfi  alla  fuga,  {a  ) A quelta  mofia  di  già 
Stratoclo  uno  de  i Generali  di  Atene  gri- 
dava . ^/Indiamo  Compagni , infegutamoli  per^ 
fino  in  Macedonia  ; allorché  Filippo  penfando , 
che  per  troppo  ardore  gli  nimici  abbandone- 
rebbero ben  prefto  il  loro  pollo , e fi  mette- 
--  rebbero  da  fé  ftelfi  in  difordine , diiTe  fred- 
damente. Glì^tenìefi  non  fanno  vincere.  Nel- 
lo llelfo  tempo  egli  fi  avventa  loro  addolTo , 
li  rompe,  ed  intieramente  fono  fconfitti.  (^) 
Quelli  fono  ì due  tatti , che  rifplendono  mag- 
giormente nella  vita  di  Filippo , ed  i due  capi 
d’  opera  del  fuo  valore , e della  fua  pruden-  _ 
za . Ecco  come  la  Macedonia  fino  allora  de- 
bole, difprezzata,  bene  fpefib  tributaria,  e 
ridotta  ferapre  a mendicar  protezioni , diven- 
ta in  un  punto  l’ Arbitra  della  Grecia,  ed  il 
Terrore  dell’  Alia. 

Con  tutto  quello  Filippo  non  viene  pro- 
priamente nominato,  che  dalle  perfone  ver- 
fate  nell’  illoria.  Di  quelli  ancora  chiunque 
con  la  moltitudine  confiderà  gli  Eroi  dal  nu- 
mero delle  Provincie,  che  hanno acquillate, 
lo  pone  bene  fpefib  al  difibtto  di  Alefiandro  , 
ì cui  fatti  d’  arme  rendono  llupida  P imma- 
ginazione ed  appagano  la  più  ardente  curiofità 
di  ciò  ch’é  maravigliofo , e grande.  Bifogna 
accordare , che  a non  confiderare , che  fuper- 
ficialmente  quelli  due  Principi , la  prima  óc- 

C 5 chia-^ 


(c  ) Poi.  Stratag.  1.  4» 

( <1  ) La  guerra  della  Focide  e la  batt.ielia  di 
CJieronea . 
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chiara  riguarda  AleiTanHro  , e che  la  gloria. 
<iel  figlio  fupera  di.  gran  lunga  quella  del  Pa- 
dre. V uno  impiegato  in  età  quali  di  venti- 
quattro anni  a Ibggiogare  certi  popoli  di  Tra- 
cia, o dell’  lllirio,  e più  per  dcftrezza  , che 
in  altro  modo  s’ impolfelfa  del  Dominio,  che 
Atene , Sparta , e Tebe  avevano  fuccelTiva- 
mente  efercitato  nella  Grecia  . Il  fecondo- 
giùnto  alla  Corona , ed  in  una  età , in  cui  De- 
moftene  (ù)  lo  trattava  da  fanciullo,  e da  ba- 
lordo , fi  mette  in  impegno  d’ abbattere  la  po- 
tenza de’Perùani fottomette  quell’  imperio 
ìmmenfo  (^)  quali  in  tanto  tempo,,  in  cui  un 
viandante  avrebbe  potuto  fcorrerlo , e di  là 
avanza  le  fue  armi  con  la  ItelTa  velocità (c) 
lino  all’Oceano,  ed  a’ climi  i più  remoti.  In- 
tanto , quando  lènza  troppo  fermarli  al  di 
fuori  , 11  penetra  più  in  dentro,  quando  per 
giudicare  il  valore  delle  azioni  11  pefano  fo- 
pra  una  giufta  bilancia  gli  oftacoli , e le  fa- 
'Cilità,  ri  mette  li  ben  prefto  al  giudicio- di  Ci- 
cerone ( d ) che  dichiara  il  figlio  un  più 
grande  Con  qui  (latore  , ed  il  Padre  un  più 
grand”  uomo  In  fatti  fu  lènza  dubbio  mol- 
ta 


{a  ) Demolì,  prò  Ctefif.  xj;' 

PI  Lira  re. 

( ^ ) In  quattro  anni  . 

(c)  Cosi  pure  in  quattro  anni  . 

{d)  Plilippurn  qtttdtm  Macedonum  I^egetn  re-~. 
" , bui  gi'Jiif  , ^ gloria [fiperatum  a Ti/io  : 

cilitatc  vero  , ^ hutnanitaìe  fuperìorernfuif  - 
f e video  . Itaquc  alter  [emper  tnagitus  ^ alter 
f^epe  turpijfimui  fuit  , Cic.  dc  oU.C.  I*  i. 
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to  meno  difficile  fottomettere  1 ’Afia  .col  fbc- 
corfo  de’  Greci , che  fottomettere  i Greci  sì 
Ipeflo  vincitori  dell’  Alia  . Per  vincere  gli 
Afiatici  non  vi  abbifognava  che  l’  ardire  di 
combatterli . E che  non  intraprefe  AlefTàn- 
dro  ? Eranfi  veduti  que’  popoli  effeminati 
tremare  alla  vicinanza  di  una  Truppa  di  La-» 
cedemoni . Così  il  fratello  d’ Olimpiade  Re 
dell’  Epiro  diceva  nella  Tua  fpedizioue  d’Ita-» 
lia  . Io  combatto  qui  con  gli  uomini  , mentre 
altrove  mio  "Njpote  combatte  con  le  femmine  . 
Avrebbe  effo  avuto  torto  dì  parlar  in  tal 
modo  di  fuo  Cognato  . Non  fi  comprende 
in  che  modo  Filippo  inveftito  , e quafi  che 
afièdiato  da  Nazioni  agguerrite,  la  maggior 
parte  in  pofleffo  di  dar  legge  alla  Macedo- 
nia , fi  liberaffe  da  tanti  nimici , e poteflc 
ridurre  a forza  di  battaglie  , e dì  vittorie  i 
Greci  a riconofcerlo  per  loro  Capo . In  que- 
fta  figura  ftabilìfce  la  riffoluzìone  d’attacca- 
re i Perfiani . La  fua  vanguardia  comandata 
da  ì fuoi  Luogotenenti  ( ^ ) di  già  marchia- 
va per  quella  fpedìzione  , quando  la  mor- 
te ( ^ ) gliene  involò  la  gloria , e la  riffervò 
al  fuo  fuccelTòre. 

. Quello  fuccefibre  impiegò  i fuoi  primi 
penfieri  ad  alficurarfi  la  Corona , fi  liberò  da  . 
quelli , che  gliela  contendevano  , e punì  gli 
''  C 6 ucci-  ‘ 


{a)  Attalo  e Parnienlone.  Jull.  I.  9*  c*  ?• 
Diod.  anno  I.  Olimp.  Il r. 

(.^  ) Egli  morì  In  età  di  47.  anni . JuH,  ivid. 
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«ccifòri  dì  fuo  Padre • (a)  Non  ebbe  sì  pre- 
tto provvifto  al  dì  dentro  del  fùo  regno  ^ 
che  andò- ad  avventarli  fopra  i fuoi  vicini  , 

Si  vede  in  meno  di  due  anni  ridurre  i Tef- 
fali  ribelli  , foggìogare  la  Tracia  , ed  in  un 
giorno  folo  palTare  il  Danubbio  , battere  i 
Ceti  3 impadronirli  di  una  delle  loro  Città  , 
e ripafifar  quefto  fiume  , ricevere  di  poi  gli 
omaggi , e le  ambafcìàte  di  diverfe  Nazioni  i, 
gaftigare  nel  ritorno  gli  Illir) , e mettere-  nel 
fuo  dovere  altri  popoli  ; di  là  volare  a Te- 
- be  per  un  fallo  ftrepito  di  fua  morte  rivol- 
tata contro  la  guarnigione  di  Macedonia  , 
ed  alTediare  , prendere  , fpìanare  quella  Cit- 
tà nello  fpazio  di  ventiquattro  ore  . Dopo 
ciò  , licuro  che  queftò  eferapìo  di  feverità 
non  lafcìerebbe  di  tener  in  ubbidienza  il  ri- 
manente de’  Greci  , che  di  già  l’avevano  àc- 
claraato  loro  Capo , lì  trova*  in  iftato  di  efe-  ' 
guire  arditamente  ciò  che  il  fuo  Predecellò- 
re  aveva  faviamente  difegnato ..  Il  primo 
-dunque  pare  nato  per  accrefcere  , .e  dilatare 
fino  a’  confini  del  mondo  una  Monarchia  , 
l’altro  per  fabricarla  , e per  ftabilirla  . Al 
figlio  mancava  una  qualità,  che  il  padre  pòC- 
> fedeva  in  grado  eminente  ; quella  pazienza, 
quella  flelfibilità  che  fono  di  un  gran  foccor- 
fo  nelle  congiunture  difaftrofe , e bene  fpeC- 
fo  di  un’ufo  più  dilficile,  che  le  qualità  fpì- 
rìtofe  . Alellàndro  voleva  incamminarli  con 
fierezza  all^  gloiia  ; non  amava  egli  che  t 
mezzi  ftrepitofi  . La  fcielta  de  più  ficuri  gli 

' fem- 


ia)  Diod.  Arr.  Jull, Cure 
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fembrava  una  fpezie  di  debolezza  , e -dì  ti4 
more  . Quell’  animo  imperiofo  , ed  altiero 
non  avrebbe . giammai  potuto  nè  <^dere  alla 
necertìtà  v nè  accomodarli  al  tempo  . Ardi- 
to , tutto  fuoco , impetuofo , lontano  di  rìf- 
parmiare  , o.  dividere  le  potenze  gelofe  le 
avrebbe  attaccate  tutte  infieme,  e finalmen- 
te tutte  l’avrebbe  infallibilmente  dillrut** 
to.  In  vece  che.Filippo  fi  applichi  e rielea 
nel  difunire  i fuoi  invidiofi  , che  per  ingan- 
nare con  maggior  ficurezza  egli  deludi  e 
Icanfi  i colpi  , che  io  minacciano  , che  cosi 
favio  nella  buona,  che  nell’  avverfa  fortuna 
non  fi  abufi  in  conto  alcuno  della  vittoria  ; 
che  egualmente  follecito  di  cercarla  , o di 
afpettarla  fi  moderi  , o fi  affretti  fecondo 
che  la  maturità  del  tempo  lo  richiede,  ab- 
bandona folamente  alle  bizzarrie  della  forte , 
ciò  che  nón  le,  può  levar  la  prudenza , e li 
mantiene  fempre  inflelfibile , lempre  filfo  fra 
i giulti  limiti , che  dividono  l’ardire  dalla  te- 
merità. Non  vi  voleva  di  meno  , che  quella 
unione  dì  rare  qualità  in  un  Principe,  che 
come  ho  detto,  doveva  far  il  principio  della 
fua  fortuna,  e che  non  poteva  ideare difegni 
sì  grandi,  fenza  aver  prima  aflbggettata  la 
Nazione  del  Mondo  la  più  libera,  la  più  nobi- 
le, e la  più  agguerrita . All’  incontro  per  affron- 
tare, c per  domare  millioni  di  Barbari  con 
trenta  milla  uomini  ben  difciplinatì,  etrion- 
fenti  vi  abbifognavano^unicamente  confiden- 
za, audacia,  ed  impero.  Sì  può  dunque  dire 


di  Filippo,  e di  Aleffandro,  che  erano  n 
prccifamenteper  ciò  che  hanno  operato;  c 
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l’efecuzìone.  de  i loro  ambiziofi  proggetti  ri- 
chiedeva aCToiutamentevdue  qualità  d’.Eroi , 
e che  fra  imprcfe,  ed  il  carattere*  di  ciafrhe- 
duno  v.i  é tantOfdi  Somigliànzà,  quanto. vi  è 
di  differenza. fra  il  carattere,*  ed  i fatti  d’ar- 
me dell’ uno,  e quelli  dell’ altro.'  Ecco  fe  non 
me  inganno  la  fola  uguaglianza  , che  il  rico- 
nol’ce  fra  due  conquiltatori  per  altro  cotan- 
to diflìmili  . Non fo direfe  più  toftoAleffan- 
dro  abbia  fcorfa  la  carriera  di  Filippo,  opure 
• Filippo  quella  di  Aleffandro  ; nè  conccpifco 
come  quegli  abbia  acquiftata  la  Perfia  con  tan- 
ta preltezza,  quanto  il  fuOt  fucceffore , e por- 
tate le  fue  conquiftej  fino  alle  Sponde  dell’  O- 
ceano  molto  meno  comprendo  come  quefti  di 
Semplice  Principe  del  Sangue  , lontano  per 
molti  gradì  dalla  Corona,  e . trattenuto  in 
oftaggio  in  un  paefe  nimico  abbia  trovato  il 
Segretto  di  farfi  Re,  e che  laSciando  a poco 
a poco  maturare  le  Sue  imprefe,  fapefSe  ora 
col  danaro,  ora  conia  Spada  alla  mano  ren- 
derli alla  fine  Padrone  della  Grecia . Che  Se 
doveflì  per  tanto  decidere  fopra  la  preferen- 
za di  elfi , forfè  che  per  timore  di  offendere 
la  maraviglia  naturalmente  attaccata  a’ prodi- 
gi , che  bene  fpelTo  s’  incontrano  nella  vita  di 
Aleffandro,  non  ardirei  di  alferire,  che  vi  è 
più  diftanza  dal  Principe  di  Macedoni  a al  Pa- 
drone della  Grecia , che  dal  Re  di  Macedo- 
nia Padrone  della  Grecia  al  Vincitor  dell’O- 

nente." Ma  almeno  non  temerei  già  dìSofte- 
r.cre,  che  Filippo  non  Solfe  debitore,  che  a 
Se  medefimo  di  quel , eh’  egli  era , quando  per 
altro  Senza  un  tal  Predecefibre  come  Filippo  , 

Alef- 
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'AlefTàndrOj  non  farebbe  giammai  flato  il  Gran* 
de  Aleflàndro.  Quello  è apparentemente  ci6 
che  dito  (a)  aveva  in  mente  allorachè  in  quéi 
momenti,  ne’  quali  la  libertà  della  tavola  , 
ed  il  calore  del  vino  rendono  manifefli  ipiù 
fegreti  penfìeri  osò  dire  in  faccia  al  figlio.  Tu 
non  hai  vinto , che  col  mezzo  de'  Soldati  dì  tua 
“Padre . La  gelofiadi  AlefTandro,  che  al  col- 
ma della  gloria  fi  lafcia  trafpórtare  dallo  (de- 
gno fino  ad  uccidere  di  fua  propria  {b)  ma- 
no quel  troppo  lineerò  Favorito , da.  a conc- 
feere  ( r ) che  egli  tanto,  non  fi  offefe  all’ 
udire  T indiferetezza  di  un  tal  rimprovero  i 
quanto  al  fentire  in  efTo  la  verità. 

. Dubito , che  AlefTandro  più  godefTe  di  ve- 
derli uguagliato  a Celare,*  non  vi  è per  tan- 
to paragone  più  gradito,  nè  più  proporziona- 
to di  quello . Nè  il  fentiraento  unanime  de  gli 
Antichi,,  e Moderni  fopra  quello  articolo , nè 
il  mio  parere  contrario  alle  particolari  opinio- 
ni, non  mi  leveranno  dal  dirCy  che  egli  mi 
fembra  diffettofo  nel  principio  . Credo  bensì 
di  feorgere  più  fomiglianza  tra  Filippo  , e i. 
Cefare,  almeno  quando  fé  ne  giudica  da  i 
collumr,  e da  ì caratteri,  più  tolto  che  da  i 
fuccelfi . Filippo  probabilmente  non  ha  avuto 
luogo  nelle  vite  di  Plutarco,  perchè  quello 
Illorico  prevenuto  in  favore  della  fua  Na- 

zio- 


{a)  Cure.  1.  8. 

( ^ ) Vattene  a ritrovare  Filippo^  gli  dllle  Alci- 
fandro  tra  prillandogli  i fianchi . 

{(  ) si  irafra^e  agnita  vidfantur  . Tac..  an.u^ 
i.  4-  C. 
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rione  aveva  bifogno  del  Vincitore  dell’  Afìa 
per  opporlo  al  Vincitore  di  Roma  , /C  pre- 
vedeva bene  , che  fotto  gli  occhi  della  mol- 
titudine , il  più  illiiftre  de’  Romani  Padrone 
di  un’  Impero , che  gemeva  a piedi  della  fua 
grandezza,  i'eredi farebbe  troppo  un  Macedo- 
ne , che  feorfe  una  picciola  sfera  , e le  cui 
conquide  non  ebbero  altro  teatro  , che  la 
circonferenza  di  una  picciola  Monarchia . A , 
dir  il  vero  fra  Cefare  , ed  AlelTandro  tutto 
fembrava  a prima  villa  eguale.  L’eftel'a  del- 
le loro  conquide  , il  valore  , la  dedrezza  , 
la  vigilanza  , una  fublimità  di  fpirito  , e dì 
coraggio , che  a loro  fa  conofeere , che  fono 
degni  di  comandare  al  rimanente  degli  uo- 
mini i una  pallìone  imperiofa  , che  non  può 
foffrire  fuperiore  , e dimodra  a loro  tutta 
unita  la  terra  come  loro  appanaggio  , Ma 
todo  che  a bell’agio  fe  ne  faunelame,  che 
fi  va  a confiderarli  fin  dalla  culla,  che  fi  du- 
diano  ' le  loro  inclinazioni , che  fi  odèrvano 
i loro  andamenti  , ed  i loro  progredì , que- 
-*do  paragone  reda  diminuito  , o pur  fi  di- 
legua . Cofa  alcuna  parimenti  tanto  non 
faceva  diverfo  l’uno  dall’  altro  , quanto  i 
mezzi  , de’  quali  fi  fervivano  per  1*  efecu- 
cuzione  de’ loro  difegni . Forfè  la  natura  eb- 
be minor  parte  in  queda  diverfità,  di  quel- 
la ve  ne  ebbero  l’educazione,  e le  congiun- 
ture. Cefare  nato  perfona  privata,  e perfe- 
guitato  fino  dalla  fua  infanzia  dal  Capo  del-  - 
la  fua  Repubblica,  nQn poteva fcuoprirfi fen- 
Zà  perderfi.  Ebbe  egli  necedìtà  di  unafom- 
ma  circofpezione , più  todo  di  una  profon- 
da 
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da  diffimulaz^onp  per.  ingannare  la  gelofiadi 
una  fazione , <rhe  fenza  quefto  l’ avrebbe  efclu- 
fo  da  gl’ impieghi,  e dalle  dignità.  AleUàn- 
dro  per  lo  eontrario-nato  figlio  di  I^e  , c4 
àllevató- cx>mc  erede  prefuntivo  di  una  Co- 
rona i nonf  fa*  nafconderfi  , nè  .vuole  ufarc 
alcun  ritegno.'  Nella  fua  più  tenera  gioven- 
tù egli;  ih  flima  come  il  Padrone  del  Mon- 
do,'e 'fi  duole  di  non  avere  ad  acquiftarne 
che  un  folo  . Parliamo  chiaro.  Uu.ambi- 
z^ofo  , che  vicino  ad  aflalir  T Afia  , e che 
nulla  ftìmando  ciò  che  il  diritto , e la  fuc- 
ceffione  ‘gU  aveva  acquìftato  , diftribuifcc  il 
fuo  dominio  frà  Cuoi  Cortigiani  , ne  fi  rif- 
ferva  the-la  • fperariza  . Un  magnanimo  , 
che  ponendo  ' ìm.obiio  iirecintode’fuoiSta^- 
ti  " 'e- ridotto  alla- continua  necèflltà  , o.  di 
petire,  'ò  di  vinceré,  fi  penfa  di' peggiorare  4 
cfi  abbaflarfr  fino  ;a  i fentiménti  di  un  femr 
plice  Venturiero,  ;fe -per  dar  la  pace  egli  ac- 
cétta là  metà  del  più  ricco,  e del  più  vallo 
impero* 'del  mondo  . '(/»)  Un  audace  , che 
non  vuole  nè  sfujggire^,  né  allontanarfi  dal- 
le difiÌTOkà  ,' ma  fuperarle;  che  confonde  la 
viltà-Còn  la  prudenza,  e che  ne  iprogget- 
ti'j  é' nelle  Tue* operazioni  prefume  d’  aver 
la  fortuna  in  duo  arbitrio;  un fuperbo , che 
fi  crede  iri’polfelfo  di  far  il  fuo.  deftino  , e 
• - T' . . , V • • . ; , ; l’alr  ' 

t 

■■  I . ~v:. . * ■ ■"  I ■ ■ li- 

{a)  Offerendogli  Dario  la  metà  del  fuo  Ira- 
perovPaTfneoione  dille  .*  Accetterei  le  fòlli 
Afellandroi  ed  io  r^fpofc  Alelfandm,  fc  folli 

Parmenipne,llCielp,aggiunfe  eglj,noh  puiV 

folfrire  due  Soli , nè  la  terra  due  Padroni* 


- P R E F^A.Zri  (D  NiE 
il’ altrui.  Finalmente  una:  fpecied’ infetì fato, 
-che  fprezzando  dì  non  .effcre-'che  un  ^uomo 
fi  dichiara  figlio  dì  Giove,  (<ii.)iwpofcia  diffi- 
ida  , ed  opera  sì  bene  , che. -fatti  d‘ 
anhe  coprono  quali  il  ridicolo  idi)  £ua  divi* 

' nìtà  . Tutto  quello  compone j in rAleflandrp 
un  Eroe  a.  parte , e gli  mrma  un  carattere , 
•di  cui  la  Engolarità  non  ammette ippnto  dì 
•paragone  . Ma  Filippo  ,•  e*  Cefare, più  fi  ac- 
collano ,*  e confiderandoli.  da  qualllvoglia 
parte  ,rpiù  li  trova  , che  li.rafifomiglìano  . 
•La  loro  nafcita  non  li  chiamava  g\k  punto 
■ ad  un  poter  fupremo,  ella  .bensì  .scontra- 
rio  pareva  dì  averli  condannatiiadfpna  per- 
petua foggezìone  ; . £(  aprirono :;iina^ 
alla  Ibvranifài,'  e credetfcào-  di. farli  una  gl u- 
llizia  che  la.  fortuna:  noa laveva . o , coc^ 
ceflarTilippó  non  jrègpòiccher  dopo  .diaver 
fcacclato  - dal/ Trono  .nella  cmedefn^  perfo- 
•na  il  fuo  Re,  il  fuo  Nipote,  cd.  il  fuopu- 

Jfillo  ; Cefare  ulcitOi  dà  . una  delle  iprincipa- 
i famiglie ^di  Roma  ufurpò  il  dominio,  ri- 
voltando "contro  la  fua  Pàtria '{le  llellè  ar- 
4tii , che  ella  " gli  aveva  confidate  Ili, primo 
dato  in  ollaggio  • da  fuo  fratello  prima/nell’ 
Illirio  , pofeia  in  Tebe  , pafla  .là Tua  gio- 
ventù ne’  Paefi  flranieri . 11  fecondo  per  la 
diffidenza  di  Siila,  che  diceva,  che  un  gìo»:' 
vine  di  un  tal  carattere  prometteva  piu  dì 
on  Mario,  fi  vede  in.  età  di.diecifette  anni 

- ■ ■ ' ■'  - ’ f.  -.-i.  ; ..  Cp^  . 

|ii  I -i  ii-i-j.i.  .'ji  lij  * _ . . . „ 

’■  (4)  Sua  Madre  Olimpia  gli  comandò  , che 
■ defifteflTe  di  conciéàflc ^ contro-  l’  odio  di 
' Giunone,  ..I  . » . 


i s idrica;  I ^7 

corretto  di  rifuggìarfì  appreflb  il  Ré  di  Bi-i 
tinia  . Una  uguaglianza  tanto  conofciuta 
nel  principio  della  lor  vita  non  li  rifveglia 
punto.  L’ambizione,  che  li  domina,  fa  te- 
ner loro  un  difegno  molto  fimile , edefficon 
una  eguale  efattezza  lo>  feguìtano  . Ma  , a 
mio  giudicio,  ciò  che  meglio  giuftifìca  il  lor 
paragone, 'è  ne  dimoftra  le  convenienze  alle 
perfone,  che  il  primo  giudicio,  e l’opinio- 
ne del  volgo  non  autorizano  in  veruncon- 
to,  fi  è , di  aver  veramente  creata  la  loro 
grandezza,  di  aver  afpirato,  o più tofto riu- 
Icito  contro  ogni  apparenza  a mutare  la  fac- 
cia r uno  della  Grecia  ,.  1*  altro  di  Roma  » 
ed  in  finecialcheduno  nella  fuaim prefa  avu- 
te difpofizioni,  prefe  mifure,  ed  incontrate 
éircòfiianze  fi  uguali,  che  fi  direbbe,  che  la 
natura , e la  fortuna  a gara  hanno  formato 
in  Cefbre  un  fedele  ritratto  di  Filippo. 

Ambi  troppo  deboli , e troppo  capaci  per 
mirare  apertamente  al  loro  fine,  non  impie- 
garono a prima  vifta  che  1’  afluzia  , e la 
finzione  . Effi  follecitamente  cuoprono  la 
loro  ambizione  , ed  opprimono  la  libertà 
fotte’ lo  fpeciofo  pretefto  di  difenderla.  Fi- 
lippo altamente  prottegge  i TelTali ,;  li  libe- 
ra da’ loro  Tiranni  , fi  appiglia  a fomenta- 
re l’emulazione  de’ Tebani  contro  Atene  , 
ed  acquifta  sì-  bene  la  confidenza  di  quelli 
due  popoli , che  gli  permettono  impoflèlfar- 
fi  della  Focide,  e delle  Termopile  ; per  il 
che.fi  mette  in  poflfclfo  di  dar  legge  ed  a 
fuoi  inimici,  ed  a fuoi  Alleati . Cefarecon 
loftelfo  artificio  fomenta  fotto  mano  lagc- 

lo-^ 
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lofia  de’ principali  di  Roma  contro  Pom* 
peo,  r obbliga  a ricercare  la  fua  Alleanza, 
gli  da  fua  figlia  inifpofa,  così  ottiene  con 
il  governo  delle  Gallie  il  comando  di  una 
potente  Armata,  ne  fi  dichiara,  fe  non  al- 
lorché fi  conofce  in  iftato  di  diftruggere  e 
fùò  Genero  e la  Repubblica.  Non  folamen-  i 
te  nelle  congiunture  di  gloria’  Cefare  imi- 
tò Filippo  . Iloro  Concorrenti  avevano  an- 
che lo  ftefib  genio,  e gli  fomminiftrarono 
il  modo  con  li  medefimi  mezzi,  (a)  Pom- 
peo fi  perde  per  troppa  confidenza»  Nom 
farebbe  giammai  reftato  vinto,  fe  aveflè 
creduto  di  poter  efferlo  , fe  le  fueprofperi- 
tà , ed  i rifpetti  di  Cefare  non  T avefièro  in 
tal  maniera,  addormentato , che  contro  il 
parere  di  Cicerone  fprezzò  le  mifure,  e le,  ' I 
precauzioni  necefiàrie  per  /oftentarfi.  Simi- 
le prefunzione  mife  in  rovina  Atene.  Non 
pensò  di  temere  fe  non  alloraché  non  ebbe 
più  a fperare.  Quella  fuperba  Repubblica 
non  poteva  darli  a credere  che  i Macedoni 
già  fuoi  tributar] , (b')  ed  i cui  Re  mendi- 
cavano la  benevolenza,  e la  protezione  (cì 
. . de’ 

(a)  Cétfarem  fero  ce'pit  timere.Qìc,  Epift.l.  I (5, 

{b)  Demolì.  2.  Glint. 

• {c)  Gli  Ateniefi  avevano  ijutato  A minta  pa- 

dre diFilippo  a ribatterela  potenza  d’Olin- 
to,  che  lo  minacciava  di  una  totale,  ed 
imminente  rovina;  quella  llretta  unione 
continuò  pure  dopo  la  morte  di  Aminta  co». 

• . la  Regina  Euridice.vedova  di  lui , e madre 

di  Filippo  • Efla  implorò  il  foccorfo  d’ Ih- 

craC9 
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de  1 fuoi  Generali "pretendeflèro’  di  fotto- 
metterla,  e di  dominarla.  In- vano  Demo-  ' 

■ftene  fi  sforza  di  pérfuàderla.  Ella  refifte  à 
quelli  lumi,  nè  apre  alla  fine  gli  occhi',  fe 
non  dopo  che  vina  {ìazza  ficurezza, -eduna 
infopportabile^  pigrizia  V hanno  lafciata  ih  * 

balia  di  quell  inimico  , che  ella  (prezza  * 

Per  sltro  qualunque  ardore  avelìfero  per  là 
gloria  i grandi  Perfonaggi , ■ che  noi  parago- 
niamo, avevano  eflì  pure  il  fégretò'di  fi^ 
mutare,  nè  ricorrevanoalla forza , che' dopò 
aver  inutilmente  efercitatà  la  deftrezza  .Fi-  ' ' 

lippo  fi  gloriava  meno  dell’ evento  di  una 
battaglia  , che  di  quello  ‘di  un  trattato ,-  nel 

quale 

— ■ , - - ^ 

crate  contro  un  Ufurpatore  del  Trono  di 

Macedonia  > e per  commovere  di  vantag- 
gio ia  pietà  del  Generale  Ateniefé.,.  quella 
Regina  afflitta  s’immaginò  uno  llratàgem- 
ma  degno  del  fuo  feflo . Prende,  diiè  fuoi 
fanciulli  Pex’dicca ,,  e Filippo  , tièrie  que- 
llo foprale  fue.ginocchia , e’^ione,!’ altro 
ne|le  bràccia  d’Ificrate.  Dopò  di  che  ella 
gli  difle  . ificratc  fovvengati  che  Aminta 
Padre  degli  orfanelli , che  ti  abbracciano 
amò  femprela  tua  Patria,  etia4dottò  . 

Perciò  a te  corre  doppia  obbligazione  . L* 
amicizia  di  quello  Re.  ppr  Atene’ richiede  , 
che  tu  ci  Heonofea  pubblicàrtiente  pei  tuoi 
Amici,e  la  tenerezza  di  quelloPadre  per  la 
. tua  perfoha  ti  addimanda  un  cuore  da  fra- 
tello per  quelli  giovani  Principi.  Ificrate 
intenerito  dallo  fpettacoio-,  e,  dal  difeorfo 
(cacciò  l’ ufurpatore  , e rìllabili  11  iegiti'» 

-ilio  Sovrano  , Efc,' de’ fai.  ìeg,' 
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quale  fapeva  bene  , che  nè  i fuoi  Genera^ 
li,  nei  luoi  Soldati  non  avevano  che  pre^ 
tendere.  Le  prime  mofle,  che  Cefare  intra- 
prefé  all^  fovranità,  voglio,  dire  le  fue  oc- 
culte prattiche,  ed  intelligenze  con  Catilir 
na,  Lentulo,  e gli  altri  Congiurati  com- 
provano, che  fe  quelle  aveflero  potuto  ap- 
pagare le  fue  brame,  {b)  non  farebbero  for- 
fè ftati  troppo  invidiati  i pompofi  titoli  , 
che  fono  alle  volte  il  prezzo  delle  più  enor- 
jni  violenze,  e delle  ingiuftizìe  più  fcanda^ 
Jofe.  Purché  i npftri  Eroi  giungano  alle  loro 
! mete  . 


( <1  ) Diod,  1 6.  Poli.  Strat.  1. 4. 

^ { b)  PeijvStrat.  1.  4.  Cic.  Ep.ii.  I.  r.  ad'At- 
^ tip.  & I.  off.  Val.  Maxim.  1.  7.  c.  i.  Orat," 
'1.  3.  Od.  16, 

• Filippo  infegna  bene  un  altra  morale  a fuo  fi- 
glio, egli  rimprorera  cbe  faccia  molto  ca- 
‘‘  pitale ‘de’ cuori , che  non  fi  efibifcono  vo- 

' lontarj  i ma  fi  vendono.  . 

. Praclart  in  epijlola  qtiadam  Ahxandrtìm  fi- 
ìiutn  P bilippUT  dccufat  , quod  largii  ione  bcne^ 
vfìlentiamMacedonum  confeéìetur.^atc  tna-' 
ìum^i nquit yratio  in  iftam [p*ni  induxit  ^ut  cor 
I I tibì  fideles  putaresfore  ^ quospefunia  corru~ 

' ^ An  tu  id  agir  y ut  Macedone!  non  te 
^ J(egefn  fuum  3 fed  minifirunt  y ^ prabitoren* 
putent  i ben:  minifieum  y & prabitorem  quia 
for  d i dittar  e gi\  tneliut  eùatn  3 quodla^gitio-^ 
Hem  corruptelam  dixit  ejfe  . Fitenim  deterior 
' ‘ qui  accipit  3 atque  ad  idem  femper  expebìan~ 

dum  paratior . Hoc  illefilio:  fed praceptu'tt 

■ putemus  omnibus  » Cic,  deolfic.lib.  2, 


- , CO‘ 
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• I S T O K-^UC  A.  ‘ ji  ^ 
mete  non-.faijn^  graa  conto  di  una  eccef- 
f}Y,a  delicatezza  rfopra  |fi,icklt&  de  mezzi  ^ 
Lz  A^a4arP|iù  .l?n?Yp,è.rp0r  effi  1»  migliore^. 
Spegna ;:.vdIontiei!Ì  jn  ; Efploratori , ed  in 
KmiaaHj.^ii^fram  ,il  (ucceOb:  dn,  prefe- 
rirfì  a|4/chi^cezza,  aman^  tanto  il- ,conv 
prarCiJ,  quantQ.,iL,^onquiftare  ,j- e tanto  il 
f orrompcFpyiqManrto  i^vipcere . Offerte , dn- 
lìnuazipni,^  ptom^ilè  , ni^ntcì  4 4pro  coftano 
per  giiadagnar^  5 p,  per  ^ ridurrà  alla,  neutra-»' 
lim-  iqdplli^bhe- ppffono  inuocerIi.,^G^  non 
prometiein'aiuFilippo  agli  , Ateniefi  nel  tèm- 
po , in  .cui  lì  vede  in  iftato  di  difturbarlo?  (a  ) 
Qual  artifizio  maj  non  dla  Cefare  , j qùandp 

fi^tratta  odi  dividere 'le  iGallie^  odi  ridur- 
re al  fuo,  partito  i Tribuni:,  ed  i principali 
Capi  della  Repubblica  Quell’  ultimo  dopo 
aver  domate;  le  Gallie*.  cpnrarmp-  di  Roma, 
doma  Roma  con  l’oro  (deije  Galjie,  L’altro 
non  rompeva; giammai; ni^a' porta.,  .che? r non 
aveffe  fatto  tutto  il  pòHìbjle  penaprirla  ^ e^non 
ponpfceva  ' altra  piazza  , mefpugnabile  v che 
quella  folamenfe,'  dove  non- poteva  giunge- 
re con  l’oro.  Le  loro  procedure,  ed  azioni 
militari  non  hanno  minor  rapporto  che  le 
politiche . ( c ))Cefàce , che  foggioga  le  GaUie , 
che  palla  il  Rena ^ e? che ■ mette  in  -rovina 
parte  de’  popoli  ^ della  ; Germania-  ! rffv eglia.  la 
memoria  dì  Fihpp9',che  Lottomette.iuna  par* 
te  della  Tracia  , che  attrayérFa  il  Danub-^ 
- - — hia,  - 


(^)Polib.  •'  ' ' 

- {.!>  ) Demolì'.  Oline.  i.  Polluc.  l i.  cv  IO, 
^ f ) Elian.  Var.lft.l.  14.  c.4S>i  . 
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i '■•  ' 7»  P R'  E'tU'  Z l'O  ^ È 
I l)ioy*e  thè  pih  di  una  volta  'ftion'fa  de’  Sci-  ■ 
4n  oltre  ’I’uho  , é Taltro  ìnèttonó  in  or- 
dine un  nuhieró  di  ubminr  capaci  di  lecon- 
darli  5 e perfezionano  l'arte'  della  guerra  *, 
fune  fu  tidea  tolta  da  Omero , ehé  dipin- 
gi l^unVone  de’  Generali  Greci  fotte 
■ ra  di  Un  battaglione,  gli  feudi  de* quali  uni- 
ti' oppongono  una'  impenetrabile’  fronte  , 
compone  quel  nuovo  còrpo  di  aiilitia  co- 
tanto 'notò  fotte  nome  dì  Falange  Macedòi- 
nica,' tratta  con’diftinrione  qùefti  fceltifan-t 
tacini  gli  ' Onora  col  nome  di'  fuoi  Gompa-i 
gni  , igli  obbliga  a’foffrìre  fenza  ftrepito  4a 
fatica',  e bandifee  dal- fuo  Campo  là  mini- 
ma licenza  e la  più  innocente  libertà  ^ 

* L^altro  in  ciò  che  riguarda  la  feienra  degli 
accampamenti , l’ordine , e la  preftezza  del- 
le marchie^  la  coftruaione  de' ponti,  le  ope- 
razioni di  un  afifedio  , fupera,  e dà  lezioni 
dappiù  famofi- Capitani  avanti  di  lui  non 
intefe,  e da  tutti -pofda  imparate. 
più  agguerrifee  le  fue*  Legioni  , le  iftruilce 
a fuo  modo,  le  efèrcita  a rivolgimenti  pi^t 
pronti,  e più  leggieri;  fi  familiariza ■ con  il 
Soldato  , e comanda' piuttofto  da  Padre  di 
faimglia-,  che 'da  Generale  di  Armata  , per 
quamo  la  difciplinà  do  permette  , ( ù 
maniera  tale  , che  con  un’  affebilità  , che 
merita  tanto  più  fommilfione  , e rifpetto  , 

• ’ f quan- 

. . . 

— * ' _i — _ 

(■<»  ) Poi.  ftrat.  I.  8. 

(^  ) Ktc  tnilites  y [td  bla*tdi$rt  nomine  corn-m 

militones  etié$m§4*iri$ès:nppeUabat  ^ 

Cefi  - . . I,.  1 ..  .1  ' 
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I S T O R I-C  A.  7^ 
quanto  ella  meno  lo  efigge,-  c iembi-a  dì  dif- 
penfarlo,  quelli  gran  Capitani  ricevono  dal- 
le loro  Truppe  fervigj  infiniti,  ed  una  ob- 
bedienza fenza  termine  ; per  tutte  due  le 
parti  afiedj,  combattimenti  , battaglie,  (a) 
Guerrieri  iliancabili , e nelle  occafioni  ar- 
diti prefume  vano  con  ragione  della  loro  buo- 
na ^lorte;  ofavano  nell’  occorrenza  d’intra^ 
p^e'hdere  le  cpfe  difficili  , fapevano.  Tempre 
allenerfi  di  tentar  Timpoffibile,  fi  ^credevano 
unicamente  fuperiori  per  la  vigilanza  e per 
lattenzione  dì  afferrare  il  momento  favore- 
vole e non  ifdegnavano  punto  Tufo,  degli 
artifici  dì  Guerra,  (b)  Lungi  dall’  arrqffirfi 
di  attaccar  di  notte  Tinìmìco  , ed  involar- 
gli ]a  vittoria  , fi  facevano  gloria  di  ogni 
loro  ftratagema . Le  difgrazie  della  loro  gio- 
ventù avevano  ad  effi  infegnata  la  neceffi- 
tà  di  effere  cauti  , e l’arte  di  . riforgere.  Una 
favia  diffidenza,  che  ferve  a collocare  il  pe- 
riglio nel  Tuo  vero  punto  di  profpettiva , la- 
feiava  che  effi  affrontaffero  da  intrepidi , non 
però  da  imprudenti.  Gefare  con  tutto  che  fia' 
Cefare  dubita  de’  cappriccj  della  fortuna  , c 
fecondo  lui  ciò  che  fi  può  da  lei  fpefare  non. 
eompenfa  ciò  che  fi  deve  teitiere . L’incoftan- 
za  della  forte  dell’ armi  non  cagionava  minor 

•D  ìn- 

^iii.  ...  ..  ,.i  '...I  — ..y.. 

(s)  Filippo  ne  ritornò  coperto  di  ferite  y c 
Celare  fé  me  ne  ricordo , non  vi  perdette}, ^ 
che  una  parte  de’ Tuoi  capegli  . 

.(  ^ ) Poi.  Strat.  1.  4-  ^ 8.  Frontin, 

Sprat.  1.  2.C.  ed  altrove* 
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,74  P R E*F  A Z I O N E 
inquietudine’ a Filippo,  (a)  Quello  che  ave- 
va riflentito  prima  della  battaglia  di  Che- 
ronea  fi  manifeftò  ne’  rifalti  , e ne*  tralpor^ 
ti  dì  gioja  , che  egli  ebbe  dopo  la  vittoria» 
e che  gli  produfièro  quefto  rimprovero  dì 
Dcmade  fuo  prigioniero  : Fot  rupprcfentatc 
bene  la  parte  di  T erfite  ; allorché  non  fpetta 
€he  a voi  d*  imitare  il  perfonaj^io  di  %Aga- 
mennone  ^ (^)  Di  più  il  corfo  delle  loro  efi- 
pedizioni  fi  trova  preflb  a poco  rinchiufo  in 
un  fimi  le  fpazio  di  tempo  . Anche  l’azzar-, 
do  per  aggiugnere  un  tratto  di  fua  mano  al 
loro  quadro , fparfe  almeno  una  picciola  dU 
ftanza  fra  i principali  fucceflì  della  loro  vi- 
ta, e collocò  quafi  nella  medefima  firada  i 
Campi  di  battaglia,  (r)  in  cui  fi  decìfe  dell' 
alto  loro  deftino. 

Del  rimanente  cgual  clemenza , egual  mo^ 
frazione  nel  mezzo  alla  profperità  più  fe- 
lice. Queft’  ultimq  divenuto  l’arbitro  dell^ 

Gre- 

{ a ')  Dòpo  di  aver  eccefiTivamentc  bevuto 
con/umò  la  notte  in  danze  fopra  il  campo 
di  battaglia  , ed  ubbriaco  in  fommo  grado 
fi  portò  di  pouo  in  porto  ad  infultare  ruvi- 
damente le  difgrazie  de  i prigionieri  • 
Diod.  Plut. 

- C Non  fu  vano  il  rimprovero . Furono 
mandati  fenza  rifcatto  Demade  , e due 
milla  altri  prigionieri  Aceniert , e di  più  ^ 
come  erti  richiedettero , il  loro  equi- 
paggiò. Credo  ^ d irte  Filippo  , 
fino  che  nonfifià  ccmbattmo  daddovero  , 
Ciieroneft^  eFarfaglia. 
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Grecia  fi  appaga  del  titolo  di  Generale  . 
L’altro  ancorché  Padrone  alToluto  In  Ro- 
ma fi  contenta  del  titolo  di  Dittatore  . Sì 
direbbe,  che  con  nomi  più  dolci  , quali  fi- 
nalmente non  gli  levavano  cofa  alcuna  ef-  ' 
fettiva  e reale , volevano  confolare  l’ orgo- 
glio, e mitigare  il  rolTore  de’ vinti  . (a) 

Si  ama  la  generofità  di  Filippo  a Cheronea, 
ove  egli  rimanda  fenza  rilcatto  a gli  Ate- 
niefivdue  milla  de  i loro  prigionieri.  Si  am- 
mira l’umanità  di  Cefare,  che  Vincitore  a 
Farfaglia  ordina  , che  fi  rifpàrmj  il  Sangue 
de’  Cittadini , e rimette  in  lua  buona  grazia 
' i più  interefiati  partigiani  dì  Pompeo  . Si  è 
detto  , che  il  Macedone  fapeva  a tempo  /»- 
' ^hìottire  le  ingiurie  . ( ^ ) Il  Romano  fapeva 
non  rifientirfene  punto  . Avevano  elfi  , o 
per  lo  meno  affettavano  fopra  quello  una 
grande  infenfibìlità  ; fia  perchè  crede.Tero  , 
che  la  fimulazione  valefiè  più  di  quello  , 
che  colla , fia  perchè  a loro  gullo  il  difprez- 
zo  meglio  li  vendicalle  > che  la  collera  . I 
Cortigiani  di  Filippo  perfuadcndolo  di  fcac- 
ciare  un  certo,  che  aveva  parlato  male  di 
lui  : Ben  bene  , egli  dilTe  , acciò  vada  a dir 
male  da  per  tutto . Altra  volta,  che  voleva!! 
obbligarlo  a fcacciare  per  lo  flenTo  motivo 
un  uomo  dabbene  : Guardiamo  bene  avanti  r 
rifpofe  , fe  gliene  abbiamo  fammi niftrato 
Il  motivo i ed  'avendo  intefo,  che  quell'  uo- 
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{a)  Polib.  1.  5.  Suid.  in'piXiancs , 
Dcmad.  orat.  'lTs,jhh)cyeTlcx{ , 
{ b)  Longin,  c':  25.  de  Subì, 


7^  PREFAZIONE 
mo  viveva  a difagio  fenza  ricevere  alciTn 
benefìcio  dalla  Corte , lo  beneficò. in  manie- 
ra che  tofto  cangiò  le  maledizioni  in  lodi , 
c fece  dire  a quefto  Principe  un  altro  bel 
concetto  . Che  è in  arbitrio  del  He  di  farfi 
amare  , o pur  odiare  . Quando  aflìfteva  alla 
vendita  di  certi  Schiavi  in  una  pofitura  di- 
fonefta  , uno  di  quelli  approflìmandofi  alla 
fua  orecchia  Io  fece  avvertito  di  abbaffare 
^1  lembo  di  Tua  vefte.  Che  jì  liber^ 

^a.queft"' uomo  ^ egli  dille,  non  fapevo,  che  [of- 
fe mio  Cinico  . Tutta  la  fua  Corte  ftimo- 
Jandolo  a caftigare  Tingratitudine  de’  Pelor 
ponnefi , che  lo  avevano  pubblicamente  fìfT- 
«chiato  ne’  giuochi  Olimpici  . Che  non  fa-» 
ranno  ^oi  , rifpofe  , fe  gli  faccio  del  male  , 
giaccia  fi  burlano  di  me  dopo  aver  ricevuto 
tanto  bene  ? Nei  terminar  una  Udienza , che 
dava  ad  alcuni  Ambafeiatori  di  Atene  ve- 
nuti per  lamentarfi  di  qualche  atto  di  ofti- 
lità , dimandò  loro , fc  li  poteva  impartire  qual- 
che benefìcio . Il  maggior  favore  che  tu  ci  pof- 
fa  fare  , difife  Democaro  , / , che  vada  ad 

^appiccarti,  A quelle  parole  fenza  punto  com- 
moverfi  , ancorché  veda  tutti  giuftàmente 
irritati;  (a)  Dite  a vofiri  Tadroni , ripiglia, 
che  quelli , che  ardifeono  di  proferire  fimili  in- 
folenze  fono  molto  più  fuperbi , e meno  pacifici 

di 


(a)  Si  qua  aliain  P hilippe  virTus^fuit  & co*  - 
tutneliarutn patitntia  . i>en.  dciral.  3,C.i3» 

C.tff/fri  propritif»  y & pt’culia’e  fit  clementine 
i npone  , qua  uf  pie  ad pcenilentiatn  cmnes  fu»- 

pfravit . riin-  Nat.  111.  1.  7.  c.  26. 


Digiti' 


ISTORI  C'A,  7f 

dì  qutlli  , che  fanno  perdonarle  . Cefare  dall' 
altra  parte  non  diede  a conofcere-  alcun  ri- 
fentìmento  per  gli  Epigrammi  atrociffimi’ dì 
Catullo  , e nel  rimanente  tanto  avanzò  la 
Clemenza^  che  non  ebbe  a rimprover'i^rfi  al- 
tra morte  , che  la  fua  propria.  Veniahio  a’ 
loro  diletti  . Ambi  amarono  , é favorirono 
le  Scienze  , e le  belle  lettere  ; ambi  -accarc- 
zarono  i virtuofi,  e li  colmarono  di  benefici; 
ambi  ebbero  ima  gagliarda  palTione  per  it 
Teatro  fino  a dichiarare  fuo.  favorito  ogni 
più  celebre  Comico  (a)  del  fuo  tempo.  Go- 
devano della  buffoneria  , amavano  le  parole 
giocofe,  e ne  dicevano,  Filippo  avendo  rice- 
vuto una  ferita  vicino  al  gorgozzule , ed  im- 
portunandolo il  fuo  Chirurgo  fempre  con  qual- 
che nuova  dimanda,  pigliati  ci$  che  vuoi,  gli 
difle , che  già  mi  tieni  per  lagolp . Si  dice  in  oltre , . 
che  dopo  aver  afcoltati  due  federati,  che  fra 
loro  fi  accufavano  di  diverfi  delitti , bandi  il 
■primo , e condannò  il  fecondò  a feguitarlo  >. 
Cefare  infaflìdito  di  fentirecert’ uno  che  leg- 
geva con  tuono  effeminato  , e muficale  gli 
diffe.  {b)  Se  tu  credi  cantare , canti  male,  fé 
tu  credi  leggere,  canti.  Altra  volta  annojato 
da  Pomponio , che  fempre  gli  ripeteva . ( f ) 
Ho  ricevuto  al  vofiro  fervigio  una  ferita , e f ho  ri- 
cevuta fu  la  fàccia . Oh  bene , ripigliò  Cefare , 
imparate  dunque  a voltar  indietro;  il  capo , fug- 
i^endo  . Co^  pure  fi  feorge  una  grande  con- 

> D 5 fot- 

‘ I 1 

(a)  Neottolemo,  eRofeio. 

(b  ) Qiiinrilian.  1. 1.  ' ' 

(c)  Quintil.  1.  6. 
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7S_  PREFAZIONE 
formità  ne’  fentimenti  che  ebbe  per  ciafche- 
duno  dì  eflì  TOratore  contemporaneo  il  più 
Angolare . Uno  in  Deinoftene , e l’altro  in 
Cicerone  trovarono  per  verità  im  nimico 
della  loro  ambizione,  ed  un  ammiratore  del- 
la loro  eloquenza  . Demoftene  contrario  a 
Filippo,  a ) che  neJ^ maggior  dolore,  cau- 
fatoglì  dalla  perdita  di  fua  figlia , fi  porta  con 
la  tefta  coronata  di  fiori  ad  annunciare  a 
nome  degli  Dei  al  popolo  di  Atene  la  mor- 
te dì  quefto  Principe  , non  gli  contrafta  V 
elogio  di  uomo  eloquente,  e fi  contenta  di 
rifpondere  a quelli  , che  lodavano  Filippa 
del  Tuo  bel  parlare , ( ^ ) che  quefto  era  van- 
tar in  un  Re  la  virtù  di  un*  Oratore . Ci- 
cerone, lo  fdegno  di /cui  contro  Cefare  ar- 
rivò fino  a lamentar^  più  di  una  volta  di 
non  eftbr  ftato  chiamato  al  deliziofo  con-, 
vito  deile  Idi  di  Marzo  (c)  riconobbe , che 
in  qualche  genere  dì  fcrivere  non  fi  può 
proporre  maggior  modello  di  Cefare.  ( d y 

Ma  ' 


(4)  Piut.  in  vit.  Demolì.  & x.Rhct.  Efch,. 

con.  Ciefìph.  Suid. 

(i)  Fiutar,  in  Demolì» 

(f)  Cefare  uccifo  nelle  Idi  > o alli  15.  di 
Marzo,  ^am  veìhm  adillaf  pulchtrrima» 
epuJat  mt  Idi  tu  f Martiit  , ifivitajfes  i rtli- 
qutdrumnihil  bdbertmut  . Ep.  1.  X. 

(d)  §la/d  nofier  btc  Cacari  Nonne  quandant 
novam  rationem  dttulit  oroùonif  ^ éf  dicendi- 
gtnue  induxìt  prope  fingulare  ? unqudm 

re/y  preter  bune  , trugicaiptene  eemtee , frr- 
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! dlffettì  / ed  ì vìzj  loro  niente  fono 
dìffimili  fra  di  efiì  alle  loro  virtù,  ed  a’ lo- 
ro talenti.  Pari  fregolatezza , pari  debolez- 
za, pari  inclinazione  a’ piaceri  difonefti  giu- 
ftamente  deteftati  come  vergogna,  ed  orro- 
■"e  della  natura  • ( ^ ) Quefta  depravazione 
di  coftumi  acquiftò  loro  Cortigiani  malva- 
gi . ( ^ ) Una  turba  di  diflbluti , dì  Buf^ 
foni,  dì  Pantomimi,  e ciò  che  è peggio  dì 
adulatori , ( ) che  Pavarizìa,  e l’ambizìo^ 
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, Jier  remi(fe  y fevefSt  hiìare , 'fortnf  ?/  / fenica 
. prepe  v e nmftatt  traviavi t : atque  ita  , ut^ne^ 
qut  jocuf  wap^nitudine  rerum  excluderetur  ^ 
ftec gravitar  facetiis  minueretur  . De  Orat. 

1.  3. 

( ^)  Teopompo  ( in  Aten.  l.  6.  & in  Demep, 
Faler.  de  Elocut.  c.  17.  ) rapporta  che  Fi- 
lippo aveva  Cortigiani  ^ che  avevano 
il  nome  di  fuoi  amici , c che  meritavano 
quello  di  Tue  amiche.  Dice  Svetonio  ( in 
jul.  Cef.  ) che  Curione  chiamava  Cefare  . 
il  marito  di  tutte  le  femmine , e la  femmina 
di  tutti  $ mariti  ,•  fenza  raccontare  ciò  che 
cantarono  i fuoi  Soldati  nella  cerimonia 
del  fuo  trionfo  per  la  conquida  delIeGal- 
lic.  EceeCafar  nunc  triumpbat  qui  fuhegif 
Galliat  ' Kieomeder  non  triumpbat  qui  fub- 
. egit  Cajarem  , Cefare  ebe  ba  vinto  le  Gallie 
oggi  trionfa  , e Nieomede  y { Re  di  Bitinia  ) 
ebe  ba  fottomejfe  Cefare  y non  va  ite  trionfo  . 
{b)  Aten.l.  6.C.X7.  Cic.  I.7.  Epift.  ad  At.  ' 
ed  altrove ...  • ^ 

ie)  Ancorché  Filippo  amaffe  gli  Adulatori , 

e li 


/ 
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ne  unifcono  in  folla  d’ognì  intorno  al  DIC- 
penfatore-  di  grazie  , ebWo  la  parte  prin- 
cipale nella  loro  confidenza , e ne’  loro  fa- 
vori . A tutto  quello  aggiungevano  tini 
morale  al  Con^uiftator  'molto  fimile.  { ay 
Filippo  non  arroflìva  di  dire  , che  cen.i  gìuc-* 
chi  fi  tengono  a Bada  ' i fanciulli  ^ . e gli  uomu 
ni  con  ì giuramenti . {b)  Cefare  dàlJ’altrajJar- 
te  ripeteva  Tempre  quefti  verfi  di  Euripide  « 
Se  fi  dovejfero-  trafgredire  le  Leggi  , dovveb^ 
be  ejfere  per  regnare.  Anche  fino  nelle  difgra- 
zie  domeftiche  parvero  nati  fotto  la  medefi- 
maftella.  Mariti  infedeli  efperimentarom)  vi*» 
cendevolmente  tutta  ^infedeltà , che  are- 
rano  meritata . La  Cronica  fcandalofa  non 
rimprovera  il  folo  Giove  ad  Olimpia , ‘nè  a 

'Poni- 

r,'  * 

— ■ ■■  - i Ili  WUPI  —■1*1  É 

e fi  ricompenfafltf  fino  a pagare  col  titolo 
di  Re  in  Tcll&glia*  le  adulazioni  dì  Trafi- 
da , amava  in  certi  momenti  la  verità’.  Sti- 
pendiò^ egli  un  upmo  ( Eh  Var.  Hift.  1.  8, 
c.  1 5.  ) per  dirgli  ogni  giorno  prima  di  da- 
^ ‘ re  Audienza  . Filippo  ricord'att^  cèt  fui  mor^ 
tale  . Permetteva  pure  e he  Ariftotile 
'•  ( Lett.  di  Arift.  a Fil.  ) gK  dafie  docuraen- 

• . ti  fopra  Parte  di  regnare , Cosi  diceva  che 
'.era  obbligato  .agli' Oratori  di  Atene  per 
• averlo  corretto  de’  fuoi-  errori  a forza  di 
rimproverarglieli.  ' 

* • («)  El.  Van  Ift.  1.  7.  c.  12.  ' ■ 

( ^ ) In  »re  fernper  Orectr  Vtrfar  EurìpiJjt  de 
Phanijfis  babebat , nam  fi  vioìandum  efi  jttr  , 
rtgnandi gratta  violartdutn  ffi  . Cic.  de  Ò£fi« 

J.  3. 


Dia' . 


G.  ik 


1 S T O R I C A.  ^ 8i 
Pompeja  la  fola  avventura  de’  mifterj  della 
Dea  Bona  . Ciò  che'  ne  fia  fi  portarono  effe 
in  tal  -maniera  , che, fi  videra obbligate  di 
ricorrere  al  ripudio , vendetta  non  meno  ver- 
gognofa  per  colui , che  refertita  , che  per 
quella , che  la  foffre . La  loro  qualità  di  mor- 
te pone  il  termine  alla  loro  fomiglianza.^  Il 
primo  mori  afià'fiinato  ( ^ ) (ul  punto  d’^  in- 
' , ' D 5 ' -carami- 


(«)  Il  primo  anno  della  i ii.  Olinip:ade nel 
mezzo  alle  allegrezze  del  maritaggio  di 
fua  figlia  Cleopatra  con  AlclfandroRe  di 
Epiro.  Un  rifiuto  di  giuftizja  coftò  la  vita 
a quello  Principe  : ecco  in  poche  parole 
l’Illoria.  Attalo  difl'ohjto'mile"  Paufania 
giovine  Macedone  di  nafcica  ad  ufi 

mi  , e non  contento  di  fòrvirrene  egli  ftcl^ 

fo  lo  profiitul  fucceflìvamentc  a tutti  i 
"Convitati  . Paufania  dopo., molto  tempo 
' meditò  ia  vendetta  di  un  tal  alfronto,  c 
jion  lafclava  d’’iraplorare  ardentemente  il 
potere  reale  . Ma  Filippo  o 4>er  compia- 
cenza verfo  Attalo  Zio  di  Cleopatra , eh* 
egli  aveva  fpofata  dopo  il  ripudio  d’Olim- 
pia  fua  prima  moglie  , o per  riguardo  del- 
le fue  proprie  debolezze  . non  diede  orec- 
' ’ chio  a Paufania  La  cmlera  di  quello  fi 
converte  in  furore,  piglia  il  fuo Giudice 
a parte  , e fi  penfa  ditoglierfi  la  fua  ver- 
gogna , contaminandofi  con  un  decellabi- 
le  parricidio , Arili.  Polit.  I.5.  c.  x.  Diod. 
1.  i6.Zonar.  Annal.  tom.  io.  Jofeph.I.n* 
c.  7,  antiq.  Jud.  Orof.  1.  3,  c.  14.  Arra'er- 
feOccoRe  diP?rfi?  niori  nell’ illeflo  au- 
so , . ' 
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82  PREFAZIONE 
camniinarn  contra  i Pexfiani,il  fecondo  in  pro- 
cinto di  porurfi  contro  ì Parti.  L’uno,  e V 
altro  peri  per  congiura  delle  fue  creature  , e 
de  i Tuoi  vicini,  (<*)!’  uno,  e P altro  fi  di- 
ce per  aver  troppo  Q^rezzati  i preludj  finiftri 
( ^ ) ed  i ricordi  falutevoli . 

Tale  fu  il  Re,  di  cut  Deinoftene  ferm6 
tante  volte  i progreflì  con  la  forza  delle  fue 
parole . Queft’  Oratore  nato  ( c ) due  anni  do- 
po Filippo  ebbe  per  Padre  non  già  un  fabró 
fuccido,  ed  affumicato,  come  piace  a Gio- 
venale di  efprimere,  (d}  ma  un  uomo,  che 
impiegava  un  gran  numero  di  fchiavi  per  la- 
vorare nella  fua  fucina,  (e)  Non  è già,  che 
per  un  cappriccio  ridicolo  per  il  mio  Autore 
io  procuri  di  nobilitarlo,  io  che  in  lui  non 
cerco  altro  titolo  di  nobiltà,  che  le  fue  ope- 
re» 


(^)  Si  fbf  petto  , che  Olimpia  moglie  di  Fi- 
lippo , e fuo  figlio  A Icflandro  avefiero  avu- 
ta parte  nel  P alla  flin  a mento  commcfibda 
Paufania  . 

(^)  Filippo  fopra  Pefpedizione,  cheprog- 
gett.p'a  contro  la  Perfia  confultò  TOraca- 
lo  di  Delfo.  La  Pitia  che  aveva  la  fama 
di  FiJippizare  ( Cic.  de  Divi».  1.  2.  Mi- 
Fef . in  Oifiav.  Efchin.  ) Io  ricompen- 
sò di  una  rifpofia  ambigua  , ches’intele 
■dopo  il  colpo  feguito , fecondo  il  cofiume  , 
per  una  profezia  evidente  delia  difgrazia  > 
Che  gJifovragiunfe  . Dlod.1. 16» 

(c)  Olimp.  99. anno  4. 

(d)  Sat.  IO. 

( c ) Demolì.  Orat.  1 , in  Aphob. 
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fC,  e che -non  cpnofco  altra  vera  ignobilìta, 
che  quella  delle  azioni.  Mi  propongo  unica- 
mente di  llabilire  un  fatto  certo  nella  Ifto- 
ria  . Ella  c’infegna  ancora,  che  Demoftene 
rqftò  molto  preffo  Orfano  {a)  fotto  la  con- 
dotta di  Cleobula  fua  madre  , che  non  ebbe 
altra  premura , che  di  allevarlo  con  una  educa- 
zione indulgente,  e dilicata  a tal  fegno,  che 
i fuoi  Compagni  lo  chiamavano  per  ilcherzo 
battalo  . ( ^ ) Indi  cadde  fra  le  mani  de  Tutori , 
che  ebbero  più  attenzione  ad  arricchirfi  co* 
fuoi  beni,,  (c)  che  a coltivare  ilfuo  fpirito. 

In  eflb  abbiamo  un.efempio,  che  l’arte,  e 
non  la  natura  forma  gli  Oratori . Pofciachè 
oltre  la. cattiva  educazione,  (d)  ordinaria^ 
mente  ihfluìfce  fopra  tutta  la  vita , ave- 
va ancora  diffetti  naturali  poco  compatibili 
òon  la  profeffione  , che  abbracciò,  (e)  I/na 
lìngua  grolla,’ e reftia  fino  a non  potere  fuf- 
ficientemente  pronunciatele  lettere  , che  ri- 
chièdevano qualche  sforzo , o qualche  pron-> 
tozza  di  organo j una  voce  tremante,  che 

é feit^ 

wi  I II 

{a)  In  età  di  7.  anni  .Demolì.  Órat.  1.  in 
Àphob.  • 

. {h)  Efch.  in Timar. 

( c)  Battalo  fuonatore  di  flauto  molle,  ef- 
feminato fecondo  A ncifano  { citato  da  A- 
teneo  1. 1 3.  Clem,  Alex.  1.  i.  Strom-  )o  fe- 
. condo  altri  un  Poeta  di  quello  carattere . 

Clero.  1.  3.  Paed.  Phot,  in  Bibliotec.  Jean. 
Brodaeus  Mifcell.  1.  x. c.  xx. 

. • ( d)  Demolì,  ibid. 

ié  ) Dionif,  Halic.  Ub.  oa. 
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§4  PREFAZIONE 
.Tempre  troheava  V articolazione  Hélfe  i^rdlé 
e feoncertava  P armonia 'néeefraria  aUe‘pi& 
nobili  efpreffioni  ,*  finalmente-  una  efteriorfe 
privaziotìe  di  quell’ eloquenza,  che  Jparia  a gli 
-occhi , e prepara  i mezzi  alla  pérfualfva  . ‘Cosi 
Demoftene  non  comparì  nelle  fue  prove . Gli 
riulcirono  sì  male  , che- i4«^ìfpiacere  , ed  il 
dilgullo  lo  jfecero  quali  allontanar  per  lem- 
pre  dal  foro , e da’  Roftri . Ciò  non  Oftaou 
te  con  la  continuazione  dalla  fàticjl  ftipev 
rò  tutto . ifocrate,  (a)  Platone  , '(i)  Ifeo 
(f)  lointroduEèroalla  eloquenza.  Ma  come 
fecondo  elTd,  l’azione  era  la  principale  ^ an»- 
ai  V unica  (d)  parte  dell’  Oratore,  ebbe  di 
piu  tre  Precettori  per  meglio  approiffittare 


» ^ . f ' . • v;  ; V»  i t : 

) Cic.  r.  deOrat;  Valeri  h 8,  0*7,  Laerc» 
...  ;in  Euclid,  'i  ' 

. i^)  Fiutar,  in , io*  BLhet.  'Aul.  GeU-,  E . j-* 

• C.  1 2»-  ' 1 ' ' ' ' 

Xf)'  Cic.  in  Brut,  de  dar.  Orat.  de  r.  de  O- 
rat.  & I.  Off.  Laert.  fib.  3. 

' Juvenal.  Sat.ro.  Piar,  in  Demolì:  Dfò'n.- 
L .!  in  Ifeo.'  ..  ,s  ' j , 

( / ) Neottolemo  fecondo  Focio Andronico 
fecondo  Plutarco , Satiro  fecondo  Quinti- 
‘ . liano.  ■ 

{/)  Cic.  3.  de  Orat.  Val.  I.  iiiiiC,  10.  ' éSìie-r 
) nem  rn  dicendo  primar  i fecundat  terìiae 
. oh  ti  nere  folitam  t raduni  . Elpreflìone  prefa 
dall’  antico- Teatro,  ove  non  vi  erano  che 
tre  Attori  y cioè  due  Interlocutori , ed  il 
Coro  . Nec  quarta  Joqui  perf  :na  ìahgtet  • 
Horat.  deartr  Poet..  - 
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nella  bellezza  debgeft'o , ' nell’ aggiuftatezza  del 
muoverfl e nella  grazia  del  pronunciare'.  Ai 
Cenfori  ftranieri  ne  aggiunfe.,  per,  cosi  dire', 
ùn  familiare,  che  non  abbandonava  giam- 
mai : qpefto  iu  il  filò  Ipecchio , che  fcielfe  per 
eflere  avvertito  di  ciò,  che'gli  altri  non  ar- 
divano di  dirgli,  o lì  fiancavano  di  ripeter-^ 
gli.  C^uefti  fedeli  avvertimenti,  quelle  fre- ' 
quenti  leiioni  operarono  prodigi,  ^ 
quillarono*  una 'veemenza  d’. azione,  ed' una 
maellàìnirnitabile.  11  giorno  che  Efchine  ri- 
tirato a Rodi  (<»)  vi  recitava  la  Arringa  di 
Demollene  contro  di  lui,  e che  1’  efclama- 
aioni  l’ iriterfompevanò  ad  ogni  ' momento 
(B)  che  àvrefis  dunque  vei  fatto' ^ [gridò egli  fe 

* » - . * I f _ 


■ 4;^)  Quando  Efchirie  prefe  la  via  di  Rodi  > 
. dopo  aver  foggiaciuto  nelP.accufa,  che 
. febhene  inteacata  contro  Ctefi  fonte  attac- 
cava apertamente  JDcmoHene , quelli  falò  a 
Cavallo  ,e  corrediétfoall’accufatore  fugr 
gitivo , che  vedcndofi  infeguito , fi  credete 
te  perduto.,'  é figittòcon  la  faccia  verfo  1^ 
terra . Ma  allora  Demollene  lo  fa  alzare  , 
e Io  coftringe  di  ricevere  una  grofla  fomma 
■'  di  denaro , Queftà  generofità  penetrò  f^.vL^ 
vahicnte  Efchine  , che  non  potè  a meno  di 
■ - dire  . Ho  torto  di  recar  rincrefei mento 
" ' ad  una  Patria  , ove  ho  nimici  di  una 
•tal  forte  , difpero  di  trovare  altrove  amici 
chegli  raflbmiglino . Certi  Autori  ( Plut. 
in  Demolì,  & IO.  Ret.  Helladius  apud 
Phot,  in  Bibliot.  ) attribuifeono  quelle  pa- 
role a Demollene . 

{h)  Cic.3,deOrat.  Val.  Max»l.  J.c.;. x. 
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S6  PREFAZIONE 
/o  avefte  intefò ejfp  fteffo  > Quanto  al  tuono  del- 
la vóce  Démoirtené  pofe , tutto  il  fuo  ftudio 
a piegarlo,  lòallbggéttò  alla  .fleflìbilità , che 
richiede  la  cadenza  de  i periodi , e per  dir 
tutto,  non  tralafciò  cofa  alcuna  di  ciò  che  ri- 
fchiara  la  natura,  o la  perfeziona  . Ora  per 
fortificare  la  fua  vc^é,  ó per  renderla  coftant^ 
allo  ftrepito  divina  Audienzatumultuofà(<) 
declamava  alle  fpiaggie  del  marei  ed  arrin- 
gava a i flutti,  comeyive  imimagini  di  una 
popolare  radunanza . ) Ora  per  meglio  rac- 

coglierfilì  rinchiudeva  Inluoghi  pfcuri,.  o,ve 
cofa  alcuna  non  poteva  nè  inquietarlo , nè 
frafiornarlo . Spélfo  fi  radeva  per  metà , e fi  di- 
formava in  tal  maniera  per  ridurli  neceflàfiar 
mente  alla  folitudiiie  col  timore  di  rehderfi 
ridicolo,  (c)  Ciò  r obbligò  à. maggior  at- 
tenzione di  correggerli  furono  le  fue  fpàl- 
le  , le  quali  era  folito  ad  innalzare  con  ma- 
la  grazia  nel  calote  • della  declamazione  • 
Non  fi  efercitava  mai  in  fuaCafa,  che  non 
fofpendefiè  una  Ipada  nuda,  e pronta  a ca- 
ftigarle  nel  momento  fteflb,  che  fi  lafciaflè- 
ro  trafportare  dal  cattivo  loro  abito.  Prat- 
ticava  tali  penofi  elerc*zj  ogni  giorno  qua- 
li da  capo  con  un  nuovo  ardore , ed  ogni 
artigiano  più  vigilante  lo  era  meno  di  lui.  • 
( d)  Egli  parimenti  prendeva  poco  ripofoper 

affat- 


(f)  de.  5.  de  fin.  Valer.  I.  8.  c.  Fiutar. 

( ^ ) Quintil.l.  IO.  c.  3.  Fiutar.  Phot.  Liban, 
Suid. 

( Plut.  ibid. 

(d)  Cic.  Tuie,  1«  4. 


I S T O R I C A.  g7 
affaticare  maggiormente  nelle  fue  arringhe; 
(4)  il  che  diede  motivo  di  dire  a i motteg- 
giatori , che  quelle  puzzavano  d’  oglto , Il  fuc- 
ceflb  .pagò  bene  tante  veglie  , e tante  fati- 
che . Egli  le  fagrificò  alla  falute  della  fua 
nazione  e della  fua  Patria  , e meritò  che 
Filippo  Io  chiamaffe  ( è ) /* ùnico  riparo  d'  ^4te^ 
ne.  Le  congiunture  aprirono  un  vafto cam- 
po al  talento , ed  al  zelo  dì  queft’  Oratore  • 
Quante  differenze  da  pacificare  , gelofie 
da  quietare,  diffidenze  da  mettere  in  calma, 
ingiurie  da  fofpendere  , livori  da  fpegnere  , 
tradimenti  da  fcioglìere,  pericoli,  e mali  da 
prevenire , perdite  da  riparare  ì Qual  pruden- 
za non  vi  abbrfognava  per  condurre,  e com- 
binare al  folo  intereffe  pubblico  tanti  affari 
differenti , e tante  oppofie  procedure  ? La 
difix>rdia  che  di  continuo  teneva  i Greci  di- 
fpofti  ad  • imminente  rottura , vivamente  fi 
riaccefe  all’  occafione  de*  Focefi  . (c)  Cretti 
foggiornavano  all’intorno  del  Tempio  dì  Del«*^ 
fo.  Efiì  fi  penfarono  di  lavorare  certe  terre 
confagrate  ad  Appolline,  il  che  era  un  pro- 
fanarle. Così  tolto  li  popoli  vicini  fgridaro- 
jiOr  il  facrilegio,  gli  uni  di  buona  fede,  gli 
altri  per  coprire  con  un  pietofo  pretefto  le 
loro  vendette  particolari  . La  guerra  , che 
foprarenne  per  tal  caufa  fi  chiamò  facra  , 

co- 


(a)  FI.  Var.  Hift.  1. 7.  c.  7*  Stob.Serm. 

(^)  Lue.  in  encum.  Demolì:* 

( <•)  Diod.  Paufan.  inPhoc.  Arcad.  Lacon. 
& Meifen.  Elian.  Var.  Hifi.  I.  it*c.  51* 
Scrab.  1. 9.  Atheo.  1»  6* 
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U PREFAZIONE  . 
tome  incamminata  a motivo  di  religione  . 
i profanatori  furono  del^ati  a gli  Amfitio- 
nì,  che  componevano  gli  Stati  Generali  , e 
che  fi  radunavano  ora  alle  Termopile  , ora 
a Delfo,  ove  efaminatafi  bene  la  fiiccenda^ 
furono  dichiarati  i Focefi  facrileghi,  e con- 
dannati ad  un  grande  rifarcimento . (4)  Uno 
fi’à  eflì  chiamato  Filomela  uomo  audace  , c 
di  molto  credito  li  folleva  centra  quello  De- 
creto. Prendono  le  arme,*  fi  aflicurano  del 
foGcorfò  di  Atene  , e di  Sparta  , e non  fi 
promettono  che  di  abbattere  1*  orgoglio  di 
Tebe  i’ che  fi  era  dimoftrata  la  più  infervo- 
rata a feguire  il  giudicio  . I primi  vantag- 
gi-che riportarono  fcrvirono  moltaa  render 
forte  quella  fperanza , ma  ben  prefto  cllèn- 
do  loro  mancati  i neceflarj  fondi  per  le  fpefo 
della  guerra  , vi  fiipplirono  con  un  ntìovo 
facrilegio.  Filomela  era  flato  molto  religio- 
fo,  per  non  moleftare  il  Tempio  di  Delfo. 
OnomarCó,  e Faillo  (^)'che  gli  fuccedette- 
ro  nel  comando  furono  meno  fcrupolofi  , 
Pigliarono^  eflì  li  vali  fagri e tutt’  i prezio- 
si donativi  5 che  la  pietà  de*  Re,  e de’ popo- 
li avevano  fagrificati . Le  fomme , che  ne  ri- 
cavarono in  più  volte  afeefero  a più  di  dieci 
inilla  talenti , cioè  a dire  a più  di  fei  inillio- 
d’oro  di  nollra  moneta;  ritrovarono  pu- 
re-il  fegreto  di  follentar  la  guerra  a fpefe 
della  Divinità , che  avevano  offefa , e di  ri- 

dur- 


( ^ ) Diodor.  Paufan.  ibid. 

Fratelli. 

Piodpr.  I.  16,  Paufan.  in  Phec. 
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durre  finalmente  i Tebani  a gittarfi  nelle 
braccia  dì  Filippo,  (rf)  Quello  Principe  non 
ebbe  che  a comparire  per  terminar  una  guei'-^ 
ra,  che  erafi  continuata  per  più ‘di  dieci  an- 
ni 5 e che  aveva  egualmente  refa  efaufta  P 
lina  , e 1’  altra  parte  I Focefi  difperarono 
ben  tolto  di  reffillere'ad  un  tale  nimico.  I 
più  bravi  ottennero  It  licenza  di  ritirarli  nel 
Peloponnefo.  (^)  Il  rimanente  fi  refe  a di- 
fcrezione,’  e per  preizo  dì  una  vittoria,  che 
non  colto } che  la  fola  fatica  di  farli  vedere  j 
il  vincitore  *,  come  I’  abbiamo  di  già  detto^ 
oltre  il  concetto  di  Prìncipe  relìgrofo  e le-» 
dele  Alleato,  ebbe  ancora  le  Termopile  uni-* 
co  palTaggio  che  ,cònducefiè  dalla’  Macedo4 
nia  ih  Teflaglia Ecco  qual  era  allora  rafpet4 
to  della  òrecia*  abbondante  di  repubblicne  ^ 
di  dìflenfioni  ^ Atene  , e Sparta  da  una 
■parte  : non  penfavano  che  'a  ■ fender  mortifi- 
cata Tebe  loro  rivale  . Dall’altra  non  fo- 
lo  i .Tèflàli  ora' per  liberarli  da-i  'loro  Ti- 
ranni-fora  per  llabili^- nelle  loro  prerogaf 
tive.  VP  Amfitipnè  di  cui  d Fócefi  gli  ave- 
vano Tagliati',  ma'dìiche  i Tebani  per  man- 
tenerli in  quèlta  fùjjCriorità 'Che  le’ batta- 
glie (S  XeutrTcd‘,=‘  e Màntine'a ‘Ir  avévanoac- 
quiflat^  fi  'diet^rh-  alP  aflbtuta  divozione 
dì' Filippo -e  lènza  volerlo,  P aiutaro- 
no a- fabrièarédé  loro^catèhè  '4  Per  altro  le 
imprefe  di  Filippo  Tuia  Tracia,  che  confina»* 

' ■(<»-)  Diodi  Oròf.  'l.' iCci  17^  . . 

‘ ^ ) Orbr.  ibi.  ' 

( f ) De  moli.  Or!  Copra  la  pace , ~ 
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PREFAZIONE 
▼a  con  la  Macedonia  facevano  nafcere  ogn) 
giorno  qualche  nuovo  foggetto  di  guerra  fra 
luì  5 e gli  Atenìefi  . Quefto  Re  per  là  ficu- 
rezza  delle  fue  frontiere  non  aveva  cofa  mag- 
giormente a cuore,  che  di  ftenderfi  verfola— 
Tracia , nè  lo  poteva  efeguire  , che  a fpefe 
di  Atene , la  quale  dopo  la  rotta  di  Serie 
aveva  in  quel  paefe  molte  Colonie  , oltre 
diverli  Stati  alleati,  o tributar).  Filippo  del 
pari  non  tralafcìava  cofa  alcuna  per  impadro- 
nirli dell’Ifola  dì  Eubea , che  elio  chiamavaV’/»- 
toppo  delia  Grecia,  Gli  Ateniea  per  lo- contra- 
rio giudicavano  loro  capitale  in  terelTe  dì  non 
lafcìar  cader  nelle  mani  nimiche  quell’  ifo- 
la  , la  quale  con  un  ponte  può  unirli  alla  • 
terra  ferma  dell’  Attica  . Per  accreìcimento 
di  contratempo  , e di  mala  forte  la  Perlia 
allora  non  poteva  contribuire  a deboli  tut- 
to il  foccorfo , che  loro  doveva , fecon- 
■ do  le  regole  della  buona  politica  , nè  coiw 
fervare  quell* e(^uilibrio,  dal  quale  dipende- 
va la  fua  propria  ficureaza . Le  battaglie  di 
Maratona,  di  Salamina,  di  Platea  , di  Mi- 
cala  1’ a vevanoidifingannatade’proggetti  ap- 
poggiati al  numero  infinito  de. ifuoivafcel- 
li  , e delle  fue  truppe  . Temeva  efla  il  co^ 
raggio  de*  Greci , particolarmente  dopo  che 
aveva  veduto  dieci  milla  de’ loro  Guerrieri 
(a)  reliquie  di  una  Armata  ;disfatta  trapal- 

fa- 


■ (a)  La  ritirata  de*  dicci- -mUIa  r-chc Ser- 
vivano nell’ Armata  del  giovine  Ciro  , 
che  fu  disfatto , cd  uccifo  da  fuo  fratel- 
lo Artaferfe  4.  Memnonc^,  .Senof, 


I S T O R'  I C A.  iti 
fare  queflo  vafto  Impero  con  un  contegno 
da  Vincitori , e riacquiflare  ì loro  pàefi  , 
fenzachefi  potefTe  giammai  nè  romperli,  nè 
manometterli . Così  teneva  ella  per  maflima 
fondamentale  di  non  dovere  per  quella  par-* 
te  fofFrire  rinjgrandimento  di  alcuna  poten- 
za , che'dalTe  legge  alle  altre,  e che  nunilTe 
contro  r Alia  tutte  le  forze  dell’  Europa. 
Artaferfe  Occo  (a)  per  quanto  jgli  fii  polli- 
bile  s’ introdulle  con  quel  principio  , che  11 
poteva  , come  poi  1’  efito  lo  giullificò  , ad 
elTer  chiainato  lo  Scudo  • della  fua  Monar- 
chia . ( à).  Elfo  prottelfe  i Rodianì , ì Bifan- 
tinì,  e gli  altri  Ifolani  uniti  contro  Atene  , 
e collrinfe  quella  repubblica  a riconofcerli  lU 
beri  , e indipendenti  . Spedì  un  foccorfo  di 
danaro  a Tebe  contro  i Focell,  e.  diede  pu-. 
re  finalmente  a conofcere  qualche  gelofia  de* 
progrelll  dì  Filippo  , e di  (c)  concerto  eoa 
gli  Ateniefi  gli  fece  levar  ì’ alfedio*  di  Bizan- 
zio,  e di  Perinto.  Intanto  allorché  là^  Ma- 
cedonia llabiliva  i più  fodi  fondamenti  della 
fua  grandezza , ed  efercitava  i più  forti  at-- 
tentati  contro  la  Grecia  , (d)  doveva  egli 
ridurre  nel  fuo  do^^ere  non  folo  diverli  Sa- 
trapi ribelli , ma  ancora  1*  Egitto  e la  Feni- 
cia. Di  maniera  che  i tumulti  di  dentro  non 


(rf)  Allora  RediPerlìa. 

( ^ ) Hoc.  in  Órat.  Soc.  Demolì,  de  libert.  / 
Rhod.Diod.l.  i6.  Coro.  Nep.  in  Chab. 

( c)  Diod.Demoftene  nella  fua  arringa  fopra 
la  lettera  di  Filippo  . 

(^)  Diod.  1.  i6.1foc.in  Panegir, 
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5)1  P R E F A Z I O N È 
gli  lardavano  , che  una  mediocre  attenzio- 
ne a ciò  che  fi  trattava  di  fuori  . (<*)  Fu 
prefib  a poco  in  tali  tempi  difficili  , e ca- 
famitofi , che  Demoftene  fi  pofe  al  timone . 
(^)  La  Grecia  non  aveva  giammai  efperi- 
mentati  sì  crudeli  difgrazie  . Le  fue  guerre 
domeftiche  , e fanguinofe  non  l’avevano  in 
alcun  tempo  minacciata  di  una  più  immi- 
nente rovina.  E’ vero  che  nelproieguimento 
di  quelle  guerre  i piccioli , c i deboli  man- 
cavano rade  volte  di  pigliar  partito  j (r)  ma 
allora  quelli  che  più  avevano  contribuito  al 
trionfo  del  Vincitore  , non  foffrivano  , che 
cgli.por'tafle  più  oltre  i fuoi  progrefiS  , ab» 
benché  il  vinto  trovafie  nella  fuà  deboleasa 
nn’ infallibile  riflbrgimcnto  alla  fua  dilgrazia. 

Le 


a - . 

(«  ) Il  primo  anno  della  107.  Olimpiade  . 

. ( ^ ) Plutarco  fi  contraddice  fopra  quello  pun- 
to di  Cronologia.  A ttefo  che  dopo  a ver  di- 
chiarato ( in  vita  Demolì.  ) che  Demollenc 
j in  età  di  venti  fette  anni  entrò  all’  ammi- 
nillrazione  delio  Stato  al  principio  della 
guerra  della  Focide , fi  dimentica  ciò  , che 
dice  » ed  afljcura  che  quello  Oratore  pro- 
nunciò l’orazione  contra  Midia  in  età  di 
trenta  due  anni  prima  di  aver  avuta  alcuna 
parte  nel  Governo . Ma  Demollene  lleffb 
decide  la  quifiione  allorché  nella  fua  Ar- 
ringa per  la  Corona  dichiara  in  quelli  ter- 
mini formali , che  al  principio  della  guer- 
ra della  Focide  non  era  imbarazzato  per 
anche  nei  publici  alfari . 

( c ) Deniolleoe  Or.  fopra  la  pace  » 
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i L'c  cofc  molto  fi  murarono  dopo  la  dc-?aden^ 
I xa  di  Atene,  e di  Sparta,  mentre  Tebe  do- 
■ po  la  perdita  di  Epaminonda  non  ebbe  né 
, lufficiente  forza  per  tener  V equilibrio  tra  la 
Macedonia,  e la  Grecia,  nè  molta  autorità 
perfarfi  obbedire  da  tutta  T intiera  nazione  * 
I Greci  naturalmente  inquieti,  e faftìdiofifi 
abbandonarono  al  loro  umore.  Non  regna- 
va che  la  divifionc,  e le  doglianze.  Non  fi 
vedeva  nè  fubordi nazione  ne  raflègnatezra, 
L’ interelTe  prevaleva  generalmente  : ciafehe- 
duna  parte  pretendeva  comporre  un  tutto  , 
era  quafi  impofiìbile  di  riunirle  o di  acco- 
llarle . Le  gelofie  non  tardarono  molto  a 
degenerare  in  odj  , ed  in  una  qualità  di  li-* 
vore , che  li  rendeva  infenfibili  al  bene  del- 
la Nazione  . L’  averla  in  tale  flato  difefa 
per  si  lungo  tempo  contro  i tentativi  , e 
contra  la  mrtuna  di  Filippo  è cofa  più  pro- 
digiofa  , che  1’  averla  per  1’  avanti  liberata 
dalle  invafioni  -de  i Perfiani  . Quello  pare 
un  paradoffo , e pure  non  lo  è . Si  feorgera 
nella  perfona  di  Filippo  un  Re  quali  tanto 
Padrone  de’  fuoi  Alleati,  che  de'  Tuoi  fuddi- 
tì  , e non  meno  formidabile  ne’  Trattati  , 
che  ne’ combattimenti;  (4)  un  Re  vigilan- 
te attivo,  egli  medefimo  fuo  foprain tenden- 
te , fuo  Miniftró , fuo  Generale  , avido  , ed 
infaziabile  di  gloria , rintracciarla  ove  fi  ven- 
de a più  caro  prezzo  ; confiderare  fue  più 
care  delicie  la  fatica,  ed  i pericoli  ; forma- 
re lenza  ripofo  quella  giulla  , e quella  pron- 

. ta 
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(4)  Demolì.  Olynt.  3. 


94  P R E F A Z I ONE 
ta  unione  di  cura  e di  movimento  , che 
richiedono  l’efpedizioni  militari , e con  tàn- 
to  avantaggio  attacare  Repubbliche  con  fu- 1 
mate  da  lunghe  guerre  , lacerate  da  dome»- 
ftiche  divifioni  , da’  loro  propr)  Cittadini 
vendute , fervite  da  gente  fjraniera  o collet- 
tizia j ribelli  a’  favj  configli  , ed  a perderli 
rififolute.  Per  lo  contrario  Dario  ( 4)  e fuo 
figliuolo  Serfe  ' co*  loro  rnillioni  d’uomi- 
ni mancavano  di  truppe  contra  gente  , che 
fapeva  relTjftere  alle  prime  imprefiìoni  del 
terrore.  Serfe  ben  lo  conobbe  nell’ occafio- 
ne  -,  allorché  non  potendo  fuperare  il  pai- 
faggio  difefo  da  trecento  Spartani  efclamò  , 
(he  aveva  molti  uomini  > e pochi  Soldati , Di 
più  quelli  due  Re  erano  jnolto  foggetti  a 
non  operare,  che  per  mezzo  de’ loro  Luogo- 
tenenti.  {b)  Per  lungo  tempo,  e da  lonta- 
no 

^ ■ ■ y _i.  

^ / 

(4^  Datide’ 5 ed  Artaferne  comandavano 
l’ armata  di  Dario  a Maratone , MarJo- 
nio  comandava  quella  di  Serfe  a Platea. 
Coro.  Ne?,  in  Mikiad.  Se  Ariftid. 

V ) Figlio  d’ Iftafpe.  (Quello  è quello  , che 
Éfdra , e Filone  chiamano  AlTuero . Se 
fi  crede  ad  Elìano  ( de  animai.  1.  ii,  c. 
17.)  quello  Monarca  non  in traprefe  que- 
lla guerra  , che  per  appagare  V imma- 
ginazione di  fua  moglie  Atolfa , che  vo- 
leva avere  al  fuo  fervigjo  Donne  di  At- 
tica^ e di  Jonia  . Tanto  è vero  che  be- 
ne jpeuo  (1  difonorano  le  più  grandi  im» 
prefe  allorché  fe  ne  rivela  la  vera  ca- 

gÌQ- 
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no  minacciavano  prima  di  battere,  fpende- 
vano-  anni  intieri  ad  ammalare  truppe  in- 
numerabili,  ed  operavano  in  maniera,  che 
davano  tutto  il  tempo  di  preparare  a poter 
riceverli  , Del  rimanente  un  mucchio  con- 
fufo  di  popolo  uguale  a que’  Corpi  gigante- 
fchì,  fopra  de’ quali  i colpi  fanno  molta  pre- 
fa \ e che  il  loro  wglio  moftruofo  efpone 
più  di  quello  che  li  difenda  , aveva  una  len- 
tezza, che  s’avvicinava  molto  all’  immobi- 
lità . Quella  /moltitudine  angariata  di  boc- 
che inutili , intricata  nel  apparecchio , che 
il  Re,  edi  Signori  mantenevano  al  lort)  fe- 
guìto,  e comandata  da  Capi,  che  nortfape- 
vano  fe  non  fprezrar  il  nimico  , era  in;  pe-*  . 
nuria  di  vivande,  come  noi  dicemmo,  e da 
fe  ftefla  fi  difi;ruggeva  per  mancamento  di 
una  certa  preftezza  Tempre  utile  alla  gucr- 
ra  , e di  più  neceflaria  alle  lunghe  elpedi-? 
zionì;  fopra  tutto  nella  Qrecia  oaefe  molto 
arido  , e molto  angufto  a confronto  delle 
Campagne  dell’ Afia,  (a)  Quefto  paefe  non 
aveva  alle  volte  di  che  liodrire  tanti  uomi- 
ni , ed  altretanti  Cavalli  ; appena  vi  erano 
fufficienti  fiumi  , e fontane  per  diffetarli . 

A tali  nimici  la  Grecia  oppofe  piccioli  cor- 
pi , ma  di  nervo , .e  di  tutto  fpfrito . La  pa- 
ce allora  , e l’ unanime  concordia  univano 
^ ftrettamente  i Greci , che  fembravano  non- 

for- 

» ■ - » — ■ H 'il.  ' "*  » 

gione  , Cor.  Nep.  ( in  Aritlid.  aflfegna 
una  ragione  piu.  confacevole  a quedo 
foggecto . 

(<»)  Èlian.  Var,  Hifttl.  ii»c.  40» 
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formare  che  un  lòlo  Stato  , nè  abitare  che 
lina  loia  Città  . Le  ìtelTe  mire  , i ineckEimi 
penfieri,  uguali  timori,  Emili  precauzioni  , 
uniformi  vediti  , premure  , fpefe  , travagli 
tutto  lì  riferiva  unicamente  al  commun  be- 
ne , è ciafcheduno  a gara  non  fpirava  che 
gloria  , e libertà  . Dunoftene  trovò  quello 
ardore  edremamente  indebolito,- per  non  di- 
re eftinto  . Non  vi  era  più  la  caufa  co- 
mune. Le  gelofie,  le  diffidenze,  gli  odj  in- 
veterati avevano  cotanto  inafpriti,  ed  alie- 
nati gli  animi , che  quei  diverlì  popoli , an- 
corché della  ftelTa  nazione  , febbenc  in  pie- 
na pace  lì  rimiravano  fra  loro  fcnon  come 
nimici  , almeno  come  Itranieri  . Lafciava- 
no  qualche  volta  di  batterli , ma  non  dì 
odiarli.  Il  loro  coraggio  non  aveva  nè  ter- 
mine , nè  mìfura  . Egli  è relativamente  a 
quella  guerra  intellina  ,'  la  quale  mantenne 
lungo  tempo  ì Greci  in  una  fpecie  di  pro- 
fondo letargo  fopra  i loro  veri  intcrelfi  , 
che  un  giorno  Parmenione  ( a ) udendo  gli 
Ambafciatorì  di  tutta  la  Grecia  mormora- 
re, perchè  Filippo  troppo  ri tardalTe  a levar- 
li, ed  a darli  udienza.  ì^on  vi  maravigliate^ 
Signori , diflè  , s*  egli  dorme  mentre  voi  ve~ 
girne  ^ perche'  in  tanto  che  voi  dormivate  ejfo 

ve^ 

ia)  Un  altro  giorno  che  fi  trattenne  mól- 
to tardi  a Ietto  nel  fuo  campo  confettò 
la  fua  pigrizia  , e la  fcusò  con  un  modo 
molto  fimulato  per  il  fuo  Mlnillro  : Ho 
dilTe  , dormito  , guanto  ho  potuto  nel  ternpo^ 
fhe  Anti^atro  vegliava  , 


Dici!'  - 


V,  Il  H 


- - 


I S T ORI  c A.  57 
vegliava.  Sene  può  giudicar  daUa/arica,  che 
«bw  Dexnoftene  a manejggiare  la  lega  di 
Atene,  e dì  Tebe,  allorché  il  loro  commu- 
«e  pericolo  pareva  eflère  ballante  per  ricon« 
cìliarli , e che  Filippo  alle  loro  porte  fece 
loro  apertamente  conofcere  il  neceflario  bi- 
fogno  di  una  ftretta  , e'  pronta  confedera- 
zione . Pitone  Ambafiriatore  di  Macedonia 
Miniftro  di  abilità  , celebre  Oratore  , ed 
jUruito  dal  (Àio  Padrone  a mentire  con 
-eloquenza  comandava  a i Tebanì  fino  a raf- 
ficurarli  per  mezzo  di  conghietture  inganne- 
voli, e di  frivole  protelfazìoni . (a)  Dopo 
Pitone,  i Compagni  deir  Ambafciata,  che  là 
fi  ritrovavano  con  Demoftene  non  facevano 
che  balbettare , ne  più  fi  afcoltavano;  quando 
Demoftene  principia  a parlare  difinganna  i ftu- 
pidi  Beqz) ,'  li  periuade  , e gl’  induce  alla  riflb- 
luzione  di  conchiudere  inceftan temente  l’ al- 
leanza, chea  loropropofe.  (ù)  Così  ridotto 
dappoi  a falvare  il  fuo  onore  , ed  il  fuo  be- 
nefattore col  numero  de’fuoì  fervigj , ne  fà 
egli  una  pompa  ben  grande  parlandone  ad 
alta  voce , e mette  nel  primo  pofto  de’fuói 
fatti  politici  il  fuccelTo  di  queftq  importante 
trattato  . Oltre  alla  generale  divifione  , lo 
fpirito  di  difcordia  regnava  in  particolare  in 
ciàfcheduna  Repubblica , e Tavarizia  fpiana- 
va  sì  bene  la  ftrada  a Filippo,  cheli  gloria- 

E va 


{a)  Orat.  de  Hai.  Ariftid.  Orat.  i.&z.  de 
Soc.  Suid.  Fiutar.  Lucian»  in  Eocon. 
Demolì. 

ih)  Orat.  de  Cpron. 
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Va  dì  aver  acquiftato  più  con  Toro,  che  col 
ferro . Sparta  fola  fi  falvò  dalla  conta- 
zione. Per  altro  dappertutto  il  credito  della 
fazione  mercenaria  metteva  in  ficuro  i tra- 
ditori dal  riflentìmento  de’  buoni  Cittadi- 
ni, e dalla  feverità  della  Legge . A riguar- 
da della  milizia , la  Grecia  non  fcarfeggiava 
tanto  di  Soldati  quanto  di  Capitani . Atte- 
io  che  a Cheronea  , ove  fi  può  dire , che 
fpìrò  la  fua  libertà,  ì Capi(tf)  affrettarono 
molto  la  perdita  della  battaglia . L’incapaci- 
tà dì  Carete  ( ^ ) indegno  lucceflbre  di  Ti- 
moteo , di  Ificrate,  dì  Cabria , e che  gli  avreb- 
be tutti  fuperati  fe  egli  avefle  avuta  tanta 
efattezza  a mantenere,  quanta  confidènza  a 
promettere,  (c)  fu  il  principal  motivo  del- 
la dìfgrazia  di  quefta  gìor.nata  . Si  poteva 
allora  numerare  Agefilao  per  T ultimo  Ge- 
nerale dì'  Sparta  , come  ' Epaminonda  per  1’ 
ultimo  Generale  di  Tebe.  Ma  Atene  non  era 
per  anche  fprovveduta  di  buoni  Capitani.  Fo- 
cione  poteva  occupare  il  luogo  de’ Milciadi  » 
’e  de’Temiftocli,  fe  le  congiure  non  Pavef- 
(ero  efclufo  dal  comando  , e non  gli  aveflè- 
ro  preferite  perfone  , che  meritavano  appe- 
na di  obbedirlo  . Qiiando  ebbe  feonfitto  Fi- 
lijwo  in  Eubca  , venne'  deporto  fenza  altpo 
difcgno  , che  di  fortituìrgli  un  uomo'  tà- 
- - • le 


(a)  Plutar.’in  Paul.  EraM. 

(B)  Lificio  , e Carete . ' . 

(c  ) Ecco  le  prornejfe  di  Carete  , divenne  pro- 
verbio per  figniiicare  la  vanità  delie  pro^ 
mede. 
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le  (a)  quale  farebbe  ftàtq'fcielto,  *da  Filippo 
fteflo e.  la  condotta  del  qualealtretanto  in- 
felice quanto  imprudente  vendicò  Fedone 
per^queita  ingiufla  pxeferenza.  Per  altro*  la 
falange  . Macedonica  .capace  di  dlfputarla  a* 
Creci  [di  Maratona  , e di’  Salamina',  quella 
nuova  Infanteria  là  migliore  , e la  più  di- 
fciplinato,  che  fi'fofle  fino  allora  veduta, 
cpmbattcndo  alla  villa  delfuq  Re,  cofnan- 
data,  da  ipennientati  Capitani,  efollentata 
da  una  f)uona  Cavalleria  veniva  con  facili- 
tà a termine  di  una  unióne  di  Truppe  ver 
nali,  e.mal  pagate.  Qual  Tacìlità  di  Filippo 
per  ridurre  in  foggezione  la  Grecia  ? C^a- 
li  ollacoli  a Demollene  per  prelervarla  daU 
la  foggezione  ? In  qual  modo  muovere  un 
Corpo  sì  languido  , e mal  compollo?  Que? 
fio  intanto  è quel  Corpo  , che  Demollene 
intraprefe  di  rianimare.  Con  quello  Corpo 
egli  lottò  contra  Filippo  e pensò  più  di 
una  volta  di  atterrarlo . Bifogna  tuttavia  con- 
feffare  , che  in  quello  miserabile  flato  della 
Grecia  aveva  ella  Sempre  un  gran -rimedio, 
fe  avelTe  Saputo  àpproffittarfene.  Chiunque  è 
Va/irone  del  Mare  , diceva  il  Gran  Pompeo 
lo  c anch^  della  terra  . Per  mancanza  d’  in- 
tendere, o di  Seguire  quella  malfima  impor-~ 
tante,  i Greci  ed  i Romani  perdettero  la 
loro  libertà.  Gli  Atenidì  con  le  loro 'forze 
J^avali  infinitamente  Superiori  a quelle  di 
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ia)  Egli’ fi  chiamava  Agefilao . Dera.  in 
, Orat,  de  fals.  leg. 
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•loo  PREFAZIONE 
Filippo  (4)' 'potevano,  portar  a lungo  la  guer- 
ra , tormentare,  ed  affeticare  il  lóro  nimico 
con  frequenti  dìverfionr  , tentare^barchi  nel-» 
le  fue  Cofte  , follevare  , e mettere  in  fpe- 
ranza  de  ì popoli,  che  non  gli  obbediflèro, 
che  con  rincrefdmcnto  , cònfumarlo  in  fpe- 
fe  , ridurlp  a dividere  i fuoi  penfieri  , e le 
fue  Truppe  ; in  fomma  a^ttare  O qualche 
fevorevole  rivolta,  od  il  (occorìb  i Per- 
fianì  tanto  , o più  ìnterrelTatì  quanto  effl 
medefimi  a reprimere  1’  ambizione  del  nuo- 
vo Cpnquiftatore  . Per  quanto  potente  in 
terra  pareflfe  allora  la  Macedonia  , è certo , 
che  ella  poteva  perdere  in  un  mom.entp  tutt’ 
i fuoi  vantaggi . Non  occorreva  fe  non  le- 
var dal  fuo  partito  i Teflàli  fdegnati  della 
nuova  forma  del  Governo,  che  era  fiata  fta- 
bilita  fra  di  efli.  In  quello  cafo  Filippo  do- 
po venticinque  anni ‘dì  vittorie  , e di  con- 
quiile  non  fi  jitrovava  avantaggiato  di  più 

del 


( 4 ) Sopra  la  guerra  del  Peloponnefo  , Peri- 
cle in  Tucjididel.  I.  parla  Tempre  conie  Pa- 
drone del  mare  . Semi alfitajjimo  Vn*  ifo/a  , 
egli  dice  , <fioi  fargjimo  fuori  de  gP  infuhi  . 

marina  degli  AtenieTi  ( Ifdc.  in  Paneg.  ) 
era  il  doppio  più  forte  di  quella  degli  al- 
tri Greci , e ciafchedun  Vafcello  poteva 
batterfi  contro  due  Vafcelli  ninuci . Ufci- 
rono  dal  Porto  di  Atene  trecento  vele  per 
refpedizione  di  Sicilia.  Cic.  Ver.  5. 
aveuvoi , diflfe  Demoflene,  ( de  fals.  Icg.  ) 
trecento  Galere  ^ed  un  fondo  per  apparec  biarle^ 
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^iel  • primo  giorno . Non  vi  era  mezzb  d? 
cohfervar  il  paflaggìo  delle  Termopile , .eh* 
ei  chiamava  la  chiave  della  Grecia , e che  i 
Teflali  avevano  nelle  loro  mani . Non  vi 
era  più>  comunicazione  con  Argo  , Mefle- 
nia>  nè  con  gli  altri  fuoi;  Alleati  del  Pelo- 
ponnelb  . Tutta  la  nazione  'di  buona  vo> 
glia,  o per  fòrza  fi  dichiarava  contro  di  luì, 
e l’impegnò  a foftentar  folo  ne’ Tuoi  Stati  la 
gueiiP,  eh’  egli  portava  incefiàntemente  nel 
cuore  della  Grecia.  . ' ♦ ■ 

Ma  (a)  non  fi  ritrovava  in  Atene  alcun 
veftigio  di^quefta  politica  virile,  e vigoro-' 
fa,  che 'fa  ugualmente  maturare  i felici  £ucr 
ceffi,  e riparare* a i cattivi NÒn  rimane- 
va , che  un  orgoglio  mal  intefo , e fottopo- 
fto  a fvaporarfi  in  Decreti  faftofi . Quelli 
non  erano  più  quegli  Ateniefi  , che  minac- 
ciati da  un  diluvio  di  Barbari,  avevano  de- 
molite le  loro  Cafe  per  fabricare  vafcelU  ^ 
e le  cui  mogli  lapidarono  quello  9 ( ù ) che 
propofe  di  placare  il  gran  Re  con  un  tri- 
buto, o con  un  omaggio  . L’amore  del  ri- 
pofo  , o -del  piacere  aveva  quali  che  oppref- 
Ib  quello  della  gloria , e della  indipendenza. 
Pericle,  quel  grand’uomo  sirilToluto,  che  i 
fuoi  inviaiofi  confideravano  come  il  fecondo 

t E 3 Pi- 


'(  a ) • A'riftofane(  in  Nubi  ) dice  che  non  vi-  è- 
cofa , che  abbia  più  di  guerriero  che  la  lin- 
gua . liberate  nella  Arringa  fopra  la  pa*^ 
ce  dice  quafi  lo  ftelTo. 

( ^)  Licida.  Herod.l.  9, 
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Pififtrato  (a)  fa  il  primo  autore  delj'ilafòià- 
mento,'  e della  corratela  ..  In  vece  di  con- 
cìliàrfi  l’affetto  del  popolo  , ftabilì , che  ne’ 
giorni',  ne’  qltali  fi  celebraflero  i giuochi  , 
o ì fagrificj  (ib  y fi  diftribuifle  un  certo  nu- 
mera' d’  oboli'  al  popolo  , e che  nelle  radu-^ 
nanze  óve 'fi  -trattavano  materie  di  Stato 

fi  pagaflè  ad  ogni  particolare  una  certa  .tc- 
tnbuzione  pef  ih  diritto  di  {wrefenza  . ; Cosi 
per  la  prima  volta  fi  videro  Repubbl|^ilM 
vendevi  alla  Repubblica  la  premura , che  fi 
prendevano'  dì  ' governarla  , e numerare -fra 
le-operé  fervili  le  più  nobili  -funzioni^  dell^  lo- 
vrana^j^tenza . Non  era  molto  difficile  di  pre- 
vedere ciò  che  farebbe  per  produrre  un  si  teribil 
difordine,  Sì  pretefedi  rimediarvi  con  detti- 
nare  un  fondo  per  la  guerra , con  proibizio- 
ne fotto'  pena  della  vita,  dì  parlarne 
run  cafo,  e d’mpiegarlo  peraltro  ufo  ► Non 
lafciò  l’ abufo  di  fempre  fuffiftere  . Sarebbe 
paruto  tollerabile , mentrechè  il  Ottadino 
che  viveva  -'delle  pubbliche  liberalità  procu- 
raffe  di  meritarle  con  un  fervìgio  contiima— 
to'  di  nove  intieri  meli  nelle  Armate  . 
fchéduno' fervi  va  a fuo  piacimento  , e 
fi  liberava' da  untai  imp£^no,  èra  irremifli- 
bilrnente  caftigato come  difertore.  Ma  np^l- 
mente  il  numero^  de’ Contrafacenti  la  vinto 
fopra  la  Legge , e L’ impunità  al  folito  non 
mancò  d^i  moltìplicarè’  r colpevoli  . Perfone 
atfuefiitte  al  deliziofo  fogginrnó  di  una  Cit- 

• I ■ r • ta  j 
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( #)  Plut.  ibid.  • ‘ . 

'(^)  Plut.  ’ • ' 
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tà , ove  le  fefte  j ed  i giuochi  erano  conti- 
mtr,  concepirono  una  ripugnanza  infupera- 
bìle  per  la  fatica,  che  confideravano  come 
indegna  diperfone  libere.  Fu  necelTario dun- 
que di  trovare  a quello  popolo  infingardo 
di  che  trattenerlo , e diche  riempiere  ilvuo» 
to  di  una  vita  difoccupata . Quello  fu  il  par- 
ticolar  motivo , che  lo  immerie  nella  pallio- 
ne , o piuttollo  nel  furore  de’  Ipettacoli . La 
morte  di  Epaminonda,  che  pareva  promet- 
tergli gran  .vantaggi , terminò  di  perderlo  , 
e di  precipitarlo,  {.a)  Il  loro  coraggio  y dilTo 
Giullino,  Tfon  fopravìffe  a quejìo  ill^re  Teba^ 
no. Liberati  da  ùn  rivale y cìje  teneva  rifvegUa^ 
fa  la  loro  emulazione  y caddero  in  una  ìnMlen^ 

I za  y ed  in  una  effeminatezza  , che  potea  dirjl 
letargo . I fondi  degli  armamenti  dì  terra , e di 
mare  fi  confumarono  ben  prefio  in  giuochi  y ed 
in  ricreazioni.  La  paga  del  Marìnajo  y e del  Sol- 
dato fidifiribuì  al  Cittadino  ozJofo  . La  vita  dol- 
ce y e voluttuofa  ammolì  ì cuori . Il  valore  , e la 
fciénza  militare  non  fi  con^derano  . l^on  fi  fa 
piu  applaufo  d‘  gran  Capitani  \ non  vi  fono  de- 
clamazioni y che  per  i valenti  Toetiy  e perì  Co- 
mici  eccellenti.  La  Commedia,  e la  Tra- 
gedia., che  riconolcono  la  loro  origine  dai  due 
Icari , la  prima  da  Sufarione , la  feconda  da 
Tefpi  avevano  avuta  la  loro  nafcita  in  Gre- 
cia; era  quelli  un  frutto  loro  ereditario,  dì 
cui  non  potevano  faziarlì . Tale  avidità  era 
anche  più  imprefsa  in  Atene  di  quello  folfc 

E 4 altro- 
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104  PREFAZIONE 
altrove.  I Poeti  da  ogni  parte  venivano'  a 
foddisfarla.  Trovavano  elTi  ben  fubito  lofpac- 
cio  della  loro  mercaniiia , e fecondo  la  tefli- 
nionianza  di  Platone  non  avevano  Itrada  più 
brieve  ne  più  fìcura  per  arrichirli . Non  ftet- 
tero  lungo  tempo  fra  i limiti  di  un  innocente 
fcherzo;  fpinferola  loro  licenaa  finca  beffar- 
fi  del  Magiftrato  ,*  lenza  nemmeno  cuoprirne 
il  nome.  Il  merito  non  meno,  che  la  digni- 
tà non  erano  libere  da  i loro  motti . Pericle 
queiruomo  sì  venerabile , e sì  ftimatononre- 
ftò  di  cfière  berfagliato  .da.  que*  di  Gratino- 
d’EupoIi  > e di  Teleclide  . Ma  la  condanna 
di  Socrate  fi  può  chiamare  il  capitai  delitto 
della  Poefia  ; Ariftofane  con  le  fue  furberie 
comiche  fece  dichiarare  empio,  e come  tale 
condannare  a mortequello , che  Appollo  ave- 
va dichiarato;  favio  col  fuo  Oracolo  di  Del- 
fo, le  cui  virtù  ancorhè  pagane  tentavano 
Erafmo  d’aggiungerlo  alle  noftre  Litanie . 11 
credi todè*  Poeti  non  recava  minor  pregjudi- 
cìo  al  pubblico , che  al  particolare  ; così  com- 
ponevano nella  fteffa  forma  la  principal  par- 
te nelle  diliberazioni  politiche,  ed  il  talento-, 
che  avevano  di  divertire  il  popolo  li  met- 
teva in  pofTeflò  di'  tradirlo  , e di  venderlo  . 
{a)  Ariftodemo,  Neottolemo  lòtto  quello 
j5erfonaggio  fervirono  utilmente  Filippo , e 
fortemente  furono  contrari  a Demoftene  . 1 
loro  avvilì  piacevano  altrettanto  quanto  le 
opere  loro.  Forfè  avevano  effe  tanta  ftima* 

co- 


‘ Deni.  arr.  fu  la  pace  , & 4.  Phil.  e do 
iàj.  leg.  iEfchin.de  laUeg..." 


Digitized  by  Googl 


I 


I S T O R I C A « 
come  quelle  de’loro  Anteceflbri,  i quali  do-, 
po  di  averle  rapprefentate , godevano  il  pia- 
cere di  vedere , che  tutti  le  lapelTero  a men-r 
te  . Noi  leggiamo  che  i Soldati  Atéhiefi  , [ 
quali  ebbero  la  forte  di  fuggire,  dalle  mani 
de’  nimici  nella  rotta  di  Sicilia  ricuperarono 
la  loro  vita  col  recitare  a’  Siciliani  molti 
verll  di  Euripide.  Non  è molto  difficile  da 
comprcnderfi  qual  moltitudine  di  SpetWjbori 
CorrefTe  alle  rapprefentazioni , Non  rifparmia- 
vafi  , nè  tem evali  fpefa  alcuna  per  abbellii* 
le.  11  Teatro  in.  quella  politura  richiqdAV-a 
Tornine eforbitanti.  {a)  Non  fi  efitò  inolto.a 
farne  1 ’ aflegnamento  fopra  il  fondo  della  guer- 
ra . Eubulo , uno  de’  principali  Capì  della  razio- 
ne contraria  a Demoftene , propofe  il  Dqf?5^o. 

Il  popolo  riceyécon  gradimento  la  propofizì^ 
ne , %d  a guifa  di,  pn  frenetico  ,•  che  ppn  ha  for;! 
za,  fe  non  per  affrontare  il  Medico,  e pe^ 
difenderfi  contrp.  i' rimedi-,  ,(^)  ftabilifce.ù 
morte  al  primo  ,i  che  proporrà  di  attribuife 
quello  fondo  alle  indigenze  dello  Stato  , a . 
cui  erafi  quefto  per  avanti  deftinato . fotto 
la  medefima  pena. 

Da  quello  pazzo  dìlfipamento  rifultarono 
finillre  confeguenze  •.  Non  potevafi  riparar- 
lo, fe  non  con  impofizipni,  di  cui  la.difpa-i 
rìtà  meramente  arbitraria,  caufava  perpetue 
vive  doglianze ,,  ed  infinuava  ne’ preparamen- 
ti di  guerra,  un  ritardo  , • che  lenza  .rifrar- 

E 5 _;mio.. 


{a)  Dem.  r.  Olinth. 

, Demolì,  con.Mid.de  con.  Near.  Athen. 
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mio  di  fpefa  , ne  mandava  in  rovina  tutto 
il  frutto.  Come  gli  Artifti,  e le  perfone  di 
Marina che  componevano  più  di  due  ter- 
zi del  popolo  di  Atene , non  contribuivano 
in  contò  alcutìo  con  le  loro  foftanze,  e non 
potevano  che  pagare  con  la  loro  perfona  il 
pefo  delle  tanle  cadeva/olamente  fopra  i ric- 
chi.' Quelli  non  lafciavano  di  mormorare,  e 
dì  rimproverare  a gli  altri , che  il  denaro  pub- 
blico ficonfumava  in  ricreazioni , inComme- 
dié,  ed  in  fimili  fuperfluità.  Il  popolo^  che 
cqnofceva  Padrone  fi  dava  poca  pena  de* 
foto  Ikmenti  , e non  aveva  inclinazione  a: 
cercare  fopra  quelli  piaceri'  il  modo  di  fol- 
levàre  ‘ perfbrie  ,•  che  a fua  efdufione  erano 
m /pèfleflb  degl*'  impieghi  , e delle  dignità  . 
Quéfilò  ingiufto  , e tirannico  procedere^ral- 
lentava  il  zelò  de’ meglio  ihtenziòhati.  Non 
vipera  periona,  che  non  fi- credefle  angaria- 
ta/e ci achedunò  a gara  rintraccia  va  ilmez:- 
zo  -di  fottrarfi  al  pagamento  della  fua  tan- 
fa . Si  feceva  a'  gara  nel  vantar  maggior  la  po- 
vertà . La  Legge  da  fe‘ flelTa  apriva  un  bel 
campo  da  litigare  in  fimili  congiunture . (<*} 
II  Cittadirio , che  fi  fupponeva  tanfato  trop- 
po gravemente  / era  ricevuto  a dinonziarne 
un’  altro  per  più  riccò;  queft’ ultimo  era  in 
libertà  di  contraddire,,  e di  offerire  la  permu- 
ta de’ fuòi  beni  con  l’ Accufatore , obbligato 
in  tal cafo , o di  pagar  la  fua  tanfa , o di  accettar 
la  permuta.  In  quelle  difpute  fi  impiegava  un 

- tem- 


‘ (ii)‘  Xenoph.  Oeconom.  Dcmcfi.  i.  Fiiilxp, 
Ifcc.  Arr.  fopra  il  cambio , 
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tempo  Infinito,  di  cui  Filippo  fapeva  ben 
j>revalerfi . L’ Annata  de  gli  Ateniefi  giungeva  \ 
iempre  dopo  il  fatto , ed  abbtnchè  qualche  voU  . ' 
ta  fperimentaflTero  T inutilità  di  uh  armata  ^ 

dìva^  laftefiTa  fperienza  non  li  correggeva  ,t  I ' 
traditori,  o gli  adulatori  non  lafciavano  diri- 
ipondere,  che  quefto  Principe  teneva  indiriz- 
zati tutt’  i fuoi  difegni  contro  i barbari , che 
egli  non  ardirebbe  giammai  di  far  fronte  con- 
tro gli  Ateniefi , di  cui  temeva  il  valore , ed  il 
poterei  che  la  fua  inlàziabile  ambizione  baftan- 
temente  li  prefcrvava  per  il  gran  numero  de* 
nuovi  nimici,  che  ella  gli  fufcitava  , che  in 
.ogni  evento  il  minimo  tentativo  lo  ridurrebbe 
ben  predo  alla  ragione,  e che  la  fortuna  Tem- 
pre pronta  a fecondarli , non  mancherebbe  loro 
al  bifogno-  Un  popolo  già  da  feftefibprofori^ 
tuofo,  li  nodriva  di  quefte  falfe  fperanze , ejfì 
dava  a chiuil  occhi  in  potere  de"  Seduttori, 
che  fi  vantavano  di  accordare  il-  fuo  piacere , 
ed  il  fuo  ripofocon  la  fua  gloria,  e con  la  fua 
ilcurezza. 

(a)  11  foloDemodene  dunque  infleifibile,  e 
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ia)  Leggendófi  a Filippo  una  Arringa , chè 
X>emoftenc  aveva  recitata  Contro  di  eflb  , 
e di  cui  Parmenione  pareva  fdegjiato  , 
Lafclamoa  quefl'  Oratore.^  difie  Filippo  , Ja 
iiberth  di  palare  a fuo  piacere  centro  di  noi  , 
pofciachè  non  vive  jda  noi ftipendiato  . Aw*.. 
re  i meglio  pertanto^  che  egli  lo  fojfe  in  luogo  di 
qualcheduno  de' Minijìri  di  mia  Cafa,giaccjh/ 
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come  tale  confelTandolo  Filippo , folo  in  iffa- 
to  dì  non  toleràrlo  a reprimere  la  naturale 
effeminatezza  de  Ateniefi , a fuperare  in 
que^iriti  altieri , e fediziofi  un  penfiero  im- 
preflo  a forza  di  peffimi  configli , eadefpor- 
fi  femore  alla  dominante  paffione  di  un  po- 
polo libero,  cicè  a dire  di  una -folla  di  Sovra- 
ni corrotti  dall’ adukzionede  gli  Oratori  non 
meno  perniciofa  di  quella  de’  più  aftuti  , e 
fommeflì  Cortigiani  . Kfognava  ad  ogn’  ora 
prefentarel’  antidoto,  proporre,  e far  pren- 
dere a quefti  indocili  ammalati  rimed)  ama- 
ri ; azzardare  predizioni  importune  , e odio- 
fe,  richiamare  idee  di  pericoli  , e di  rivolu- 
zioni, e finalmente  nel  mezzo  di  mille  fcher- 
nitpri  , e di  mille  graditT^ntradditori  non 
•parlare  fè  non  di  catene  , ^ sferzate  , e di 
tutto  ciò,  che  la  fervitù  ha  ai,  più-  rigida, 
e dì  più  fpaventevole. 

Tuttavia  ne*  più  vivi  trafporti  aveva  que- 
fto  zelo  il  fuò  ritegno,  ed  il  fuo metodo^  L* 
uomo  da  fe  inclina  alla  diflblutezza'.  L’  or- 
dine Io  trattiene  , e Io  nietté  in  anguftia  ► 
Il  riformatore  oftìnato  a richiama rvelo  lo 
rivolta  qualche  fiata  , e l’  aufterità  troppo 
ìnfleflìbile  lungi  dal  rendere  buoni  ufficj  alfa 
regola  non  Terve  ben  fpefib  , che  a meglio 
flabilire  i fregolamentì , che  ella  fi  sforza  dì 
profcrivere  . Quindi  è che  Catone  , al  qua- 
le i Fati  dovevapo  un  iniglìor  fecole  del 

• luo, 


egli  ì quello  che  dìjìrugge  tutt*  { mìeiprog^ 
getti-)  e che  roverfeict  jutt  e ì' mie  ^ 

Luciano  nell’ elogio  di  D-niofigae. 
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fuo  , Catone*,  dico  , con  le  migliori  inten- 
zioni del  Mondo,  con  una  Hngolac  coftan- 
za , con*  una  fedeltà  immobile  involò  il  Prin- 
cipal frutto  delle  fue . virtudi  alla  fua  Pa- 
tria, ed* ebbe  4a  mala  forte  di  nuocerle  più 
di  una  volta,  per  non  faper  diftinguere  le 
iàcilità  delle  fpecolazioni  dall’ impolTibilità 
della  prattica  9 (a)  o per  efprimermi  nel 
modo  , col  quale  V Oracolo  di  quel  tempo 
•fi  Ijpiega  A forza  di  penfare , e parlare  tn 
Koma  corrotta  , come  egli  avrebbe  potuto  fa-- 
re  nella  Kepubblica  di  Vintone,  Efemoftene 
per  verità  inveifce  tofto  contra  gli  ^ufi  , 
ed  apertamente  gli  condanna-.  Ma  quando 
lì  accorge , che  la  cenfura  invece  di  rim- 
mettere  gli  fpiriti , gli  inferocire , più  j^a- 
cido,  e più  affabile  di  quel  favio Romano, 
lì  unifce  con  l’ idee  popolari , e tolera  pru- 
dentemente ciò  che  non  può  correggere  . 

Il  buon  Medico  rifparmra  k forze  deV 
fuo  infermo  , ed  òflerva  di  non  ricorrere 
con  frequenza  a*  violenti  rimedj;  raddolci- 
re y ed  acheta  a tempo  gli  umori  viziofì 
invece  d’  inafprirli  , ed  irritarli . Il  buon 
politico  efamina  le  piaghe  dello  Stato  j nè 
la  riCfolverfi  a tagliare  le  parti  incancheri- 
te , fe  non  quando,  difpera  di  più  guarir- 

le»  . 


(<»  y llle  opiime  animo  utenr  fumma  fide  noceP 
inter durn  ^eipubìicée  j dieit  enfm  tanquam  i*t 
Platonis  «roXiTHa  j non  tanqttam  in  face 
mult  fententiam  . Cic.  1. Ep.  ad  Att. 

( ^ ) tìon  minus  ejfe  probanda  medicina  qv.e  fa,, 
naret  vitrefar  partet  ^eipublfc a quont  qua 
fecaret , Cic.ibid^ 
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le. (4)  Qucfta faviezza  conte rfipera il  rigore  i 
del  noftro  Oratore , e le  piacevolezze  , che  1 
ella  gli  fuggeriice  lo  fanno  apparentemente 
variare  ne’  Tuoi  difegni  di  riforma  ; ( ^ ) 
mentre. dopo  di  aver  biafmato  il  confumo  , 
de’ fondi  della  ^erra,  pare  che  egli  l’appro-  ' 
vi , allorché  dice  , che  non  poflbno  meglio  j 
impiegarli  le  rendite  dello  Stato,  che  in  no- 
drire  i poveri  Cittadini  , ed  in  follevarli  da 
una  miferia  , che  difonora  il  Governo  . La 
fua  condifeendenza  non  aveva  altro  per 
getto  , che  la  comune  utilità  . Aderifce 
egli  a tali  diftribuzioni , purché  il  Cittadino 
che  le  riceverà  fi  metta  a fuo  tempo  fotto  le 
Infegne,  e fervan  quelle  di  follievo  all’indi- 
genza , in  vece  di  trattenimento  all’  ozio . La  i 
Repubblica  con  quefto  mezzo  ricupera  molto 
più  di  ciò , eh*  ella  da . ( r ) Stabililce  ella  Ar- 
mate dì  veri  Ateniefi',  e licenzia  le  ftranieré', 
■qualità  di  Soldati , che  hanno  per  ^oria  una 
profefiione  fordida  , e pongono  come  all’  in-  1 
canto  il  loro  odioi  e la  loro  amicizia^  ' 

Il  giufto  mezzo  , eh’  egli  feppe  ritrovare 
frali  rigore  , e la  compiacenza,  gli  acqui- 
fiò  appreflb  i fuoi  Cittadini  la  preferenza fo- 
pra  tutti  i fuoi  Compagni,  ed  una  venera- 
zione all*  efperìenza  delle  più  funefte  difgra- 
zie.  Qiiefto  popolo  volubile  , incollante , e 
Soggetto  a calligare  le  fue  mancanze , e le  fue 


■(4»  ) 2.  Glint. 

{ ^ ) 4*  Pbil.  * 

Tfiicrate  li  chiama  gli  amici  comuni, 
cd  i comuni nimici  delg^jnere  umano- 
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negligente  nella  perfona  di  quelli,  (fl)ìcm 
proggetti  non  mancavano -di  felicità  , che' 
per  fua  pigrizia  continua  nell’  efecuzione  , 
alTollè  Demoftene,  c lo  coronò  nel  bel  mez- 
zo di  una  pubblica^calamità , in  un  tempo  nèl 
quale  il  fucceflb  fopra  di  cui  d’ordinario  fi 
giudica  l’  Autore  de  gl’  infelici  configli  loac-- 
cufa  , e lo  condanna  . (^)  Dopo  la  perdita 
di  una  battaglia  arrifchiata  fopra  la  fua  pa- 
rola nel  momento  , che  tutta  la  Città  in 
pianto  éd  in  cofternazìone  , credeva  già  di 
mirare  alle  porte  il  fuo  Vincitore , e che. gl* 
invidiofi  di  quefto grand’ uomo  credono,- che 
la  plebe  infuriata  pofia  avventarli  contro  di 
eflb  per  farlo  in  pezzi , Demoftene  fi  vede 
colmato  d’  onori',  ed  acclamato  Padre  della 
Patria  ; Tanto  gli  Ateniefi  perfuafi  della  fua 
capacità  , della  fua  rettitudine  , e dèi  fuo 
zelo  fi  attribuivano  a loro  medefimi  il  loro 
pregiudicio  di  non  avere  nè  intieramente , nè 
a tempo  portato  rifpetto  a fuoi  avvertimen- 
ti, e foli  fi  riconofce vano  colpevoli  delle  lo- 
ro difgrazie . In  fatti  a lui  non  mancava  veru- 
na parte  propria  per  il  Governo . Le  fue  Arrin- 
ghe , e riftoria  del  fuo  terflpo  ciperfuadono 
a qual  fegno  arri  vaifero  la  fua  vigilanza 
e la  fua  perfpicacità  ; la  fua  aggiuftatezza 
nel  ponderare  o le  forze  » che  aveva  nelle 

mani , 


{a)  Demade  in  Arittotile  Ret.  1.  i.c.i4. 
appoggia  fopra  quefto  la  iua  acciifi  con- 
tro Demoftene  . • - 

La  battaglia  di  Cheronea  il  terzo  an- 
no della  ICO.  Olimpiade. 
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tnanì  , o quelle  del  nimico  ; la  fua  atten- 
«ione  nell’  oflTervare  le  congiunture  ; la  fua 
prontezza  a penfare  le  precauzioni  , la  fua 
facilità  in  provvedere  i rimedj  ; in  jma  pa- 
rola tutto  ciò  che  compone  la  perfetta  poli- 
tica . Il  fuo  ultimo  tentativo  per  mettere  in 
libertà  i Greci  foggetti  , gli  recò  anche  più 
Onore  del  rimanente.  Non  è più  Filippo  vit- 
toriofo  a Cheroncci  , all’arrivo  di  cui  tutto 
cede  in  Atene,  r *:  ;j  s’ abballa  nella  Gre- 
cia, eccetto  l’aniij-  indomabile  diPeraolte- 
ne.  Egli  è AleflfanBro,  ed  Aleflandro  di  già 
trionfante  nell’ Alia,  che  quello  infigne Re- 
pubblichina volle  fcacciar  dall’ Europa . Que- 
lli , davanti  a cui  la  terra  11  tace  , non  po' è 
imponer  file  zio  ad  un  Oratore.  Il  nollroal- 
lora  in  eliglio,  e che  non  può  operare  da  fe 
medellmo  fufcita  Leollene  fuo  Difcepolo.  . 
Quell’  ultimo  ben  inllruitq  delle  lezioni  , Q 
de’fentimenti  del  fuo  Precettore  ri  inifce  i 
.Soldati,  che  Alellàndro  aveva  licenziati,  e 
loro  fi  pone  alla  tella.  (a)  Le  principali  Cit- 
tà della  Grecia  fdcgnate  di  vedere,  che  a di- 
fprezzadelle  loro  leggi  quello  Monarca  volef- 
fe  richiamare 'Hero  banditi  favorirono  lafedi- 
zione  . Gli  Ateniefi  , che  mentre  egli  vif- 
fe  non  la  fomentarono  che  fotto  mano,  (^) 
fi  dichiararono  apertamente  dopo  la  fuamorte. 
Spedifcona dappertutto  Ambafciate  . Demo- 
llenefebbene  inefiglio,  lì  dichiara  lor  parti- 
giano, efe  ne  va  di  Città  in  Città  efortandoi 

po- 


\ 

(/»)  Diod.  Plut.  Suid. 
( ^ ) Pkitar.  Phot. 
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popoli  a fcuotere  il  giogo  . L’eloquenza  di 
un  fimile  Ambafciadore  ottènne  il  fuo  effet- 
to . Gli  Etolj , i Teflali , i Focefì , i Traci  , 
gli  Illirj , quelli  di  Argo , di  Meffenia , e di 
Sidone  , e molti  altri  abbracciarono  il  buon 
partito  , e fciellero  Leoftene  per  Capo  delle 
truppe  confederate  . Quello  Generale  uomo  "" 
di  fpirito  e di  coraggio,  j batte  i nimici  , ^ 
e s’impadronifce  delle  Termopile  , da  dove 
fi  avanza  nella  Teflaglia  disfa  Antipatro 
Vice  Re  di  Macedonia  ( ^ ) e Taflèdia  in 
Lamia , che  avrebbe  prefa , fe  per  mala  for- 
te un  colpo  di  pietra  non  T avèflè  levato 
di  vita  , mentre  vifitava  i.  lavori  , e 
non  avelTe  rovefciato  con  eflb  tutte  le  Spe- 
ranze degli  Alleati . Dopo  che  Antipatro  fe- 
ce efperimento  de  i Greci,  tutti  lo.difarma- 
rono  a gara  con  una  pronta  fommiflione,  e 
non  accordò  la  pace  agli  Ateniefi  , che  a 
condizione  fra  le  altre , che  gli  fi  rilafciereb- 
bero  a fuo  piacere  dieci  Oratori , fra  i quali 
non  fi  fcordó  Demoftene . Quello  che  i -fuoi  • 
Cittadini  in  fimil  cafo  avevano  corag^iofa- 
mente  negato  alle  più  vive,  e minaccievo- 
li  illanze  di  Aleflandro  ; (^)  non  conobbe 

in 

(a)  A lelTandro  l'aveva  lafc  iato  in  Macedo- 
nia con  dodici  milla  uomini  a piedi  j e 
due  milla  e cinquecento  cavalli..  Fiat,  in 
. Alex. Strab.  1.  13.  Zonar.  toni.  1.  Diod. 

. Plut.  Suid. 

Si  pofe  in  luogo  di  Leoftene  Antifilo  grand* 
uomo  ,*  c gran  Capitano . Diod.  & Suid. 

U)  Quando  Aleft'andró  dichiarò, che  non  per- 

done- 
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in  effi  la  medefiina  difpofizione  , e rifolfe  d 
rifparmiar  a loro  la  vergogna  di  una  viltà  . 
(a)  Egli  va  in  Calabria , Ifola  molto  incogni- 
ta , prima  che  ella  gli  avefife  fervito  di  fepol- 
cro  , e vi  fi  rifugia  in  un  Tempio  dì  Nettu- 
no . Là  inveftito  dalle  guardie  dì  Antipa- 
tro,  che  lo  sforzano  a rimetterfi  alla  Clemen- 
za del  loro  Pa'drone  : fi  dira  mai , ri- 

fpofe  , che  in  verm  conto  io  divenga  debitore 
al  Tiranno  della  mia  “Patria  , e nello  lìrelTb 
momento  trangugiò  il  veleno,  (^)  più  dolce 
al  fuo  gufto  j della  fervìtù . ( r ) Così  morì  nell* 

età 

- ' 

donerebbe  a gli  Ateniefi/enon  in  cafo  che 
'*  > fs  gli  dafiTe  nelle  mani- DemollenC)  edal- 

tri  nove  de*  loro  Cittadini . Demoftenc 
prontamente  lordilTe , che  un  giorno  i lu- 
pi volevano  far  pace  con  le  pecore,  per  ti- 
' more  che  non  li  daflero  nelle  manidelCane 
del  pallore . 

- (a  ) Il  medefinioanno,  che  Arillotilefuo  pri- 
mogenito di  tre  anni  o nel  terzo  anno  della 
114.  Olimpiade  . In  Trcer^enio  fina  ejì  inf  ula 
inter  ignobilej  infuìst  letbo  Hemojibents  nobi-^ 
//r"^r-Pomp.Mela.l.2.c.7.Strab.l.8.Paufan.in 
Att.&Corln. 

{b)  Eflb  teneva  la  fua  penna  inzuppata  di  ve- 
leno per  fervirfene  al  bjlbgno  nell’  ufo  , in 
cui  1*  adoperò . Plin.  1.  xxx.  c.  i. 

(/)  Luciano  (in  encom;Demoft:.)rapporta  che 
fubito  , che  Demoftene  fi  Tenti  ficuro  deli* 
effetto  del  veleno  diffe  ad  ArchiaCapitano 
delle  guardie d’Antipatro  ; Conduci' quello 
Cor^  al  tuo  Padrone  ",  attefo  che  quanto 
a Demoftene  tu  non  lo  condurrai  punto  . 
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-età  di  feflant’  anni  Demoftcne , di  cui  gli  Atc- 
niefi  confacrarono  la  memoria  con  una  Sta-' 
•tua,  con  ifcrizioni,  col  dono  di  diverfi  pri- 
vilegi ì ( a)  che  eflì  accordarono  a.fuoi  di- 
■fcendenti  .5  eicon  mille  altri  contraflégni*  di 
lina  tarda  riconofeenza , che  non, valeva  quafi, 
più  dell’  ingratitudine.  Quanto  più  davano 
a conofeere  il  loro  rammarico  d 'averlo  per- 
duto, tanto  maggiormente  facevano  appari- 
re il  lor  torto  d’averlo  ialciato  perire. 

Noi  abbiamo  fiifficien  te  mente  confiderato 
il  Politico,  ed  il  Cittadino,  efaminiamo  ora 
rOratore  . Pochi  ignorano  fin  dove  giunfe 
Pautorità  del  fuo  dire . La  fua  eloquenza  gP 
innalzò  una  fpezìe  di  Trono , e fifsò  per  ef- 
fo  i cuori  in  una  Repubblica,  che  la  fua  in- 
coltanza  fece  chiamare  una  Cortigiana , ed 
ove  la  virtù  diftinta  febben  modella,  ilmer 
rito  luminofo  ancorché  utile  fi  contavano 
come  delitti  di  Stato . Il  fopranome  di  giu- 
flo,  di  felice,  d’invincibile  in  un  particola- 
re offendeva -quelli  fpiriti  gelofi  e fantalli- 
ci  . Elfi  non  permettevano  d’elfere, ferviti 
con  qualità'  degne  di  comandarli  , e fi 
privavano  fpelTo  di  avantaggi  più  veri  a fi- 
ne di ..fcanfarc  uncinale  immaginario.  Mil- 
ciade  , e fuo  figlio  Cimonc  fòpportarono 
Decreti  infami  da  i Giudici . Il  rigore  dell* 
Ollràcifmo  (è)  nonfiefercitava d’ordinario , 

che 


(<»  )-Pliit.  e Suid. 

(^)  Giudicio,  col  quale  ilpopolo  diAte- 
-ne  cfiliava  per  dieci  anni  quelli  > lagran- 
X dezza  de  i quali  gli  diveniva  folpectvi . 
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che  per  puro  cappriccìo. ‘Quefta forte  d’efi- 
lio  arbitrario  pareva  più  tófto  efercitato  per 
fedare  le  diffidenze , e le  invidie  , - che -per 
caftigare  i colpevoli , (a)  Non devefi ricercar 
altro  motivo  del  foggiorno  di  Temiftocle , di 
Conone,  di  Timoteo,  d’Ificrate  , di  Cabria 
ne*  paefi  ftranierì . Non  ^arlo  punto  d’  Al- 
cibiade ; tutto  che  folTe  diìcepolo  di  Socrate , 
non  lo  diede  a conofcere , e non  potevafi  con- 
tra  ragione  efigliare  un  uomo , di  cui  Timo- 
ne il  Mifantropo  diceva  . TSlpn  amo  cofa  al- 
cuna più  di  ^Alcibiade  , perché  non  conofco  un 
tAteniefe  più  atto  a mettere  in  confufione  óitene  m 
Ma  per  una  giufta  condanna,  e per  un  fo- 
fpetto  bene  fondato  mille  faÙì  fofpetti  , e 
mille  ingiufte  condanne.  Ed  appropofito de  i 
frequenti  Oftracifmi  un  Re  di  Perfìa  {b)  di- 
ceva: Vrieeo  gli  Dei  d'  inf pirare  fempre  a"*  miei 
ntmicì  di  Jpedirmi  i loro  Mroi , e di  onorare  la 
mìa  Corte  di  quefti  illuftri  infelici,  Sapevafi  be- 
ne invocarli  nelle  occorrenze,  ed  impiegarli 
ne*  pericoli  ; ma  appena  avevano  data  la 
falvezza  allo  Stato , che  lì  conflderavano  quei 
medefìmi  per  uomini  dannofi , o almeno  inu-  ' 

tili. 


(a)  ebabriatiquoad  et  licehat^plurimum  aberaU 
Neque  vero  folutjlle  aherat  Atbenit  libenter  , 
fed  Omnes  fere  Principe^  fecerunt  idem  , quod 
tantum  fe  ab  invidia  putabant  afuturot  , 
quanta m a confpeSlu  fuorum  recejfìjfent . Ita^ 
que  Canon  plurimum  Cyber  vixit  Ipbieratee 
in  Tracia y Timotbeus  Letbi,ÒCC,  Cor.Nep, 
in  Chab. 

ib)  Artafcrfe Longimano , 
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tifi.  Quefto  indegno  procedere  , che  non  fi 
refe  perpetuo  , che  con  infinito  roflbre  del 
cuore  umano , penetrò  Xemiftocle  , e nel 
trafporto  di  un  giufio,  e nobile  riffentimen- 
to  di  vederli  afifolutamente  difprezzato  dopo 
la  pace  , fi  paragonò  a quei  grofli  alberi  , - 

che^  s’ incontrano  in  uria  vafta  campagna , e 
che  non  fi  mirano^  che  per  cercare  un  ri- 
paro contro  della  tempefta . Gli  Oratori  vi- 
vevano ancora*  in  una  foggezione  più  ter- 
ribile . Avevano  effi  quafi  tanti  Padroni  y 
quanti  Cittadini • erano  in  Atene  ; (a)  di' 
modo  che  Diogene  lo  rimproverò  placida- 
mente aDemoftene,  che  fdegnava  di' man- 
giare in  fuà  compagnia  in  una  ofcura  , e 
picciola  danza  ,(ò)  Che  fcrupolo , dille  quel  Cì- 
nico Filofofb,  fate  voi  dì  entrate  con  me  in  un 
luogo,  ove  i vojiri  "Padroni  entrano  ad  ogni  orai, 
QueftiXadroni  al  dir  di  Diogene,  li  lafcia- 
vano  molto  governare  da  Demollene  . Il 
grande  concetto  , che  avevano  di  lui  , gli 
faceva  ftar  a fegno  , e non  s*  indulTero 

ad 


(a)  Bl.  Var.  HillJ.ó.c.  19.  . . , 

(^)  Il  fecondo  anno  della  113.  Olimpiade  ^ 
tre  anni  avanti  la  morte  di  AlelTandro  . Fu 
. accufato  Denioftene  d*  aver  venduto  il  Tuo 
niinidero  ad  uno  chiamato  Arpalo , che 
AlelTandro  in  tempo  della  fua  lpediziorio 
all*]  ndie  aveva  ftabilito  Governatore  diBa*? 
bilonia  , c che  di  poi  convinto  di  molto 
cattive  procedure  s*era  rifuggiate  In  Atene^ 
ove  Olimpia  , ed  AntipatrolorcClamaJ^o.'» 
00  • Phot,  in  DeipoAt  de  . 
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àd  efigerlo-j  che  in  un  tempo,  torbido  e di 
confufionel  'L’invidia  ftefTa  oftinata  a perfe- 
guitareincdfan  temente  la  virtù,  fi  pentì  di 
aver  una  volta  malignato  quella  di  un  .uomo, 
necelTario,  che  nel  fuo  efilio  non  fi  vendica- 
va, che  con  nuovi  fervigj,  e con  ur»  con- 
tìnua applicazione  a falvare  de  gli  ingrati 
Fuori  di  quefta  fola  occafione  egli  fu  l’Ora-. 
colo  perpetuo  d’ Atene  . Non  vi  è altra  vo- 
lontà che  là  fua;  egli  perfuade.,  e difluade con- 
uguale facilità.  Egli  maneggia  que’fpir iti  in- 
’ trattabili , e con  una  fpecie  dìincanto  gli  con-, 
duce  come  vuole.  Non  già  che  ne*  fuoi  di- 
fcorfi  egli  affetti  di  fpargere  del  maraviglior- 
fo , di  intrecciarvi  figure  eccelfive  , di  com- 
porre periodi  rotondi , di  adornare  i penfie- 
ri-,  c d’impiegare' termini  irregolari  , fmifu- 
rati  , e degni  del  nome  di  raoftri , come  li. 
chiama  Efchine  :(ir)  Giudice  appaffipnato  , 
e;  per  la  perfonale  inimicizia  ^ e per  la  ge-r 
lofia  della  profeflìone .' Non  è quello  in  al- 
cun modo  il  linguaggio , al  quale  fi  appiglia 
Demoflene-.  Egli  penfa  , e, lì  abbandona, di 
poi  air  entufialmo  , da  cui  é poflèduto  ..  Il 
fuoco  della  fua  immaginazione  , e la  fubli- 
mità'  del  fuo  ingegno  trafcuravàno  impune- 
mente l’eleganza  . Una  energia  , che  gli  è 
propria  lo  caratteriza  , e lo,  rende  impareg- 
giabile . Il  fuo  difqorfo  è una  teflitura  d’in- 
duzioni , di  confeguenze  , e di  dimoftrario- 
ni  , accomodato  al  fenfo  pomune  . Il  fuo 
ragionamento , di  cui  crefce  fempre  più  la 
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forza  afcende  a grado,  e difcende  con  pre*» 
cipitazione  per  fino  dove  Io  vuol  fpingere. 
Egli  non  fa  tro^o  ciò  che  fia  rinfinuarfi 
negli  animi . Affale  alla  fcoperta  , ftringe, 
e riduce  in  fine  a non  poter  più  ritirarli . 
Ma  in^uefto  ftato  l’afcoltante,  lungi  d’ar- 
roffirfi  di  reftar  vinto , ha  il  piacere  di  ar- 
renderli alla  ragione.  Ifocrat&,  (a)  diceva, 
Filippo,  gioca  di  feberma  col  paletto.  Demo-- 
ftene  fi  batte  con  la  fpada.  Poco  vi  manca, 
che  io  non  aggiunga,  ch’egli  atterra  a col- 
pi di  mazza  ; può  rifponderfi  agli  altri , non 
a lui.  Pone  egli  principi,  e regole,  di  cui 
l’evidcnz'a,  è la  certezza  perlùadono  egual- 
mente tutti  gli  uomini.  Si  fonda  fopra  fem* 
p»ci , ^ e haturali  idee  , che  fole- hanno  di- 
ritto di  perfuadere  , e di  convincere  , Po- 
fciachè  la  perfuafione  nata  dal  rifpetto,  che 
abbiamo  per. gli  altrui  fentimenti  non  fa  che 
una  leggiera  impreffione , nella  mente  , ia 
vece  che  la  conlulìone  interiore,  che  lì  for- 
ma de’  noftri  propri  fentimenti  penetri  fino 
al  fondo  dell*  animo  . Dopo  che  l’Uditore 
ritrova  I Tuoi  riflelfi  ne’  voftri  , dopo  che 
egli  fente,  che  penfa,.  e giudica  come  voi  , 
non  può  egli  più  negare  nè  la  fua  atten- 
zione , nè  la  fua  confidenza  , Era -dunque 
naturale  dì  entrare  in  quelle  difpofizioni  , 
quando  afcoltavafi  Demollene  . Dotato  di 
quellè  inclinazióni  libere  , c generofe*  che 
•llabililcono  l’animo  contro  gh  .abufi  , e gli 
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permettono  rade  volte  di  foffrirli-,  dirpenfa 
le  più  favie  maflfime  con  una  ficurezza  ta- 
le, che  la  falfa  virtù  non  può  contrafare  . 
Si  véde  un  uomo  , che  non  ha  altri  nimì- 
ci  , che  quelli  dello  Stato  , nè  altra  paffio- 
ne  , che  l’amore  dell’  ordine  , e della  giu- 
ftizia  ; un  uomo  , che  non  pretende  abba- 
gliare, ma  rifchiarare , che  non  cerca  di  pia- 
cere ma  di  fervire . Non  v’  ha  ornamento 
alcuno  , che  non  nafca  dal  fuo  foggetto  , 
alcun  fioro , che  egli  non  trovi  fu  *I  fuO  cam-* 
mino . Direbbefi  , che  egli  non  afpira , che 
a farli  intendere  , e che  fenza  difegno  li 
rende  degno  di  ammirazione . Non  già  che 
egli  non  abbia  tutta  la  grazia,  ma  non  ne 
ha , che  di  fevera , che  di  compatibile  c©n 
il  Candore  e con  la  franchezza  , di  cui  fia- 
cca profellìone . L»  verità  da  lui  non  è ab- 
bellita. Non  la  rende  elTo  punto  effemina- 
ta fiotto  pretelio  di  lifciarla,  e non  amette 
alcuno  di  qùe*  rifparmj  crudeli  , che  rovi- 
nano per  timore  di  fpaventare  . Giammai 
non  dilfimula,  che  per  nafcondere  i fuoi  fer- 
vigj,  e le  fue  virtù.  Niuna  qualità  di  often- 
tazione.  Niun  difcorfo  f^ra  di  lui  medefi^ 
mo . Non  fi  mofira , nè  fi:  confiderà  5 confi- 
derà-egli  ,*e  fe  vedere  unicamente  la  fua 
caufa,  e la  fua  caufa  è Tempre  o la  falute, 
od  ii' vantaggio  della  fua  Patria  . Dopo  il 
fecondo  , e bene  fpeflb  dopo  il  prim‘o  pe- 
riodo da  di -mano  alla  materia,  e vi  efpo- 
ne  il  punto  della  difficoltà.  Lafcia  agli  al- 
tri Oratori  gli  eford} , ed  i preamboli . Sup- 
pone che  fi  legga  nel  fuo  animo,  nè  penfa 
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di  mendicare  la  benevolenza,  di  cui  un  uo-. 
mo  giufto 'fi*  conofee  degno  , e fi  crede  fi- 
curo  . Quefta  giuftizia  , quefta  purità  di 
mente  lo  riempiono  di  un  nobile  coraggio* 
e lo  fanno  parlare  a’  fuoi  Padroni  con*  li- 
bertà ben  maggiore  dì  un  ^mico  all’ altro  fuo 
amico  , e con  l’autorità  di  un  Padre  a* 
fuoi  figliuoli  . Da  un  altro  canto  la  rego- 
la , eh'  egli  fi  preferive  > lo  riftringe  , c 
lo  rinchiude  in  una  Sfera  molto  angufta , c 
Tobbliga  a perpetuamente  girare  in  un  pic- 
ciolo cìrcolo  di  pratiche,  e di  fucceflì.  Atte» 
fo  che  non  è già  qui  un  Declamatore,  che 
fcherzì  liberamente  fopra  foggetti  ideali,  ! e 
che  fecondo  il • rimprovero  ingiuriofo  (<«)de*' 
fuoi  nimici  s’inquieti  afiài  più  della  cadenza  di 
uo  periodo , che  dalla  caduta  di  una  Repubbli- 
ca. Quelli  è un  Oratore , il  cui  iftancabile  ze- 
lo non  ceda 'di  rifyegliare  gli  opprelfi  nel  le- 
. targo , idi  rialficurare  i pufillanimi , • d’intimo- 
rire i teraerar] , dHnanimire  i voluttùòfi , che 
non  volevano  nè  fervire  alla  Patria,  nè  pa- 
gare chr-lafervìffe  ; finalmente  di  riformare* 
uomini  accolluraati  a non  fervirfi  della  liber- 
tà , e della  potenza , che  per  metterli  al  dt> 
fopra  della  ragione . Gli  abufi , che  follitui- 
fconoil  piacere  alla  pena  hanno  potenti  pro- 
tettori , maffime  in  uno  Stato , ove  ogni  par- 
ticolare gode  qualche  porzione  della  fupre- 
ma  autorità,  e dove  bene fpelfo il  popolo  per 
meglio,  far  conofeere  , che  può  ciò  che  vuo- 
le, non  vuol  ciò,  che  deve.  Quello  d’A  tene 
v; . c U . F > più 
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più  di  ogni  altro  malamente  efercitava  que- 
llo bel  precetto  d’uno  de’fuoi  Savj,  (^) 
il  più  btieve , c più  inf Allibile  mezzo  di  libeTArJi 
dalle  cenfure  € il  corrfggerfi . Si  incorreva  pe- 
na di  morte  per  aver  commeno  il  delitto  di 
proporre  fecondo  le  forme  ftabilite  in  fimil 
calo  (^)  la  ri  vocazione  di  una  legge  perni-, 
dola,  ma  gradita.  Che  un  Cittadino  non 
avelie  la  fofferenza  divedere  con  tranquillità 
perire,  e andar  in ruina  la  Republica,  e che 
ardiicc  di  {tendere  una  mano  al  fuo  foccorfo  . 
Era  pagato  con  rultimq  fupplicio  il  miglior 
conliglio,  l’azione  la  più  lodevole.  Cosi  piu 
fìin^i  fregoiamenti  giungevano  in  pace  alla 
vecchiezza  , che  non  imprime  quau  minor 
rifpetto  per  i cattivi , che  per  i buoni  coftumì  • 
Qual  è la  riforma,  che  da  gli  uomini  venga 
amata  più  della  lor  vita? 

Si  rimproveri  dunqne  qyanto  fi  vuole  a 
Demoftenc  d’ellerfi  {paventato  , e di  aver 
gittato  il  fuo  feudo  in  unafeonfitta,  lòcon- 
fofia  egli  da  fe  Iteffo , (f)  equindi  io  l’affolvo 
e gli  rendo  la  mia  {lima;  mentre  che  fe  mi  fof- 
. fe.permelTo  di  avere  una  inclinazione , e di  di- 
chiararla fopra  materie,  che  non  fono  di  mia 
giurifdizione , direi , che  dopo  la  bravura  non 
faelièrvi  di  più  valorofo , che  il  confeflarfi  co- 
dardo . Oltre  di  che  a parlar  giuftamente  fopr§ 

l’aaio- 

I ■ ■ 

( « ) Socrate . Fiat,  nell*  Apoi.  di  Soc. 

( à ) Bifognava  proporla  in  {fcrieto . 

( fi)  A Cheronea  > il  terzo  anno  deU> 
Olimpiade. 

(d)  Efchin , W » Ctefif. 
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T’aiìone  > di  cui  fi  tratta,  ella  prora  al  più, 
che  il  valore  è giornaliero  come  le  arme , o 

f)iuttofto,  che  vi  fonodhrerfe(jualità  diva- 
ore,  che  fi  vedono  di  rado  unite  neì|a  me- 
defima  perfona.  Ogni  uomo  che  ha  ardire  di 
correre  alla  morte,  non  ha  coraggio  diiifpet- 
tarla  , Tale  appunto  come  quello  che  fi  fa 
tuore , e fi  rende  fegnalato  in  una  battaglia , 
e pofcia  impallidifce  ad  un’  afialto  . Come 
quello , che  volentieri  s*  incammina  alla  te- 
ua  di  una  truppa  , e fi  gitta  più  avanti 
nella  zuffa,  e retrocede  alla  propofizionedi 
un  fingolare  combattimento  . La  fpropor- 
zione  iembra  anche  maggiore  fra  gli  azzardi 
. della  guerra , e quelli  della  Tribuna  ; e pure 
podi  che  efpóngono  egualmente  la  vita,  ri- 
chiedono anche  una  egual  mifura  di -corag- 
gio. L’equità  per  confequenza  richiede,  che 
compenfiamo  la  fuga  di  Demoftene  ftrafei- 
nata  una  volta  dalla  folla  de  fuggitivi,  con 
. la  continenza  di  Demofiene  tante  volte  in- 
tr^ido  in  mezzo  a un  popolaccio  pronto 
a farlo  in  pezzi . Attefo  che  non  era  più  il 
tempo,  in  cui  acquiftavafi  il  loro  affetto  col 
riprenderli  , e che  decretavano  la  più  bella  ' 
Corona  al  Cenfore  troppo  ardito  (/>)  dicen- 
do loro  , che  ragionavano  come  i ^nciulli  ^ 
che  un  felice  fucceflo  non  accompagnava  alle 
M Fa  vol- 


' {a)  Ariftofane con  quefta libertà,  che  fem- 
brava  afpra,  mericò  una  Corona  dell*01i- 
vofacro,  che  fi  cudodiva  nella  Cittadella  ; 
il  che  era  confiderato  per  il  maggior  ono- 
re , che  potefle  ricevere  un  Cittadino . 
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Tolte  le  loro  rifoluzioni,  che  gli  Dei  fi  pren- 
devano piacere  a far  miracoli , ma  che  final- 
mente que’  medefi^mi  Numi  fi  ftancherebbe- 
jodi  protteggcr  pazzi . La  follia  Tempre  più 
crebbe  , mentre  il  gufto  della  riprenfione  , 
c della  cenfura  venne  meno  . Non  gode- 
vafi  , che  dì  fehtire  Declamatori  proftituiti 
alle  baflezze  della  più  vile  'c^ompiacenza  . 
Non  davafi  orecchio  , che  a dilcorfi  timidi  > 
i quali  alla  veduta  di  una  naoltitudine  l'em^ 
pre  bizzarra  , bene  fpeflb  furiofa  non  Tape- 
vano  che  tremare  , ed  i quali , conforme  al 
detto  di  Socrate  , rifpettavano  in  corpo  ciò 
che  fprezzavano  in  parte.  In  una  parola  fo- 
pra  i punti  più  importanti  alla  falute  di  Ate- 
ne bifognava  vivere  fra  il  filenzio  , e la 
morte . 

Il  coraggio  5 che  aveva  Demoftene  d’  im- 
pedire il  furore  popolare  non  mi  rende  am- 
mirazione nè  mi  edifica-  dì  più  della  fila 
coftanza  nel  riggettare  le  grazie  dclfoccor- 
fo  in  favore  di  quelli , che  avevano  la  buo- 
na forte  di  alcoltarlo . Molto  meno  Oratore^ 
che  1 Cittadino  non  tralafcia  dì  ripigliare 
r impiego  contra  1*  abufo  favorito- , egli  in- 
feguifee  fenza  intermiflione  ì ‘ traditori ma- 
nìfefta  le  loro  colpe  fopra  le  loro  perfidie,  s’ 
infuria  fopra  gli  adulatori  come  pubbliche  pe- 
lli, in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo,  e vuo- 
le che  lènza  pietà  fiano  efrerminati.  Ripieno 
.di  quello  folo  penfiera,  e rilbluto  di  vince- 
re , ollìnati  induriti  gli  affronta  con  arme 
efperimentate,  e .Ccure  del  torocolpo.  Par- 
liamo fenza  figura;  egli  elàgera  verità  le  più 
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penetranti,  e per  timore,  che  non  fvanifca- 
no,  impiega  frequentemente,  e ripete  qual- 
che, volta  a parola  per  parola  i difcorfl , e 
gli  efempj , ^ che  ha  conofciuto  i più  perfua- 
fivi,  ed  i i>iu  efficaci.  La  ripetizione  impri- 
me , e ftabilifce  ciò  che  la  prima  efpofizìo- 
ne  ha  feinplicemente  delineato  . Ei  dunque 
ridice  a bello  ftudio  , inculca,  appoggia,  e 
fagrifica.  a i vantaggi  della  Mrfuaflone  il  pia- 
cere della  varietà . Non  fi  lente  punto  la  ne- 
ceffità  di  fimili  ripetizioni , fe  non  ponendo- 
li in  luogo  di  quelli,  ai  quali  originariamen- 
te vengono  addrizzate  . Temo  per  la  me- 
defima  ragione , che  per  l’ errore  di  trafpor- 
tarfi  con  l’ immaginazione  in  Atene  non  fi 
poflano  più  concepire  le  bellezze  originarie , 
che  ho  folamente  abbozzate  . Bifogna  per 
quefto  operare  , e penfare  come  gli  Ateniefi 
^i  quel  tempo  , adottare  T loro  fentimenti  , 
c le  loro  inclinazioni , fpofare  i loro  interef- 
fi , le  loro  querele,le  loro  gelofie , i loro  timori , 
le  loro  fperanze . Senza  quefto  Demoftene  cer- 
tamente non  può  ritrovare  in  noi  i fuoì  pri- 
mi Uditori  . Il  mezzo  tuttavia  dì  fcordar- 
cì  noi  fteffi,  fino  a fegno  di  credere  da  Cen- 
no , che  noi  unitamente  corriamo  i loro  pe- 
ricoli , e che  non  abbiamo  nimico  più  mor- 
tale di'Filippo' Macedone  ? Il  cuore -non  fi 
cambia  sì  facilmente  ,‘  giammai  la^fifizione 
ancorché  li  affatichi  , non  lo  muove  tanto, 
quanto  la  realtà.  Quando  uno  Straniero  par- 
la nel  noftro  linguaggio , e non  dice  cofa , 
che  non  fi  avvicini  alla  noftra  maniera , ed  alla 
noftra  prattica,  s’infinua  impercettibilmente 
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nel  noftro  fpìrito;  noi  lo  naturaliziàlnova*'  | 
lontieri , ed  i fuoi  fentimenti  diventano  no- 
ftri  . Per  lo  contrario  , allorché  in  vece  di 
venir  a noi  , vuole  che  andiamo  a lui  , al- 
lorché c’  iftruifce  , che  non  fa , che  tenerci 
a bada  con  incogniti  coftutni  > che  adopra 
continuamente  uianze  locali , ed  invecchiate  , 
che  difcendfi  ad  un  particolare,  donde  rica- 
va conghìetture  e confeguenze  , che  non 
interelTano  nemmeno  gli  fteffi  Atenieli  d*" 
oggidì;  qual  E fia  linguaggio,  eh*  egli  parli , 
ci  dà  pena,  e noja,  e da  quiunque  parte  pro- 
venga la  mancanza,  dell’  intendere^  noi  mol- 
to incliniamo  a difapprovare  tutto  ciò,  che 
non  ci  fembta  affai  intelligibile'.  Conofeo  in 
oltre  un’  altra  qualità  di  Lettori  folitianon 
far  conto  in  .un’ Armata  , che  del  numero  ^ 
e fecondo  queft’  abito  , foggetti  a fprez2are 
un’iftoria,  che  non  gli  rapprefenta,  che  pic- 
cioli oggetti  , € dove  la  maggior  fòrza  della 
politica,  i più  vivi  movimenti  della  eloquen- 
za non  fono  diretti , che  a raccogliere  , che 
a mettere  in  Campagna  tre,  o quattro  milla 
Combattenti . Ciò  che  gli  da  difpìacere , do^. 
vrebhe  anzi  rifvegliare  la  loro  curiofità , e rad- 
doppiare la  loro  ammirazione . I fucceffi  me- 
morabili  non  fono  più  da  ftimarfi  , quando 
pochi  uomini  vi  concorrono  ^ Da  quando  in 
qua  la  gloria  militare  crefee  di  prezzo,’  e di 
fplendore  a mifura  de  i Guerieri , che  in  mag- 
gior numero  la  corapartono  I Greci  penfa- 
vano  in  diverfa  guifa  . Non  fapevano  eflt. 
né  cóiiEderare  1’  avantaggio  del  numero , nè 
invidiarlo  alle  nazioni  barbare  , e fopra  U 
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fede  della  lor  propria  el'perienza,  Io  dLfpre*- 
zavano  come  un  debole  contrapefo  del  va- 
lore . 

in  qual  fi  fia  mano  intanto  pofiTa  cader  De- 
inoftene  , la  diverfità  de’giudicj  inevitabile 
fin  tanto  che  vi  faranno  uomini  per  Giudici  ^ 
non  gli  leverà  fra  gli  Oratori  la  prefe- 
renza , che  gli  attribuifce  concordemente  la 
più  nobile  antichità  , e che  pacificamente 
egli  gode  da  tanti  fecoli.  Egli  ha  prefcritto 
contro  la  cenfura  , e contro  la  malignità  . 
Longino  dice  (a  ) che  Demollene  avendo 
in  fe  unite  tutte  le  qualità  di  un’  Oratore 
nato  per  il  Sublime,  e perfezionato  con  lo 
iludio  , cancella  tutto  ciò  , che  di  celebre 
hanno  giammai  avuto  gli  Oratori  famofi,  e 
li  lafcia  come  abbagliati  da’  fuoi  lampi,  ed 
abbattuti  da’  fuoi  folgori...^ Quintiliano 
oppone  Cicerone  a tutta  la  Grecia , e dice , 
che  queft*  ultimo  nella  fua  perfona  riunifce 
1’  abbondanza  di  Platone  , la  veemenza  di 
Demoftene,  e le  grazie  d*  Ifocrate  , che  la 
natura  ha  voluto  far  vedere  in  lui  fin  do  a 
ve  poteva  giugnere  lo  fpirito  umano  ; che 
alla  fine  merita,  Cicerone , pitiche  di  un’uo- 
mo eloquente,  il  nome  della  eloquenza  mcr- 
'defima  . Elogj , che  fanno  abbaftanza  com- 
prendere , che  fe  Quintiliano  aveffe  ardito 
di  rifparmiare  le  fue  parole-,  e dar  più  re- 
gola all’ ordine  avrebbe  fenza  dubbio  levato 
il  luogo  all*  Orator  Greco  in  favore  del 
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Romano , ma  il  Romano  ha  abbondante^ 
mente  ratificato  quello  giudicio  troppo  par- 
eiale.  (a)  Pofcìachè  dopo  aver  fcoperto  in 
Deraoftene  la  dilicatezzainfinuante  diLifia; 
i tratti  ìngegnofi , e perfpicaci  d’ Iperide  ; la 
dolcezza , e T eleganza  d’ Efebi  ne  , fi  conofee- 
▼a  egli  medefimo  inferiore  , e con  tutta 
certezza  lo  dichiara  a Bruto  fuo  amico  in 

3uefti  termini,  (b)  Voi  lo  vedete,  e nonfipttè 
ire  il  contrario  , Demoftene  terminò  ottimamen- 
te cofe,  che  noi  s’ ingegniamt,  d*  abbozzare,  ed 
in  ogni  genere  di  eloquenza  egli  arriva  ove  noi 
afpiriamo . Forfè  fi  dirà  , che  fopra  una  di 
quelle  umili  efagerazioni , folite  ad  elTer  dal 
cuore  difapprovate , non  ho  tutta  la  buona 
grazia  di  contraftarla  con  Cicerone  , e di 
prevalermi  contro  di  lui  del  giudicio  ,•  che 
egli  adduce  in  ìTua  propria  caufa . Concede- 
TÒ,  fe  li  vuole  , che  in  quell’  incontro  egli 
offenda  la  modellia , e leverò  molto  dalla 
infinita  diftanza,  eh*  ei  pone  fra  gli  Oratori 
di  Roma,  e quello  di  Atene.  Quindi  è che 
•efaminandolì  tolto  la  forza  deirefpreflìone, 
dalla  quale  ha  principio  quella  modella  ap- 
provazione , con  facilità  fi  comprende  il  fon- 
do del  penfiero  , e vi  fi  fcuopre  fuori  dell* 

iper- 


(a)  Nìbil  Lijia  (ubtilìtate  eedìt , mhil  argu^ 
iiit  , ^ acumint  Hiptridi  j nibil  Unttate 
^felini  , fp/f  udore  verborum , Cic.lieU* 

Ohitoria . 

{b  ) Videe  profello  illum  multa  perfeere  , nos 
tttuita  eonarij  iìlum  pojft  , nor  oeìh,  Cic.ibi^^ 
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iperbole  ciò  che  fi  appartiene  alla  fincerità  * 
da  ciò  che  fpetta  al  decoro.  Tanto  più  che 
Cicerone  unifce  i fatti  alle  parole  , e fi  fa 
gloria  d’  intitoliate  col  nome  di  Filippiche 
le  ultime,  e le  fue  più  care  Orazioni,  don- 
de crede  di  aver  copiato  il  meglio  del  fuo 
modello . Quefta  fcielta  prova  ancora  la  fingo- 
lar  (lima  , rae  faceva  delle  Filippiche  . Co- 
sì diftingue  egli  per  i piùnobili,  e peri  più 
grandi  di  tutt’i  caratteri  la  forza , e la  Mae;- 
llà . QuaHì-^glìa  varietà  che  vi  fia  nelle 
Arringhe  fopra  l’ infedele  Ambafciata , e per 
la  Corona  , qual  fi  voglia  dilicatezza  nell* 
Arringa  contro  Leptino  ; (a)  le  Filippiche 
l’ ottengono  , nè  ciò  fu  , che  per  il  (ogget- 
to , che  apre  a Demoftene  un  sì  bel  campo 
d’  clercitarc  il  fuo  vero  genio  , ed  il  uio 
principale  talento.  Intendo  con  Longino  il 
talento  . di  commuovere  , e di  recare  am- 
mirazione» Quefto  è per  quello  fpetta  a pro- 
priamente pronunciare . L’  efpreflioni  forti , 
le  figure  vive  fanno  ftranc  dìironanze  felai 
materia  non  le  richiede  . Ora  quel  pateti- 
co, in  cui  Demoftene  fupera,  e trionfa;  V 
interrogazioni  , e 1‘  apoftrofe  frequenti,  con 
cui  egli 'fulmina  la  pigrizia  de  gli  Ateniefi, 
ove  potevano  effe  meglio  collocarfi,  che  nel-' 
le  Filippiche  ì Per  altro  o impugni  lanuo-'' 
va  le^e  di  Leprino , o accufi  Efchine  d’ 
aver  prevaricato  in  un’  Ambafciata,  o giù- 

F 5 ' fti- 

— ” - » 

{ 4 ) Rhtfippicas'DtfnoJihtnit^eìfdem  qwibut  hm. 
bitss  ìhJuJùHs  Oraticfftgf  v*d«o  emirurc  W»- 

tmihm  « QuÌAt*  InftiCtOrac»  1»  3« 


Digitized  by  Googic 


1^0  PREFAZIONE 
ftifichi  Ctefifonted’aYerglì  decretata  una  Co- 
rona j fi  accofta.  molto  più  allo  ftile  diflfufo 
di  Cicerone,  ed  allora  raflomiglia  ad  un  va- 
fto  incendio. , che  divora  , e confuma  ciò  j 
che  incontra  , e crefce  Tempre  a mìfura 
del  fuQ  avanz^amento  » Ma  quando  non  fi 
propone  altra,  cofa,che  di  provvedere  alla  fa- 
iute  della  Repubblica  minacciata  dalle  ultime 
difgrazie,  quando  nel  medefimo.  tempo  com-^ 
batte  gli  nimici  domeftici , e gli  ftranieri  , 
allora  sì , che  la  fua  forza , e la  fua  veemen- 
za fi  mettono  in  una  libera  carriera  , allora 
è che  giuftamente  a guifa  di  un  turbine,  di 
una  tempefta,  dì  un  fulmine  porta  via,  ro- 
vina , tutto  diftrugge  . Non  tratterò  più  a 
lungo  le  differenze,  e le  fomiglfanze  di  Ci- 
cerone ^ e di  Demoftene  j non  credo  a prò— 
polito  dì  raccogliere  ciò , che  non  mi  fareb- 
be collato  , che  la  fola  pena  di  traferivere . 
•Meno  ancora  ardirei  di  ritoccare  ritrartì 
che  Plutarco,  Quintiliano,  e Longino  han- 
no coii^iti 

Quell’ ultima  ricava  dalle  nollre  Filippi- 
che molti  elTemp)  del  Sublime.,  e vi  fcuopre 
mille  fegrete  bellezze,  che  Tempre  più;  piac- 
ciono ,,  fecondo  eli*  egli'  le  fpiega . Le  occa- 
-fioni,  che  ho  avute  di  imitare  in  q^uello  Lon- 
gino,non  ■mihannO;  dato  impulfo  adintrapren- 
derlo  . Che  le  profegujendo  il  cammino  , mi 
riefee  di  porre  per  forte  nelle  , mie-  annota- 
zìanrqualche  c^ervazione  fopra  il  mìo  te-- 
llp  j_non.A  jtantajnfe  pexilferoh4i-  condurre 
al  fine  i^uant^Q  jaifeada  / Npn 

ayrò  mpltà  ^ giuìlifi^;.arTOÌ.4i  nonaccorr- 

i dare 


I S J O R I C A.  Ijf 
dare  con  Dionigi  d’ AlicarnafTo , (<«)  che  nu- 
mera nelle  ^Filippiche  l’ Arringa  fopra  T Alo- 
nefo  , e la  pone  per  l’orrava  . So  di  qual 
pefo  fia  l’autorità  di  quello  dotto  Critico  , 
La  forza  tuttavia,  e la  maeftà  con  cui  Ci- 
cerone caratteriza  le  Filippiche  di  Demofte*  * 
ne  ( ^ ) efcludono  l’ Arringa  fopra  l’ Alonefo 
ed  autorizano  il  fentimento  quali  uniforme 
de’ letterati , che  la  riggettano  come  fuppo- 
Ita.  Libanio,  Fozio,  e molti  altri  ancora  at- 
tribuifcono  ad  Egefippo  la  languidenza  dello 
Itile  , e la  ballezza  delle  efprellìonì , che  li 
trovano  in  tutta  l’Arringa*  Non  mi  li  per- 
fuad^rà. giammai. per  ell^pio  , che  Demo- 
ftené  in  alcun  cafo  .abbia  potuto  penfare,  nè 
dire  : per  operare  così  bì fogna  avere  il  cervello 
ne'  calcagni  * ( c ) Non  che  Demoilene , come 
pur  Omero , non  folTeroaile  volte  fonnacchio- 
fi  j polTono  eglino  effere  fonnachiofi  egualmen- 
te , ma  non  già  dormire , ed  elTer  dillrattl 
si  profondamente*  Un  genio  per  elevato  che 

...  ..  . ^ • Ci. 


C<»)  EpiC  ad  A nini.  ' - > i = • 

) Multa  funi  ejus  tota  or  attener  fuint  Ut- 
ut  confra  Leptitn-nr:  multai:^  tAtte  gfnves  y 
ut  quadam  Pbtlippiea  multa  bari  a ut 
centra  j^febinem  falfa  legati  ani s ^uteon^ 
ira  ettmdim ,p'’0  caufa  Qtéfpbonùs  , Cic*. 

• I • I ' • • i *rt  * * ' ✓ 

ibid.  • ‘ • 


- ( > L*  Autore  dell*  A rririgà  lopra  Alo- 
nefoT  parla  in  qucltà' forma  nellav  Pcfora- 
■ • zione’t'  Cic  fToni'  dormi  tate  òemtjlhr* 

• HOf'neyui  Horatlo  1» 

X.  c.*x.  Fiutar.  in’Cic*  ' 
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tji  PREFAZIONE 
fìa  non  lafcia  d’inclinar  fempre  da  qualche 
parte  verfo  l’ umanità . (a  ) I grand’  uomini  fo- 
no grandi,  ed  uomini  infieme.  Difcendono  > 
JHR  dì  rado  lì  vedono  precipitar  così  al  baf- 
fo. Tutto  in  loro,  ed  anche  1’  iftelfa  negli- 
genza partecipa  del  loro  carattere . 

^ Temo  bene  , che  non  venga  pur  troppo 
riconofciuto  il  mio  nella  mia  traduzione  . 
Attefo  che  non  prefumo  così  di  me  lèelTo 
di  arroganni  il  titolo  di  un  buon  Interpre- 
te ; pretendo  folo  di  aver  fatto  il  pollìbile 
per  meritarlo  . Ho  polla  , e ripofta  la  mia 
opera  fotte  la  lima  de’  migliori  Artefici , la 
cui  critica  fincera  fopra  certi  palfi , mi  ha 
quali  perfuafo,  che  approvavano  finceramen- 
te  il  refto.  Tutto  quello  non  mi  toglie  pe-'^ 
TÒ  il  credere,  che  mi  faranno  fcnza  dubbio 
trafcorlì  molti  errori . Conofeerebbonfi  me-> 
no  in  un  linguaggio  non  conofeiuto.  Il  Tra- 
duttore latino  fdriicciola  impunemente  foprà 
la  difficoltà.  Non  può  egli  rifolverla,  fe  ne 
ritira  ed  inviluppa  i fuoi  enigmi  in  efpreffio- 
ni,  che  compongono  più  follo  un  luono,che 
un  fenfo.  L’ofcurità  mantiene  allora  in  ri- 
fpetto  il  Lettore  , e perdona  un  diffetto  di 
lume,  di  cui  fi  crede  o colpevole  o compli- 
ce. Non  è già  COSI  in  un  linguaggio  vivente* 

Si 


(a)  Cic.  nell»  Ofitotia  dice.  //>/> 

, fihtnn  y qui  quamquam  . unus  • tmìitet  in-m 
, ter  oMffet  in  ornai  genere  dicendi  y mn  ta-m 
emenfemper  impht  auree  mear , ita  fum  avU 
\ r ^ ^ femper  aliquid  imm 

irefttitumque  dejidmraHt\ 
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Si  efigge  con  ri^re,  che  il  Traduttore  noìi 
tralafcj  cofa  da  ihdovinarll , e fi  faccia  in- 
tendere fenza  difiìcoltà  , Egli  fi:a  di  conti- 
nuo efpofto  ad  un  paragone , in  cui  non  vi 
^ , che  da  perdere.  Ogn’  uno  fi  crede  Giu- 
dice competente  ; chiunque  legge  , trin- 
cia , decide  , e fi  fa  una  legge  inviolabile 
di  attribuire  all*  Originale  tutto  il  buono  , 
tutto  r eccellente  , e di  mettere  a conto 
della  copia  tutto  il  cattivo  tutto  il  me- 
diocre . Di  modo  che  il  Traduttore  in  tal 
cafo  gioca  un  gioco  molto  ineguale , e corre, 
per  così  dire  , la  fortuna  di  un  Ballerino  di 
corda  , al  quale  l’agilità  più  maravigliofa 
non  vale  , che  ben  poco  , mentre  ogni 
minimo  fallo  del  piede  gli  può  coftare  la 
vita  . A tanti  pencoli  , a tanti  fcogli  ag- 
giungete la  difgra2Ìa , che  ho  d*  incontrare 
fui  mio  cammino  uno  de’  noftri  migliori 
Scrittori  .,(a)  A Dio  non  piaccia  , che  io 
pretenda  difputargli  la  preferenza  ; ConfefTo 
ingenuamente , che  la  fua  traduzione  di  quat- 
tro Filippiche  mi  ha  quafi  fatto  cadere  la 
penna  di  mano , fe  non  avefiì  avuto  ficurez- 
aa  pofitiva  che  egli  non  voleva  andar  più 
oltre  . Non  fo  perchè  tutte  quelle  ragioni 
infieme  non  mi  abbiano  trattenuto . L’ efem- 
pio  dì  un  numero  infinito  di  perfone  capaci  ,• 
che  hanno  fatta  reffiftenra  alla  tentazione  di 
far  ciò, che  ip  ho  intra'prefo,  mìdavaun’in- 
iegnaniento  , di  cui  avrei  dovuto  approf- 
fittare  più  di  ogni  alt^p  . Ma  nel  lungo 
commercio  di . un  Ateniefe  si  vivo  per 


( <•)  Mr.'  Maucroix  . 
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IJ4  PREFAZIONE^ 
il  più  leggiero  interefle  della  fua  Patria,  ho 
apprefo  a fagrificarmi  per  il  pubblico , ed  a 
volerlo  feryire  anche  col  rirchio  di  difpia- 

cergli  - ; ' 

A riguardo  delle  libertà , che  ho  preto  per 
non  tradire  il  mio  Autore  a forza  di  fedel- 
tà , fono  ficuro  di  avere  una  buona  guida 
in  Cicerone  , ma  non  mi  vanto  di  averlo 
ben  feguitato  . lobo,  dice  Cicerone,  (a)  tra^ 
dotto  dal  Gre  co  in  latino  le  eccellenti  Arringhe  y 
che  due  celebri  Oratori  EJchine,  e Dcmojiene  re- 
citarono l'uno  contfo  dell  altro,  e le  ho  tradot- 
te non  come  fcrupolofoTraduttore  \ ma  come  Ora- 
tor  libero . Ho  procurato  di  traf portar  nella  copia 
le  idee,  le  figure  , e la  finezza  delP  Origina- 
le. In  quanto  alP  efprejftoni  , che  ne.  formano  , 
come  ì efieriore , e il  corpo  j le  ho  accomodate  al 
nofiro  ufo  ; così  Jenza  affoggettarmi  alla  legge 
di  una  Traduzione  puramente  letterale,  {^b  ), 
non  ho  ftudiato , che  a rendere , fia  per  la  pro- 
prietà, fia  per  la  forza  P e auivaknte  di  cia- 
fchedun  termine.  Tofciachi  ho  creduto  di  non 
ejfcre  per  foddisfare  tanto  il  mio  Lettore  a 
contar  le  parole,  quanto  a ponderarle.  Il  buon 
Traduttore  , dice  Seneca  (c)  non  parla Gre^ 

co 

» ' * 

- ■ ■ I.  I I .fi.  ■IWW  Mll 

{.a)  Cic.  de  opt/gen.  orat. 

( ^ ) yion  enìm  éa  tne'  annumerare  lelleri  pu- 
tavi  opo'^tere  , (ed  t'anquam  appendere  . 

( f)  Hanc  fabilem  animi  fedem  Greci  e’v9v- 
vocant  * egeiranquilitatem  voce  . ‘ÌJec 
pnim  imitari , éf  tranrferre  verba  ad  ilio- 

rum^ 


Dìl" 


,k 


I O R r C A.  r/f 
co  in  latino  , né  fa  minor  profeflìone di  effcr 
chiaro , che  fedele . Egli  s’ imbeve  del  (enti- 
mento  del  fuo  Autore,  ma  non  fe  ne  com- 


piace con  fmoderatezza . Si  appropria  in  qual- 
che modo  ciò  che  piglia  ad  impreftito  , lì 
guarda  dalla  prima  idea , che  lo  coglie , e Io 
inette  al  punto  di  fargli  aggradire  termini 
sì  uniformi  alla  lettera  del  tefto  , che  gli 
guaftano  la  mente  , e per  dir  tutto  , 
fchiavo  del  fenfo  fi  rende  tanto  padrone 
deir  efprefiìone  , che  i penfieri  , che  cava 
.da  una. lingua  ftraniera  ferabrano  conce- 
piti nel  nuovo  linguaggio , in  cui  gli  tra- 
fporta . 

Quefta  libertà  àutorizata  da  tali  efemp) 
potrà  non  dilpiacere  a perfòne  , la  cui  im- 
pazienza non  fi  accomoderebbe  in  verun  conto 
a’fenfi  fofpefi,  ed  imperfetti,  che  fi  trovano 
frequentemente  in  Demoftene . Ciò  ripugna 
alle  noftre  maniere , e non  conviene  al  no- 
ilro  genio  . Quello  che  richiede  molta  at- 
tenzione corre  gran  rifchìo  di  non  ottener- 
la . Il  Francefe  in  un  libro , come  in  tutt*' 
altro  pretende  vincer  tutto  in  un  fubito. 
Demoftene  refifte  qualche  . volta  a quefta 
impetuofa  vivacità  . Aveva  egli  formato  il 
Aio  ftiie  fopra  quello  di  Tucidide,  che  leg- 
geva afiìduamente  , e che  trafcrifie  otto 
, voi- 

. I ) 


■ mnwmm  ii  ili  

rum  f«rmam  meejfe  cft.  : rer  ipfa  dit  qua 
agitur  aliquo-  fignanda  nomini}  ■ eft  , 
apptilationif  Greca  vsm  debet  babcrc  » 
mn  fncìrm . Scn.  de  traini^  aiu  • 
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volte  difuo  proprio  pugno  . (a)  Cosi, nell’ 
Oratore  ritrovali  bene  fpeflb  T Iftorico.  Il 
loro  ftile  nervofo,  ma  concifo  e brieve,  la- 
Icia  molto  a fottintenderfi , cioè -a-' dire  che 
' molto  conta  fopra altrui,  e vuole,  chemol- 

‘ ti  gli  diano  ciò,  che  elfi  non  hanno.  In  tan- 

to non  fi  acquifta  poco  oggidì  a fpargere  nel 
, difcorfo  certe  parole  fuperflue  . Danno  que- 
lle maggior  abbellimento  al  penfiero  , e gli 
danno  maggior  concetto.  Onde  per  piacete 
' all’unìver^le  è meglio  offerire  ilfuperfluo  a 
gli  uni,  chq  levare  a gli  altri  il  neceflàrio'. 
Un  opera  dì  fpìrito  ha  minor  fortuna  per  lo 
foggetto , che  tratta , di  quello  che  abbia  per 
il  fuo  rapporto  alla  maniera  più  comune  de* 
penfieri . Da  ciò  nafce , che  le  opere  medio- 
cri hanno  una  grande  riputazione , e le  ec- 
cellenti non  fanno,  che  meritarlo,  (h)  Ma 
Cleono  in  Tucidide  c’ infogna,  che  gli  Ate- 
nièfi  avevano  un  gufto  molto  difièrente  da 
quello . Facevano  profelfionc  d*  intendere  in 

paro- 


( «)  Luciano  contro  il  fiero  ignorante  della 
Aia  bella  Libreria . Agatiasl.  2.  Arfenìo 
Vefcovq  di  Monoballa  racconta  ne*  fuoi 
aforifmi  Greci , che  il  fuoco  effendofiac- 
cefo  nella  Biblioteca  d’  Atene  ed  avendo 
abbracciate  le  opere  di  Tucidide , fi  ri- 
trovò , cbe  Demolleac  avendole  nella 
mente,  e che  le  fapcva  minutamente,  eb- 
be premura  di  farle  tra  feri  vere  . 

Ejietiam  quidam  in  ejufMC/i$  rebu!  fortu- 
i quidam  mertntur  f-amam  , quidam 
btìhtnt , S€n, 
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parole  tronche  l’ Oratore  , e volevano  che 
la  fottigliezza  della  loro  intelligenza  li  fa-^ 
celTe  aver  parte  nella  gloria  dell’  invenzio- 
ne . Spiritofi,  penetranti,  amanti  del  fenti- 
mento  ofcuro  precorrevano  i penfieri , e non 
avevano  Tempre  la  fofferenza  di  afpettar  le  ' 
parole  . Focione  , che  con  la  ragione  l'ape- 
va  abbattere  , e confondere  la  più  fublime 
eloquenza,  e che  per  quello Demoftene chia- 
mava la  /cure  delle  fue  parole  \ Focione,  dif- 
fi  , comparendo  peiifòro  in  una  allemblea  , 
fe  gliene  addimandò  la  cagione  . Io  pcnfo  y 
rifpofe  , fe  per  avere  un'  udienza  più  favore-* 
vele  , io  debba  levare  qualche  cofa.  di  ciò  , cbe^ 
ho  a dire.  La  naturale  veemenza  del  noftro 
Oratore  gli  va  molto  a grado  . Egli  palTa 
precipìtofamente  dall’  una  , a l’altra  pruo- 
va . La  vivezza  de’  Tuoi  movimenti  lo  traf- 
porta  , e dì  rado  gli  permette  di  olTervare 
la  fimètria  . Sprezza  le  concatenazioni  che 
a noi'ifembrano  necellarie . per  la  continua- 
, zione  del  diifcorfo,.e  non  manca  dr  fuppli- 
. re  o con  la  flelfion  della  voce,  o con  il  ge*- 
ftp  . Un  buon  Uditore  intende, ciò  , che 
non  gli  fi  dice  che  per  metà  , e bene  fpef- 
fo  anche  ciò  che  punto  non  gli  fi  efprime. 
La  teda,  l’occhio,  le  braccia,  il  contegno, 
il  tuono,  il  filenzio  tutto  parla  nell’  uomo,, 
che  declama,  e la. preftezza  della  pronuncia 
accoppia,  ed  unifce  ciò,  che  fembra  troppo 
difgiunto,  e troppo  lontano  nella  lettura  . 
Ma  quando  a prima  vifta  oggidì  un*  uomo 
non  fa  altro  che  leggere  le  Arringhe  reci- 
tate già  due  milla  anni  dinanzi  una  fpe- 
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óe  d'incogniti  , e fopra  materie  , 'chG  n©n  l 
lo  riguardano  nè  da  vicino  , nè  da  lonta- 
no , la  fua  debole  curiofità  vuole  comoda- 
mente foddisfarfij'e  mentre  s’innoltra  verfo 
queft’  antichità  rimota  , fi  fianca , fi  atte- 
dia, fe  non  prattica  qualche  paufa  , donde 
egli  pofla  prendere  fiato  . Del  rimanente  | 
nulla  fi  aggiunge,  a nulla  fi  fupplifce.  Non  | 
amafi  , nè  feguìtafi  che  i ragionamenti  uni- 
ti , e fenza  penfare  fin  dove  folamente  la 
Scrittura  può  imitare  la  viva  voce , fi  efi- 
ge  , che  r immagine  della  paròla  operi  fo- 
pra  lo  fpirito  egualmente  , comè  la  parola 
liiedefima  . Ho  dunque  dovuto  cercare  co-  ; 
me  potrei  dare  a'  difcorfi  inanimati  >tina 
parte  della  loro  anima  , e riaccendere  ful- 
mini mezzo  eftinti  j rimettere  l’azione  , e I 
quale  azione  ? Stendere  penfieri  nobili  , e 1 
lublimi  fenza  avilirli , e fnervarli , non  le- 
var  troppo  alla  forza  in  favore  della  eh  ià-  1 
rezza  ; dare  preeifamente  alla  intelligenza 
• del  tefto  ciò  , che  ella  richiede  fopra  certi 
fatti  ofeuri  o difegnati  con  ingegnofè  al- 
lufionij’diflipar  ombre,  e non  gitta^ene  di 
nuove,  accrefeere  i lumi , e non  niìfchiar- 
Vene  di  fallì  ; ajutare  l’intelletto  del  Letto- 
re , e non  lafciar  conofeere , che  fe  ne  difo 
fidi  ; follevare  la  fua  pigrizia  , nè  offender 
punto  la  fua  prefunzione  j non  pèrder  giain-  ‘ 
mai  di  villa  l’Originale,  e faperenùireftan- 
te  ftaccarfene  ; copiare  fedelmente  fenza  com- 
parire copifta  , 'e  con  la  più  rigida  fòggèzio-  i 
ne  ingannare  i tratti  della  più  libera  immà-  1 
ginazione  : oltre  di  ciò  conciliare  il  genio 

del 
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del  mìo  Autore  con  quello  della  mia  Na- 
zione, e del.  mio  linguaggio;  in  una  paro- 
la cercar  di  foddisfare  alla  fede  delle  perfo- 
ne  , che.  penl’ano  aiTai  differentemente  , e 
non  fi  accordano  la  maggior  parte , che  nel 
defiderio  di  biafimare . S^i  vedono  certi  gènj 
favj , o timidi,  che  ftanno  come  imprigio- 
nati in  una  ofcura  efattezza  ; fe  cammina- 
no, non  è ciò  che  nelle  ftradc  battute.  Cer- 
ti uni  non  sfuggono  la  caduta,  che  a for- 
za di  rampicarfi  , e di  ordinano  non  han- 
no , che  rinfelice  colpa  di  non  averne . Gl* 
ingegni  più  felici , o per  lo  meno  più  ardi- 
ti , fanno  bene  che  ,i  grammatici  (crupolofi 
ponno.  dilEcilraente  accordarli  con  i grandi 
Oratori  . Si  liberano  quelli  (gualche  volta 
dalla  fervitù  delle  regole , pigliano  più  alto 
il  volo  , e cercano  la  gloria  nel  pericolo  , 
A quello  piacciono  la  fublìraità , ed  i coi^ 
cetti,  a quello  l’aggiullatezza  , e la  preci- 
fione  . Plinio  il  giovine  , che  da  poco  in 
qua  parla  si  ben  francefe  , e che  non  fog- 
gettali  Tempre  a Ikr  onore  alle  fue  opere 
cosi  fcrive  con  ingenuità  ad  un  fuo  Ami- 
co . (4)  I luoghi , che  a voi  fembrano  gonf)  , 
4 me  fembrano  fublimi  : le  figure  > che  voi  cre^ 
4ete  ingiuriofe , io  le  eresio  foto  ardite  : i termi-r 
m , che  voi  riggettate  come  fuperfiui , io  gli  am- 
metto come  neccJJarj  , almeno  per  la  perfezione 
del  numero.  In  quella  diverfità  dì  gullì,  e di 
caratteri  , che  la  differente  uniformità  d’or- 
gani CQnferverà  Tempre , il  comun  fenfo  olito 

una 


(4)  X^.9.  Lett.»6. 
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lina  regola  diritta  , e ficura  , ma  quella  fi 
piega,  e s’incurva,  o piuttofto  lontano  dal 
^ fervirfene  , fi' vuol-  fervir  a fe  ftefiò  . Non 
v’ha  quali  uomo  , che  non  nafca  , e non 
viva  nella  collante  difpofizione  dì  ' credere  • 
che  la  natura'  peni! , e parli,  come  fa  egli. 
Tutto  ciò  che  difordina  quella  idea,* quel- 
lo che  non  fi  accomoda  a quello  modello 
gii  pare  affettato  , inventato  , incredibile  , 
fuori  del  maneggio  che  egli  chiama  natura- 
la, , e che  non  è bene  fpelTo  che  il  fub  , 
Quella  e una  perpetua  illufione  deliamen- 
te . I ragionamenti  ^ che  forma  , e le  opi- 
nioni , che  ftabilifce  l’àmor  proprio  , non 
fono  foggette  a variare.  Dobbiamo  dunque 
mentre  fi  affatichiamo  in  un*  opera  , ani- 
màrci  col  defiderio  di  foddisfare  adogn’uno, 
ma  quanto  alla  fperanza  di  arrivarvi,  con-, 
viene  rinunciarvi , ulcita  che  fia  l’opera  daU 
)e  noftre  mani,  - ' ' ' • 
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SOMMA  RI  Q 

DELLA  prima'  . 

FILIPPICA. 

^ A£M05'7*£^iE!  m età  di  trent'  anni  pro^ 
i j3  nuttciò.\là  prima  filippica. folto  l\jir- 
conte.  ^rifiodemo  nel  nono  anno  del  Regno  di  £/- 
'lìppo  f e 'primo  'della  centejima  fettima  Olim- 
piade.. {a)  Gli  i/ùcfiieji  ave  ano  molto  tontraflato  a 
Filippo  nel  principio  del fuo  Regno , ed  ajjiftito  »4.r- 
che  gli  difputava  la  Corona.  .Filippo  non 
lafciò  di  confeguirla , ma  da  buon  politica  ricer- 
’cò,  e conchiufe  la  pace  con  gli  .Ateniejt  .,  ofojfe 
per  iflabilirfi  ful.'T rono , oper  ingrandirfi  con  mi- 
nori ojtacoli . Quefio  Prìncipe  connnciò  allora 
dal  Soggiogare  glilllirj.t  ed  i TeonJ  ; dopo  di  che 
s'impadronl  di  molte  piazze  , e di  diverji  paeft 
.che  confinavano  con  la  Macedonia o che  piava- 
no alla  fua, devozione  . Le  fue  conquifie,  in  poco 
tempo  apr  irono  un  bel  campo  òlle  imprefe  che  me- 

• A dita- 

- - - . ~ - r 

■ * Anni  di  Roma  492'.  Annravanti  G.C. 352. 

] {a)  L’ Olimpiade  o 'il  tempo  d’una  celebra** 
zipire  de*  giuochi  Olimpici  all*  altra,  cora- 
• ' ■ . prerideVa  quattro  aiìni  terminati . I Greci 
numeravano  gli  anni  dalle  Olimpiadi  do- 
• po  il  ridabiliraento  di  quelli  giuochi  ilH- 
tuiti'altre  volle  da  Ercole  ad  onore  di  Gio- 
. ve  all*  intorno  d’Olimpia  Città  d’Eiids  » 
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dìtava  egli  contfOrla,^rff^‘‘^T^  lo  chia- 
marcfjo  al  loro  da'  lo- 
ro Tiranni,  e fitto  ^nonk'^^  efirci- 

tò  il  dominio  odi(^fh^^  f^'ygr(  avev^  abolito  . l^e 
loro  Città,  di  cur  egli  divenne  ^ladrone,  glifim- 
ntinìfirarono  e la  facilità  ^edi  pretefti  di  attacca 
re  i Foceji  nimici. della' Tejfaglia  , e molto  uniti 
ella  "Repubblica  di  sAtene . Intimò  loro  la  guer- 
ra , e T anno  avanti  la  prima  Filippica  guada- 
gnò'contro  d’ejji  una  grande  battaglia.  Corrodi 

- quefto  fuc  ceffo,  concepì  la  f per  ama  di  affoggeU 

- tarli , e s'incamminò  ver  fi  le  T ermopile , le  qua- 
li erano  il  filo  paffaggi^  aperto  per  andar  dalla 
Teffaglia  nella  Focide  , Gli  ^teniefi  allo  ftre- 
pito  di  quefia  marcia  che  poteva  ejjere  di  una 
frana  confeguema  e per  ejjl  e per  tutta  la  Gre» 
eia,  accorfirOi  alle  Termopile,  e s*impadroniro-. 
no  a tempo  di  queir  importante  fqffaggio  , che 
FtRppo  non  osò  nemmeno  tentar  di  sforzare  , 

'^on  poterono  ejji  così  prefio  aver  pofto  in  dimen- 
ticanza il  pericolo  , dal  quale  erano  ufeiti.  Vn 
rimafuglio  di  timore  li  difpofe  ancora  alla  dif- 
fidenza, Demofiene  fiapproffitta  di  quella  difpor 
fizione  per  delineare  a loro  occhi  una  viva  insr 
magine  del  danno  imminente  , di  cui  erano  rm- 
Ttacctati  dall  ambizione  di  Filippo  , e per  con- 
vincerli deir  affoluta  neceffità,  oveeffa  li  ridu- 
ce di  pigliar  contra  un  tale  inimico  k più  giufie 
mifure  , e le  fiù  pronte  precauzioni . Ter  altro 
quando  fecondo  la  Cronologia  io  colloco  laprima 
Filippica  avanti  le  Olintie,  midifeofio  dalla  col- 
mune  opinione  , fenza  pretendere  di  fingolari- 
zarmi  , Lafeio  la  firada  battuta  , ma  non 
r abbandono  che  con  buone  guide  , vogRo  di^ 


re»  (a)  Dionigi  d*AIIcarna(Ib,  e Diodoro  di 
Sicilia  Ls  Tastoni , che  ho  dì  fcgìiitM'li  fono 
ne  He  mie  annotazioni^  ow,  fe  non  m' inganno  ^ 
ftabilifcoper  aìtro  il  luo^  di  quefia  ^Arringa  con 
valevoli  jprefunziom  » e con  potenti  con^ìettu- 
fe  » 


/ 
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FILIPPICA 

PRIMA, 


IGNORI. 

SE  voi  avefte  a cfeliberare  fopra  qualche 
nuova  materia  , mi  avrefte  veduto  af- 
.pettare,  che  la  maggior  parte  di  quelli  , che 
profeflano  di  regolarvi , aveflero  propofto  il 
loro  parerei  e pef  ogm  picciola  cofa  che  a- 
veflero  detto , la  quale  io  aveflì  creduta  a voi 
convenevole  , avrei  prefo  il  partito  di  tace- 
re, fe  pure  non  mi  folli  azzardato  di  efpqrre 
il  mio  fentimento  ; ma  poiché  fi  deve  agita- 
re una  materia,  che  i miei  Anteceflbri  han- 
no di  già  più  di  una  volta  trattato,  mi  fi  per- 
donerà fenza  dubbio  fe  oggi  fono  il  primo 
falire  nella  Tribuna  , fe  non  ho  per  elfi  quel 
riguardo  , da  cui  elfi  medefimi  non  mi  han- 
no , che  generofamente  difpenfato  . Mentre  | 
che,  fe  nelle  voltre  precedenti  radunanze  vi 
avellerò  ben  configliato  lopra  il  foggetto  > 
del^’qpale  fi  tratta  , a quell:’  ora  uon  larelle 
piifiii  Jpccclfità  di  
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■ ' Conri  lé*  voftréi 

difgrazie  , tfttt^^C'^lte  pfcfdite  per  grandi-,' 
che  fernbrino^j^mW  punto  il! 

voftro  coràggio  i.>CièoóMe^lèv  ha  cagionate 'è> 
quello  appunto,  c.h^  può  produrre  il'^niodo' 
di  ripararle  Che  ferà  dunque  ? Egli  é ;’ò‘ 
Signori,  la  yoftra  negligenza,  che  vfiha  ri-^ 
dotti  allo  fiato , ove  liete.  Se  tutte  le  vo-' 
ftre  premuro,' e!' tutt’  i voftri  tentativi  nòn' 
avellerò  potuto  fcanfare  la  decadenza  de*' 
voliti'  affari  , non  penferei  , che  a pefluà- 
dervi  la  folFerenza,  nè  fcorgerei  il  modo  da ^ 
follevarvene . Ma  ricordatevi  ciò,  che  tilt-* 
ti  fapete*'0  pier  averlo-ìntefo  a dire;  o per- 
averlo  veduto,*  penfate  a qual  grado  di 'pof*> 
fanza  gli  Spat^nì  erano  , non  ha  molto  ,' 
arrivati  j allorché  con  una  intrepidezza c , 
con  una  collanza  degne  del  volito  nome  in» 
traprendeftc ',  né  lafdalle  di  follenere  con- 
tro di  elfi  quella  guerra  , che  un  folo^elo 
di  giullizia  v’ifpirò  d’intimar  loro  . A- che 
ferve  , dite  voi  i da- memoria  di  una  glo- 
ria palTata'  ? Perchè  rimproverare  , e con- 
frontare due  tempi- si 'differenti  ? Perchè  ? 
Affinchè  da'  uni'  parte  lai  potenza  Sparta-^ 
na  di  cui  trionfò  la  voftra  vigilanza  ',  ' e 
dall’ altra  l’ardito  Filippo,  che  fa  sì* bene  ap- 
proffittarfi  della  vollra  intiera  difattenzione 
a’  voliti  interelfi,  v’infegnino  , è-linifcano 
di  ’ convincervi  con  gli  elemp)-;  che  dovete 
uguairoènte , e tutto  fperare  dalla  volita  at- 
tenzione, e tutto  -termere  dalla  vollra  trafcu-i 
rarezza  ..Che  fe  lefòrze  di  Filippo,  elepiazj 
■e,  che  ci  ha  rubate  fanno  credere ^ ch’egli 
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abbia  molto  piacere  di  vincere,  vl  con- 
cedo , che  avete  ragipne  . Concedetemi  voi 
pure  , che  ci  fìamo  veduti  Padroni  di  Pid- 
na,  di  Potidea,  di  Metonia,  di  tutt’ipaefi 
circonvicini;  e che  la  maggior  parte  de’  po- 
poli adeflb  uniti  con  lui  , aticora  liberi 
ed  in  poflTeflb  di  governarli  con  le  loro  pro- 
prie leggi , avrebbero  preferita  la  noftra  alla 
lua  Alleanza  * Se  allora  Filippo  avefle  unica- 
mente penfato  a che  fi  efponeva  un  uomo  , 
che  per  fe  medefimo  debole , e fenza  Alleati , 
afialiva  gli  Ateniefi  Padroni  delle  più  confide- 
labili  e forti  piazze  della  Macedonia  , nulla 
"■“avrebbe  giammai  ìntraprefo  di  ciò,  che  puz 
troppo  ha  felicemente  efeguito,  e non  fareb- 
be in  alcun  tempo  afcefo  a^ì  alto  pofto  dì  gran- 
dezza», ove  al  prefente  lo  vediamo  . Ma  fa-? 
peva  egH  beniffimo,  che  tutte. quefte  piaz'ze 
fono  tanti  premj  propofti  a chi  fi  pone  in  im- 
pegno di  confeguirli;  che  naturalmente  i be- 
ni de’ lontani  cadono  in  poter  de’prefenti,  e 
' per  dir  tutto , che  quelli’,  che  fuggono  le  fa- 
tiche , e gli  azzardi  vivono  a discrezione  di 
' quei , che  li  cercano . Quefte  fono  le  Maflime , 
e le  regole»  che  hanno  condotto  Filippo  a re- 
gnare da  per  tutto,  o fotto  il  titolo  diCon- 
quiftatore,  o fotto  il  nome  di  Alleato  . Po- 
iciaché  Qgn’  uilo ricerca  l’Alleanza,  e ftudia 
di  unirli  al  delfino  de  gli  uomini , i quali  lì 
'vedono  in  iftato,  e nella  rifoluzione  di  non 
mancar  giammai  nè  a gli  altri,  nèafemede-^ 
fimi . Se  voi  dunque  finalmente  volete  ad 
efempio  di  Filippo  Seguire  almeno  oggidì  re- 
gole , edefercitar  maflime  »,4e  quali  vi  coft» 
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caro  di  aver  dìfprezzato  ; fe  cìafchedunofenr 
za  allegare  in  alcun  conto  né  fcufa,"nè  pre- 
tefto  fi  ftabilifce  una  legge  di  concorrere  alla 
pubblica  utilità , e fi  dimoftra.  pronto  di  ren- 
der tutt’  i fervig) , che  può , e che  deve  alla 
fua  Patria,  fe  i ricchi  contribuifconò  le  loro 
foltuaze,  ed  i giovani  pagano  con  laperfona  ; 
in  una  parola , fe  volete  penfare  à voi , e go- 
dere di  una  piena  indipendenza  ; fe  traja- 
fciate  di  afpettare,  che  gli  altri  fiiccianotuu 
to  , mentre  che  voi  non  farete  cofa  alcu- 
na ; Sì , o Signori , col  foccorfo  degli  Dei , vi 
rifarete  cosi  non  folo  delle  voftre  perdite , e ri- 
cupererete gli  avantaggi,  che  per  voftratra- 
fcuragine  avete  perduti , ma  abbaflerete  in 
oltre  P orgoglio , e caftigherete  la  temerità 
del  voftro  nimico. 

Imperciocché,  Signori,  guardatevi  bene  , 
dal  figurarvelo  un  Dio,  che  goda  una  gloria, 
eduna  felicità  immutabile.  Egli  é odiato,  egli 
è temuto.  Non  è fenza  nimici,  né  fenzain- 
vidiofi . Non  eccettuo  da  quefto  numero  quel- 
li, chefembrano  ipiù  uniti  alla  fuaperfona. 
Può  afiìcurarfi  , che  i fuoi  migliori  amici  han- 
no tutt’  i fentimenti  , che  la  natura  ifpira 
contro  di  lui  al  reftodegli  uomini,  e fe  dif- 
Emulano,  fe  non  ardìfcono  dimoftrarlo,  non 
lo  attribuite  , che  alla  volita  lentezza  , che 
alla  voftra  negligenza,  che  li  tengono  fotto 
iP-glogo,  nélafciano  a loro  fcorgere  alcun  lu- 
me per 'Oberarli  dalla  fervitù.  Quella  èia  ne- 
gligenza, eia  lentezza  di  cui  vi  efortoafpo^ 
gliarvi.  Guardate  dì  grazia  fin  dove  giunge  l* 
arroganza  di  coftui , Non  vi  offre  egli  più  l’ al- 
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ternatira  della  pace,  o della  guerra;  minac- 
cia; prattica,  per  quello,  che  io  fento  adi- 
re, termini  infoienti  ; le  fue  prime  ufurpa- 
zioni  non  lo  contentano  ; forma  egli  incef- 
fantemente  nuovi  difegni  , nuove  imprefe  , 
e col  favore  delle  voftre  incertezze  e del  vo- 
ftro  letargo  fi  avvicina  femprc,  e da  tutte  le 
parti  già  vi -circonda. 

Quando  dunque , o Signori , quando  pre- 
tenderete di  adempiere  al  voftrò  debito  ì Porle' 
allora  che  vi  fopraverrà  qualche  accidente  ? 
forfè . . . Grandi  Dei  ! allorché  una  indifpenfa- 
bile  neceflìtà  non  vi  permetterà  di  ritirarvi 
più  indietro  ? E con  quali’  occhio  rimirate  voi 
1 fuccefli  paflfati  ? Per  me  non  conofeo  necef- 
Ctà  più  prefiante  per  uomini  liberi , che  la 
vergogna  riportata  dalla  loro  mala  condotta  * 
Starete  voi  per  fempre  a pafieggiare  nella  pub- 
blica piazza,  ed  a ricercare  Tuno  all*  altro  di 
ciò  che  vi  fia  di  nuovo  ? Può  efiervi  cofa 
più  nuova,  che  un  Macedone  dia  Legge  a gli 
-Ateniefi , e fi  fpaccj  da  Sovrano  nella  Grecia  ? 
Filippo  èmorto  unodice,  nò,  non  è che  in- 
fermo , rifponde  Taltro . E che  v’  importa  ciò , 
o Signori  ? Il  Cielo  non  ve  ne  avrebbe  perciò 
liberato  più  prefto  , perchè  conducendovi  in 
tal  maniera,  vi  farefte  fubito  da  voiftefii  un* 
altro  FiHppo;  giacché  egli  deve  il  fuo  ingran- 
dimento molt(>  meno  alle  fue  proprie  forze  , 
che  alla  voftra  dappocagine.  Sappiate  di  più  , 
o Signori , che  in  cafo  , che  la  morte  ci  li- 
Lerafie  da  queltosdannolb  nimico,  per  poco, 
che  la  fortuna,  fempre  di  voi  più  vigilante  a 

voflri  interefli,  volefle  favorirci  , lenza  dub- 
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bio  vorrebbe  ella  terminare  la fua  opera:  SapU» 
piate  diflìj  che  fenoi  cì  trovailìmo  in  condi- 
zione , ed  in  iftato  di' oroffittare  de’ torbidi 
che  cagionerebbe  una  nmile  rivoluzione , di-, 
i'porrdfe  di  tutto  a- voftro  piacére;  ma neU: 

10  ftato,  in  cui  vi  fcorgo,  fe  laicongiuntura 
vi  aprifìfe  elIaiftelTa  le  porte  d’*  Aminoli , le' 
voftre  irrefoluzioni , ed  i voftri  difpareri  ve 
le  chiuderebbero. 

Non  mi  -fermo  d’  avantaggio^  fu  1’  im- 
portanza di  tenervi  tutti  nella  coftante  di- 
ipofizione  di  operare'  fecóndo  i voftri  in- 
tereflì  . Voi  la  comprendete  s e ve  ne  fup* 
pongo  appieno  perfuafi.  Eglfè  tempo  di  dir-  , 
vi  appunto  quali  fo^o  i prepara.menti , che 
mi  pajóno  proprj  af  levarci  dallo  ftato  , che 
imbarrazzati  vi  tiene  . Vi  darò  a divedere  il' 
numero  delle  Truppe  , che  vi  abbifogna- 
no  , il  fondo  neceflario  per  il  loro  mante- 
nimento , e generalmente  tutt’  i mezzi  * 
che  io  credo  più  efficaci,  e più  impòrtanti' 
per  arredare  i progreflì  di  Filippo  , e per  rì^i 
durlo  alla 'ragione  . La 'fola  grazia,  che.'i- 
ftan temente  vi  chieggo»,  fi  é,  di  non  preve- 
nirvi troppo  predo,  e fofpendere  fino  «al  fine . 

11  voftro  giudicio . Non  vi  penfate  fopra  tutto 
che  per-  formare  un  nuovo  difegno  io  prenda 
tempo ,'  né  interpretate  per  lentezza  la  circo- 
fpezione . Perchè  quelli , che  gridano  all’  arme , 
e vogliono  che  inceflantemente  adeflb  fubito' 
vi  portiate  cohtra  il  nimico non  pénfano,' 
nè  dicono  ciò>  che  a voi  meglio  conviene. 
Le  forze  che'abbiamo  non  fono,  alcertofuf- 
ficienti  per  falvarci  da. L pericoli,  ne’  quali 
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cl  ha  ridotti  la  noftra  imprudenza  . L'  Ora- 
tore degno  della  voftra  attenzione  , il  foto  , 
al  quale  voi  dovete  riportarvi,  è quello,  che 
vi  fpiega  un  ritratto  èfatto,  e precifo  di  tut- 
tó  il  neceflario  per  foftener  la  guerra  con  buo» 
fucceflo , e che  non  folo  regola  il  numero , e 
la  qualità  delle  voftre  truppe , ma  che  rintrac- 
cia il  mezzo  di  metterle  in  piedi,  e di  prov- 
vedere alla  loro  fuflìflenza  fono  a che  abbia- 
mo cónchiufa  una  pace  gloriofa  o riportata 
una  intiera  vittoria.  Dopa  di  che  lontani  da- 
gli  a0alti  , e liberi  da  i mali , che  ci  minac<- 
ciano , potremo  godere  una  tranquillità,  che 
avremo  meritata . Del  rimanente , o Signori, 
m’impegno. di moftrarvi  i mezzi,,  che  a (Que- 
llo felice  fine  conducono.  Non  impedifca 
tuttavia  , che  altri  , o tanto  , a di  più  vi 
promettine , L’ idea , che  ho  voluto  darvi  del 
mio  proggetto  é magnifica,  lo  confeffo,  ma. 
dopo  di  averla  intefa  ne  giudicherete  da  voi 
fteflì , e vedrete  s’ ella  mantiene  tutto  ciò  che: 
io  prometto..  * 

Credo  adunque  , che  dobbiate  comincial^ 
ad  allenire  cinquanta  Galere , ben  rifoluti  di 
falirvi  fopra  voi  medefimi* , fe  occorrerà . A ve-^ 
te  anche  bifpgno.  di  legni  per  trafporta- 
re,  ove  vorrete,  la  metà  della  voftra  Caval- 
leria, come  piu*e  di  un  buon  numero  di  al-- 
tri  battimenti  per  i viveri , e per  le  munizio- 
ni ; il  tutto  Tempre  alleftito , affine  di  effe- 
re  continuamente  in  iftato  di  far  fironte  a 
Filippo  nelle  fue  frequenti  ed  improvvife  in- 
vafioni  dalla  parte  delle  Termopile , nel  Cher- 
fonefo,  verfo Olinto,  ed  ovunque  gli  piace* 

Bifo- 
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Bifogna  al  certo-  una  volta  fargli  comprende- 
re , che  voi  finalmente  fletè  defti  dal  volito 
letargo  , e che  da  qui  innanzi  egli  non  farà 
per  intraprendere  cofa  alcuna  fenza  correr 
rifchio  di  ritrovare  gli  Ateniefl  d’  Eubea,  d’ 
Aliarte , è delle  Termopile . Dubita  egli  non 
averne  che  la  fola  paura , à voi  non  dovrà 
rincrefcere  la  fpefa  di  un’armamento.  Siete 
flcuri  di  raccogliere  per  lo  meno  uno  di  quelli 
due  vantaggi . Filippo  informato  de*  voftri 
preparamenti , e lo  farà,  ve  ne  aflìcurò , per- 
chè  avete  qhì , e forfè  anche  troppi  di  quelli 
che  fedelmente  lo  avvifano  di  ciò  , che  qui; 
fi  tratta,  Filippo,  replico, in  tal  guifa  infor- 
mato , o fi  fermerà  per,  timore,  di  batterli 
con  gli  Ateniefl  , o s’  egli  fprezza  Amili  av- 
vilì , infallibilmente  farà  forprefo  ; mentre 
alla  prima  occaflone  nulla  fata  d’impedimen* 
to  alla  voflra  difcefa  in  Macedonia . 

Ecco , o Signori , il  difegno , che  io  pro- 
pongo per  la  difefa  , e giudico,  che  dobbia- 
te approvarlo . Ma  vi  vorrei  ancora  aggiun- 
gere un  Campo  volante  per  tener  in  timo- 
re , e tormentar  di  continuo  il  voftro  nimi- 
co . E che  non  mi  fi  parli  di . dieci  , o di 
venti  m illa  flran ieri,  ne  di  una  quantità  di 
foccorfi  mendicati  con  le  voftre  lettere  circo- 
lari . Voglio  Truppe  compofte  di  Cittadini , 
da*  quali  fi  prenda  tutto  il  penfiero  di  prov- 
vedere la  loro  fuflìftenza , e che  fappiano  ob- 
bedire, o che  gli  diate  uno,  opiù  Generali, 
o che  fciegliate  quello , o quell’  altro  per  co- 
mandarle . Se  volete  fapere  dì  che  qualità 
e di  qual  numero  io  intenda  flabilir  quelle 
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Truppe  il  modo,  con  cui  ft  manterranno,  fr> 
fomma  come  voi  vi  applicherete  ad  utilmen- 
te impiegarle,  ve  lo  dirò,  o Signori,  ed  in- 
fìeme  tratterò  ciafcbeduno  di  quelli  punti ìa 
particolare  . Primieramente  chea  le  Truppe- 
\ ftraniere  , io  credo  di  eflère  indebito  di  av- 
vertirvi a non  ricadere  in  un’errore,  che  vt 
ha  rovente  cagionati  notabilipregiudicj.  Vot 
credete  fu  le  prime  non  poter  giammai  far  ab- 
baftanza  . Tutto  è fuperbo  e-  magnifico  ne* 
/ voftri  Decreti ,*  grandi  contribuzioni,  nume- 
rofe  leve  ; ma  bifogna  venire  aU’efecuzione  ; 
non  fate  neppure  ciò,  che  vi  c di  più  indif- 
penfabile  e di  più  necelTario e farebbe  infi- 
nitamente meglio  contentarvi  alla  prima  dr 
contribuzioni  moderate,  e di  un  picciolo  ntt- 
mero  di  Truppe  , riflèrvandovi  ad  accrcfcerle 
fecondo  l’ occorenza , e quando  vi  pareranno 
infufficienti . Dico  dunque  , che  oggidì  non 
dovete  levare  più  di  duemilla  uomini  dTnfan- 
teria , nella  quale  fiano  cinquecento  Ateniefi 
dell’età,  che  voi  giudicherete  più  confacente 
allefunzioni  militari,  e che  non  obbligherete 
afervir  fempre,  ma  un  certo  tempo  regola- 
to foprà  il  numero  de’  loro  Compagni  , che 
anderanno  cambiandoli  di  giro  in  giro.  Uri- 
manente  faràcompofto  di  Stranieri  . Di  più 
vi  abbifognano  dugento  Cavalli  , cinquanta- 
de’  quali , che  faranno  Ateniefi  , ferv iranno 
allemedefime  condizioni  della  Infanteria,  ed 
avranno  baftimenti  proprjal  loro  ufo.  Benif- 
fimo.  Che  vi  abbifognadi  più?  Dieci  Galere 
di  feorta . Filippo  ha  una  Flotta , la  feorta  è 
aflblutamcnte  neceflariaper  afficurare  U tra- 
• git- 
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gìtfo  delle  voflte  truppe  . Ma  quefte  truppe 
come  nodrirle  ? Soddisferòaquefto,  dopo  ché 
a'vrò  dimoftrato  perchè  non  ricerco  nè  di  più , 
nè  di  meno,  .e  perchè  impongo  a’noftri  Cit- 
tadini r obbligo  di  andar  a fervire  perfonal- 
mente . Non  chieggo  maggiore , nè  minor  nu- 
mero di  truppe,  perchè  da  una  parte  nonpof- 
fìamo  sì  prelèo  radunare  molte  forze  per  az- 
zardare una  battaglia  contra  Filippo,  e per- 
chè dobbiamo  ridurci  ad  incomodar  il  ni- 
mico, ed  a fiancarlo  con  le  noflre  fcorrerie. 
In  quefto  modo  conviene , e bada  attaccarlo 
dapprincipio.  Vedete  dunque,  che  non  dove- 
te penfar  fubitoa  mettere  in  piedi  numerofe 
Armate’,  perchè  al  prefen  te  manca  il  fondo,  e- 
perii  mantenimento,  e per  il  foldo.  Macho 
importa  l’avere  anche  un  corpo  di  truppe  mol- 
to confìderabile . Voglio  di  più  che  i Cittadini, 
uniti  cogli  Stranieri  fi  portino  a fervir  fu  la 
Flotta , giacché  fo  che  voi  medefimi  andafte 
a portar  l’arme  a Corinto,  ed  unirvi  a gli 
flranieri  , che  la  Repubblica  vi  manteneva 
fotto  la  condotta  di  Poliftrato  , d’Ificrate  , 
di  Cabria , e di  altri  Generali , mentre  gli 
flranieri  mìfchiatì  con  voi  , e voi  con  effiy 
riportafte  fegnalate  vittorie  fopra  di  Sparta  ^ 
Ma  dopo  che  Stranieri  foli  compongono  le 
voflre  Armate  , quelle  non  trionfano  , che 
de’  voftri  amici , e de^voflri  Alleati  In  tan- 
to , che  la  potenza  de*  voftri  nimicì  accre- 
feiuta  diventa  più'formidabile  di  giorno  in 
giorno . Appena  fi  fanno  effe  vedere  in  Cam- 
pagna, che  fparifeono , e fi  portano  a prender 
partito  preflb  Artabazo,ed  in  ogni  altro  luogoi 

non 
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non  eflèndovichi  non  fappia  quanto  di  buo^- 
na  vogiia  paflìno  effe  all’  altrui  fervigio  per  ^ 
abbandonare  il  voftro . Il  lor  Generale  le  fle- 
gue , nè  può  biafimarfi  tanto  , quanto  merii 
ta  ; poiché  un  Generale  torto  che  lafcia  di 
pagare,  lartria  di  effere  obbedito.  Qual  modo 
per  rimediare  a querto  difordine?  . Levare  al 
Capo  altresì  come  al  Soldato  col  pagamen- 
to regolare  del  foldo  ogni  pretefto  di  preva- 
ricare ; rtabilite  pure  la  mbordinazione  , e 
date  per  Ifpettori  a vortri  Generali  i Citta- 
dini , che  manderete  a fervire  nelle  nortre 
Armate . 

Certamente  noi  teniamo  una  ftravagante 
condotta;  poiché  fe  qualcheduno  vi  addi- 
manda  : Signori  liete  voi  in  pace  ? In  pace 
rifpondete  , ma  falfamente  ; noi  fiamo  in 
guerra  con  Filippo  , fi  dirà  con  verità  ; non 
abbiamo  noi  eletti  dieci  Generali,  altrettan- 
ti Colonelli  , ugual  numero  di  Maftri  di 
Campo,  e due  Comandanti  della  Cavalleria? 
Ma  a dire  il  vero , fe  eccettuate  il  folo  Ge- 
nerale , che  fate  marciare  ; tutti  gli  altri 
Guerrieri  che  fanno  erti  ? Tutti  fi  pongono 
alla  terta  delle  vortre  proceflìoni,  non  fimi- 
fchiano,  checo’vòrtri  Sagrificatori , elevo- 
ftre  ferte  fono  le  giornate  , nelle  quali  fi 
rendono  fegnalati  ; bifogna  confeffare  , che 
fiete  ammirabili  nelle  vortre  promozioni  mi- 
litari farete  creduti  di  quei  facitori  di  figu- 
re grottefche,^he  fpiegano  guerrieri  di  fan- 
go, e di  creta.  Le  voftra  ugualmente  chele 
fue  fervono  folo  di  mortra,  e di  fpettacolo% 

Sì  forma  forfè  fenza  Generale , e fenza  Capi 
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Atenìefì  una  vera  Armata  di  Atene  ? E pu- 
re fpedite  il  Generale  della  voftra  Cavalleria 
al  foccorfo  di  Lenno,  e lafciate  a Menelao  , 
uno  ftranieroj'il  comando  di  quella,  che  di- 
fende il  voftro  proprio  paefe?  Non  già  che  io 
rimproveri  il  naerito  di  Menelao,  ma  il  fuo 
mento,  qual  egli  fiali, non  può  auttorizarla 
a non  riconoscer  da  voi  T impiego,  ch’egli 
efercita  . Fc»fc^^  Signori  , approvate  tutto 
ciò  che  io  dkò , e non  refta  altra  fatica , che 
quella  di  ritrovare  il  fondo  , del  quale  avete 
bifogno  . Parto  volontieri  a quefto  parti- 
colare, ed  in  poche  parole  mi  fpiego,.  Il 
mantenimento  della  Voftra  armata,  parlo  fo- 
lamente  delle  munizioni  da  bocca,  nonvico- 
fterà  quali  più  di  ottanta  talenti  j quaranta 
per  le  voftre  dieci  Galere  di  fcorta,  a ragio- 
ne di  venti  mine  almelè  per  ogni  Galera  j al- 
tri quaranta  talenti  per  i due  milla  uomini  a 
piedi  a due  dracme  il  mele  per  Soldato , ri- 
guardo all!  dugento  Cavalli  lopra  il  conto  di 
trenta  dracme  per  Cavaliere  , dodici  talenti 
al  mefe  faranno  fufficienti  . Che  fe  qualche- 
duno penfa,  che  le  fole  munizioni  da  bocca 
non  fieno  un  grande  avanzo,  s’inganna  cer- 
tamente . Son  perfuafo  che  ogni  wlta  che 
alle  noftre  truppe  non  manchino  i viveri , la 
guerra  le  provvederà  di  tutto  il  refto,  e len- 
za fere  la  minima  ingiuria  nè  a*  Greci,  nè  a* 
voftri  Alleati , troveranno  erte  il  modo  di  pa- 
garfi  del  loro  intiero  foldo.  Io  ne  fono  à t^l 
fegno  perfuafo , che  quando  io  venga  aflicù- 
ratosù  l’articolo  de* viveri,  monterò  ioftef- 
fo  sùla  Flotta,  pronto  a mantenere  P effetti 
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^ coftò  della  mia  tefta  j ma  donde  prendere  que- 
llo fondo , che  io  dimando  Sentite . 

Qui  il  Segretario  dell"  .Affemblea  legge  il  paren- 
te di  Demoftene  [opra  P ammalo  di  quefta 
fondo , e t Oratore  dipoi  profeguifce  . 
Ecco,  o Signori,  ciò  che 'di  più  facile,  e 
di  migliore  ho  potuto  penfare  . 'Voi  potete’ 
confiderare  il  parere,  e rifolvere  quello  che- 
giudicherete  più  a propofito  5 ma  alme- 
no confiderate  , eh*  è tempo  di  venir  a* 
fatti  , e d*  impiegare  contra  Filippo  altre 
arme>,^  che  quelle  delle  lettere,  e de’ decre- 
ti . Pét  altro  per  prender  mifure  più  giu- 
fte  e fopra  la  guerra  ih  generale  e fopra 
i voftri  preparamenti  prefenti  , 1’  ultima 
confeguen^a  fi  è di  riconofoere  la  natura 
ed  il  fito  del  Paefe,  ove  pretendete  portar- 
la guerra  , e penfare  come  Filippo  riefee 
nelle  fue  fpedizìoni  . Non  vi  riefee  egli  , 
che  • col  prevenirvi , mediante  la  fua  dili- 
genza , in  Campagna  , e^con  la  fua  atten- 
zione in  prevalerli  a tempo  proprio,  e de* 
venti,  e delle  llagioni  ; benché  egli  non 
. manchi  giammai  di  portarli  ove  i venti 
contrari , ed  i rigori  del  verno  - gli  fanno 
credere , che  non  farà  per  incontrarvi . Di 
più  confiderare  tutto  ciò  che  un  fimile 
ftratagema  a lui  vale,  e tutto  quello  , che 
a voi  colla.  Non  avrete  fatica  a compren- 
dere , che  il  motivo  di  giungere  femore  trop- 
po tardi,  è ilfervirvi,  di  non  fo  qual  milìzia 
ievata  in  fretta,  e cheé  di  una  indìfpenfabile 
necefiìtà  1’  aver  Tempre  in  piedi  un  corpo  di 
Truppe  regolate  , e pronte  ad  efler  malleva- 
' - drici 
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drici  delle  forpiefe . Lenno,  Tafo,  Sciata,  ed  al- 
tre Ifole  dintorno  fono  i luoghi , ne’qualì  le  vo-  . 
ftre  Truppe  fverneranno . Là  óltre  i porti  co- 
modi, oltre  l’abbondanza  de’  viveri,  e di  ciò  che 
ferve  a rìnfrefcar  le  armate , prenderete  fenza 
incomodo  la  opportunità  della  ftagione,  dove  i 
venti,  che  regnano  perle  tratto  di.  quelle  co- 
lle, ed  all’ entrata,  del  Porto  delle  Città  mer- 
cantili , vi  lafcieranno  prender  ficura  bordo  , 
ove  a voi  parerà  meglio.  Inquanto  al  parti- 
colare delle  voftre  imprefe,  non  dovete  pren- 
dervene  penfiero  . Bifogna  rimetterli  intie- 
ramente alla  prudenza  dd  vollro  Generale . A 
lui  fpetterà  di  cogliere  fecondo  l’ occafione  il 
fuo  tempo , le  fue  mifurè,  e di  adempiere  al  fuo 
debito , quando  avrete  voi  foddisfato  al  vo- 
ftro  , conforme  al  difegno,  che  vi  horappre- 
fentato.  Se  potrete  rìfolvervì  a llabilir  pri- 
mieramente i fondi , che  ho  detto  > e confe- 
guentemente non  trafeurare veruno  degli  al- 
tri preparamenti , Galere , Infanteria , Caval- 
leria; feefigerete  da  tutti  fenza  eccezione,  e' 
comma  legge  inviolabile  l’ arduità  del  fervi- 
gio,.e  fe  voi  medelimi  co’  vollri  Imprefarji 
co’  voftri^Teforieri  non  dimanderete  conto  a? 
vollri  Generali,  che  delle  loro  azioni  ; egli 
è fuor  di  dubbio,  che  non  avrete  a delibera- 
re più  in  perpetuo  , ed  inutilmente  fopra  il 
medefimo  foggetto  . Non  è quello  il  folo 
vantaggio  , 'che  ve  ne  rifulterà  . Leverete 
di  più  a Filippo  quei  progreffi  , che  non  fono 
da'  fprezzarfi  . Quai.  progreffi  ì Le  prede  eh* 
ei  fa  fopra  i vollri  Alleati  .»  Quelli  è il  più 
tfhjaro , ed  il  più  ficuro  fondamento  > clx’  eglji 
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abbia  per  farvi  la  guerra . E'  quello  il  tutto  ì 
Nò  , voi  vi  acquifterete  innoltre  un  ficuro 
riparo  contro  le  fue  oftilità , e contro  le  fue 
violenze  . Non  fi  vedrà  egli  più  ftrafeinare. 
prigionieri  i voftri  Cittadini  , come  ad  Im- 
bro , ed  a Lenno , pigliare  i voilri  vafcelli , 
e riportare  ricchezze  immenfe  come  a Gera- 
fta , far  uno  sbarco  sù  le  voftre  Colli  ere  , e 
portar  via  la  vollra  Galera  facra  come  a Ma- 
ratona. Tali  perdite,  tali  infiliti  fu  ben  d’uo- 
po foffrirli.  Levollre  forze  all’ ora  non  fi  tro- 
vavano fu  fficienti,  etutt’  i vollri  foccorfi  ar- 
rivarono fempre  più  tardi  di  quello  che  voi 
avevate  difegnato. 

Ma  a volilo  giudicio , donde  nafee , che  i 
vollri  giuochi  Panatenaici , ed  i vollri  Bacca- 
nali (non  importa,  o Signori,  a chi  la  for- 
te ne  abbia  commelfa  la  cura  fe  a perfone  in- 
tendenti , o nò  ) donde  nafee  , che  tali  felle 
malgrado  la  loro  pompa  , e la  loro  magnifi- 
cenza , che  fuperano  quella  di  tutt’  i Greci , 
che  non  richiedono  minor  numero  di  uomi- 
ni, nè  minor  fpefa  de’ vollri  grandi  arma- 
mamenti , fi  celebrano  con  tanta  efattezza 
al  tempo , e al  giorno  preferirti  i quando 
poi  le  vollre  Flotte  , come  quelle  , che  Ipe-  . 
dille  per  Metona  , per  Pagafo  , per  Potidea* 
non  coroparifeono  , che  dopo  la  refa  delle 
Piazze,  dalle  quali  effe  vogliono  far  levare 
l’alTedio  ì Quefta  è perchè  la  Legge  deter- 
mina , e regola  tutto  ciò  che  può  avere 
il  minimo  rappòrto  alle  vollre  felle  . Non 
vi  è perfona  fra  voi  , che  molto  tem- 
po avanti  nem  fappia  quello  che  ciafche-  . 
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duna  Tribù  ha  desinato  a*  fuoi  Mufid  ^ 
ed  a’  fuoi  Atleti.*  Ogn*uno  di  effi  fa  qual’  è 
la  parte,  qual’é  la  funzione,  eh*  egli  deve 
rapprefentare  , quale  farà  la  retribuzione  , 
da  chi  j e quando  la  riceverà  . Niente  di 
negletto  o di  ommelTo  , tutto  ordinato  » 
tutto  mifurato,  tutto  ben  ponderato,  men- 
tre in  ciò , che  riguarda  la  guerra  ed  i fuoi 
preparamenti , tutto  in  tumulto  , in  difor- 
dine , 'ed  in  confufione  fi  palTa . Cosi  quan- 
do noi  intendiamo  qualche  mofla  del  ni- 
mico, eleggiamo  allora  Capitani  di  Gale- 
ra, li  riceviamo  a propor  cambj,  ponderia- 
mo i loro  beni-,  ed  in  fomma  penfiamo  a 
cercare  gli  efpedienti  di  aver  denaro.  Do- 
po di  che  quefta  lunga  ferie  d’ incidenti  , e 
d’ incertezze  fi  fcioglie  alla  fine  con  un’  or- 
dine d*  imbarcare  una  Truppa  di  ftranieri 
tra{)iantati  in  Atene,  e di  femplici  Schiavi 
fatti  liberi,  eccetto  quando  andiamo  qualche 
volta  noi  medefimi  a dar  loro  la  muta  . Da 
qiiefte  noftre  lunghezze  proviene  , che  peri- 
feono  tutti  quelli,  che  dovrebbero  làlvare 
le  noftre;  Flotte  , perchè  perdiamo  il  tempo 
d’operare  nel  iàre  i preparamenti.  Le. con- 
giunture in  tanto  non  fi  accomodano  alla 
noftra  tardanza , ed  alla  noftra  dappocagine  • 
L’  efperienzà  qualche  volta  ci  conferma  l* 
inutilità  de’  noftri  armamenti  . Le  noftre 
Truppe  non  comparifeono  , che  per  rifpin- 
gere  je  invafioni  fatte  , e per  foccorrere 
Città  Mefe  . Afcoltate  un  poco  qual  me- 
todo tiene  Filippo.. nelle  fue  lettere  a gli 
Eubei.  ' . • . , 
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' ^ quefie parole  'fi  ledono  U^letteH  dt  Fìttppù 
a gli  Eubei  concepite,  in  termini  molto  ìn^ 
giuriofi  a gli  ^teniefi  ^ e terminata  la  let^ 
tura^  Demofterte  ripiglia  cesi  il  fila  del  fuo 
• Difeorfo.  -'.  'j  i - > • 

I fatti  i che  fih  óra'  intendefte,  ò Signori  « 
non  fono  la-  maggior  parte  -che  piir  troppo 
veri e forfè  ncrti'  riefcono;grati  Se  per  di- 
ftrnggeré  ed  annullare  la>  verità  difpiacevo-» 
le  baftafle  il  fopprimerla  li  dovrebbe  fta- 
bilire  Con  una  Legge  irrevocabile  , che  un* 
Oratore  nelle  AlTembleè  non  penfafle-,  che 
unicamente  a piacere.  Ma  fe  la  compiacen- 
za fuor  di  tempo  ih  fatti  nuoce  , e guida  a 
quel  precipizio  , ch’ella  nafeonde ^ ' è 'Vérgo^ 
gnofo  volontariamente  acciecarlì.,  traféùra- 
ré  le’  più  belle  ‘occafioni-  a-càufa  del  'eattìy 
i'O  abito  di  allontanare  tutto  ciò  che  rÌJ 
chiede  attenzione  o fatica,  e di  non  voler 
comprendere,  chele  perfone,  che  fanno  cofa 
fia  guerra,  lungi  dall’ afpettare  ciò  ^ che  può 
fuccedere,  ftudiano  di  prevederlo,  o preve- 
nirlo ; che  pigliano  apprelTo  poco'fópra  gli 
avvenimenti  l’autorità  dì . un  Generale  fo- 
pra  i fuoi  Soldati  ,'e  fi  mantengono  fempre 
nella*  piena*  libertà  di  operare  a loro  piacere 
fenza  mai  ricever  Legge  nè  • dalla  neceflìtà  , 
nè  dal  cafo.  Voi,  o S^ignori,  per  lo  contra- 
rio ancorché  fuperiori  a tutti  in  Vafcelli,  in 
Cavalleria,  in- In  fanterìa,  in  rendite  non  fie- 
re diftettofi  fino  al  prefente  in  altro  , che  nel- 
la fola  volontà  di  fervirvéne.*  Non  è dunque 
per  certo  i che  voi  fiate  inferiori  a chi  fi  fia  di 
iorze  , e di  potere  ; è folo  che  precifamente 
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combattete  con  Filippo  ^ forti  iglianza  de’  Bar-^ 
bari,'  che,  vogliono  lare  gli  Atleti  ne  inoltri 
gi^pchh  Nonègiàchenon  abbiate  veduti  dj 
quelti  Atleti  ,ina,bjli  .ftarfenp  alla  difprezion  di 
un’, uomo,,  cheli  confiderà  oziofi , e che-  Icier 
glw  il  tempo,, -in.  CUI Ji  vu  ingannare  . Al 
primo  colpo  eh  efii  ricevono  vi  ftendono  la  ma*- 
no , e ve  la  tengono^  Li  ^erifeonp  altrove  | Ec* 
cola  4i- lóro  manO;,  che  di  nuovo  parte,  evi 
corre . Ma  per  riparare  il. colpo ,,  o folamente 
per;9flprvare  if  contegno  del  loro  nimico,  non 
lo  fanno,  nèl’  ardifo^p  .-V oì  altresi  ricevete  i 
voftri  ayvifi che  j;iUppp  centrato  nel  Cherfo- 
n^fp>.  y^]^i&l\:ete.-a  fpccorrére  il  Cherfonelb . 
pentite  a diir, v;i(,,, eh’ ei  s’-incanimina  alle-Ter- 
mopiie  Andate  alle  Termopile . Se  ne  va  egli 
da  qualche  .altra  parte  ? e voi  fubito  ,vi  ac* 
^j:retpi  ^le  fue  inplTe  regolano  le  voftre  . L* 
in^guite  a paffo>paffo,,ja!^Ìt^^^^  ,a  finiftra , 
coine,a^rIui-piacer,  .e  non  i?iepo; , come, fe  lo 
tjcpnpfcefte  peir.;y<;^rpj Qenejtale ..  Perchè  fo^ 
pra  J,rnea2j  .di  far  la  guerfa-^con  felice  i^uccef- 
fp  noq  prendete  rifoTuzioni  buone  j-.e  ma» 
penfate  a premunirvi , fe,  :non  alla  notizia  di 
una-imprefa  già  efeguita o almeno  molto  a« 
yanzata  .,  ' Forfè  in  altero  tempo  fimile  impru- 
depza  potava  effere  più  conijjatita  ma  al 
ppntp  V py^i  ifiama  giunti ,,  non , y’  ha  ^più  er-r 
rpTe.  che,.fia  picciola ed.  pgni  minimo  ...falla 
ppòiprccdpit^tci  nelle  ùltime dìfgrazie  j ^ 

Per  me , p Signori , ogni  volta , che*  rinno-^ 
vo  le  mie  conficlerazioni  fopra  la  noftra  condot-' 
ta,  rìconofcpun  braccio  invifibile,.che  ci  prot*^ 
^gge  . Si  qq^ld^  Deità  fdegnata  della  .deca-* 
-ori' ' ùen* 
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^enza  di  Atene  , e più  feniìtìva  di  noi  alla 
noftra  vergogna  ifpira  a Filippo  queft*  am- 
bizione, che  lo  divora.  Se  pago  di  tutto  ciò 
che  r artificio  e la  violenza  gli  hanno  dato 
non  voleflè  di  più  che  goderne , vi  farebbe- 
ro alcuni , che  crederebfcro  éfler  noi  debito*i 
ri  alla  fua  moderazione,  e fi  confolerebbero 
delle  perdite , e degli  oltraggi , che  nói  non 
potreflìmo  diflimulare  fenza  coprirci  di  obbro- 
orio  e d’infamia  . Ma  grazie  al  Cielo  , Fin- 
faziabile  avidità  del  noftro  nimico  ci  rende 
impotenti  a tradire  i noftri  interefli , e lai 
nollra  gloria.  Non  conofce  egli  nè  Pace,  nè 
Tregua , ogni  giorno  le  fue  nuove  ufurpazio- 
fii  vi  dichiarano , eh* egli  non  fa  limitare  né 
le  fue  occhiate  , nè  i fuoì  defiderj , e tanto 
opera , che  alla  fine  neceflariamente  egli  fteC* 
fo  vi  rifveglierà  dal  voftro  letargo  , quando 
pure  uua  fiacca  difperazione  non  abbia  eftin- 
to  in  voi  tutto  il  fentimento  di  onore  ,'-c 
di  libertà  . Con  tutta  franchezza  mi  ftu- 
pifeo,  cheàlcuno  di  voi  non  cpnofea  , e non 
fi  fdegni  divedere,  che  una  guerra  intrapre-'" 
, fa  per  vendicarvi  di  Filippo  fi  termini  a fi*ai* 
ftornare  i nuovi  colpii,  eh*  egli  ci  avventa.' 
* Marcia  egli  a gran  paffi,  e rate  conto,  che 
non  fi  fermerà  in  un  bèl  cammino  , quando 
non  venga  arreftato  . L*  afpetteremo  noi  a 
, fangue  freddo  ! vi  crederete  voi  d*efier  aflai 
al  coperto  f Penferete  d*avere  compito  al  tut- 
to , quando  fopra  le  voftre  Galere  in  vece  di 
Soldati  , avrete  inviate  foeranze  concepite 
fullà  fede  , e full*  auttorita  del  primo  che  vi 
& offire  ? Non  perderemo  noi  mai  di  vifta  le 
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noftrc  porte,  e le nóftre  mura  r Non  ci  met- 
teremo noi  in  catapagna  cpn  Truppe  com- 
ppfte  almeno  in  parte  di  Soldati  Ateriìefi,  il 
che  non  fi  é per  anche  veduto  ì Non  andere- 
pio  noi  a fare  una  difcefa  in  Macedonia?  Ma 
dove  fermarci , dirà  qualcheduno  ì . Ove  ? Im- 
barchiamoci folamente  ; la  guerra  ftefla  ben  ce 

10  moftrerà,  e troverà  il  debole  delnoftroni- 
plico , quando  lo  cercheremo . Per  altro  npn 
feremo  giammai  cofa  alcuna  fin  tanto  che  ci 
fermerenio  eternamente  qui  ad  afcoltàre  De- 
clamatori , che  fi  vanno  lacerando  Pano  con 
'j’altro.  Pofciaché  io  fon  certo,  che  in  qual 

11  fìa  luogo  del  Mondo , che  inviafie  una  parte 
de  ì voftri  Cittadini , vi  fperimenteranno  » 
quanto  agli  Dei , ed  alla  fortuna  , la  ftéffa 
prpttezione , che  fperimenterebbe  il  corpo  iu- 
tièro della  Repubblica . Ma  quando  non  in- 
viate che  un  Generale  , che  Decreti , e le 
belle  fperanzCj  con  cui  i voftri  Oratori  vi 
tengono,  a bada , non  potete , che  ridurvi  al 
precipizio . Tali  fpedizìpni  fomminiftrano  mo^- 
tivi  ridicoli  a’  voftri  nimici  e pongono  in  co- 
(bernazione  i voftri  Alleati . Nò  , Signori 
non  épofiìbile  , che  un’uomo  folo  efeguifca 
tutto  ciò,  che  voi  gli  imponete.  Non  può, 
che  promettervi  maraviglie , e per  confeguen- 
ea  riggettare  fopfà  quwo,  o quello  ifiniftri 
fuccefli . Quindi  fe  allorché  il  Generale  di  qué-> 
fti  miferabili  ftranieri  , di  quelli  mercenari, 
che  voi  non  pagate,  è abbattuto  , Oratori 
fiibito  fabbricano  arditamente  fu  quella  Tri»^ 
buna  mille  menzogne  fopra  ciò,  che  ha  fai-. 
tp , o trafcurato  di  ben  lontano  da  ciò 

/ qUè'« 
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quello  povero fven turato,  e fu  la  fede  di  ta- 
li impofture,  voi  dal  voftro  canto  giudicate 
fenza  fcrupolo  contro  di  lui  quel  che  vi  fug- 
gerifce.la  prevenzione,  .o’I  cappricio;  e che 
può  prodijrre , vi  priego.,  una  politica  fi  cftra- 
ordinarìa?  ma  come  correggere  un  tal  abul'o  ì 
Andare  voi  medefimi  ad  eflere  i Soldati  , e 
gl’ Infpettori  de  i voftri  Generali,  e poi  ritor- 
nate ad  efierne  i Giudici ..  Non  baita  fapere 
per  fentire  a dire,  e neceflario co’ voftri  pro- 
pri occhi  vedere  ciò  che  fi  opera  per  il  voftro 
fervigio  . Ma  l’onore  in  quefto  tempo  più 
non  ci  ftimola>  Sì- è così  bene  perduto  tutto 
il  rolforc,  che  non  abbiamo  alcun  Capitano  -, 
che  non  fi  agguerrifca  alle  accufe,  che  non 
efponga  due  , o tre  volte  al  rigore  de’  voftri 
giudici  quella  vita,  che  non  ardirebbe  una  fol 
voi  ta  azzardare  nel  combattimento , e che  non 
prcierifca  la  morte  infame  alla  morte  gloriofa . 
Poiciachè  lo  fceler^to  deve  morire  per  mano 
della  Giuftizia,.  ed  il  Guerriero  per  quella  del 
nimico*  ' ... 

..  Ardifordini|,<xheio  vidimoftro  aggiunge- 
te ancora  l’inclinazione , elafacilità,  che  ab- 
biamo di  pafcerfi  di  vifioni,  e di  fogni . Que- 
fti  da  ogni  parte  vanno  fpargendo  in  pubbli- 
co, che  FilippOrmacchina  con  Sparta  la  ruì- 
na'  di  Tebe  , e la  difti^uzione  del  governo  po- 
polare nelle  altre  Repubbliche  della  Grecia  ; 
quelli , *ch’egli  fpedifce  un’Ambafciata  al  Gran 
Re  : altri  che  fi  affretta  a fortificar  piazze 
nell’  Illirio;  ciafcheduno  inventa  la  fua  fà- 
vola , e cìafcheduno  anche  la  fp accia  per 
nn^  verità.  Io  sì,  cpnofcQbene,  o Signori, 
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che  Filippo  acciecato  da’  fuoi  buòni  fuccefli 
rumina  nella  fua  mente  molte  chimere  limili 
tanto!  più , che  non  fcorge  il  minimo  oraco- 
lo., che  le  difordini , e che  le  fue  prime  im- 
prelc  npngli  Jafciano  più  fcorgere  cola  alcu- 
na imponibile . Ma  non  polTo  credej;e  j ch’egli 
fi  penfi  di  formare  i fuoi  proggetti\  e dì  re- 
golarli con  una  maniera  impenetrabile  per  al- 
ti*! i che  per  i fuoi  Novellini;  cioè  a dire  , . ! 

perciò,  che  qui  abbiamo  di  più  pazzo,  e di  più 
lira  vagante.  Che  fe  lenza  fermarci  fu  quello,  ! 

vorremo  ben  confiderare  ,'  che  quell’  uomo  | 

con  là  prova  di  fue'ollilità  è nollro  nimico,  ^ 

che  invade  ì noflri  Stati,  che  non  tralafcia 
da  lungo  tempo  di  oltraggiarci , che  tutta  la  > 

ifoeranza  , che  abbiamo  ripdlla  ne’  foccorfi  ' 

llranierì  é rivoltata  contro  di  noi:  che  in  ca- 
lo, che  noi  tardiamo  a portare  la  guerra  ia 
Macedonia  , faremo  forle  obbligati  a folle- 
nerla  nell’ Attica;  fe  vogliamo,  dilfi,  preva-  ^ 
lerci  di  quelli  riflelfi , apriremo  finalmente  gli 
occhi  fopra  i nollri  veri  interelfi  , e chiude-  , j 
remo  le  orecchie  a i deboli  ragionamenti , ed 
alle  fi*ivole  predizioni.  Attefochèrion  fi  trat- 
ta di  cercare  nell’  avvenire  > l’ orofcopo  è fi- 
caro . Tener  dovete  per  fermo , che  ogni 
forte  dì  contratempo  , e dì  mali  ci  atten- 
dono, fe  non  mutiamo  condotta,  e fe  non 
ci  applichiamo  con  tutta  ferietà  al  nollro 
dovere. 

EccOjO  Signori, quali  fono  i miei  fentimen ti;  » 
da  uomo  (incero,  e con  una  intiera  libertà  io  gli 
ho  propofti . Voi  lapete  il  òlio  collume  di  non 
dir  mai  colà  grata , le  non  è nello  ftelTo  tempo 
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anche  utile'.  ' Non  ho  giammai  pretefo  di  pia.* 
cervi  che  a quello  prezzo.  Piaceffe  a Dio, 
che  come  fo  quanto  v*importi  accettare  ì^on-' 
confrgli  più  ialutevoli,  avefli  potuto  fapere,- 
' che[è.  Egualmente  vantaggiofo  alP  Oratore  il 
/èondtiriicàrli.  Avrei  avuto  ben  minor  pena  a’ 
parlare' sì  liberamente,  come  ho  fatto  . Ma 
non  oflante  il  mio  dubbio,  fe  folle  per  pren- 
dere in  buona  parte  il  mio  zelo,*  eia  mia  fln- 
cerità,  mièparfo,  che  avevate  tanto  interef^ 
fe  nell*  efecuzìone  di  ciò  che  aveva  a dirvi , 
che  ho  creduto  mio  debito  il  non  tacervi  co- 
la alcuna  ne  a voi  malcherarla . Poflà  il  mi-* 
glior  parere  guadagnarla  per  vantaggio dell^. 
Caufa  comune . 
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SOno  paifatì  tre  anni  dalla  prima  Filippica 
. no  alla  prima  Olintia . (a ) Diodorp  di Si- 
(;ilìa^  'e  Dionigi  d’^lìcarnajfo , che.hofempreper, 
xnalevddorì  della  mìaSronologia  ne  janno  fede ^ 
Qùejii  dice  fono  di  qu  'al^  *Ar conte  Demofiene  re-r 
eh  afe  ci'afchèduna  Cdrringa 'y  l’altro  in  qual  an^ 
no  governale,  ciaf  che  duna  ^Arconte.  Io  così  fe- 
condo e fi  pongo  nel  .(h)  duodecimo  anno  del  Re- 
gno di  Filippo' 0 nel  quarto  della  centefima  fetti- 
ma  Olimpiade  fotto  f Arconte  Teofilo  ,•  le  tre 
Olintie  ; cioè  a dire  , le  tre  ^Arringhe  fatte  per 
perfuadere  gli- Atenie fi  a ri folver  e dì  foce  or  rere 
Olinto  ( c ) Citta  fella  T racia  affedUta  da  Filip^ 
pò , che  le  imputava  un  delitto  di  aver  ofato  rt- 
covrare  due  fratelli  fuggitivi , eh’  egli  aveva  di  uie 
altro  letto.  ,{d)  Dionigi  d’Alicarnafo  non  f con- 
tenta folo  d’ informarci  dell  anno  delle  fre  Olin- 
tie ; dimoflra  di  più  in  quai  termini  Demofiene  le 
pronunciò  , e dice  che  la  prima  comincia  da 
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quefte  parole  ivi  ‘rrafklìi  , la  feconda  ^xl  <hàm 
vu^Tt/À  j la  terza  «Vt<  nroAÌl^ 
gXe<Sr//  vo(il(a  . niente  di  più  pofitivo,  ne  di  più 
f chiaro . Gli  Scolatici  t ed  i Traduttori  per  tanto 
\ non  / accordano.  Tutti  cofpiràno  a ro*vefciar 
^efi*  ordine che  mi  fembra  bene  di  riftabilire. 
Ho  creduto , che  in  quefta  occ afone  farebbe  rne^ 
glio  ponderare  i voti , che  numerarli . Quelli  che 
non  vorranno  arrenderfi  alle  autorità , che  pub^ 
iflico,  ponno  vedere  , f e io  foddìsfo  alla  ragione 
nelle  mie  (Nervazioni.  Olinto  ajfediata  ffedifce 
a gli  .Ateniefi  un'oimbafciata , per  follicitare  la 
€onchiufione  di  un'  ^Alleanza e la  fpedizione  di 
sin  pronto  foccorfo.  Gli  %Ambafciàdori  fecondo 
quello,  che  fi pr attica  in  fimil  cafo  , ejfofero  la 
'toro  commiffione  nell  xAJfemblea  del  Topolo  , al 
quale  fola  affettava  di  accettare , o di  riggetta^ 
re  la  dimanda.  L'importanz,a  della  deliberazione 
accrebbe  il  concorfo  degli  Oratori  nella  T ribuna.  • 
Vi  falirono  ciafcheduno  la  fua  volta  più  prefio  , 
c più  tardi  fecondo  la  loro  età  , Demofiene , che 
non  aveva  che  trentaquattro  anni  non  parlò , 
fe  non  dopo  che  ì fuoi  Maggiori  ebbero  separa- 
ta la  materia,  e lungo  tempo  agitata  la quifiio- 
pe.  Vi  entra  egli  così  fenza  preambolo,  come  , 

. uomo,  che  fuppone  i fuoi  Vditori  pienamente 

. ìfiruiti  del  fatto: 
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La  protezione  degli  Dei , che  Atene  ha 
fperinientata  tante  volte , non  è giam- 
mai , parmi , comparfa  piA  chiara , che  nel>  - 
Ja  congiuntura  prefente  . Voi  dovete  porre 
nel  numero  de*  loro  benefìci  più  fegnala- 
ti  la  guerra  accefa  tra  Filippo,  ed  una  po- 
tente Repub()lica,' npn  Colo  confinante^ al 
Macedonia  , ma,. ciò. che  è il  colmo  delia 
felicità  per  noi  , convinta , eh’  egli  iion-ft 
fa  fcrupolo  alcuno  di  violare  i giuramen- 
ti, ed  1 trattati,  e. che  ella  non  può,  fen- 
za  perderli  , con  luì  riconciliarli  . Non  la- 
fcìamo  dunque  fuggire  una  sì  bella  occalìo- 
ne  , e guardiamoci  , che  non  abbiaruo  aA 
fai  meno  a dolerci  della  noftra  forte  , ;^hj$ 
di  noi  medefimi  ♦ Alla*  vergogna f4ir=ayiir 
perdute*  , .o  più  tolio-  abbandonate  .tante 
Città  , e piazze.,  non , aggiungiamo , quel- 
la  di  ricufare  olUnatamente  ,le  Alleanze  , 
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e le  congiunture che  la  fortuna  fi  oftina 
ancor  d’ ofFrircr  ^ 

Non  credo,  o Signori,  che  per  ricondur- 
vi al  voftro  dovere  , io  fia  in  impegno 
di  fpiegarvi  il  numero  delle  imprefe,  e del- 
le conquifte  di  Filippo. . Perchè  nò  ì Per- 
ché farebbe  imponìbile'  , che -un  fimile  rac- 
conto non  lodalTe  in  qualche  forma  il  voftro 
nimico  , e non  facefte  evidentemente  appa- 
rire la  noftra  deplorabile  condotta . Egli  dal 
fuo  canto  fembra  , tanto  - più  ammirabile  , 
quanto,  la  picciola  eftefa , e la  debolezza  de*^ 
iuoi  • Stati  non  promettevano  niente^me- 
no,  che  gloriofi  fuccefli  -'ìMa  vór  che  Iprez- 
aate  1*  uìo  delle  voftre  forze , e delle  con- 
giunture, dalla  voftra.  pigrizia,  e dalla  vo- 
ftra  decadenza  liète- fcrcditati , e liete  avir- 
liti  ^ , o Signori quefto  paragone  co- 

Iterebbe'  troppo  al  mio^  cuore  non  poftb- 
foffrirne  1’  idea  . 'Attefochè  chiunque  vorrà 
ben  indagare  la  caufa' dì-  tutto- ciò  che  di 
maravigliofo  è fparfo  nelle  azioni  di  Filip- 
po , la  troverà  ne  i noftrr  errori , nè  potrà 
feparat  la  fua  gloria  dalla  noftra  vergógna'. 
Lalcio.  perciò'  da  paiate  le  conquifte , è le 
vittorie  , di  cui-  non  può.  vantar  egli  1* so- 
nore». eflèndone  folo  debitore  a quei  merce- 
naria a’que-  prevaricatori,  che;  non  vi  han- 
no conligliato,  che  a -fuo-^  favóre  i a que Vi- 
li'Così/dègnt  del  vóftro  fdegno,  Scorile  della 
fua^-icónof^nza  Noii  ne  parliamo'  di  più’,, 
nòn  3è  c[Uéfti  il  tèmpo*  di  trattare  nel  fón- 
do ^quéftài' materia  ; mi  riftrrngo,  a*  rilffelli;, 
cd'a’fattfi,  che  a voi  tutti  importa  difape- 
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rt , e che  ài  più  al  giudicio  di^  ogni  uomo 
favio,  o prudente  , cuoprono  di  obbrobrio, 
e d’  infamia  Filippo.  Io  non  lo.;chiamerò 
col  nome  odiofo  d’  infedele  y è :^ergiurQ:, 
fenza  provare,- eh’  egli  ben  lo  merita.  .Di- 
ralTi,  e con. ragione  , che  quelle  fono  fera- 
pKci  .invettive , ed  ingiurie  fparfe  all’  aria 
Vado  al  principio  del  fuo  Regno , e quando 
-11  vuol  feorrere  tutto  ciò,  che  dipoi  ha  opc- 
, rato  , halfi  ben  tolto  il  modo  di. .provare', 
.che  le  fue  proprie  azioni  lo^  diffinifeono  , e 
gli  danno  il. noni?  • Due, ragioni  mi  obblt-' 
gano  ad  entrare  ih  quello  particolare  , Pri- 
mieramente , nulla  é più  proprio  » quanto 
levar  la  malchera  .all’ impollore, , e far- cor 
-nofeere  la  fua  perfidia  . Innoltre  niente  di 
.più  necelfario  per  fanare  certi  fpiriti  deb(> 

. li,  che  Filippo  ha  foprafatti  con  la  maravi- 
glia, ed  a’qùali  il  terrore  lo  dipinge  per  in- 
-vincibile  . La  fua  prudenza  non  fpaventa  fe 
.non  quelli  j ^he  non  fanno,  .o.,nofi  fcuopro- 
,no  le  llrade,  ch’egli  ha  battute  .per arrivar- 
ci. Più  che  s’ innoltra  in  quelle  llrade, «pip 
.Te-  ne  ^penetrano  i raggiri , e maggiormente 
fi  vede  , che  non  v’  ha  che  frode-,  che  In- 
iganno  , e dò  che  certamente  ha  accelerato 
più  i fuoi  progrelfì  llrepitofi , va  a rivoltar- 
-fì  contro  di  lui,  ed  a precipitare  la  fua  ca- 
-duta... lo, -Signori , ve  lo  confelTo-;  temerei 
-Filippo,  nè  potrei  far  a meno  di  non  ammi- 
rarlo , fe  non  trionfalfe  .che  con  gli.  sforzi 
.del  fuo.vak>re,  c con  la.giuftizia  delle.  Tue 
arme.  Ma  quando  meglio  lo  confiderò,  »e  1’ 
elamino,  truovo  , che  - nel  principio  delduo 
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regno'  fi  abusò  ejH  della  vo (Ira  credulità  : 
che  Teppe  indurvi  a licenziare  gli  Amba- 
fcìatori  d*  Olinto  ^ i quali  venivano  ad  of- 
ferirvi' un’  Alleanza  , che  noi  non  poteva- 
nio  troppo  ricercare  ; che  vi  fece  fa  pere  per 
mezzo  di  certi  voftri  Oratori  , che  voleva 
rilafciarvi-  Amfipoli  , . e che  fe'  differiva* di 
efeguire  il  fuo  diffegno,  il  quale  fi  era  trop- 
po prefto  divulgato , non  era  , che  per  efc- 
guirlo  con  maggior  ficurezzfa  , e per  addor-* 
mentar  quelli  , che  potevano  diftuAarlo- . 
Trovo,  che  poi  che  leva  Potidea  a noi  già 
Tuoi  Alleati,  ne  fa  dono  a gli  Olintj-,  e 
compera  così  a noftre  fpefe l’alleanza  da  noi 
rìggettata  , ancorché  ella  non  fofle  per  al- 
tro inconveniente  , che  per  non  convenir- 
gli . Trovo  averfi  riconciliati  i Teffalì  con 
la  promeffa  di  reftituirgli  Magnefia , e dì 
-prender  in  fe  la  loro  querela’ contro  i Fa- 
cefi.  Alla  fine  ha  egli  generalmente  ingan- 
nati tutti  coloro,  che  hanno  avuto  ^infe- 
lice forte'  di  trattar  con  lui  . Altre  volte , 
che  non  era  conofciuto  eragli  ben  focile  d* 
ingrandirli  . -Il  perfido  fotto  le  apparenze  di 
un  Re  benefico , e pietofo  fi  rideva  impu- 
nemente della  lemplicità  de’  Greci . Non 
aveva  .che  a parlare  per  fedurre , e per  ave- 
re Alleati  . Ma* oggidì,  che  ogn’uno  lo  ri- 
conofce  per  un  uomo-,  che  non  perde  gìàm- 
mai  di  vifta  il  fuo  interefife  ^ e non  falcia  , 
di  confrontar  il  tutto  aquefto,  è impoffilfile 
( voi  ben  vederete  ) che  quelli , *che  afillo  ad 
ora  hanno  con  tutto  P ardore  contribuito  al 
ino  innalzamento  con  fperaniàa  , che  c^e- 
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rercbbe  per  efli  all’  occorrenza  , non  fiario 
•quei  -medefimì  i primi  a diftruggere  da  lor 
opera . - ^ • 

EcCo,‘o  Signori,  con  verità  lo  ftatopre- 
’fenté  dì  Filippo  ; lo  dico  ,>.e  lo  mantengo  , 
«.  chiunque  ardifce  di  ibllener  il -contrario 
•non  ha  che  provare  a me,  o pìuttofto  a voi 
una  di  quelle  due  cofe,  o che  i fatti  da  me 
-efpreflì  fono^falfì , o pure  che  quei  popoli  , 
che  hanno  efperimehtata  dà  Tua  cattiva  fe- 
de, avranno  Tempre  in  lui  lamedefimacon^ 
fìdenra,  .e  che  a i Tieflàlì  , eh*  egli' ha  perii- 
blamente  fottomeflì  non  rincrefee  la  loro  per- 
duta libertà.  Non  vi  figurate  già,  o Signo- 
ri, che  Filippo  tuttoché  Padrone  dì  qualchp 
■Città,' e di  qualche  porto  in  TelTaglia  vi 
poflfa  mantenere  ccmi  la  violenza  un'.dominio 
riabilitò  con  1’  artificio.  Quelli  popoli , che 
non  lo  chiamarono  ,‘ Te  non  per  .elTere  libe- 
rati dalla  tirannia,  Topportano  anche  con 
maggior  impazienza  quella,  che t egli  mede- 
limo  •efercìta  fovra  di  loro  . Attefochè  fi 
fa  un'  Alleanza  col  penfierod’  avere  - un  Ami- 
co, e un  difenfore,*  non  già  per  farfi  un  Pa- 
drone . Sino  a tanto  che  l’ interelTe  , e la 
Tede  reciproca  llringono  i legami  dellacon- 
federazione,  > che  fi' Ibnoftabiliti , cìafchedim 
Confederato  a gara  fi- sforza  di  concorrere 
al  bene  delia  Caa&  -comune  . Ciafeheduno 
con  diletto  partec^a  della  pena  , del  dan- 
no, della  fpefa;  ed  in  vece,  chequeftofpi- 
rito  di  unione  fi  alteri , o giammai  fi  raf- 
Tredì , fi  conferva , e* nella  difgrazìa  fi  rinfor- 
za . ^ia  per  le  contrario  quando  T uno.de’ 
1.5  B 5 Con- 
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'Cenfedèratt  divenuto  troppo*  potente:  tuole^ 
.come  Filippo,:  dominare iovra^li  altri,  e fa- 
grificarli  alla  fua  ambizione,  o pure  aHafua 
avarizia,,  il  volontario  giogo,,  che' l’ Alleanza, 
aveva  impofto;  diviene  . allora  più; pefante,  ed 
infopportabile . I più  moderati ed;  i più  pa- 
zienti la  fcuotono;,  tutto,  fifcioglie  al  primo 
preteso , tutto.fi  rompe  alla,  menoma  Feofla . 

Sì  , o.  Signori',  sì  ^ la  grandézza  fu  le  in- 
gìnftizie  iabricatà  , fu  le  infedeltà , e fu  gli 
l^rgiùrì  manca]  - di . fondamenti  „ . e-  cost 
non:  può;  eflèrc-  di-  lunga  durata , ,può.  bensì, 
ingannare  -gli  occhi;  con  apparenze,  chepro- 
inettonò , e foft’enerfi  qualche  tempo  come  per 
miracola  ; ma  alla  fine  retta  fmentita  per- 
nccefiìtà , e . bifogna  alTolutamente , che  crol- 
li,. e che  retti  atóattuta*/ Io  credo  , ,oSigno— 
ri , e non  m’ inganno.  ,,  che  come  tutti  gU- 
edificj  richiedono  fondamenti  ftabili,  cosà 
ogni  azione  deve  aver  perbafela.giuttizia;^. 
e la  buona  fede  . Prevenite  , voi  T-^applica- 
zionè  . Ritorno, ai  principal  mìo  (oggetto,- 
e dico,,  che  Cv  tratta  di  fai  var  Olinto.  Voi: 
non  potete  foccorrerla  nè  con  troppa  forza,- 
né  con  troppa-  celerità  I voftri  Ambafciar- 
tori  fenza  dilazione  fi  portino*  in  Teflaglia- 
ad  informar  gli  luni  d^lé:  voftre  rifoluzio— 
ni  , ad  efortar  gli  altrira  fecondare  ! vo-. 
ftri  d^egni  . TrpvereteiJnolto.  difpoftì  que* 
popoli,  ad  afcoltarvi  .j;  Hanno  nella'  loro- 
Aflemblea  decretato  di  chieder  di  nuovo  Pa- 
gafo  a Filippo  , e div  lOìbbligarlo  a reftituire 
Ma^efia . Ma  rifparmiate  almeno  le  fpefe  di 
queìt*^  Ambafciatat  fé  non  confitte  che  m pori 

tar- 
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, targli  p^X)le>  -È’d’uopojcheabbia  qualche  cofa 
dì  óii^iore  e dì  più  reale;  af«ioflxàie  ; un^  Ar- 
. mata  in’  Ca*Tipagna  > uh’  Armata,  pronta  a fo- 
itenere.la  dignità  della  voftra  Repubblica , iC 
delle  voftre.  promefle  Qualunque  parola  le 
non  è accompagnata  da  gli  effetti  fi  conta  per 
n ulla , e l'opra  tutto  la  voftra  j.attefoché  quan- 
tò  più-fi  conofee  che  fieteperfone  facili  ,«e  pron- 
te a- darla*,  altrettanto  fis  ne  diffida.-  Volétc 
voi  riforgereda  quefto  fcrediro  pernicìofo  ,re  s’ 
è permeflo  di  parlar  liberamente,  riabilitarla 
voftra  parola?  mutate  condotta , fate  parlare 
le  voftre  azioni;  moftratevi  attivi  ;i  prónti  al 
foccorfo,.  vigilanti,  intrèpidi,  in  una  parola, 
.diffimilì  .da  voi  medèfimì . . Potete  mai  ^final- 
inente  ben  rifol vervi  a quefta  .mutazione  , 
ed  ottener  .da  voi.  queftì.  sforzi  necélfarj  tàa- 
*^to  alla  „ voftra  ficurezza  , quanto  ' alla  voftra 
gloria.**  Replico  coftantemente ,/che  Filippo 
lungi  dal  poter,  più.  lungo  tempo  far  capita- 
le fopra*  i fuoì  Alleaci , non  potrà  riè  : pure 
afficurarfi  dè’  fuoì  propr)  fudditi . La  Maco-^ 
donia,  lo.confeffo,  non  è di  un  picdolodbc- 
corfo  al  partito,  che  abbraccia.  Ajutò  èflail 
voftio.  Centrale  Timoteo  ad  acquiftare  Po- 
tideà  fopra  Olinto  , di  poi  ajuto  .GlintÓJ  a 
.conquiftare  fopra.  di  ■ voi  Potidea , ed  tini- 
ta  i Teflàli  haidii  nuovo  liberati  dà’ loro  Ti- 
ranni . La  più  debole  potenza , allorché  fi  un i- 
fce  con  altre  non  lafcia  ; di  aggiungere  un’ au- 
mento dì  forza,  che  feropre.  ferve  y fe  può  in 
quefto  fenfo  eflere  di  im  gran  pefo . Ma  in  foi«ì 
la  Macedonia  da  ife  fola  non  -fi  chiàma  una  po- 
tenza; ella  è uria  piecìola*  Monarchia  tante*  tffo- 
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. no  a ’fémcirfi , quanto  ha  tutto  a temere  , ef fa 
médefìmada  gU  interni  movhneittr  de’  fuoi  pò- 
poli » X.e  fpedizioni ^i  fatti  d’ arme , che  la' fan- 
no comparire  terribile;  la  efpongono  a mokr 
danni.',  erivoluzioni , da  cui  la  naturaVfua  de- 
• bolezza , ed  uno  flato  più;  tranquillo  1‘  avrebbe- 
romeglio  accurata,  . 

•Imperciocché' immaginar  non  fi  deve,  che 
Filippo,»  ed  ì fuoi  popoli  fi  accordino  tìe’lofa 
penfièri'i  e nelle  .loro  inclinazioni.  L*;ardofe 
di  fàrfi  Un  gran  nome  poflìede  Filippo- j -e  lo 
. trófporta.  V uole  egira  qualifi  fia  prezzo  cancel- 
lare la»  memoria- di -tutt’i  fuoi  Predecellbri 
Conquifte,  fftragi,  defolazioniifonoil fuoele- 
mento,,manongìàquellode’fuoi fudditt.  La 
maggior  parte  di -Iwo  ftanchii  di  non  vivete 
giammai;per.femedefimi,  di  vagare  mCefifan- 
tem^te a talentodi  unapaffione , cheef&noti 
p^vàno , e di  riportare  per'  frutto  dr  ciò  un 
^ttino<,  chénon  trovano  nè  men  a vendere' 
inlin  Regno,  ove  la  guerra  chiude  le' porte  del 
.commercio.,  ad  altro  finalmentohon  afprrano  ^ 
-che^lripòfoi- e fono.fdegiiati  di  vederci  che 
.rambizione  di  un  fol  uomo-  cagioni  la  pubblica  . ' 
calamità..  Eccoledifpofiziòni  comuni  de’ Ma--'- 
cedoni  verfo  il.  loro  Sovrano . . Quanto  alla  fua 
Falange  , ;quella  Infanteria;  favorita  \ ed  alla  ■ 
milizia  firaniéra,.  ch’egli  tiene  al  fuo  foldt^. 
-veramentefono^  in  concetto-df^tnippe  ben  dr- 
•^ciplinate  , e moltTo  ^guérrite .;  So-'  però  , e 
.lo  fo  <laun  Macedone  uomó^egno  di  fede che 
non  fono. tutto  ciò  che.fi  dice  , né  tutto  ciò . 
fi<  erede'.  Filippo , . mi  diceva,  quefti , é di  unò 
■Rravagante  caratteretivNòji  fi.mefita  impuF- 
; ne-  V 
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ia  ftia  ftilna . ' Lò  fplendore  di  un  me- 
rito dipinto  l’importuna,  e la ferifce .> Suc- 
cede infelicemente  a’ fuoi'Capitani  d’intende- 
re la  gue^à  , o di  {ègnalaril  nelfuofervigior 
Il  defiderio  di  aver  tutto*!'  onore  di  ciò  che 
' egli  là  >,  e di  ciò  che  non  fa  , un’  infazìabrle 
apore  di  gloria  rifveglia  in  lui  una  implaca- 
bile gelofia,  e non  cerca  che  a levarfeglì  da 
-gli  occhi  come  tanti  rivalf.  Per  altro  fe  qual- 
cheduno de’  fuoi  Cortigiani  abborrendo  la 
crapula,  la  dilfolutezza ,.  ed  altri  ecceflì,  ne' 
quali  t egli  s'immerge,  fidifpenfano  dalt’ìmi- 
tarlo  , gode  di  galrìgare  nella  loro  perfona 
le  cenfure  mufole  de’  fuoi  fregolamenti . La 
temperanza,  la  faviezza,*  il  valore,  ciafchc- 
,^una  virtù  fecondo  il  fuo  grado  differente 
perde  apprelTo  di  lui , e diventa  difgrazia  . 
•Da  quello  potete  comprendere  ( aggiunf e 
quello  fedele  iftorico  ) quali  perfone  com- 
pongono la  fua  Corte,  Ella  non  è popola- 
ta, che  di  adulatori,  di  banditi,  di  diflblu- 
ti  , che'  nel  furore  del  vino  fi  portano  finp’^a 
danzare,  ma  a danzare  in  un  modo  ,.che  la 
non  laida efprìmere.  Cièche  iodi- 
co, dopo  un  teftimonio  oculare,  voi  non  po- 
tete rìvocarlo  in  dubbia,  o Signori , fe  vole- 
retepanche  ricordarvi,  che  gli  fgraziati  fcac- 
ciati  da  Atene,  e’ fcacciati  ad  una  voce  dì  co^ 
mune  confenfo  ,•  come  pefti  pubbliche  , quel 
Calila  un  de’ vollri  Schiavi,  e mille  altri  della 
noedefima  tempra , commedianti,  buffoni,  comi- 
pofitori  di  canzoni  lafcive , ed  infami  fono  fia- 
ti da  lui  tutti  ricevuti  a braccia  aperte , da  que- 
è circondato  i e fonolefue  più  care  del  iaia, 
} Chi 
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Chi  fi  ferma  nella  fola  fujperficiè  delle  co- 
fe  fdruccìola  in  limili  errori  ,*;Chè  pajono 
non  cadere,  che  fopra  la  vita  particolare^  e 
vi  dimora  come  'fepolto  ; ma,  chiunque  efa- 
mìna,  e profonda*  vi- riconofce  il  vero  ge- 
nio dell’  uòmo  , e vi  legge  il  certo  -prefagio 
delle  difgrazie,  che  Io  minacciano.. L’  ardì- 
- re  non  fa  cangiare  di  figura  ^fotto  i miei  od- 
chi  a, Filippo,  Sotto ivoftri sì , quali  la  prq-, 
fperità  lo  abbellifce , e lo  nafconde  ; pofciaclrè 
^r  tal  forte  di  vizj ,;  e d’  infamie  non  vi  è 
miglior  velo  de’  felici  fucceffi ..  La  prima  pcjr- 
-dita  ce  ne  renderà  conto.  Scuoprirà  tutto  ^ 
e tutto  allora  comparirà  nella  fua  laidezza , 
e nella  fua  naturale  difformità.  Quella  per- 
dita , quando  vorrete  concorrere  cogli  Dei , 
ed  ufcire  dall’ozio,  al  quale  la  loro  pollàn- 
sa  non  fupplifce  giammai , quella  • perdita  , 
dico  , quella  rivoluzione , noi  non  avremo 
molto  tempo  ad  afpettarle  . Attefochè  il 
corpo  politico  ha  un  grande  rapporto  col  cor- 
poumano. Bene  fpelfola  forza  dì  un  buon, 
tempeyameto  aflbpifce,  e qualche  volta>ad- 
dormenta  il  dolore  di  una  parte  debole  , o 
inferma  ,*  ma  agli  allaltì  di  una  nuova  ma- 
lattia» fmovimento  di  olTo  , rottura  , "pia- 
ga , tutto  comparifce  ’ di.  nuovo  , 11  forma 
una  complicazione  di  mali  , e ciafcheduna 
iparte  ofifefa  allora  Tilfente  il. fuo  dolore’. 
Così  va  nelle  Repubbliche  , e • nelle  Mo- 
narchie . Sinché  quelle  portano  le  guerre 
di  fuori , o pur  lontano  , ogni  acquillo  ifi- 
tieramente  cuopre  la  loro  debolezza  inte- 
xiore  , o la  nafconde  almeno  con^  la  mol- 
' titu- 
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titudme;.  ma  Tattachino  da  vicino,  fipon- 
-gana.folamente  a dimoltrafe  di  voler , ma- 
jiomettere  le  loro  frontiere:  la  forza  ap- 
parente: fvanifce  y e lafcia  apertamente  ve- 
^re  i mali  fegreti  che  le  abbattono  , e 
le  confumano  . 

. La  prudenza,  diradi,  non  richiade.  cheil- 
vada  ad  efporfi.  con  un  nimico  sì  felice  co- 
me Filippo  ► Sono  <1]'  accordo  y o Signpri 
che  quello  timore  può  , entrare  nell’  animck^ 
di  un’, uomo  difenno..  $p  che  le  cofe  uma- 
ne , dipendono  .dalfa.^  fortuna  ^ a piuttofta 
•che.  la  fortuna  le  governa  con  imperio  af- 
foluto  In  tanto  per  poco  che  vi  vedefll 
inclinati  y p difpofli  ad  operare  y.la  fcielta 
nìente«ii  confónderebbe  , e con  ragipne  ugual- 
mente y che  con  piacere  preferirei'  fenza  èfi- 
tare- la  voltra  - fortuna  alla  fua  . Attefoché 
potete  voi  ben  inolio  dì  lui  f^are  la  prot- 
tezione  de  gli  Dei,  ma  non’  vogliamo  che 
languire  nell’  ozio , ed , avìlirfi,  ndla  effemi- 
natezza.. Non  ò permeffo  allo  fcìoperato  di 
volere,  che  f fuoi  migliori  amìcr  gli  prefti- 
no  quella  vita,  che  egliricufa  a fe  medefi- 
mo . Come  mai  ardirà  egli  dì  efigerle  dagli 
Dei,  ed  obbligaregl’ immortali  ad  .unaflmile 
fcrvitù  l Non'  bifogna  dunque  ftupirfi,  che 
perfone  come  noi  f arde  y irrdfòilute  , Che  non 
fanno  fe  non  / Decreti , e non  ricercano  che 
novità,  fbccombano  attentativi  di  un  uo- 
mo nella  fatica  indèfcffo , di  un  si  iftanca- 
bile  guerriero , si  attivo  eh.’  egli  è per  tutto, 
si  attento  , che  .non  trafeura  occafióne,  e 
non  perde  nè  ora  , nè  momento;*  Non 

me 
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ine'  ne . ftupifco  / o Signóri-, '•  mi  ftùpirei  mòt- 
to perdio  cbnttario  , fe  noi,  che- non  =fajv 
■piamo  nè ‘attaccare  riè  difenderò; andafli- 
mo  centra  chi  è perito  uguallnente  dell* 
uno,  e deir  altio  * Volete  voi -fapere  ciò 
che  mi  rende  ftupore,  ? E'  , o Signo- 
ri, chè>oi,  chè  li  gérierofamente  foccorre- 
fte  la  Grecia  opprefla  da  gli  Spartani-,  e fa- 
grificafte  tante  volte  i" voftri  proprj  intereflì 
:peri quelli-  della -nazione:;  che  voi  , thè  nell’ 
‘ardore  di ■ protèggere  gli  altri  ccwitro -la- Vio- 
lenza, è contro  l’-ingiuftizia  non  ftìmafte  in 
verun  conto  -la  fpefa , e corrette  ad  affrontar 
i pericoli,  vi  moftriate  ora  si  taciturni,  à 
’n^ligenti  a pagare  cori  le  voflare-fóttarize  , 
e colle  voftfe  perfone  per  ■ voi  medefimi-  ì 
che  gli  Ateniell  Lil^r^tori  non  folo ‘della 
Grecia'tutta*intiera,'  ma  in  particolare  di 
ciafehedun’ popolò  j che  ricorreva  aliai'  loro 
'protezione  ; fi  avvezzino  a foffrire'  di  veni- 
re'^fpógUati  j e'moftrino  di  àfpettare  in  pace 
la  Icfaiavitù'.  Ècco  ciò  di  che  mi  ftupifco  . ■ 

, La  mia  -maraviglia  ’inrioltre  fi  è , che  ad 
alcuno  di  Voi  non  venga  in  pènfierO  qual- 
che volta  d’interrogarfi  , e rifppnderfi  : ma 
a;  Che  fi  ridtìcòno  lenoftre  irriprefe,  dopoché 
Filippò  ci-  fa' guerra , e che  noi'  ' crediamo  di 
-làrla  alni?'  Sapete  bene,  ò SigriOri,  chetutr 
to'quefto  témpo  1-  avete  fpefoieriza  intervàl-^ 
.ÌÒ'a  viveremella  dàppOcàgine  , a ripofar  fu 
gli  altri  j ’erie’  vòftri  intereflì , e ne’  voftri  do- 
veri,'  a dormire  quietamente , afpettando  non 
fo  que’  foccorfr’ftranieri , che  , come  il  vo- 
fifó , vi^foriO  màricatì , a-  rimproverarvi  l’uri 
- l’at- 
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^ r altro,  a gaftigare  in  qyalche  particolare  f 
ì generali  errori , a concepir  nuove  fperanze 
così  frivole,  come  le  prime;  in  fomma  a 
fare  tutto  ciò , che  oggidì  fate . Voi  lo  fa- 
pete,  e pretendete  ancora,  o Signori  ,‘fol- 
ievare  Atene  abbattuta  nella  guifa,  che  ave- 
te abbattuto  Atene  fortunata?  Quefta  è una 
idea  molto  nuova , ed  una  bella  chimera  , 
Pofcìachè  ha  fempre  coftato , e cofterà'  tem- 
pre molto  meno  il  confervare,  che  l’acqui- 
ftare  . Voi  non  avete  più  cofa  alcuna<da 
mantenére , avete  lafciato  invader  tutto  Si 
difputa  di -ricuperare  quèllo  -,  che  avete  per- 
duto Quello'  oggidì  è il  yoftro  folo  affare , 
,e  r unico  mezzo  del  voftro  rilforgimento 
Non  rifparmiate  adunque  più  oltre  i voftri 
beni  , fatevi  un  piacere  , ed  una  legge  di 
fervire  nelle  voftre  Armate,  e non  afcolta- 
ité  nè  accufa , né'  doglianza  , prima  di  non 
aver  riftàbilita  la  voftra  riputazione,  e ri- 
parate le  voftre  perdite.  Andate  ad  illumi- 
nare i voftri  Generali  da  vicino,  e per  de- 
] terminare  tanto  i premj , quanto  le  pene , che 
meritano  le  loro  azioni , per  ftabilire  un 
licuro  giudicio,  non  vi  rapportate  più,  che 
alla  -voftra  propria  téftimonianza . Sopra  .tut- 
to ,.  o Signori  , cominciate  a levare  loro 
i pretefti  fomminiftrati  dalla'  VOftra  condot- 
ta- alia  loro  difobbediénza.  Qii  vuole  èfa- 
minare  rigort^amente  ^li  altri , deve  edere 
fuori  ' d’  ogni  rimprovero  , ed  il  perfohag- 
gio  di  cenfc^e  conviene  malamente  ad  uo- 
mini degni  dì  cenfure  . Voi  però  rappre- 
fentate  quefto  perfonaggio. 
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. Perché  penfate^voi  che  fra  tutti  quelli  , 
a’  quali  voi  incaricate  il  comando  delle  vo- 
ftre  Armate  non  ve  ne  fi^  pur  uno , dico 
un  folo,  che  non  fi’  lamenti  del  fervigio.,  e 
c non  vada  di  fuo  cappriccio  ad -intraprende- 
re qualche  guerra.-?  La  ragione  fi  è,  giacche 
devo  dir  tutto,  e toccar  finalmente  l’artico- 
lo de’voftri  Generali,  che  nelle  voftrc  guer- 
re non  vi  è altro  da  guadagnare , che  l’ono- 
re di  fervirvi . Voi*  ritenete  tutto  il  frutto 
delle  conquìfte  , nè  fate  parte  di  cofa  alcu- 
na co’  voftri  Comandanti  ^ la  fatti  che  fi 
. aveffe , per  efempio , ripigliata  Amfipoli  -,  T 
avrefte  fubito  voluta  tutta  per  voi , fenza 
prendervi  molta  pena  di  pagare  i danni. vC 
le  fatiche  di  quelli,  che  ve  la  avelfero  refa’ 
'A  parlar  liberamente,  o Signori  , con  voi  , 
per  un  Generale  non  v’ha  alcuna,  .ricompen- 
ìa,  vi  è molto  pericolo.  Per  lo.  contrario  al- 
.trove  poco  di  pericolo  , e tanto  per  il,  Gf- 
.nerale,  quanto  per  lo  Soldato  molto- di -ri- 
.cpmpenfa;  e qual  ricompenfa.^  Grandi  Cit- 
tà Lampafeo  , Sigea  , oltre  tutto  ciò , che 
(gli  può  collare  la  prefà  , ,ed  il  rifjcattp  de* 
yafcelli  mercantili . L’ uomo  naturalmente  s* 
incammina , ove  il  fuo  intereflè  lo.  chiama , e 
di  rado  ad  un  tanto  allettamento  refille  . 
Voì,^o  Signori,  fenza  alcuna  mifura  per  1’ 
.avvenire  ; lungi  daU’.intereflàre  i voftri  Ca- 
-pi  neU’  efecuzione  de’  vollri  difegni  ,,e  delle 
voftre  imprefe.,  non  avete  dopo  il  fatto  fan- 
taftici  riffleflì , che  per  prenderli  a parte 
nelle  voftre  difgrazie  . Hanno  elfi  fempre 
pronta  la  loro  giuftificazione  . . Non  hanr 

no 
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no  che  adirvi:  norcomandimo  Truppe  fenza 
viveri , e fenza  danaro  . L* evidenza  della 
verità  vi  colpifce  , e vi^  collringe  ad  aflbl- 
verlr.  Ridotti  allora  a riconofcere  voi  foli 
'colf^vOli,  cercate  di  cuoprireil  voftrò  fallò, 
c nùlP' altro  avete  di  megIio,'cheriggettar- 
n e la  colpa  de  gli  uni  fopra  de  gli  altri* 
indi  nafcono  quella  difcordia , d’ indi  quel- 
le^  diflenlToni  eterne  j*e  sì  funefte  alla  Pa- 
tria. L'antico  Governo  per  mantenervi , vi 
diftribuiva  in  dalli  ,*  il  nuovo  vi  divide  in 
. Clafli  per  perdervi  . Due  tóoni  dividono 
'Atene.'  Alla  tefta  di  ciafcheduna  lì  mira  un* 
Oratore  feguìtató  dal  lìio  Generale  d’Arma- 
ta  i e foftentato  da*  più  potenti  della  fua  fu- 
nzione. Il  peggio  fi  èy.  chevóiin  vece  di  man- 
tenervi neutrali,  pigliate  tutti  partito  o nell* 
una,  6 nell’altra  di  quelle  cabale,  e vi  di- 
mettete air  arbitrio  de'  partigiani , che  la 
maneggiano  * Fermate  dunque  11  corfo  di 
•quello  difordine  ; ritornate  veramènte  liberi  ; 
'imponete  a tutti  ima  uguale  rieceflità  di  ope- 
rare j a tutti  accordate  una  uguale  liberta  di 
'parlare  i CHefe  per  lo  contrario  vi  oftina- 
te  a volére,'  die  tal  forta  di  Tiranni  domé- 
■ftici  vi  opprima  , che  una  parte  de.  vollrì  Cit- 
tadini Abbattuta  da’ peli  più  gravi  dello  Sta- 
to ,,  come  ■ dalle  impofizioni , dall’apparec- 
•chio  dèi  le  Galere ,'  dal  p^fonale  Tervigio  neU 
la  Amiate  ’,  gema  lenza  intermilfione',  e che 
!’■  altra  in  polfeirp„d’’ e^ere  gli  uffic)  fati- 
cofi,;fi  prenda  folo  l’  incombenza  di  propor- 
re i ''decreti  f e di  >prefcriver  le  leggi , dalle 
quali  ella  fi  difpenla , non  affettate  fe  non 
. . . . / •-  con- 
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contratempi , ed  infelici  fucceflì . Attefochè 
i Cittadini  angariati  foccomberanno  fotto 
il  pelo,  nè  giammai  vi  fomminiftreranno  , 
che  motivi  di  fdegno.  L*  impoflìbilità , ove 
èli  avrete  ridotti,  gli  sforzerà  a fempre  dir 
fobbedirvi , ed  in  ogni  tempo  dovrete  ga- 
ftigare  quella  fpecie  di  ribelli . Finifeo , ed 
in'  poche  parole  raggruppo  il  tutto  . Riac- 
cendiamo in  noi  Tamor  della  Patria  . An- 
diamo vicendevolmente,  e fenza  eccezione 
a portar  1*  Arme  per  elTa  j taffiamoci  a,  mi- 
fura  delle  noftre  facoltà,  ed  i riccljì  noii 
afpirino  a diftinguerli  più,  fe  non  con  più’ 
abbondanti  contribuzioni  ; • riceviamo  indi- 
ili  ntamen  te  , afcoltiamo  fenza  prevenzio- 
ne tutti  gli*  avvilì,  e fciegliamo  il  miglio- 
re , da  qualunque  parte  ci  venga  . In  tal 
modo  non  folamente  allora  applaudirete  all* 
Oratore  , che  lo  proporrà , e che  per  fer- 
virvi  avrà  coraggio  di  difpiacervi  , ma 
finalmente  ancora  godrete  di  una  elezione, 
che  avrà  prodotti  alla  noltra  Repubblica 
infigni  vantaggi.  • > > . 

Demoftene  la  fuperò  ad  onta  delT  Oratore  Df-* 
made , (a  ) che  vivamente  vi  fi  oppofe^.  Gli 
%Ateniefi  in efecuzione del  trattato,  che concbiufe^ 
fo  con  Olinto,i^b')  fpedirono  al  fuofoccorfo  due 
.milla  uomini , e trenta  Galere  [otto  la  Condot^ 
ta  di  Carett . "hlpn  vi  fu  in  tutta  fa  Grecia  • 
che  %Atene,  (c)  che  foccorrejfe -gli  0 Unti, 

' . ■ ■ ■ 

. (a)  S.uida;  ■ ' ..  . ; 

' (b)  Philocoro  app.  Dionif.' Alicar,  Ep.  ad 
Àmm.  •''.i  l . . 

. (tf).Arillid.orat.i.dcSociet.PIut.inio.Rhet* 
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SOM  M A R I O 

. - ■ », . 

DELLA  SECONDA' 

OLI  NT  I A ; 

(a)  T*  guerra  di  Olìntò  inquietava  V cd 
' I * inìbarazzava  molto  gli  ^tenieji  j 
[ufficiente  teftimonianza  fa  Ceffodotol  queft'  uo- 
mo vi  maligno  , eà  univerfalmè'nte  sì  odiato  , 
che  divenuto  tifico^  meritò  , che  fi  dìcejfe  fen- 
za  riguardo  di  luì  , che  raffomi^iava  l'incen- 
fo  , ^e  non  piace  , e non  da  gufio  , fe  non  a 
mifiira,-  che  fi  va  confumando  , Carote  nel  ri- 
torno della  Jua  prima  fpedizione  da  Olinto  , 
nel  boiler  della  guerra  ricercava  udienza  da- 
gli Utenìefi,  ed  a tutta  forza  voleva  dar  con^ 
to  di  [uà  condotta  . (b)  Veramente  , gli  dijfe 
Cefifodoto  [degnato  , bifogna  ben  vedere  le 
ftrc  premure»  a richiedere  che  il  pofolo  fi  a in- 
formato de’  voftri  conti  , intanto  che  una  cru- 
dele còngìantura  lo  tiene  per  la  gola  , e non 
1 io  fafcìa  refpirar  pur  un  momento . L *AUean- 
degli  Glint)  con  gli  »Ateniefi  non  interrup- 
pe ne  li  dìfégnì  , nè  li  progrejfi  di  Filippo  , 
^refe  quefit  d’ajfalto,  e fmantellò  la  fortezza 
di  Gira  vicina  ad  Ofinto e gittò  lo  [pavento 
— "per 

* 1 ' . I ■ > 
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per  tutto  d'intorno  la  Tracia  . (a  ) xAlcune 
Citta  di  Calcide  fi,  ajfoggettarono  al  giogo  del 
Vincitore^  ed  altre  ad  mitazione^dlQlinto,  fo- 
me  la  pià  grande , e più  potente  tra  quelle  ri-’ 
folfero  di  Jpedire  in  %Atene  per  • affiatare  un 
nuovo  foce  or  fio , Demoflene  con  tutto  il  maggior 
fervore  j'  incarica  I incombenza  della  loro  ri- 
chiefia^  e mofira^  che  ugualmente  per  onore  coi- 
rne per  ìnterejfe  gli  %Atemefi  devono  accordar- 
lo . T utto  p imbarazzo  cònfifieva,  in  ritrovare  un 
fondo  per  la  fpedizione  , | eh'  egli  proponeva  i 
Quefto  è il  motivo  per  cui  il  noflro  Oratore 
infu  Ita  il'  pernictofo  coflume  di  applicar  f a'- 
pubblici  giuochi  i fondi  ajfegnati  per  le  fpefè 
deHa. guerra  . può  metterfi  ben  in  chiaro 

il  teno  fenza  accennare  dal  fuo  principio  un 
tale  abufo  . Gli  tAteniefi  correvano  al  Teatro 
con  qml  fervore  naturale  a Greci  per  ogni 
qualità  di  fpettacolo  , e^  bene  fpejfo  venivano 
alle,  mani  o per  ottenere  uri  pofio , eh'  era  fiot- 
to di  già  occupato^  ,o  per  mantener,  quello ^ che 
avevano  prefq,  J psrfonaggi  cofpjcui ^ che. 
godevano  ivi  come  nelle  ferie  adunanze  della 
lor  precedenza , vollero  rimediare  'a  quefio  di- 
forcine . Decretarono,  chf  nell  avvenire  fi  pa- 
lerebbero i luoghi  e ne  fiabilirono  il  prezzo  a 
due  oboli  , che  l^drchitetto  del  Teatro  pigliai’., 
va  per  fé  in  rimborfo  del  fuo  credito  . C ^ ) 
Teofrafie  dimofirò  la  fua  sfacciataggine , cornq 

' urC 

- ■'  ' ?.  . . ; }•) 

* ( <*  ) Diod . 

( b ) Teofraftone’fuoi  Caratteri  al  cap.  dei*r 
la  compiacenza  . , 

(f)  Id.  ibid,  al  cap.  dell’  impudenza . 
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un*Wirno  , ché  non  ave*va  alcun  fentimento  di 
vergogna , e che  tra  le  a(fre  cofe  nonpemnetteva 
a fuoi  fanciulli  di  portarfi  alP^  ^Anf  teatro , che 
v^rfo  infine  dello' fpettacoloy  quando  per  l* ap- 
punto! r Architetto  faceva  minor  <onto  de  ifuoi 
diritti  i e difpenfa  ' per  niente  i pofii.  Si  pofera 
dunque  le  guardie  'alla  porta  , nè  lafciop  più 
entrare  ^ che  quel  numero  di  perfine , che  P Àn^ 
fiteatro  poteva  contenere . I primi  arrivati  ave-* 
vano  la  libertà  ' di  feieglier  quel  luogo  ^ che  più 
comodo  lor pareva . In  tal  modo  la  diligenza  re- 
golava i pofti  , ed  i ' negligenti  , che  recavano 
un  giorno  efclufi,  fi  confilavano  con  la  fperan- 
za  di  goder  la  lor  parte  nel  giorno  venturo  ^ 
Il  Cittadino  povero  ebbe  occafione  di  dolerfi  del- 
la venalità  de  i luoghi  i fi  prefi  cura  di  pre- 
i^enire  le  grandi  querele , e le  gelofie , ma  a fpefie 
del  pubblico  erario , che  di  comun  qpnfenfifu  taf- 
fato  a pagare  fenza  difiinzione  e per  il  ricco  e per 
il  povero.  Quefia  f moderata  profufione  diede  mo- 
tivo ad  altri  difordini^  e fi  prefe  in  egfiume  fit- 
to diverfi  pretefti  di  dijftpare  le  migliori  rendi- 
te dello  Stato.  D'^'allora  gli.  'Auniefi  immerfi 
ne  gli  ag)  » e ne;  i piaceri  non  ebbero  piu  che^ 
averfione-s  ed  orrore  alle  fatiche  della  guerra  y ne 
fi  'diedero  pure  troppa  pena  di  pagare  gli  ftra- 
nieri,  de*  quali  tratto  le  loro  Armate  compofte  • 
(a)  Eubolo  Capo  della  fazione  contraria  a De- 
mofiene  volle  adulare  la  pafiione , che  il  pop^ 
lo  dimofirava  per  la  - d'ifiribuzione  de  i due  obo- 
li, e fece  flabilir  per  Legge,  che  farebbe  con- 
dannato a morte  il  primo  , che  ardirebbe  di 

. pro- 


( a)  Demoft.  Harpoc.fopra  la  parola  éldvhoi  ^ 
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proporre  t aboTtmento  di  quejia  dìjlrìhuztqgte  » 
Demoftene  inhfie  /opra  la  rivocazione  di  una 
tal  Legge. i Ae  fa  gewre  i più  zelanti  Citta-», 
diniy  e li  riduce  ad  una  indi fpenf abile  condi- 
zione , 0 di  perderfi  eglino  fiejft  con  un  confi- 
glio fedele  e coraggiofo  y o di  ^ lafciar  perire  Ica 
loro  "Patria  con  un  fUenzio  timido  y e pregìudU^ 
ciak . Il  rimanente  deir  Arringa  non  richiedq^ 
Jpiegaxione»  ^ 


>■ 


S E C O N D.A 


TI  A 


s 


IGNORI 


[Uando  da  una  parte  rimiro, Io  Aato 
.de’r  yoftrì  aflfari  ,v  e che  dall’  alr;*a  odo 
fi:difcorfi,  che  fi  fanno*  npn  fo  còme 
■ accordare  quello  che  vedo  , con’ quello  che 
•afcolto  . ,Non  lènto* a parlare  nelle -Arrin- 
ghe, che  di  ridurre  alla  ragione  Fflippo',  nè 
vedo  che  n.na  in difpenfabile  necclfità  di  pre^- 
venire  i mali , de’ quali  egli  ci  miiràccia  . Il 
folo  errore. di  quelli  bravi  Oratori  , almeno 
a mio  parere  , é di  abbandonare  il  vero  ed 
unico,  foggetto  delle  voftre  rilpluzioni  per- 
foftituirne  uno  , che  non  ha  ahcora  alcuna 
efiftenza  , fe  non  nella  loro  idea  . E’  vero  , 
che  -altre  volte  la  Repubblica  poteva  tutto 
ugualmente  e pcdlèdere  pacìficamente  i fuoì 
Stati,  e portar  la  guerra  in  quelli dlFilippp, 
~ Sì , .0  Signori , lo  fo , nè  jioflfo  ignorarlo  * poi- 
ché non  riferifco  cofe  molto  lontane  , ed  ho 
-ycduto  il  tempo,  in  cui  ella  e l’uno  e l’altro 
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poteva . Ma^oggidì  io  tengo  per  fermo , che 
fa  d’uopo  principiare  molto  per  tempo  , c 
contentarci  ben  torto  di  porre  in  falvo  i 
nortri  Alleati  Quindi  è che  dopo  di  aver 
ben  provveduto  alla  loro  ficurezra  potre- 
mo penfare  .di  ridurre  il  loro»,  e nortro 
nimico  affa  ragione  . E’  parimenti  inutile 
parlarne  prima  . Con  ritlurl.o  noi  dobbiamo 
terminare  ,^  ne  può  ultimarfi  una  difputa  , 
fe  non  -dopo  averla  incominciata  .•  Veruna 
altra  otcafione  non  ricercò  giammai  nè  più 
prudenza,  né  maggior  precauzione,  La  difr 
ficoUà  nondimeno  parrai,  che  non  confifta- 
nel  rintracciare  il  miglior  avvertimento,  ma 
bensì  d’avere  il  fegreto  dì  farvelo  gradire  , 
e d’indurvi  alla  rifoluzione  di  abbracciarlo  • 
'E  vaglia  il  vero  , o Signori , per  ^ueì  che 
porto ■ giudicare  di  tutto  ciò,  che^ho  intefq 
a diré , e di  tutto  ciò  eh’  io  fterto  ho  oflèr- 
vato  , e^li  è certo  , che  la  maggior  parte 
delle  occafioni  vi  fugge  non  per  colpa  di  co- 
‘gnizione  j e'  perfpicacità  di  comprenderne 
l’importanza,  ma  per  fola,  vortra  prtinazio- 
ne  a non  voler  in  alcun  tempo  proffittar- 
ne  .^Vi  feongiuro  per  tanto  di  permetter- 
mi , che  don  un’  intiera  libertà  io  vi  parli , 
e di  oflèrvaf  folo,  (e  in  tutto  ciò  che  m’ imr 
pegnerò  di  dirvi  11  rincontri  cofa  alcuna  , 
che  efattamente  yera  noti  Ila  ',  e che  non 
6a  diretta  a ratificare  nel-  rimanente  il  vo- 
rtro  procedete,  e le  voftre  idee  . Voi  liete 
-fpettatori  dello  rta|o , nel  quale  gli  Orato- 
ri, che  vi  lufingano,  vi  hanno  ridotto.  La 
continuazione  delle  loro  compiacenze  mi  la«9 
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icia  una  intiera  -autorità  di  efporvi.  a-prima 
■vifta  una  leggiera  , e fedele  immagine,  della 
voltra  pallata  eorulptta.  , . ' 

Ricordatevi^  o,  Sfgnqri,  clae  fono  da  tre, 

0 quattro  anni,  che.,  vi  /u  .poetata  la  noti- 
zia,  che  Filippo  .alTediava  Erea  in  Tracia  . 
,<^eico  avvifo-giunre  verfq  il  principio  dell* 
Autunno  voi  ben  tolto  rifolvelte  di  tontrì- 
buire  feflanta  talenti,  edi  métter  in  mare 
•quaranta.  vafeelli|  ne*  quali' contro  l’ufo  del- 

rnil^ia  i medelèmi. Cittadini  in  età 
Aiiqu^^ptacmqpe  anni  ebbero  ordine  d’im.- 
oajfc^fi.  Pareva,  che  Tardor  guerriero  follb  ^ 
per  defolare  Atene.  Intanto  tutto  il  rima- 
mente  dell  anno  fi  pafsò  ienza  alcuna,  efe- 
cuzione,  e fe  non  nel  terzo  mefe  dell’  an- 

dopo  la  celebrazione  de’ 

A^iiterj  , jvoi  alla  fine  fàcefte  un’  ultimo 
sforzo  nello  fpedire  a quella  parte  Caride- 
mo  provveduto  di  cinque  talenti  , e dieci 
galere  cariche  di  proviande  , -e  di  viveri  » 

1 er  ftraordinar-ìa  che  fembra  iTe  quella  con- 
d^ta , il  motivo  ancora  parve  piCi  improv- 
vito.  Voi  non  udifte  sì  prefto,  che  Filippo 
era  ammalato,  e di  poi  ch’era  morto  (giac- 
che quelli  due  avvili  poco  dopo  l’uno  dell’ 
altro  giunfero  ) che  lubito  credelle  non  do- 
verli  piu  trattare  nè  di  afiedio  , nè  di  foc- 
corfo/-  e cosi  voi'  lafciafte  in  abbandono  e 
preparamenti  e proggetti  * Niente  di  meno 
era  pur  quello  il  vero  tempo  di  operare  , e 
di  afficurarvi  un  ficuro  ripofo,  che  non  go-^ 

r ' pericoli.  La  faci- 

lita deU’imprefa  nonéra  già  una  ragione  per 

• ^ C a abhan- 
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abbandonarla  Non  àvèffimO  riiai  occafione 
più  fkvorev<i>le  di  allora  i^qr  render  umiliata 
il  noltro  nimico,  poiché fe‘  noi  aveflinào  vo- 
lato ' éfegUil-e  collp'fteflb'  ardore  , col  quale 
fapemmO  rifolvefé  , 'è  coftanté  ,•  che  Filippo', 
il  quale  rlaWtofi  allora  dalla  fùa  'malattia 
contro  la  vòftra  afpettaiione , vi  apporta 
mille  inquietudini • e mille'  fcompigli  ,•  fe.  na 
ftarebbe  ora  in  rìpofo ed^  a voi  lo  lafciereb- 
be  godérevMa  yo^;m^direté;  a vi 

vò  quello  rattiméntàndo  non'  efendoW  àf- 
•cùn  rimedio  dopo-l’otcafiOrié'  peHlÙr^lyN^ 
ion  d’ accordo  ; ma-  ecco'  un  %1  tra  fpedliìóhé 
ma  qual  mai  fpediziòne  ? Quella'* là  quale 
vuole  che  vi  fi  rammenti  il  pàlTatO,  vi  inèt- 
ta in  chiaro  ilprefente;  e vi  aVvertifca  , che 
lebbene  i pèrduti  momenti  non  più  fi  ria<;qut- 
llano , gli  errori  commelfi  fi  rinnovano  'i. 
Che  faremo  noi  dunque  prefenteméntel  Ah 
Signori  , fate  conto  , che  fe  non  fóccorrete 
OÌintbcon  tutto  il  vòftro  potere,  e con  tut- 
te le  voftre  forze , voi  cadrete  in  fofpèttò  a 
Filippo,  e lo  fervirete  come  perfone  obbli- 
gate al  fuo  foldo  a guifa  de’  fuoi  più  efperti 
Comandanti . La  potenza  di  quella  Repubbli- 
ca era  molto  confiderabile  a tenerlo  in  dovere, 
e le  loro  forze  quali  uguali  mantenevafi  sì 
bene  in  equilibro,  che  nè'gli  Glint)  ardiva- 
no attaccare  Filippo  nè  Filippo  gli  Glint)  -. 
Noi  abbiamo  ftabilitaia  pace  con  quelli  ul4 
timi , ed  era  di  già' un  confiderabile  intrico, 
ed  un  potente  oftàcolo  a Filippo  dì  avere  al- 
le lue  pòrte  una  potentè  Repubblica , e tanto  a 
caufa  del-fuo  procedere  con  noi , quanto  per  la 

• ina 
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fxi3  fituazione  ia  iftato  di  difturbare  tutt’l- 
fuoi  difegnì  e dì  portar,  da  guerra  nelle 
vifcere  della  Macedonia.  Sin  da  allora  noi 
concepimmo  il  defiderio  , e l’ idea  ;di  con- 
fonderlo unitamente,  ed.  ài  qualunque  prez- 
io fi  fofie  dismetterli  itv  opera  . Qra  ab- 
biamo/ciò,  che  defiderianio ed  in  tjualun-* 
que  modo'  ciò  fia  accaduto  ,'bifogna  cónTef- 
larcj  cbefla-  fortuna  ha'  fiiperate  le  noftre; 
fperanze.j  Che  vi  refta  adunque  ? Non  al-, 
tro 'Chef fecondarla  , che  prontamente,  c 
potentemeiute  foccorrere  uu  popolo  , che 
ella  in  jvóftro  prò  efpone,  e che  voi  avete 
tanta  parte  di  falvare  , quanta  ne  hà  il,. 
voftrO),ni]nico  di  perderlo  . Se  vi  addor-.- 
mentate  fopra  un’interefle  di  tanta  confe- 
feguenza  , e che  fprezzate  di  approffittarvi 
di  un  à bel  vantaggio,  npn  lolo  vi  cuo- 
pritedi  vergogna’,  ediobbrorio,  maviefpo- 
nete  in  oltre  ad  una  lunga  ferie  dì  danni  , 
e d’ infortuni,. ogni  volta che  nella.prefen- 
tcdifpofizionede’Tebaniverlbdì  voi,  e nell', 
intiera, mancanza  dì  denaro,  in  cui  fi  truor 
vano  ifocefi,  Filippo  fi  afifacendi  ancora  per 
rjufcir  nell’  imprefa , eh’ egli  fi  vivamente  lol- ■ 
lecita. Qiialimodo  allora  di  fermare  quello 
infoiente  Vincitore,  e d’inipedire  , che  con, 
tutte  le  fue  forze  non  . cada  fopra  di  voi  ? • 
Che  fe  qualcheduno  tarda  fino  allora  ad. 
adempiere  fil  fuo  dovere vogh'opìù  tollo  ve-; 
dere,  eh?:  la; guerra  porti  nel  fuo  paefe  lade-^ 
folazione che  intendere  che  porti  la  rovi.*; 
na’.in  un’altro,  e fcielga  di  aver  fra  poco  a* 
mendicare /il  lòccorfo,  p.iù  tpfto  che  di  fon*- 
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minÙtrarne  ora  ’a  thi  gliene  richiede  . Et- 
fendochè  quali  tutti  noifappiamo;  chequc- 
fto  è Io  ftato , ili  cui  il  nollro  ritardo , e la. 
noftra  negligenza  et  ridurranno 
Ma  verrammì  rifpofto  t forfè- non  abbiam— 
mò  nói-  di  comune  confenfo  flàbilito  dt; 
foccorrcr  Olinto  ? ' Eccoci  pronti  a<foccorer*^ 
lo,  additateci  folo  il  vero  modo  d’efeguirlov 
Non  vi  ftupite,  o Signori,  di  dò  > che  vi 
ho  a dire  , e che  forfè  ' qualcheduno  cre- 
derà impoffiblle  » Stabilire  Legislatori , non.^ 
già  per  moltiplicar  le  voftre  Lcggi(avendo-- 
ne  in- troppo  numero)  ma  per  derogare  quel- 
le , che  nella  prefente  congiuntura  vi  ap- 
portano un  notabile  pregiudicio  . Parliamo 
più  chiaramente . Io  intendo  di  certe  Leggi- 
*Mbpra*  la- Milizia,  e fopra il  Teatro^  Le  pri- 
me diftribuifeona  alla  pigrizia  de*  Cittadi- 
ni la  paga  del  Soldato  , le  feconde  per  T’ 
impunità  i dì  cui  allìcurano  gli  ozioft;  che 
fi  difpenfano  dal  fervigio  , levano  il  corag- 
gio a quelli,,  che  per  anche  i;elfiltono  al  cat- 
tivo eiefnpio ,.  e vorrebbero  adempiere  a’  lo- 
ro doveri  V Quando  avrete  annullato  que- 
llo abufo e rivocate  quelle  Leggi-  crudeli ,. 
quando  non  fi  correrà  più.  rifchioa  bencon- 
figliarvi  potrete  ■ allora  cercare  qualche- 
• duno  , che  vi  proponga  quel  che  voi  tutti 
fapete  edere  dell’ultima  confeguenza  pervo- 
flro  bene,  e pér voftra  ficurezza ..  Ma  fe  non- 
potete  rifbl vervi  a ritrattarvi toglietevi  l** 
incomodo  di  ricercare  un’Oratore,  che  con. 
tutta  finceriià  vi  parli,,  allorché  fa  non  do- 
ver attemiere  da  voi  per  fuo  unico  pre- 
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'mio,  che  la  morte.  No,  no,  o Signori,  voi 
non  ne  troverete^  a tal  prezzo  . 11  meglio 
intenzionato  , ed  il  più  zelante  de  i voftrì 
Cittadini  fara’  ritenuto,  prevedendo  bene  , 
che  oltre  che  in  quello  momento  la  fna 
fincerità  gli  farebbe  funefta  fenza  elfervi  uti- 
le, ella  non  farebbe  altra  cofa,  chcaccrefcer 
timore  in  quelli  che  nell’ avvenire  volfelfero 
rendervi  il  medefimq  fervigìo  . Del  reftofa 
d’uopo , che  obblighiate  gli  Autori  del  man 
le  a ripararlo,  e che  coloro,  che  hanno  fta-i 
bilite  umili  Leggi,  ne  dimandino  eglino  me- 
defimi  la  ri  vocazione . Pofciachè  qual  giu-' 
Ilizia  ? fe  nel  mentre  che  voi  onorate  del- 
la voftra  protezziope  , e della  voftra  bene-! 
volenza  gli  adulatori , che  non  hanno  appred- 
fo  di  vcm;  che  il  merito  di  auttorizare  i^di- 
fordini  graditi,  e perniciofi,  fi  feorgono  le 
perfone  più  dabbene  t quelli  che  non  han- 
no per  oggetto , che  i vpllri  vantaggj  , * 
ftarfeae  foli'  òpprelfi  dal  vollro  fdegno , e 
col  loro  fangue  riparare  l’irremfffibiledeHtf- 
to  dì  follicìtar  la  riforma,  e di  vegliare  al- 
la fai  ute  dello  Stato,.  Sappiate  , q Signóri, 
che  i voftri'  interelfi  , ff  li  concepite  , non 
permettono , che  prima  de^a  derogazione  di 
quefte  Leggi  micidiali  fi  ritrovi  tra  di  voi 
un  Cittadino  o molto  accreditato  per  im- 
punemente violarle,  o.  molto  pazzo perpre- 
cipitarfi  in  una  cert^  e manifefta  dilgra^ 
zia.  « 

Egli  non  è menò  importante  di^vvertir- 
vi  , che  indarno  noi  Itabiliremo  i decreti. 
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fin  tanto  non  eferciteremo  tutto  il  pollìbile 
fervore  per  efeguirlì . Pofciachè  fe  ì Decreti  . 
avevano  la  virtù  'di  sforzare  ad  adempiere  ciò 
cheli  deve,  o di  efeguire  elfi  medefimi  ciò  che 
fehaftabilito,  non  fi  vedrebbero  i voftri  com- 
parire ogni  giorno  ed  in  sì  gran  numero , e di 
poi  fvanirii  , o diftruggerli  per  efeguirli  , e 
Filippo  non  ridurrebbe  a.  sì  duri , e luòghi 
efperimenti  la  voftra  fofferénza.  Nonécol- 
pà‘  de’  voftri  decreti,  che  dopo  lungo  tem- 
po non  abbiate  repreflò  il  fuo  orgoglio  , e 
gàfligara  la  Tua  infolenza.  Ma  la  cofa  non 
va  così;' già  che  Fazione,  febbene  nell’  or- 
dine del  tempo  pofteriore  alla  deliberazio- 
ne , ed  alla  rifolu^ne»  non  lafoia  di  de- 
primere in  un  fenfo  , e di  forpafiàre  con 
forza  , ed  efficacia  1’  uria  , e 1’  altra  . Efe- 
guite  perciò ,,  o Signori , e cosi  ottenete  tut- 
to il  reftante . Voi  avete  fa^  Oratori  per 
’ conligliarvi , avete  più  penetrazione  di  quel- 
la vi  bifogna  per  intendere,.  Cete  dunque 
in  iftato  di  efeguire  fénza  ritardo  ciò  che 
avete  ftàbilito , e fe  Cete  favj , non  farete 
trafcurati  . Pofciachè  qual  tempo  più  pro- 
prio di  operare  ,■  qual’ occafione  più  felice 
àfpetterete,'e  quando  pretenderete  di  adem- 
piere al  voftro  dovere;  fe  oggidì  ve  ne  di- 
fpenfate  ^ Filippo  non  fi  è.  egli'  refo  Padro- 
ne dì  tutto  ciò  che  voi  poffedefte  nella  Tra- 
cia / ' Se  n oi  foffriamo  ancora  ^ eh’  egli  s’impa- 
dronifea  di  tutto  il  paefe , ecco  un  nuovo  accre- 
feinientodi  vergogna..  Noii  afledia egli  quelli 
a’quali  abbiamo  promef^)  potenti , eprdnti  foc- 
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corfi  ì 'Non  è colà  il  vofirro'nimida  ?-(Nod 
è egli  Tufurpatore  delle  voftre  piazze  ' Nona 
é egli  un  barbaro  ? e che  non  è egli . In  tanto  [ 
^Grandi  Dei  ,,  dopo  che  Jioi  gU  avremoituttx) 
iafciato  in  abbandono  , che  l’ avremo  Iriolie 
file  imprefe  quali  fecondato  , voi  vedrete  in 
oltre  che  cercheremo  chi  polla  Incolparli  e]de' 
fuoi fuccefll,  c delle  noftre  calamità.  Giure* 
rei , che  non  ci  darà  l'  animo  .di  confefifaf 
re , che  noi  ne  llamo  la  cagione . Di  noi  fi* 
rà  come  di  quelli,  che  foi\o  da  qualche  bit* 
taglia  fuggiti . Non  vi  è alcuno , che  volon* 
tardamente  del  proprio  fallo  11  acculi  . A» 
fcoltate  lèparataménte  cìafcheduno'.  ETem- 
pre  il  fuo  Collega  , il  fuo  Generale,  in  fi- 
ne ogn’  un  fuorché  lui , che  è il  colpevo- 
le , e là  come  altrove  , non  lafcia  nmii.di 
dimenticarli  di  fe  ftelfo  nel  partaggio , che 
Il  fa  della  comune  vergogna . Per  tanto  è 
ben  ficuro , che  quelli ,-  che  fono  fuggiti . 
hanno  tutti  contribuito  allifconfitta.  Elfen^ 
dochè  quello  che  accufa  gli  altri  era  in  lt+ 
bertà  eh  ftar  collante  , e fe  ciafeheduno 
avefiè  tanto  operato,  11  farebbe  riportata  li 
vittoria.  Ecco  il  ridicolo,  nel  quale  d’  ordi- 
nario cadono  i voftrì  Oratori  , e di  cui  do- 
.vrebbero  Ilar  avvertiti  . Vi  è tra  loro  chi 
non  fuggerifee  uh  buon  conlìgllo  ? Sor- 
ga un’  altro,  e procuri  di  dir-meglio,  ma 
non  acculi  il  fuo  Collega.  Venga  un  terzo, 
e proponga  un  configlìo  migliore  ,-  aderite- 
ci, o Signori,  nè  differirete  punto  a fedirlo  f 
ma  il  miglior  conliglio  è faftidiofo,e  difpiacevo- 
le , non  è quella, colpa  di  quello, che  vi  conllglia, 
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Se  non  vifofTedifputa,  chepeir  ideare  dcffJe*- 
j prevaFÌcherebbe  r Oratore  a noa  ftabilire 
in  concerto  i-  fuoi  con  i voftri ..  J voti  fon  libe- 
ri, e facili,*  non  vìabbifogna  che'il  volere, 
ciafeheduno  con  poco  può  accumularne  fenza 
fine,,  e prodigam  ente  lenza  mifura  difpenfar- 
li,  in  :vece  chein  una  deliberazione  „ allor- 
ché ii  tratta  di  feiegliere  , e di.  proporre  il 
migliore  avvertimento,  vi  fiano  altre  mire;, 
pofciach'è  fe  l-  utile  mon  può  allora  compa- 
rire con  r aggradevole , bilogna  alfolutamen- 
te  Aggettar  T aggradevole  ,,  e preferir  1’  uti- 
le. • * 

Aia  fento  a dirmi  , che  fenza  por  mana 
al  danaro  del'  Teatro  lì  troverebbe  un  fon.- 
do-  per  la  guerra , e li  concilierebbero  le  con- 
venienze con  i'  piaceri  ; quella  propofizione- 
non  meriterebbe  forfè  la  preferenza  ? Certo- 
fenza  dubbio , o Signori , aneli’  io  lo  confeC- 
fo  . Ai^a  difficoltà  non  vi  rimane  , che  di 
ritrovar*  quello  doravo  uomo  ; ma.,  relìerei 
molto  llupito  , che  si  folfe  veduto',  o.  che 
fi  veda  giammai-  un’  uomo  , che  dopo  ave- 
re in  fpefo  fuperfluè  diffipati  i fondi , che- 
aveva,  cavalle  poi  con  ^bondanza  da’ fon- 
di, ch*^egH  non  ha,  ilmododifovvenirealle- 
necelTarìe  fpefe.  Quelle  fallaci,  fperanze  non 
lafoiano  di  ritrovar  in  ogni  cuore  una  inclina- 
zione , che  le  favorilca  . Di  quà  viene  ,.  che 
ogn*  uno  è ingegnofoad  ingannarli-,  attefo- 
che  fenza  metter  in  confulta  il  verifimile  , 
ciò  che  ci  lulìnga  li  defidera  , e bene  fì^- 
fo  procuriamo  di  figurarcelo  poffibile  , ed. 
infijeme  agevole  Accade  ben  fovente  , che 
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SECONDA.  -55) 
le  congiunture , ed  i fucceflì  non  fi  confan- 
no in  yerun  conto  a’  noftrì  defiderj  „ ed  alle 
noftre  ideate  macchine.  Penfate  dunque j o 
Signori,  con  tutta  ferietà,  non  già  a far  si 
che  lanece0itàcedaavollrìcapprìccj,  mapi^l 
torto  a- cedere  voi  ftefll  alla  necefiità , ed  in- 
tendete di  buon  fenno,  che  nel  voftro  fiato 
prefente  l’ unico  modo  per  acquifiare  il  dirit- 
ta di  compartir  tra  di  voi  il  loldo , come  fa- 
te, t di  portarvi  perfonalmen te  a fervire  nel- 
le vofire  Armare.  Non.  è conveniente  a per- 
fone  favié , e generofe  di  permettere  di  eife- 
re  infultate,  e tli  fopportar  con  pazienza  ! 
più  vergognofi  oltraggi  per. mancanza  de’ ne- 
•certàrj  fondi  , e per  apprdffitare  delle  con- 
giunture. come  ^r'fofienere  la  guerra  con 
onore.  No,  o Signori,  non  è in  verun-mo- 
do  decente  a perfone  si  vivaci,  e sì  pronte 
l’accorrere  all’  arme  per  opporli  alle  violen- 
ze di  Corinto,  e per  gafiigare  la  perfidia  di 
Megara  lafciar  che  Filippo  opprima  la  Gre- 
cia, per  mancanza  di  provvedere  alla  fufifien- 
za  delle  Truppe  , e di  ridurle  in  ifiato  dì 
fermare  il  corfo  a fimiii  invafioni . - 
Ciò  che  io  dico  , non  è già  per  offender 
veruno  . Io  non  fono  nè  molto  ìnfenfato , 
nè  molto  nimico  di  me  fiefib  per  volermi 
far  odiare  con  gloria.  Non  voglio  che  adem- 
piere al  debito  di  un’Oratore  fincero,  e fe- 
dele, .che  deve  indifpenfabilmente  preferire  la 
falute  de*  fuoi  Cittadini  alla  brama  d’ incon- 
trar il  loro  genio.  Con  quefiamaflìma,  voi 
lo  fapete  forfè  al’ pari  di  me,  che  gli  anti- 
chi , e famofi  Oratori  entravano  a parte  nelF 
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amminiftrazione  della  Repubblica,  che'qite- 
fti  al  giorno  d’ oggi  lodano  Tempre  fcnza  mai 
imitarli  un  Ariftide,  un  Nìcia,  un  Pericle , 
e quel  grand*  uomo  , di 'cui  ho  1*  onore  dì 
portar  io  *1  nome . Ma  dopo  che  fi  fono  re- 
duti  comparire  certi  Declamatori,  che- non 
afcendono  nella  Tribuna  , che  dopo  avervi 
richiefto  ciò  che  volete  che  vi  dicano  V Che  co- 
fa  vi  dovranno  proporre.  In  che' vi  poflà- 
no  far  piacere  ; in  una  parola  dopo’ che  vi 
confultano  ’fopra  i configli  ,.che  vi  devono 
fuggeriré  , la  paflìone  di  compiacei'Vi  nello 
fteflb  momento  della  dolcezza  e delle  adulai 
zionii  vi  fa  foccombere  a ciò,  ,ch*  elle  han- 
no di  piò  funeftb , e di  più  mortale . Le  vo- 
ftre  r Soluzioni  in  tal  *modo  divergono  de- 
boli', la  voftra gloria fvanifce , le  voftre perdi- 
te di  giorno  in  giorno  fi  aumentano,  edi 
ftri  adulatori  divengono  illnftri  per  mezzo  del- 
la voftra  vergogna  , e fi  arricchifcono  delle 
voftre  drfgrazie.  Ofiervatemeco,  ioviprìe- 
go,  in  quanti  capi  fono  diverfe  fra  dì  loro  la 
condotta  de’  voftrì  Maggiori  ,*  e la  voftra . to 
farò  brieve,  ne  vi  rapporterò  fatti,  che  non 
vi  fieno  abbaftanza  noti  ,.  giacché  per  di- 
ventar felici  , non  avete  brfogno  , di  ricor- 
rere a*  ftrànieri  efempj.  I domeftiei  fono  {uf- 
ficienti . ' . 

I noilri  Antenati,  per  ì quali  non  fr  ave- 
vano le  compiacenze  , che  fi  hanno  per  voi  , 
c che  gli  Oratori  amavano  affatto  diverfa- 
inente  da  quello  ,■  che  i voffri  vi  amano  ,*  i 
noftri  Antenati  , dico  , di  comune  confen- 
fo  della  nazione  comandarono  al  reftante 
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della  Grecia  Io  fpazìo  di  quaranta  cinque  an^ 
ni,  videro  nel  pubblico  erario  più  di  dieci 
milla  talenti , efercitarono  foprail  Re  di  Ma- 
cedonia il  dominio  , 'che  ben  s’  arpetta  a* 
Greci  d’  efercitare  forra  i Barbari  , riporta- 
rono e per  terra,  e per  mareperfonahnentc 
frequenti  , e fegnalate  vittorie  , e foli  tra 
tutti  hanno  per  le  loro  grandi  azioni  meri- 
tato di  godere  dopo  la  loro  morte  una'glo- 
ria  , che  dalla  malignità  dell’  invidia  non 
poteva  elfer  intaccata.  Tali  furono  per  quel- 
io  riguarda  la  Grecia.  Elfaminiamo  ora  la 
loro  pubblica  , e privata  vita  in  Atene . 
Dobbiamo  riconofccre  dalla  loro  attenzio- 
ne ouefto  gran  numero  di  pubblici  Edificj 
querti  sìfuperbi  Tempj,  c fi  riccamente  ador- 
nati delle  fpoglie  de’noflri  nimici,  che  noi, 
ed  i noRri  difcendenti  non  faprebbero  cofe 
alcuna  aggiungervi  nè  per  la  grandezza,  nè 
per  la  magnificenza  . Ma  nel  particolare 
al  contrario  non  vi  era  niente  più  mode- 
llo ai  quelli  Eroi  . Vìvevano  con  tal  fcru- 
polo,  appoggiato  alla  primiera  femplicltà  de’ 
noAri.coftumi  , che  fe  qualcheduno  dì  voi 
per  forte  conofce  la  Cafa  di  Ariftide  , dì 
Milciade  , e de’  loro  illuftri  Contempora- 
nei , fa  eh’  ella  non  contiene  cofa  veruna 
di  bello,  nè  di  grande  , che  dalla  Cafa  vi- 
cina la  diftingua  ; mentre  effi  non  prefe- 
ro pane  nel  Governo  con  la  mira  di  arric- 
chirli ; perfettamente  ignoravano  il  loroin- 
rcrclTc , nè  fapevano , ^ che  quello  della  Repub- 
blica . Qiiindi  è , che  con  una  fedele  attenzione 
al  bene  generale  delIaGrecia,con  una  efcmplarc 
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pietà  verfo  gli  Dei  immortali,  e con  una 
moderazione  , che  non  degenerò  -,  nè  mai 
fi  diminuì,  acquiftarono  effi  una  riputazio- 
ne'lenza  termine  , ed  arrivarono  al.fupre- 
mo  grado  della  Gloria.  Or  ecco,  o Signo- 
ri, qual  fu  il  voftro  Stoto. fiotto  que’ gran- 
di uomini  . Qual  è egli  al  dì  d*  oggi  fiotto 
i voftrì  Politici  sì  dolci  , e compiacenti 
Pare  a voi , che  affiolutamente  fia  lo  ftefi- 
fio  ^ ò almeno  poco  dilfimile  ? Non  ne  di- 
rò d’  avantaggio  , o Signori  , ancorché  il 
paragone  molto  vi  convenga.  Solo  vi  pre- 
go di  penfiare,  che  in  un  tempo  , in  cui  i 
voftri  concorrenti  , ed  i voftri  nimici  vi 
laficiano  tutto  il  campo  libero;  in  un  tem- 
po , in  cui  Sparta  non  può  riaverli  dalle  lue 
perdite,,  in  cui  Tebe  ritrovali  impegnata  in 
una  guerra , che  occupa  tutte  le  lue  forze , 
in  cui  veruna  altra  Repubblica  non  fi  ri- 
trova in  politura  di  difiputarvi  il  primo  luo- 
go, finalmente  in  un  tempo,  in  cui  pacifi- 
ci polfielTori  de’ voftri  Stati  potrelfimo  ànco- 
ra coftituirci  gli  arbitri  della  Grecia,  cj con- 
tentiamo, che  ci  vengano  levate  "le  Provin- 
cie intiere  , fipendiamo  inutilmente  più  di 
mille  cinquecento  talenti , laleiamo  perire 
in  tempo  di  pace  ì noftri  Alleati , che  ab- 
biamo confervati  durante. la  guerra,  e per 
dir  tutto  , noi  ftelfi  -rendiamo  più  gran- 
de, e f>iù  forte  il  più  perniciofio  , ed  il  più 
formidabile  de’  noftri  nimici , 

Si,  o Signori,  dico. noi  medèfimi.  Vi  fa- 
rebbe qualcheduno  , che  avelie  coraggio  di 
negarlo  ? Sorga  egli  *,  c mi  alleghi  dunque 
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an’’ altra  cagione  della  grandezza, , c della 
potenza  , in  cui  vediamo  Filippo  * Ma. un. 
bene  alle  volte  compenfa  un  male  i e voi 
che  parlate  ^ mi  verrà  forfè  rilpofto  , non 
fapete^  che  fe  lo  fplcndore  di  Atene  HiOf* 
cura  al  di  fuori  ,.rfpiega  in  contracambia 
al  di  dentro  * una  pompa , e fpande  uno 
fplendore , che  non  aveva  > Ma  che  1 Si 
pretende , che  io  mi  appaghi  dì  mura  im- 
bianchite, di  ftrade  rillabilite,  di  certe  fon- 
tane ed  altre  debolezze  fimili  ^ Di  grazia 
date  una  occhiata. a’ Magillrati  , a*  quali 
Cete  debitori  di  si  prezioft  ornamenti.  Efa- 
minate  quelli  uomini  nuovi , parte  de’  qua- 
li in  ua  fubito  è pafl'ata  dalla  miferìa  all’ 
opulenza  >..parte  dall’ infima  nobiltà  alle  ca- 
riche più  lumipofe ..  Alcuni  hanno  làbrica- 
ti  palazzi  la  cui  magrrificenza  infulta  a’ 
pubblici  Edifici  ; in  fine  fi  fono  vedutilo 
ad  innalzare,  o ad  arricchire  a mifura,  che 
C vedeva.»  la  Repubblica  impoverire /ed  in- 
debolire.. A che  dovrem  noi  imputare  que- 
llo difòrdine , . ed  in  che  modo  a’  giorni  no- 
ftri  rovina  uno  Stato  altre  volte  C florido  ^ 
Il  motivo  fi  è,  che  ne’ tempi  andati  , come 
•il  popolo,  aveva  il  coraggio  di  fervir  nelle 
armate  , teneva  r Magillratt  nella  fua  di- 
pendenza , dìfponeva  egli  delle  grazie  , 
i particolari  volentieri  lo  riconolcèvano;  per 
arbitro  della  lor  forte,,  e fi  credevano^  troppo 
felici  di  afeendere  a gli  onori ^ alle  cariche, 
ed  alle  dignità  con  talifulFrap.  I vollriMa- 
giilrati  al  contrario  foli  diipenfatorì  delle 
odierne  grazie  efercitano  un  potere  difpotico.. 
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Voi  povero  popolo  fenza  rendite,  fenza  al- 
leanze , che  fono  le  due  'bali  tielia  guerra  , 
voi,  difli',  nfon  rapprefentate  qur  chè  la  per- 
iòna  di  Clienti , non  avete  più  parte  -uèl 
Covèrno, -nè  prendelì  da  voi ' confulto , che 
per  coftume-,  e vi  confiderate  troppo  con- 
tenti, che  i voftri  Padroni  non  vi- fminui- 
fcono  i-  due  oboli  per  il  Teatro,  nè  la  te- 
nue porzione,  di  cui  effi  ne’ giorni  delle  vo- 
ftre  allegrezze  vi  regalano . Per  -ecccflb  dì 
llupidità-  ancorché  non  vi  diano  cofa.  alcu- 
na del  fùo,  ancorché  non  heno  liberali  che 
^ vollre  fpele , voi  ne  avete  lo  ffeiro  gradi- 
mento , come  a voftri  j^nelàttori , i cui 
doni  vi  fono  Si  cari,  come  i veri  pretnj , 
Sotto  il  manto  di ’quefta  nuova  liberalità 
<}ueftì  fcaltri  politici  vi  tengono  come  rin- 
chiufi  nel  recinto  delle  voftre  mura  , a po- 
co'a poco  vi  addomefticanO, ‘è  dopo- avervi 
-irilènfibilmente  'incamminati  al  vaffallaggio, 
vi  trovano  in  ogni  incontro  sì  docili,  e si 
fommefli.  Ora,  o Signori  , io  credo  aftblu- 
•tàmente  . impoflibile ,-  che  perfone , le  quali 
•inclinano  a cofe  baflè  e vili  abbiano  alti  e 
nobili  fentimenti  attefochè  neceftaria- 
•tnente  i fentimerxti  di  un’  uomo  . prendo- 
no , -'e  portano  di  carattere  delle  fue  incli- 
nazioni 

' Nel  rimanente  io  non  farò  in  verun  con- 
to forprefo.,  chiamo  gli  Dei  in  teftiinonìo, 

ardito  di  avvertirvi  di  tutti  que- 
fti  difordini,^  io  vi  paja  più  colpevole  di  quel- 
lo che  fono  i voftri  adulatori  per  averli  in- 
-trodotti..  Io  vi  ctMiofcOj-'jion  avete  femprei’ 
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umore  dì  lafciare  che  con  libertà  vi  E parli. 

I voftri  mali  intanto  per  grandi  che  fieno 
non  fono  però  fenza  rimedio.  Se  rifvéglia- 
ti  da  queft’  ozio,  e da  una  tal  pigrizia  , in 
cui  fiete  immerfi  vi  correggete  dell’  errore  ~ 
di  confidare  la  voftra  difefa  in  mani  vena- 
li , volete  di  buon  cuore  efiere  voi  voftri 
Soldati , moftrarvi  degni  di  voi  fteflì , dare, 
o più  tofto  rendere  alla  riputazione,  ed  al- 
la gloria  delle  voftre  arme  gli  abbondanti  fon- 
di , che  qui  confumate  in  fpefe  ofcure , e 
fuperflue;  forfè,  o Signori,  forfè,  dico,  vi 
procaccierete  grandi  e qualificati  vantaggi.^ 
Vi  libererete  almeno  dalla  vergogna  di  ave-’ 
re  a mendicare  quefte  milerabili  diftribuzio- 
ni  , che  poflbno  giuftamente  paragonarli  a 
certi-alimenti,  che  i Medici  permettono  agl* 
infermi . Polciachè  in  quella  guifa  che  que- 
lli alimenti  non  rimmettono  nè  in  falute  ,* 
nè  in  forze  , e non  impedifcono  dì  morire  , 
nello  fteflb  modo  quefte  diftribuzionì  troppo 
deboli  per  fupplire  a*  voftri  bifogni,  e perfta- 
bilire  una  vera  felicità , v’  impedifcono  folo 
a rivoltar  altrove  i voftri  penfieri , nè  fanno 
che  iwdrire,  e fortificare  la  voftra  negligen-i 
za,  e continuano  a naufearvi  de’  gran  van- 
taggi , che  ben  fubiro  vi  fopragi ungerebbe- 
ro, quando  negligerete  di  non  compiacervi, 
che  de’ minimi. 

Voi  pretendete  adunque  , mi  dirà  qual- 
cheduno, che  noi  ferviamo,  e che  le  gratifi- 
cazioni , che  ci  vengono  refe  fieno  computate 
in  luogo  dì  foldo?  Si  o Signori,  lo  voglio 
e voglio  che -la  regola  y cheli  ftabìHrà  perii 
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Cittadino,  che  ferve  nelle  Annate  , foprà 
tutti  gli  altri  fi  Ifcenda , affinchè  .tutti  colo- 
ro, che  fono  degni  della  parte,  che  fi  pren- 
dono nelle  liberalità  dello  Stato  , s impie- 
ghino , e fi  applichino  a rendergli  in  ogni 
tempo  i differenti  fervigj , de’ quali  ha  bifo- 
gno  . Godete  voi  forfè  della  pace  ì Ciò  che 
voi  ricevete  dal  Pubblico  vi  leva  dall  eftre- 
ma  neceffità , e vi  rifparmia  la  vergogna  di 
ricorrere  a’ mezzi  indegni  f-cr  fuffiftere  Suc- 
cede forfè,  che  noi  cadiamo  nel  cafo,  in  cui 
ci  pone  la  prefente congiuntura?  Ciò  che  voi 
ricevete  come  una  pura  liberalità  lo  avrete  col 
nome  di  foldo,  e vi  farà  data  come  ricom- 
penfa.  Forfè  il  pefo  degli  anni  vi  dìfpenfa 
dal  portar  l’arme,  non  viefclude  perciò  dal- 
le ordinarie  gratificazioni  ^ Ma  che  nell’  av- 
venire il  dono,  che  riceve  il  vecchio  inutile, 
divenga  ricompenfa  del  vecchio  , che  per  la 
fua  Patria  fa  ciò  che  deve,  i:ìòche  può.  Co- 
$i  fenza  quafi  innovar  cofa  alcuna  > fenza 
niente  derogare,  fc  non  una  novità  pernicio- 
fa,  efigiio  affatto  la  confufione  dalle  voftre 
Armate,  da  i voftri  Tribunali.,  dalle  voftre 
rendite,  e l'ordine,  clje  vorrei  ftabilire  pre- 
ferivo a ciafeheduno  ciò  che  la  differenza 
dell’età  permette,  e ciò  chela  diverfità  del- 
le congiunture  richiede.  A ben  ponderare  il 
configlio ,.  che  vi  propongo  , non  fi  troverà 
che  io  ammetta  i neghittofi  al  partaggio  del- 
la ricompenfa  della  fatica,  nè  che  io  li  con- 
figli di  paffar  la  loro  vita  negligente,  ozio- 
fa,  e miferabile  nel  ricercare  fotto  qual  Ca- 
po, c con  qual  Corpo  di  Truppe  ftranierc 
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voi  ?vetcr. battuto  il  voftfo  nimico  , mentre 
queft*  é per  l’appunto  òggidi  tutto' quello  > 
che  fate  . Almeno  quando  parlo  di  Truppe 
ftraniere  non  pretendo  di  biallmare  quelli  , 
che  in  vece  voftra  operano  ciò  che  di  ragio- 
ne a voi» toccherebbe,  quefto  è , o‘ Signori  , 
pej,  inthirvi  ad  efeguire*  vói  fteffi.le  a2?ioni  , 
che  hanna  a loro  meritata  la  volira  Itima  , 
ed  a non  abbandonare  un  pofto  , che*  i-  vò- 
ftri*  Maggiori  vi  hanno  acquiftato  con  tanta 
fatica,  e pericolo  . Ecco  , o Signori,  prcflb 
a poco  ciò,  che  ho  creduto  dovere  per  il  vo-  • 
ttro  vantaggio  rapprefentarvi  . Tocca  ora  a 
voi  di  rifolvere  do  che  conviene,  ed  a'par- 
ticolatr,  ed  alla  Repubblica^  • 

(a).  € (tridenuf  che  comandava  nell'  'Eìlefpòn-^ 
to  per  gli-  xAtenìejt  ebbe  ordine:  di  Joc correrei 
Calcide  ^ Ejjo  vi  condnjj'e'  dieciotto  Galere  \ 
quattro  milla  uomini  di  fanteria  lèggiira  ì c cen^^ 
to  cinquanta  Cavalli  , con  che  unito  agli  Glint} 
depredo  la  "Pallenia i (b)  e la  Beozia,  (c) 

' X.  * 
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( a ) Piloc.  Att.  Hift.  1.6.  apud  Dion.  Halic^  , 
Ep.  ad  Anim. 

( b ) Penifola  di  Macedonia  verfo  la  Tracia  .. 

{ c)  Paele  confinante  alia  Ciilcide  , e che 
fra  le  altre  Città  comóreiideva  Pella  Capi- 
tale detla  Macedonia .. 


Digilized  by  Google 


r 


éS 


SOMMA  RIO 


DELLA  TERZA 

<;  1 

Jk 

'}  ' > 

OVefl*  Arringa  ìntho/ata  come,  le  precedenti 
contiene  in  generale  il  msdefimo.] [oggetto  ^ 
(,a  ) Olinto  [retta  molto  da  Filippo , e mal  foc^ 
f^nrfa/d^  r il^e  corpi  di  milizia  ^ che  aveva  ricevu^ 
^ ^ 4o;  da  £lÌ[^éniep,  ricercò lotoT ruppe  compofte, 
iìou  ài'[ranieri  e di  merc^narj  come  perì avan^ 
ti,  ma  di  veri  %Atemefi,  che  àveffero ifentimerti-, 
to  per  la  gloria,  e che  prende jf ero  interejfs  nel 
comune  pericolo  delle  due  Repubbliche  » Denoofie-^ 
ne^in  quefla  occajìone  fa  vedere  ì importanza  del 
fervigio  per  fonale  nelle  Armate  : rapprefenta 
Ofìnto  come  il  più  forte , e F ultimo  Antemurale 
di  Atene , cper  accennare  il  [curo  mezzo  difov- 
venire  alla  Jpefa  de  IP  armamento , fe  ne  viene  ali 
impegno  [opra  la  dijftpazione  de'  danari  militari, 
ma  in  una  maniera  da  far  intendere , che  le  fue 
prime  rimoflranze  non  avevano  ottenuto  P effetto , 
che  meritavano  . ( b ) Gli  Ateniefi  rifpedirono 
fono  i comandi  di  farete  un  foccorfo  di  diecifet- 
te  Calere , di  due  milla  fanti , e di  trecento  Cavalli 
tutti  C ittadini  di  Atene , e tuli  qt^ali  Olinto  tra-- 
rmtva. 

TER- 

(4  ) PhilocGrus  1.  6.  Attic.  Hiftoriar.  a?ud 
Dionif.  Halic.  Ep.  ad  Amon, 

{b)  Philocibi. d. 


il 


T E R Z A 


NElla  ftrana  perpleflìtà,  in  cui  vi  miro* 
crederete'  certamente ' potérne  fortir 
coh  riputazione,*  ed  io  di  gran  lunga  m’in- 
canno , fe  prelèntemente'v’ immaginate  of^ 
lerta  pii\  bella  di  un  faggio  Configlio  . C^ie-' 
fta  c^lpofizione  richiede  , che  voi  afcoltiate 
favorevolmente  chiunque  fi  offre  à propor-, 
velo.  Voi  proffitterete  ad  un  tempo  iftefib, 
c de*  maturi  rifflerfi  , che  vi  fi  fuggerifco- 
no  , e dì  quei  vivi  lumi  , di  quei  lampi  im- 
provvifi  j che  fimravengonO  a certi  Voftri 
Oratori  , e che' fono' meno  obbligati  al  loro 
genio  , di  quello  fieno  alla  voftra  fortuna  . 
Cofa  alcuna' non  rifchiara  meglio  lo  fpirìto, 
cofa'alcuna  non  facilita  dì  vantaggio  il  co- 
nofcimento,  e la  fcielta  di  un  buon  partito, 
che  quella  varietà  di  penfieri,  e quefta  mol- 
titudine d’efpedienti. 
i;’occafione  prefente  parla'  da  fe  ftefla  , 
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o Signori , e pare  che  ad  alta  voce  dica  che 
fe  non  avete  ftabilito  di  perdervi  unitamen- 
te co’ voftri  Alleati , egli  è tempo  di  Veglia- 
re alla  loro  fai u te,  e di  provvedervi  . Non 
fo  pur  anche , fe  vorremmo  crederla , o af- 
coltarla.  Ciò  che  io  foj  fi  é,  che  non  balla 
rifolvére  un’  armamento  , e di  armare  dili- 
gentemente per  foccorrere  Olinto  , per  non 
caderc.'ne  gli  errori,  che :già.abb ramo  p^a- 
ti  a prcKzo  molto  caro  ; bifogna  di^  più , .che 
in  nome  voflro  vadali  a portar  l’avvifo  delle 
. voftre,  rifoluzioni  , de’  voftri  preparamj^nti 
. a gli  01intj;.'e  che  la  prefenza,  e la  favi^- 

za-de’’  voftri  Ambafciatori  li.  difpongano’,  è 
gl’  incoraggifcono  ad  afpettayvi' . Io  credo  d?-  . 
verfamente , Temo • che  prima. del- voftro  arri- 
vo 1’arti.ficiofo  Filippo.,  che  fecondo  le  o(;:eor- 
renze  ;là  sì,  ,ben  metter  tutto  m pperaj.  non 
fappia  a tempo  ripplàrfi,  .adoperar  minacele, 

•e  quando  minaccia. come  fidarli  à lui,  non 
fappia , dico , farvi  ancora  apprelTo  de’  voftri 
Alleati  un  delitto  del  voftro  ritardo' if  foc- 
correrli , e che  i luoi  differenti  tentativi  non 
vengano  finalmente  a fermine  di  fciiotere 
lo  ftato  prefente  de  gli  affari , e tirarli  die- 
tro qualche  rivolta  cosi  .-favorevole  a’  fuòi  in- 
terelfi , come  cpntyaria  a’  voftri , 

La  principal  cacone  della  potenza,  e del- 
le pro^erita^  di  Filippo  felicemente  vi  pro- 
mette , e vi  alficura  un  fegnalato  vantag- 
gio. E veramente  a Filippo  di  un  gran  capi- 
tale per  conquiftare  , il  potere  a fuo  piar 
cere  o comunicare  il  fuo  fegreto  , o ■ tacer- 
di  riunire  in  fe  fteftb  la  fovranità,  d*  ' 

^ Gc- 
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Generale d’Armata , di  Difpenfator di  rendi*- 
te  j c con  la  fuà  prefenza  animar  tutto  per 
pna  militar  fpddizione  . Forma  egli  meglio 
quello  pronto,  e giullo^  accordo  di  follicita- 
zione  e di  molTe,  che  preparano  i gran  fuc- 
celTi;  ma  in  ricompenla  le  facilità,  che  egli 
ha  di  vincere  confondono  potentemente  Ja 
conchiulìpne del  trattato,  Che  volontieri  con- 
chiudetebbe  con  gli  Olintj  j eflè  sbandifcono 
dal  cuore  di  quello  popolo  la  confidenza,  di 
cui  Filippo  avrebbe  bifogno  per  forprendeiv 
lo.  Vedono  bene  di  aver  T arme  alle  mani 
contro  di  lui , non  per  un  interelTe  di  glo- 
ria , non  per  qualche  parte  del  loro  pac- 
fe , ma  per  falvare  .la  loro  patria  da  una  ler- 
vitù  vicina,  e da  una  intiera  ruina.  Sanno 
con  che  egli  pagò  il  fervigip  de’  traditori  , 
che  gli  avevanp  aperte  le  porte  d’ Amfipoli, 
c di  Pìdna.  In  una  parola  nòn  fo  elTervico- 
fa  alcuna  piùfofpetta  alle  Repubbliche  , che 
una  Monarchia,  quando principalinente i lo- 
ro Stati  confinano  . Quelli , ed  altri  molti 
rifflefiì , che  nafcono  da  loro  medefimi  , mi 
danno  auttorìtà  di  dire , che  adefib  ormai  bi- 
fogna.  con  ferietà  ridurre  i voftri  penfierì  all* 
articolo  della  guerra  , ravvivare  il  vpftro 
valore,  fagrificare  congioja  una  parte  de’ 
voftri  beni  per  voftra  difefà  , tralafcìare  di 
abbandonarla  nelle  mani  mercenarie , e non 
trafcurare  cofa  alcuna  di  ciò  , che  dovete  . 
Non  vi  refta  nè  ragione  , nè  pretefto  per 
difpenfarvcne.  Ciò  che  voi  tanto  bramereue, 
cioè  di  fulcirare  gli  Glint)  contra  Filippo  ; 
ciò  che  la  pubblica  voce  voleva , che  a*  qual 
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li  fia  prezzo  qui  fi  procurafie,  la  fortrma  fio 
la  glielo  ha  fatto  per  voi  ed  in  quel  modo  » 
che  molto  più  vi  conviene . Attefochè  le  no.- 
ftre  perfuafive  gli  avevano  armati  contro  il 
noftro  comune  nimico  j fe  aveflero  efli  pi»- 
gliata  fempHcemente  Tincombenza  della  no-  - 
lira,  querela , non  ardirei  dar  conto  della  lor  1 
cofianza  a fecondare  un  coraggio  ifpirato  , 
ed  uno  Arano  riflentimento . Ma  confederar 
tifi  con  un  naturale  fentimento  di  vendetta 
contro  di  f ilippo  per  la  collera , che  hanno 
rifvegliata , per  lo  fdegno , con  cui  tengono 
a bada  i fanguinofi  oltraggi , che  ne  hanno 
riportati,  miafficuro,  che  non  fi  difdiranno 
punto  , e che  la  lega  continuerà  cin?entata 
dal  loro  proprio  timore  , e dal  loro  proprio 
fdegno  , Proffittiamo  dunque  di  una  conr 
giuntura  tanto  bramata , non  perdiamo  mor 
menti  refi  ancóra  più  preziofi  per  la  perdir 
ta  di  molti  altri  . 

Non  fi  può  baftevolmente  deplorare  il  gior- 
no, in  cui  ritornati  dalla  fpedizione  deU’Eubea 
vi  dimenticafte  fino  a ricevere  in  mala  parte  le 
propofizioni  di  Jerace , e Stratoclo  Ambafcia- 
tori  d’Amfipoli,  allorché  dall’  alto  di.quefta 
•Tribuna  non  vi  follecitavano  di  apparecchiar 
re  una  flotta , fenon  per  metterviin  poffef- 
fo  della  loro  Città.  Voi  fofte  fordi,'w  ine- 
forabili.  Se  in  tanto  avefte  voluto  aver  ben 
per  voi  medefimi  l’àrdore  uguale  a quello  , che 
dimoftrafte  di  confervare  per  gli  Eubei , al- 
lora rientravate  in  Amfipoli,  e ciò  non  vi 
coftava,  che  la  fola  compiacenza  di  accet»- 
taire  una  fpmmifljione  per  prefervarvì  da  i 

ma’* 
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mali  , che  nacquero  dalle  voftre  ripuUe  • - 
Non  è quella  la  fola  volta,  ,phe  voi  avete 
peccato  contro  la  prudenza  **  Quando  vi  lu 
annunciato  1’  afledio  di  Pidna  , di  Potidea , 
di  Metona  , di  Pagafo , e di  altre  piazze  »' 
che  per  abbreviare  un  racconto  odìolo  , noa 
nomino , voi  ve  ne  ftafle  tranquilli . Gli  ef- 
fetti della  voflra  negligenza  vi  punifcono  • 
perché  fe  avelie  fecondo  le  leggi  del  deco- 
ro, e della  polìtica  prontamente  foccorfa  la 
prima  di'  quelle  Città  quando  vi  fu  pollo 
r alTediq  , ritroverelfimo  noi  oggidì  Filip- 
po, e più  rifpettofo  e più  umile;  ma  a for- 
za di  tempre  fprezzare  il  prefente  ; a forza 
d’idearfi,  che  l’avvenire  da  fe  fteflb  lia  per 
accomodarli  a’nollri  defiderj;  abbiamo  por- 
tato Filippo  ad  uno  flato  dì  grandezza  , L* 
abbiamo  ftabilito  in  un  grado  di  potenza 
ove  mai  il  Re  di  Macedonia  aveva  avu- 
ta fperanza  di  giungere  . Non  fi  aviliamo 
per  tanto  , una  nuova’  congiuntura  fi  pre- 
fenta  ; qual  congiuntura  .?  Quella  che  gli 
Olintj  offrono  , e che  riconduce  tutti  gli 
avantaggi,  che  voi  avete  ben  fovente  lafcia- 
ti  fuggire. 

La  protezJÌone  de  gli  Dei  é troppo  palefe 
per  non  conofcerla  . Io  non  comprendo  , 
che  a numerare  efattamente  i benefici,  che 
fi  compiacciono  di  fpanderfopra  di  noi, un 
giullo  ammiratore  pòflà  mai  tralafciare  d’_ 
averne  penetrata  1’  anima  . Pofciachè  le 
nollre  perdite  , a dir  il  vero  , non  ponno 
attribuirfi  , che  a poca  premura  , che  fi 
prendiamo  di  dillurbarle  , mentre  la  fu- 
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prema  potenza  ci  prottegge  , dopo  di  eflè- 
re  apertamente  comparfa  col  fegnalato  fa- 
vore di  ritardarle  lungo  tempo  , fi  manife- 
fta  tuttavia  nell’  Alleanza  , che  vi  offre,  e 
vi  fpiana  un  brieve  fentiero  per  ripararle. 
Ala  faffi  r ifteffa  cofa  e nell’  ufo  delle  con- 
giunture , ed  in  quello  delle  ricchezze  . 1/ 
uomo  economo  , che  fa  goder  le  ricchezze  , 
e confervarie , fi  loda  infinitamente  della 
fortuna  ; quando  per  lo  contrario  con  per- 
derle , perde  in  tal  guifa  la  riconpfcen- 
za  , che  li  deve  . Qual  fi  fia  congiuntura 
che  gli  Dei  favorevoli  offrano  , la  difpregia 
chi  non  ne  fa  rifparmio  j e non  ne  fa  al- 
cun conto  ,*  e la  medefima  imprudenza  che 
fa  degl’  infelici,  fa^ parimenti  de  gl’  ingra- 
ti . Chiodi  è che  d’  ordinario  nello  fpirito 
de  gli  uomini  1’  ultimo  fuccefio  qualifica 
tutti  gli  altri , e loro  imprime  il  fuo  carat- 
tere di  bene,  o di  male  . Giuftifichiamo  sì 
ftranifentimenti  ; riformiamo  la  noftra  con-  - 
dotta,  c per  lavare  le  macchie,  che  abbia- 
mo fatte  alla  noftra  gloria,  penfiamo  a fai- 
Vare  per  lo  meno  quel  che  rimane  . Lo  ri- 
chiede la  noftra  ficurezza  . Lafciamo  perire 
gli  Olintji  ditemi,  chi  impedirà  a Filippo  di 
portar  ove  vorrà  le  fue  arme  ? Qual  barrie- 
ra ci  cuoprirà  contro  il  vincitore  di  Olinto? 
Non  vi  è fra  di  voi , o Signori  , chi  penfi 
dunque  fino  a’ deboli  principi,  'chi  confideri 
i grandi  , e rapidi  progreffidi  Filippo?  Pren- 
de egli  Amfipoli,  poco  dopo  Pidna,  dipois* 
impadronifee  di  Potidea,  conquifta  Metona , 
e di  là  avventafi  fopra  la  Teffaglta  . Io  Iq. 
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racconto  con  brevità  mij^gìore  dì  quell®  » 
eh’  egli  fi  è fervito  per  incat»?^®^^!  • Ferc®  » 
Pagafo  , Magnefia  , di  già  lo  ^onofeonp 
per  Padrone,  ed  invade  la  Tracia  ..\I-à  egli 
1 velie,  ed  infrange  feettri  , là  fopra  g^^^^ 
vanzi  de’  Troni  rovéfeiatì  , e delle  Coro- 
ne abbattute  innalza  a fuo  piacere  nuove- 
Monarchie.  Filippo  finalmente  cade  arnma-’ 
lato  ; ma  appena  riforge  egli  dalla  fua  ma- . 
larda,  che  rientra  nel  Tuo  naturale,  efen- 
za  darli  alcun  ripofo  attaca  con  fdegno  gli 
Glint) . Io.  tacerei } ma  vi  è egli  modo  di 
paflar  fotto  filenzio  le  fue  fpedizìonì  con- 
tro i Peon),  contro  gli  Illir),  contro  Arim-^ 
ba 

.Ma  perchè  quella  recita  di  fatti  d’  arme  , 
e di  .coriquifte  / per  farvi  conofeere  , per 
farvi  intendere , ©Signori,  ciò  che  acquìllate 
a foffrire,  che  fuccelfivamente,  ed  in  parti- 
colare fi  ruinàno  Stati,  fi  dillruggono  Po- 
poli , che  non  ricevono  percolTa  alcuna  , il 
cui  contratempo  non  vi  ferifea  ; per  me- 
s!*?  dipingere  un  ufurpatore  , la  cui  am-' 
bizione  è così  valla  come  1’  Univerfo,  non, 
permetterà  mai , che  fi  determinino  , c fi  li- 
mitino i fuoì  penfieri.  Che  fe  nel  mentre, 
eh’  egli  efercita  il-  carattere  d’  illancabile 
Conquillatore  noi  ci  olliniamo  arapprefen- 
tare  il  perfon aggio  di  fpettatori  immobili  , 
non  polliamo  afpettare  altro  fine , che  una 
fanguinofa  catallrofe  . Avrelfimo  noi  qual- 
che Cittadino  troppo  femplice,  per,  nenpre;- 
y edere,  che  la  guerra  , da  dove  ella  è , pal- 
ferà  qui  > Qualcheduno  c tanto  cicco  , che 
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dìfcender  ultimamente  dalla  Tribuna  allora 
corrono  Urani  rifchi . Bene  fpelTo  fopportano 
effi  Ipli  il  voftro  fdegno  , e portano  t*iitta 
rinìquità  de  i fucceflì . La  mia  età  mi  pone  in 
quello  flato  pericolofo . Non  tradirò  -tutta- 
via i miei  fentimentij  e fuccedami  ciò  che 
vuole  , la  mia  particolar  ficurczza  non  la 
vincerà  in  alcun  modo  fopra  la  pubblica  uti- 
lità. 

La  congiuntura  , a mio  credere  , vi  ri- 
chiede, e per  voi,  e per  gliOlintj,  che  pro- 
curiate con  buona  fedè  due  firade  di  foc- 
correrli . Bifogna  , che  la  voflra  Armata  s* 
incammini  diritto  a Olinto,  e che  nello  flef- 
fo  tempo  la  vo'.tra  flotta  con  truppe  da  sbar«» 
co  faccià  una  difcefa  in  Macedonia  . Facen- 
doli Funo  fenza  l’altro  , o Signori,  preveg- 
go finillro  evento  della  fpedizione  . Vi  con- 
tenterete voi  della  difcefa  ? Filippo  anche  à 
rifchio  di  efporre  per  qualche  giorno  alle  vo- 
flre  fcorrerie  una  parte  della  Macedonia , con- 
tinuerà pero  femore  la  fua  imprefa,  e ritorne- 
rà poi  ben  prelto  in  trionfo  a rifpingere  la 
volerà  invafione.  V’incamminate  folamente 
al  foccorfodì  Olinto?  Filippo  fuori  d’inquie- 
tudine per  i fuoi  Stati  fi  appiglierà  fenzarin- 
terruzione  all’afTedio,  lo  flringerà  vivamen- 
te , e ridurrà 'finalmente  gli  aflediati  a ren- 
derfl  . Che  la  noflra  armata  dunque  , fe  mi 
preflate  fede  , fi  divida  in  due  corpi  molto 
potenti  per  agire  feparatamente , e tutti  due 
con  frutto  . In  quanto  alle  fpefe  dell’arma- 
mento, ed  alla  paga  delle  truppe  j voi  avete 
tanti  fondi  più  di  ogni  altro  j^polo  , per  la 
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guerra  ; ma  vi  penfate  di  gittarli,  e lenza  | 
fcrupolo  ne  difponete  a voftro  piacere . Ren- 
dete queiti  fonai  alle  voftrc  truppe , non  avre- 
te più  a cercarne  dì  nuovi:  fe  no,  biiogna 
^ne  che  fe  ne  provvedino  altri , né  mi  ac- 
quieto , fe  non  fe  ne  trovano  de’  fufll- 
cienti  7 

Come  ! fento  a dirmi  , voi  proponete  un 
Decreto,  che  riftabilifce l’antica  difpofizione 
del  fondo  della  guerra  ì Guardi  il  Cielo  1 
dico  folamente,  che  fa  d*  uopo  affoldar  trup- 
pe, che  il  fondo  è deftinato  ad  arrotar  Sol- 
dati , che  la  paga  è iftituita  per  le  genti 
d’  Arme  > e che  la  medeflma  regola  , che 
vuole  , che  fi  ricompenfi  il  fervigio  , vuol  [ 
pure  che  fi  ferva,  per  meritar  la  ricompen- 
la’.  Voi , o Signori,  per  ozìofi,  che  fiate  , 
non  lafciate  di  appropriarvi  il  foldo  , e di 
confumarlo  in  felle  . Non  vi  refta  dunque 
di  afilo , che  una-generale  importa  più  o me- 
no veramente  rtabile , fecondo  le  neceflìtà 
dello  Stato  , ma  però  fempre  ìndifpenfabile 
perchè  lenza  querto  non  fi  può  afiblutamen- 
te  operar  cola  alcuna . Che  altri , s’  è poflì- 
bile  , vi  fuggerìfeano  altri  mezzi  per  rimet- 
tere i .danari  della  milizia  , fciegliete  il  mi- 
gliore , e mentre  vi  è ancora  tempo  da- 
te mano  all*  opera . Lo  rtato  prefente  di  Fi- 
lippo a ciò  fare  v’  invita  . Non  vi  fermate 
alF  apparenza  ; ofiervatela  ben  da  vicino  » 
ella  non  è tutto  quello,  che  vi  lèmbra,  ed 
è ben  lontana  dall’  elferlo . Filippo  non  avreb  - 
be  mai  intraprefa  auerta  guerra  , fe  averte 
creduto  doverla  foftenerc . Si  lufingava  di 
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non  arerò  da  far  altro  , che  comparire  per 
trionfar».  Gli  Olintj  hanno  ingannato  ìlfuo 
difegno.  La  loro  refiftenza  oftinata,  edim- 
provvifa  lo  pone  in  ifconcerto , e gli  dimi- 
ruifce  il  coraggio.  La  fua  viltà,  il  fuo  di- 
fordine  fi  accrefcono  per  la  difpofizione  de* 
Teflali  . L^  loro  naturale  perfidia,  e gene-  _ 
talmente  fperimentata  nonio  eccettua  pun- 
to. Così  poco  fedeli  verfo  di  lui,  come  per 
il  rimanente  de  gli  uomini  hanno  rifolto  dt 
chiedergli  Pagafo  , non  gli  hanno  permefTo 
di  fortificar  Magnefia  ; lento  pure  a dire  , 
che  ripigliano  ne’ loro  porti,  ed  altrove  cer- 
ti diritti,  che  gli  avevano  rilafciati  . Simi-  . 
le  ìncoftanza  ha  la  fua  ragione  . Le  rendi- 
te della  Tefiaglia  appartengono . a’  Tefiali 
da  preferirli  a- Filippo.  Levategli  quello  fon- 
do , egli  in  tal  guifa  non  potrà  che  diffi- 
cilmente trattenere  al  fuo  foldo  le  truppe, 
in  quanto  ai  Peon),  e agl’lllirj,  sì  può  be- 
ne immaginare , che  al  pari  de  gli  altri  tut- 
ti avrebbero  maggior  piacere  a governarli 
con  le  loro  proprie  Leggi,  chea  vivere  fot- 
te un  dominio  tirannico, , e che  vorrebbero 
più  tallo  viver  liberi , che  in  fchiavitù  . 
Come  mai  popoli  avvezzati  all’  indipen- 
denza fi  alTueferanno^^a  non  fentire  rincrefei- 
mento  fiotto  un  tal  Padronq  ì Egli  è in  con- 
cetto di  uomo  infoiente,  e pare  veramen- 
te che  lo  meriti.  Attefochè  la  temerità  for- 
tunata conferma  nella  loro  imprudenza  gli  ar- 
diti , e li  perfuade  dì  non  avere  nè  mìfura  , 
nè  rifparmio  a mantenerla  . Quella  è la  c^ 
gione  , per  la  quale,  taluno,  che  fa  acqui- 
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ftare,  non  fa  poi  Tempre  confervare  . Giac- 
ché dunque  tutto  il  contratempo  [per  luì  è \ 
' un  tempo  favorevole  per  voi,  non  tardate; a 
fecondar  Toccafìone',  Spedite  Ambafciatori, 
ove  fa  d’uopo  di  averne,*  andate  in  perfona  I 
a fervi  re  nelle  voftre  Armate  ; ìncoraggite 
tutti  gli  altri  popoli  con  Je  voftre  azioni , 
inalberate  Io  Stendardo  della  libertà  , ben 

f)erfuafi  , che  fe  foftè  in  voftro  luogo  Fi- 
ippo  non  va  la  perdonerebbe . Ah/  feavef- 
fe  egli  nelle  mani  una  limile  occafione./  e 
che  fcorgefte  fu  le  voftre  frontiere  accelo. 
la  guerra,  con  qual  impeto  penfate  voi,  o 
Signori  » che  fi  gitterebbe  fopra  di  voi  ? E* 
voi  non  avrete  roflòre  di  non  intraprende- 
re, quando  lo  potete,  contro  di  lui  ciò  eh* 
egli  ardirebbe  certamente  contro  dì  voi  , fe 
lo  potefte  ? Ricordatevi  per  altro  che  fiete 
ancora  in  libertà  di  fciegliere,  o di  ridurlut, 
o di  eflèr  ridotti  voi  alla  difefa,  e di  porta- 
re oggidì  la  guerra  in  Macedonia,  odifolte- 
,nerla  nel  bel  dimani  nell’  Attica.  O libera- 
tori de  gli  Glint}  depredate  il  paefe  nimico, 
ed  aflicuratevi  il  pacifico  poflèflb  del  vo- 
ftro , o Filippo  per  lo  contrario  una  volta 
Padrone  di  Olinto  fen  viene  a voi . Verrà 
arreftato  . Da  chi  > Forfè  da*  Tebani  ? bì- 
fognerebbe  prima  eflerne  certi  , ma  per 
-dir  poco,” non  folo  non  attenderanno  d’efter 
da  elfo  lollecitati  ad  unirli  a’  voftri  dan- 
ni , ma  anzi  lo  preveniranno  . Da  i Foce- 
fi  ? Quelli , che  per  difender  fe  medefimi 
iinplorano  il  voftro  foccorfo  , e ncMi  pon- 
sò fuftìftere  fenza  di  voi  ì Da  qual  al- 
/ tro 
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tro  popolo  dunque'.^  Forfè  che  allora  Fi- 
lippo non  penfera  a noi  ? Non  vi  penferà? 
Voi^  non  vi  penfate  voi.fteflì.  Che  ! quei 
vafti  dìfegni  , eh*  egli  medita  , e che  già 
dappertutto  pubblica  con  una  pazza  confi- 
denza , faranno  forfè  abbandonati  da  lui , 
fe  ne  difgufterà  egli  , quando  l’occafione, 
e la  facilità  tenterebbero  i più  favj , e ì 
più  moderati  ì Nell’  indifferenza  o'^  di  at- 
taccar Filippo , o di  afpettarlo , io  mi  do  a 
credere  , che  voi  la  conofeiate  , lenza  che 
io  ve  la  dimoftri . Quando  ancora  voi  non 
dovefte  che  campeggiare  un  folo  mefe  nell* 
Attica,  e che  bifognafle  .ritrarne  tutto  ciò 
che  la  fuffiftenza  di  un’ Armata ‘richiede  ; 
le  voftre  Truppe,  o Signori,  dico  le  voftre 
Truppe , che  non  avrebbero  da  penfar  al 
nimico  , calpefterebbero  i voftri  popoli  in 
tal  modo,  che  il  folo  danno,  che  farebbero 
a’  voftri  Coloni  vorrefte  averlo  rifeattato 
con  lo  sborfodi  tutto  ciò,  che  l’ultima  vo- 
ftra  guerra  vi  cofta.  Che  fe  mai  per  forte 
la  guerra  fi  avvicina  a voi,  e che  irvoftro 
Paefe  ne  divenga  il  Teatro  , quale  ftrage, 
qual  affronto , opiù  toftoqual  infamia?  egli 
uomini  fenfati  non  collocano  l’ infamia  nel 
numero  de’ minori  mali.  Tutti  quelli  moti- 
vi uniti  infiéme  efigono  , che  fenza  dila- 
zione noi  operiamo  a gara  per  falvare  Olin- 
to , e per  allontanare  di  qui  la  guerra . I ric- 
chi per  godere  con  tranquillità  i loro  beni 
al  favore  di  una  tenue  contribuzione  ne’bi- 
fogni  dello  Stato  ; ì giovani  per  iftruirfi  nel- 
la profeCGone  dell’  arme  in  Macedonia  a 


tz  OLINTIA  TERZA, 
foefe  di  Filippo  per  aeouiftarfi  un  nome,  che 
ferve  di  fortezza  alla  lor  Patria  ; gli  Orato- 
ri per  non  avere  a gìuftificare  davanti  di 
. TOtj  fe  ftefli  , e la  loro  Politica  . Perchè  in 
• 'Ogni  incontro  voi  li  tratterete  come  la  forte 
vi  avrà  trattato  . Priego  il  Cielo  , che  pof- 
fiate  con  Tadempimento  de’  vqftrr  doveri  co- 
spirare unitatnente  con  ella  al  ben  pubblico* 
(a)  Fi/ippo  Vanno  dopo  prefè  Olinto . 1 foc-^ 
corfi , ed  i sforzi  di  xAtene  non  puotero  dtfen^ 
'àerla  contro  t fuot  mmici  domejlicr.  Due  de* fuoi 
Cittadini  Euticrate c Lafiene  la  tradirono^  Fi-i 
lippo  entra  per  la  breccia  , che  le  fue  liberalità' 
gli  aveva  aperto  , Egli  faccheggia  quefia  infeli- 
4te  Citta  , manda  a fil  di  fpada  una  parte  degli 
abitanti , vende  Valtra^  e non  difiingue  i tradi-^ 
torr,  che  con  una  quaUta  dì  morte  pili  crudele  ». 
(h)  di  Olint)^  dice  Giufiino  erano  incor  fi  nello’ 
, /degno  di  Filippo  , dopo  che  ejfi  avevano’  accor-^ 
dato  il  ritiro  a due  fratelli , che  gli  reftavano 
da  una  Matrigna-.  Bpn  rifoluto  di  liberar  fi  da  i 
Concorrenti , che  la  legge  del  f angue  chiamava 
a dividere  con  lui  la  Corona  , s’infafiidì  di  ve.- 
det  fopravivere  quei  due  al  terzo  di  cui  fi  era 
di  già  liberato . Quefia  barbara  politica  finì  di 
foadisfarlo  . Egli  afiedia  , prende , e fmantella 
Olinto  antica  , e celebre  Citta  , efegutfee  il  De- 
creto di  morte  , che  ha  da  molto'  tempo  pronun- 
ciato contro  i fttoi  fratelli  fuggitivi,  e gode  nel- 
lo defii  tempo  il  piacere  di  un  bottino  , e di  ufi 
parricidio  con  egual  ardore  bramati.. 
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SOMMARIO 

^ a ) T Medeftmi  Cromlogtjiì , da  quali  io  mi 
X lafciò  fempre  condurre  collocano  quefi* 
■Arringa [otto  t Arconte cdrchia  nel decmoquin- 
to  anno  del  Regno  di  Filippo  , e terzo  della 
io8.  Olimpiade.  Quefio  Trincipe  dopo  aver  ter>^ 
minata  la  guerra  fa^rà  , altrimenti  la  guerra 
della  Focide,  convoco  gli  ^mfitioni,  cioè  a di- 
re i Deputati  delle  Città  Greche  , che  compone- 
vano gli  Stati  generali  della  Grecia , e fi  radu- 
navano ora  a Delfo  , ora  alle  Termopile  * La 
ejft  aggregarono  a loro  Corpi  Filippo  ^ ed  i fuoi 
difeendenti  , e gli  diedero  il pofio  , che.i  Foce^ 
in  quefia  radunanza  occupavano  prima  che  ne 
fojfero  fiati  efclufi  per  aver  depredato  il  Tem- 
pio di  Delfo  . Gli  •Ateniefi  [ebbene  comprefi  nel 
numero  degli  .Amfif^eni  non  ebbero  in  quefio  De- 
creto parte  alcuna  • Forfè  per  non  autorizarh 
con  la  prefenzay  op^re^  il  che  mi  pare  più  ve- 
rifimile,  perche'  Filippo  in  pofitur  a di  allontanar  gli 
ofiacoli , e di  toglier  di  mezzo  gli  impedimenti  , 
che  neir  efecuzione  del  fuo  difegno  poteva  incon- 
trare j radunò  difordinatamente  i foli  %/imfitio- 
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-ni,  che Jiavano  alla Jka  divozione.  Infine  con^ 
du^e  egli  si  bene  il  fitto  maneggio  , che  ottenne 
CIO,  epe  bramava.  Si  poteva  contraddire  a que^ 
fta  elezione  come  clandeflina  , Hj:  rìcbieje  la 
cmfierma  a'  Topoli , che  come  membri  dì  quefto 
Corpo  avevano  diritto , o di  rigget tarla  , o di 
riprovarla  ^ ^xAtene  ricevè  la  lettera  circolare  . 
Demoftene  in  quefto  propofito  dice , e con  ragioni 
convincenti  ^uova  , che  gli  %Ateniefi  non  pote^ 
vano  opporjt  al  Decreto  fienza  fiuficitarfi  contro 
il  nuovo  ^Amfitione  , e quelR  , che  lo  avevano 
eletto,  (a)  Libanio^  e Fozio  dopo  lui  hanno  cre-^ 
duto  , che  Demoftene  non  recitajfe  queft*  ,Arfm^ 
ga  , in  cui  fi  protefta  altamente  per  un' avvifie , 
del  quale  altrove  attribuifice  ad  (b)  Efichine  un  l 
delitto  , yipn  fi  accorge  fiorfie  di  riprendere , e di 
condannare  in  un'  cdtro  , do  che  da  lui  fteffio  è 
fiato  fatto  , 0 dette  in  pubblico  , L'uomo  il  piu 
imprudente  non  fi  efipone  mai  a fimi/i  errori 
Cw  che  ne  fia  , I opera  coft antemente  è di  Dcr- 
moftene^  e quefto  bafta^ 
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ignori. 

"J^TElla  congiuntura  prefente  fcorgo  ftra-^ 
ne  difficoltà,  e crudeli  imbarazzi  non 
*folo  per  il  numero  delle  perdite  che  di  ^ià 
vi  cotta  la  vottra  negligenza,  e che i mìglio- 
^ri  difcorfi  non  faprebbero  riparare  , ma  per 
la  divertttà  de*  voftrì  fentimenti  fopra  il  ri- 
piego da  conlfervare  il  rimanente . Sin  tanto 
che  lo  fpirìto  della  difcordia  regnerà  tra  di 
noi  , c eh’  etto  terrà  lontana  la  noftra  per- 
etta armonia  fopra  il  punto  ettenziale,  ede- 
cifivo,  non  fpero  di  meglio  . Naturalmente  J 
è molto  ditticile  il  configliare  ; ma  l’ordine 
della  vottra  polìtica  accrefee  ancora  quelle 
ditti coltà  , e le  moltiplica  . Non  flètè  voi 
della  qualità  degli  altri  uomini  , Tutti  ri- 
folvono  circa  le  cofe  , prima  che  ette  fuc- 
cedano.;  voi  foli  non  ne  deliberate  che  dopo 
di  ettervi  accadute  . Quindi  attribuifeo  io 
^u^’ufo,  all’etter,  per  quanto  mi  fovviene. 
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in  voi  già  fatta  abituazione  di'  gradire  la 
cenfura  , e dì  applaudir  pure  al  Cenfore  , 
che  condanna  le  commelìe  imprudenze  , e 
ne  commette  attualmente  di  nuove  per  la 
volita  difatten^one  fopra  il  foggetto  , che 
rìfolvete. 'Tutta  volta  mi  Infingo  , e quella 
fperanra  mi  ha  condotto  nella  Tribuna , mi 
lufingo  dilli  , di  dimollrarvi  come  polliate 
rimediare  a'nollri  mali  prefenti,  e preveni- 
re le  infelici  cònfeguenze  delle  nóftre  palla- 
te negligenze,  purché  polle  in  dimentican- 
za la  divifione,  e l’amarezza,  uno  fpirito 
di  pace , e tale  quale  V importanza  della  con- 
giuntura lo  ricerca  , vi  faccia  cofpìrarc  a* 
vantaggi  dello  Stato.  Ah  che  mi  fono  troppo 
innoltrato  ! So  bene , o Signori , che  un  Ora- 
tore per  accreditarli  apprello  voi  non  ha  mezzo 
più  brieve  , che  di  prender  un’aria  profon- 
tuofa  , e di  far  rifuonare  ben  altamente  il 
merito  di  aver  in  altre  occafioni  ottimamen- 
te configliato  . In  tanto  la  modellia  molto 
ne  folFre  , e patifco  si  grande  ripugnanza  , 
che  per  luperarla  , e per  ottenere  , che  a 
qual  fi  fia  prezzo  io  procuri  dì  acquìllarela 
vollra  confidenza , non  vi  bifogna  di  meno , 
che  la  necellìtà  del  ben  pubblico.  A quello 
conviene  ch’io  mi  arrenda,  pofciaché  miaf- 
ficuro  , che  avrete  oggi  miglior  opinione 
del  mio  configlìo , fe  vorrete  ricordarvi  una 
parte  di  quelli , che  il  mio  zelo  mi  ha  qualr- 
che  volta  in  favor  vollro  ifpirato  . 

Incominciamo  dalla  guerra  dell*  Eubea  . 
Quando  vi  lafciafle  perfuadere  di  foccorrere 
Plutarco,  e che  folle  impegnati  in  una  guer- 
ra. 
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rà  , della  quale  tutto  il  frutto  delle  voflre 
gran  fpefe  fu  il  riportare  non  altro  , che 
vergogna,  fui  il  primo,  fui  il  folo,  che  pro- 
curai di  fciogliere  quel  fatale  impegno  , e 
mi  vidi  efpofto  a mille  pregìudicj  da  quel- 
le perfone,  che  per  un  vile  interelle  , dopo 
avervi  affafcinato  lo.fpirito,  vi  fecero  cade- 
re in  mille  terribili  errori . In  pochi  gior- 
ni fi  fcuoprì  il  mifteric^  Voi  foccorreft 
Plutarco  , egli  vi  tradì  ,^la  fua  perfidia,  la 
più  federata , che  giammai  verun  Protetto- 
re abbia  fperimentata  dalla  parte  dì  coloro 
a quali  fi  prefta  foccorfo  , vi  fece  ricevere 
un  crudcl  tracollo  , ed  una  fanguìnofiffima 
ingiuria;  Allora  ben  rollo  cìafchedun  di  voi 
frammifehiò  il  Cittadino  fedele  con  T im- 
poftore»  e riconofcelle  , che  non  era  man- 
cato a'mìei  configli  altro  che  quel rifpetto  , 
che  meritavano.  Creila  éuna  provar  cheìo^ 
fo  prevedere  c predire  , quando  fi  tratta  del- 
la pubblica  utilità  . Mi  accorfi,  che  Neot- 
tolemo  il  Commediante  vi  burlava  , che 
r abilità  dì  darvi  piacer  fu  la  Scena  lo  ave- 
va pofto  inpolTelfo  dì  tradirvi,  c che  la  fa- 
ceva da  Miniftro  con  l’ intelligenza  di  Fi- 
lippo . Accufai  fenza  indugio  il  reo  . Non 
entrò  nelPaccufa  né  lo  fiiegno  , ne  la  ca- 
lunnia. L’effetto  lo  ha  fufficientemente di- 
moftrato.  Non  accuferò  già  qui  gli  Orato- 
ri per  eflèrfi  impegnati  di  giuftìficare  quel 
traditore.  Non  vene  fu  alcuno,  che  fipren- 
deflé  l’affunto  di  una  tale  apologia.  Con 
voi  dunque  me  la  prendo  , cojme  proprj  fe- 
duttori  di  voi  medefimi . Attefochè , o Sì- 
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gnor!  , fe  in  un  giorno  de’  voftri  Baccà- 
naii  avefte  voluto  compiacervi  dello  fpetta- 
,coIo;  fe  alla  fine  di  un  opera  di  Neoftolemo 
non  fi  fofle  veduto  tutto  in  un  fubito  can- 
giarli il  Teatro  in  Tribunale , e gli  fpettato- 
ri  in  Giudici  di  un’accufa  capitale  , e indi- 
rizzata contro  r Autore  per  la  falute  della 
caufa  comune,  voi  non  avrefte afcoltato  né 
lui  sì  favorevolmente,  nè  me  con  tanto  fde- 
gno . Egli  è prelèntemente , a mio  credere,  pub- 
blicamente noto  , che  verfo  quel  tempo  fece 
egli  un  viaggio  in  Macedonia  per  rifcuoter» 
vi  non,  fo  quali  debiti.  All’  udirlo  allora ^ 
quello  Miniltro  de’  voftri  piaceri , e delle 
voftre  difgrazie , andava  ad  acudire  a’  dove- 
ri di  una  indifpenfabile  economia,  e ritor- 
nava inceffàntemente  a dar  fe  fteflb,  e le 
fue  fecoltà  alle  premure  de’  voftri  giuochi  » 
e delle  voftre  felle.  Quante  volte  pagò  egli 
di  quella  moneta  chiunque  ardiva  difappro- 
vare  un  fimile  commercio  in  paefe  nimico  ? 
La  pace  fciolfe  l’intrico.  Appena  ebbe  ella 
pollo  Neottolemo  in  libertà  di  non  più 
fingere,  che  il  perfido  con  la  pronta  ven- 
dita de’  beni , eh’  egli  aveva  in  Atene  , lì 
affrettò  evidentemente  di  rompere  i foli  le- 
gami, che  Io  tenevano  unito  a voi,  e fifta- 
bilì  per  feìnpre  alla  Corte  di  Macedonia . Ec- 
co due  efempj  della  mia  ragione , e del  mio 
ordine  nelle  politiche  mie  predizioni . ^ Un  fo- 
k)  cafo  mi  reità  a dire , dopo  di  che  mi  accingo 
a profegttire,  il  propofto  . Al  ritorno  di 
<juell’  Arabafcieria , quando'  noi  andaffimo  a 
veder  giurare  la  pace  a f ilippo  , lì  credet* 
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te,  che  rifabricherebbeTefpìa,  e Platea ;che~ 

, ì Focefi  in  cafo,  che  egli  li  foggìogaffe  non 
avrebbero  che  a lodarfi  della  fua  clemen-* 
za,  che  mortificherebbe  i Tebani,  cheOro- 
po  fpetterebbe  a voi  j che  in  compenfazio- 
ne  d’ Amfipoli  avrefte  Eubea  . In  fomma 
promenfe  , e Iperanze  fallaci  vi  indulfero  a 
mancare  a’  Focefi  ed  infieme  alla  Legge  del- 
la giuftizia  , della  politica  , e del  decoro  - 
Non  ho  a rimproverarmi  d’avere  in  quella 
occafione  tradita  la  verità  col  mio  filenzio. 
Non  contento  di  non  fubornarvi , mi  pofi, 
in  debito  di  difingannarvi  , Mi  oppofi  , ed 
affrontai  quelle  hotizìe  , che  con  tanta  fi- 
curezza  ^ ed  affettazione  fi  fpargevano  . Io 
mi  dichiarai  l'ubito,  come  ve  ne  potete  ri- 
fovvenire  ( e fo  che  ve  ne  ricordate  ) e 
proteftai  , che  tutto  ciò  mi  era  nuovo  , e 
di  più,  che  io  non  ne  credeva  niente.  Giun- 
fi  pure  fino  a trattare  di  fraudolente , e di 
. mentitore  l’uomo  dabbene,  che  s’ingegnò 
di  pafeervi  di  un  sì  gran  numero  di  chimere  • 
Non  s’  aferiva  qui  , nè  a vanità  , nè  a 
pTofunzione  quello  racconto  di  fatti  , che 
fanno  tellimonianza  alla  mia  avvedutezza, 
e che  fopra  quello  punto  mi  diflinguonodal 
rimanente  de’  vollri  Oratori  . Due  caufe 
principali  hanno  , a mio  credere  , tutto  1* 
onore  della  mia  cognizione,  de’ mìei  prefa- 
g|,  e delle  micconghìctture.  La  prima  fi  è 
la  buona  forte,  che  fovente  veggo  rincon- 
trar meglio  dell’intendimento  , e dì  tutta  l* 
\ umana  prudenza,  l’altra  là  mia  integrità  . 
Non  vi  è uomo  vivente , che  polTa  provare,  che 
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Toro  mi  abbia  fatto  declinare  dalle  funzfò- 
ni  del  mio  miniftero.  Così  qualunque  con- 
giuntura, èhe  fi  offra  , non  ho  a ricercare 
quello  che  piu  vi  conviene.  Ciò  mi  rende 
naufea  . Per  lo  contrario  dacché  nella  bi- 
lancia , in  cui  fi  mifurano  le  ragioni  , po- 
nete da  una  parte  il  prezzo  della  corrutte- 
la , il  nuovo  pefo  trafporta  la  bilancia , e 
trae  feco  il  difcorfo  col  fuo  Autore  . Do- 
po di  che  non  afpettare , che  un  uomo 
di  quello  carattere  polla  giudicar  cofa  alce* 
, iìc  con  laviezza  confideràf- 
la.  Tutto  il  mio  talento  dunque,  la  mia 
efperienza,  ed  il  mio  zelo  mi  ruggerifcono 
- di  dirvi , che  o s’ impongano  contribuzioni, 
o fi  trattino  Alleanze  , che  in  qual  sì  fia 
luogo,  in  qualunque  difegno,  che  in  nome 
della  Repubblica  fi  operi,  bifogna  condurli 
in  guifa,  che  le  noftre  azioni,  e procedu- 
re non  riaccendano  la  guerra . Non  perchè 
noi  godiamo  una  pace  troppo  onorevole  , 
o che  fia  degna  di  voi , ma  tale  qual’  è , vi 
conveniva  più  rollo  il  riggettarla,  che  ora 
non  vi  conviene  il  romperla  ; elfendochè 
leva  a noi,  e fomminillra  al  nollro  nimi- 
co la  maggior  parte  delle  facilità  , e de* 
vantaggi , che  noi  abbiamo  tanto  per  of- 
fendere , quanto  per  difendere  . Stiamo  pur 
anche  guardinghi  , che . il  nollro  procedere 
verfo  di  quelli  , che  oggidì  pretendono  di 
comporre  la  radunanza  de’ Stati  della  Gre- 
cia , e di  aver  avuto  il  diritto  d’  invelli- 
re  Filippo  del  titolo  di  Am'fitìone,  chemoi 
crediamo  difputargli,  non  li  riduca,  e non  li 
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autorizi  tutti  a dichiararci  unitamente  la 
guerra. 

Che  la  guerra  tra  Filippo  e noi  rincomin-*. 

Cj  C per  Amfipoli,  o per  qualche  altra  diffe- 
renza particolare , che  noninterefTa  nè  iXcl* 
fali , nè  gli  Argivi  j nè  i Tcbani , io  mi  affi- 
curo , che  alcuno  di  eflì  non  piglierà  parte 
nella  fua  querela.  I Tebani  (imploro  la  vo- 
ftra  attenzione)  i Tebani  medefimi  meno  de 
gli  altri  ; non  che  elfi  abbiano  buona  incli- 
nazione per  voi,  nè  abbiano  pratticata  la  lo- 
ro compiacenza  per  Filippo , ma  ancorché  fi 
parli  delia  loro  flupiditàj  fanr.O  Chc 
in  una  limile  guerra,  tutta  la  perdita  cade- 
rebbe  Copra  di  elfi,  e che  una  Repubblica  ge- 
lofa , che  fta  efpiando  1*  occafione  dì  perder- 
li , ne  riporterebbe  tutto  il  frutto  . Non  fi 
precipiteranno  dunque  elfi  medefimi  in  una 
tale  dilgrazia  per  voglia  di  foftenere  una  guer- 
ra , ove  il  loro  proprio  intèrelTe  non  ve  ne 
ha  alcuna  parte.  Che  ci  fucceda  innoltre  dì 
rompere  con  ì Tebani  per  Ofopo , o per  qual- 
che altro  limile  motivo , quella  rottura  nè 
meno  a mio  credere  , potrebbe  avere  confe- 
guenze  troppo  finillre . La  fortuna  la  più  con- 
traria vi  preparerebbe  in  quello  calo  un' 
infallibile  foccorfo,  polcìaché  all’hora  per 
qual  fi  fia  parte  fi  dichiaralTe  il  dellino  , - 
gli  Alleati  del  Vincitore  1’  abbandonereb- 
bero lofio  che  egli  s’ abufaflè  de’  Cuoi  van- 
taggi  , e fe  volelTe  tentare  una  irruzione 
ne’  Stati  del  vinto  , fi  aiuterebbero  a ri- 
fpingerla,  non  ad  efeguirla  . Le  confede- 
razioni , a ben  penetrare  il  naturale  mor 
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tìvo  , che  le  forma  , e che  le  anima , noti 
hanno  per  oggetto,  che  il  proteggere  la  de- 
bolezza, ed  il  reprimere  la  violenza , Cia- 
fcheduno”  fi  mette  in  guardia  per  quel!’  cp- 
preffione , che  vede  a lo^rire  , e cerca  la  fi- 
curezza  in  quella  degli  altri  . Tutti  penfano 
a tener  le  potenze  in  equilibrio , e prendono 
ombra  dì  quella  , che  non  teme  alcun  olla- 
colo.  Niuno  così  né  per  Tebe,  né  per  Atene 
oltraggierebbe  il  dovere  dell’  Alleanza , e dell* 
Amicizia  fino  al  punto  di  dimenticarli  di  fe 
medefimo , e di  contribuire  a certe  Vittorie , 
— irquaii  potrebbero  dar  a luì  un  Sovrano. 

Che  ricercano  dunque  oggidì  , fecondo 
- me  , un  giufto  timore  ed  una  favia  precau- 
zione per  divertire  il  difaftro  ? Che  noi  Itia- 
/ mo  ben  guardinghi  di  fufeitar  tutto  il  mon- 
do contro  di  noi  in  un  fol  giorno  con  un  fol 
tratto  d’imprudenza.  Attcfochè  gli  Argivi  j 
i Meffenj  , i Megalopolitani  , e quanti  po- 
poli fono  nel  Peloponnefq  tutti  uniti  d’in- 
terelTe  con  quelli  non  ci  perdoneranno  dì  aver 
rinovata  la  noltra  Alleanza  con  Sparta , c di 
elTere  comparfi  complici  delle  violenze , che 
pretendono  di  aver  fofferte  . Intendo  pari- 
menti a dire  , che  lo  fdegno  de’  Tebanì  di 
già  noftrì  nimici  s’inafprifce  ancora , e per 
U ritirata  , che  noi  accordiamo  agli  abi- 
tanti delle  Città,  che  hanno  di  nuovo  ac- 
' quiilate  , e per  la  nollra  perfeveranza  a 
non  perdere  occafione  alcuna  dì  far  appa-  i 
rire  contro  di  loro  il  vollro  fdegno.  I Tef-  ! 
falì  innoltre  fono  fdegnati  della  protezio- 
ne > che  qui  trovano  i fuggitivi  della  Fo- 
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cide  , ed  in  quefto  flato  noi  irritiamo  fem- 
pre  maggiormente  Filippo  per  la  noftra  ofli- 
nazione  nell’  efcluderlo  dall’  aflèmblea  degli 
Amfitioni . Ho  ben  timore  , che  tante  col- 
lere , tanti  od)  , e fdegni  collegati  inlieme 
non  formino  finalmente  una  lega  generale  , 
^ che  il  comun  riflèntìmento  non  s’impadro- 
nifca  dello  fpeciofo  preteflo»  che  gli  offrono 
ì Decreti  degli  Amfitioni  per  efercitare  con- 
tro di  noi  una  comune  vendetta . Avreffimo 
torto  di  prometterci , che  la  contrarietà  de-* 
gl’  intereffi  apporterà  oftacoli  , o ritardo  al-* 
la  cpnchiufione  di  quella  formidabile  lega  ♦ 
Non  abbiamo  noi  vedute  Tebe  , la  Teffa- 
glia  , e la  Macedonia  ancorché  incoraggite 
per  differenti  motivi  , febbene  armate  per 
differenti  difègni  portarli  con  ugual  ar-* 
dorè  alle  medefime  intraprefe  nella  guerra 
della  Focide  ? I Tehani  allorché  chiamarono 
^lippo  lì  poferp  in  neceflìtà  di  lalciargliift 
pafTaggio  delle  Termopile  aperto,  e di  fof- 
frire  , che  nel  fine  de  ì loro  lunghi  trava-r 
gli,  e che  fui  puntp  della  raccolta,  egli  fot 
Io  venitfe  a ri  por  taf  tutta  la  gloria  di,  una 
guerra,  di  cui  avevano  eglino  foli  follenvi- 
to  tutto  il  pefo.  Concedo,  che  per  l’ingran-r 
dimento  del  loro  Stato  non  potevano  elfi 
meglio  operare  , concedete  voi  pure  , che 
non  potevano  operar  peggio  per  -la  riputa- 
^sione  delle  loro  arme-  In  tal  modo  ingran- 
dendoli non  han  fatto  , che  avilirli , ed  ab- 
Jbaffarlì  ; pofciaché  gli  è fembrato , e con  mol- 
ta ficurezza  cpntro  la  loro  intenzione  , non 
poter  cofa  alcuna  per  fe  ntedelimi , c dove!? 
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tutto  aFilippo;  inanella  paCTione  di  conqui- 
ftare  Orcomene  , e Coronea  , nella  difpera- 
zlone  di  non  potervi  pervenire  di  loro  cap- 
|>riccÌ0j  hanno  digeriti  tutti  qucfti  affronti , 
e tutte  quefte  indignità  . Certe  perfone,  è 
vero,  hanno  il  coraggio  di  dire,  che  sì  bel- 
le conquifte  non  coftano  a’Tebani  le  baffez- 
ze,  .e  .le  umiliazioni,  che  fi  credei  e drefi- 
lippo  non  voleva  abbandonare  nè  .Coronea  , 
né  Orcomena  , ma  che  effi  glie  le  hanno 
ufurpate.  Favole,  illufioni fon  quefte.  Io  fo 
certamente,  chefenza  mett.crfi  troppo  in  pe- 
na di  difendere  né  Funa  nè  l’altra  di  quefte 
piazze , Filippo  non  aveva  cofa  alcuna  mag- 
giormente a cuore  che  d’aflìcurarfl  delle  Ter- 
mopile? che  di  rapire  in  un  momento  tutto 
Tonore  di  una  lunga  guerra  , che  dì  riportar 
quello  di  averla  terminata,  che  di  prefiederb'- 
à i giuochi  Pittici  . Era  quefto  il  principal 
oggetto  de’  fuoì  penfìeri,  e de’  fuoi  difegni . 
A’  Teffali  dal  loro  canto  non  piaceva  nè  che 
Filippo,  nè  che  Tebes’ingrandiffero  . Erano 
ben  efTì  perfuafì , che  operavando  in  favo- 
re di  quefte  due  potenze  operavano  contro 
di  loro  medefimì  . Ma  pretendevano  di  ri- 
pigliare il  loro  pofto  nell’  affemblea  de  gli  Arn- 
Étioni,  ed  afpiravanoa  rientrare  nel  loro  di- 
ritto del  duplicato  fuffraggio.  L’alleanza,  che 
contratta  eflì  avevano  per  foddisfare  quello 
defìderio  fi  opponeva  al  loro  capitai  intereflè  J 
ciò  nulla  rilieva,  né  Tebe,  nè  Filippo  otten- 
nero il  loro  intento.  Voi  pure  ritroverete  , 
che  in  quella  ragunanza  di  confederati  ciaf- 
.chedunocon  la  fuamira  particolare,  e total- 
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mente  contraria  a quella,  che  fembrava  la 
più  comune,  concorfe  con  fini  molto  lonta- 
ni dal  fuo  oggetto,  e colpi  inconfideratamcn- 
te  oye  non  le  lo  penfava.  Ecco  0 Signori  , 
in  quella  confederazione , che  fi  é fermata , e 
che  conferva  contro  ogni  apparenza,  un  e- 
fempio  di  quella,  di  cui  liete  minacciati  , e 
che  molto  v’importa  di  prevenire.  Che  dun- 
que , fento  a dirmi,  voi  pretenderete,  che 
nn  timido  politico  abbia  il  potere  di  obbligar- 
ci a’  vollri  configli  r Quello  o Signori  , e 1’ 
importante.  Io  mi  contento,  thè  imiti  con- 
figli ottengano  l’effetto  di  rendervi  foggetti 
alle  regole  della  prudenza,  e che  fcnza  met- 
ter in  compromelTo  la  rollra  gloria,  voifra- 
(lorniate  una  guerra  inevitabile  , fe  voi  af- 
coltate  una  feyerità  fuor  di  tempo  . Sentirò 
dirmi  : gli  Ateniefi  Padroni  del  loro  corag- 
gio affrontano  i pericoli  con  intrepidezza  , 
ma  non  da  ciechi,  e chcapprelfo  di  elfi  il  va- 
lore non  rifolve,  ne  tenta  giammai  cofa  al- 
cuna che  di  concerto  con  la  faviczza . L,’  <*i*- 
dito  che  mi  contraddice  , il  temerario  , che 
mi  condanna,  e chefenza  penfarvi  vi  impe- 
gni di  nuovo  in  una  guerra;  voglio  che  cosi 
egli  dìfeorra . Noi  non  penfiamo  a ripigliare 
Oropo  fopra  i Tebani  , e fe  qualcheduno  ci 
diceife  ? parlate  con  franchezza  , perchè  la- 
feiamo  noi  a loro  Oropo  ; per  non  aver  là 
guerra  co’  Tebani , dovrem  rilpondere . Il  no- 
llro  contegno,  e la  noflra  Ipfferenza  vanno 
ben  più  oltre  ancora  . Noi  abbiamo  poco  fa 
ceduto  Amfipoli  a Filippo  co’noflri  trattati; 
noi  foffriamo  j che  in  mezzo  della  Cherlone- 
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fo  fogge tta  al  noftro  dominio  ìCard)  (olipre.. 
tendano  di  fottrarfene , che  il  Re  di  Caria  re- 
gni pure  nel  fuo  Scio  , in  Coo  , ed  in  Rodi 
Ifole  Soggette  a'i  noftri  Maggiori,  che  iBi- 
fantini  efercitìno  liberamente  ne’  noftri  ma- 
ri ogni  forte  di  rubberie,  e tutto  quefto  per- 
chè fecondo  voi  è meglio  goder  la  pace  ; che 
oftinarlì  a non  cedere  cofa  veruna  ^ delle, 
più  giufte  pretefe  , e infuriarli  a mantener- 
le in  tutta  la  loro  ampiezza . C^ual  impruden-, 
za  dunque  è quefta,  quale  milèria,  che  voi 
così  facili  a cedere  i voftri  principali  diritti , 
si  pronti  ad  abbandonare  i voftri  piùeifenzia- 
ziali  interefli  , per  ottenere  da  ogni  nimico 
feparatarnente  la  pace,  che  ciafchedun  di  elfi 
vi  ha  venduta  sì  cara,  vogliate  ora  tutti  in 
una  volta  concitarveli  addolfo,  ed  a che  fi- 
ne? per  contraftare  in.  Delfo  Tombra  di  un 
Corpo , che  avete  abbandonata , 


SOMr 

\ 

Digrtized  by  Google 

I 


I 


SOMMARI 

DELLA  SECONDA  , 

F I L I P P I C A : 
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(a)  ^Ucònd&  Dtonìgì  d' ^Hcarnaffo fu  fotuf 
^ tAr conte  Licifeo , cioè'  a dire , H primo 
anno  della  109  Olimpiade  , e il  17  del  Regno 
di  Filippo  fecondo  Diodoro , che  Demojiene  recitò 
la  feconda  Filippica  dite  anni  dopo  f Arringa  fo» 
pra  la  Tace . Dionigi  di  AÌlcarnajfo  aggiunge , 
che  Demojiene  fall  nella  Tribuna  in  occajione,di  - 

■ un*  Ambafciata  del  Teloponnefo  minacciato  dì 
una  irruzione  da  Filippo  , FJpi  qui  vediamo  i 
Meff  mj , e diverfi  popoli  del,  Teloponnefo  collega^ 

ti  con  quejlo  Trincipe  contro  gli  Spartani.  Tuo  ' 
dunque  prejfumerfi , che  queft*  Amb affiata  vcr~ 
nijfe  mandata  daquejli  ultimi.  Atene,  come  ab- 
biamo già  detto  aveva  ftabilita  la  pace  con  Fi- 
lippo, e l aveva  concbiufa  fopra  la  fede  di  certi 
prevaricatori , che  di  concerto  con  lui  af ottava-  . 
no  - di  pubblipare  , che  fotte  pretejìo  di  punire  i 
.Focejt,  fi  disponeva  a ripul far  e S orgoglio  diTe^ 

■ be  nimica  di  Atene  . Gli  Atenief  lo  deJUera- 
V/tno  ; lo  credettero , e di  più  fi  acquietarono  Jo^ 
pra  altri  rumori  ugualmente  tutti  fallaci , ma 
aggradevoli . Filippo  col  favore  di  quefta  creden^ 
ia  s'impadronì  delle  Termopile,  joggiogò  la  Fo- 

E . . . . 
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cìde,  e fù  a parte  della  cottquifta  con  ì T ebani, 
Quefitin  rìcdmpenfa  r aggregarono  al  corpo  de  gli 
*Amfitioni Ivi  prefe  [ubito  un  imperio  difpotico . 
7>{on  fi  confultò  y non  fi  deci fe  più  che  fecondo  il 
genio  del  nuovo  ,Amfitione  , che  in  ogni  ìmprefa 
fi  premunì  di  uno  de  i loro  Decreti , e fiotto  pre^ 
tefto  di  efieguirloy  fi  fece  un  merito  . dì  opprimere 
differenti  Popoli  della  Grecia  . Voleva  per  tan- 
to imbarazzarli  in  tutte  le  loro  differenze . X 
T ebani  gli  aprirono  una  porta  per  entrare  ne  ITI  e- 
lopqnnejo , ove  il  loro  odio  invecchiato  contro  Spar- 
ata non  laficiava  di  fomentare  le  divifionì , e di 
'mantenere  ' la  guerra . SoUicitavano  efii  Filippo  di 
‘unir fi  con  loro , e con  i loro  Confederati  per  uni^ 
t amente  ‘ umiliare  Sporta  . Quefto  Vrincipe  ac- 
confientì  di  buona  voglia  ad  una  ^Alleanza , che 
fi  accordava  co*  fiuoi  penfieri.  Vropofie  agli^Am- 
fitioniy  0.  piu ’tojio  ' dettò  loro  il  Decreto  y con  cui 
ordinò  che  Sparta  laficierebbe  godere  Meffiene  di 
una  intiera  irtdipendenza'y^e  fitto  colore  di  non 
diminuire  la  loro  - autorità  fece  nello  ftejfo  tempio 
incamminare  da  quella  parte  un  gran  corpo  di 
T ruppe . Sparta  giufiamente  [paventata  rhhia^ 
tnòil  ficcar  fi  de£li  oiteniefi  y e ftimolò  fortemen- 
. te  con  un*  fAmhàfiìata  la  cónchiufione  di  una  lega 
Ttéqejfarìa^alla  loro  comune  fictirezza . Lepóten- 
TCfi  interefiate  a fieònvolgere'quefia  lega  fecero  per 
'cpièfio  le'  loro  diligenze  : Filippo  per  mezzo  de* 
puoi-  Ambafitatori  rapprefintava  , che  gli  xAtc- 
itiefi  avrebbero  torto  di  dichiararli  contro  diluii  I 
~che  non  gliene  aveva  fimrhiniftràto  alcun  moti-r  ■ 
vOy  che  per  manèàre  alla  fua  parola  bifignav'  , 
' ’ averlo  impegnato , e che  i Trattati  facevano  f .,  | 
efie  non  aveVd  promejfa  alcuna  cofia  di  ci 
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fhe  gli  fi  richiedeva  » Variava  con  verità  a Jiar^ 
fene  agli  articoli  efprejft , ed  alle  pubbliche  con- 
venzioni, Dair  altra  parte  gli  K/lmbaf datori  di 
^rgo , di  T ebe , di  Mejfenia  rimproveravano  co» 
qualche  ragione  agli  ^teniejt  di  avere  non  già  che 
troppo  favoriti  fotta  mano  gli  Spartani  nimicidi 
Tebe  ^e  tirannldelVcloponnefo . Demoflcnerif obi- 
to d'intraprendere  il  negozio  di  S parta  non fi  a efa- 
minando  i' fatti  dubbiofì,  fe  ne  va  a dirittura  aU 
le  intenzioni , ed  a'  fatti  di  Filippo  ; fofiiene  che 
quefie  difpenfano  da  ogni  maneggio , ed  infieme 
da  ogni  riguardo , che  egli  non  ama  , ne'  ha  per 
^Alleati  che  per  fon  e rozze , che  non  vanno  al  pun- 
to , e che  nonhanno  veruna  cognizione  dell'  avveni- 
re ; in  una  parola  eh'  egli  non  vuole , ne  può  fiabi- 
. lire  la  fua  grandezza,  che  fopra  le  ruine  di  ^Ate- 
ne. Quefio  Oratore  innoltre , dopo  di  avere  al  fuo 
f olito  combattutoti  rifentimento  dei  fuoi Cittadi- 
ni, fortemente  infifie,  che  fenza  ritardo  fi.gafii- 
ghino  i traditori  domefiici  foli  jLutori^ delle  pre- 
fenti  calamita  . Quefi' . invettiva  in  apparenza 
vaga  dipinge  Tfchine  al  naturale  , e lo  difegna 
con  circofianze,  che  effa  accenna.  (a)-£cro«» 
tal  qual  preludio  de  IP  accufa , che  Demofiene  P 
anno  dopo  intentò  con  le  proprie  formalina  contro 
Tf chine  . Quefi'  ultimo  dopo  di  aver  fedelmente 
fervita  la  fua  Vatria  per  un  gran  numero  di  anni , 
fi  era  laf ciato  fubornare .nella  fua  ^Ambafciata 
di  Macedonia  , ove  fi  portò  Tlenipotenziario  di 
^tene  ; e donde  ritornò  penfionarìo  di  Filippo  « 

£2  S E- 
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(4)  Orazione  in  itolata  'mtpet^irfSHus  . 
cioè  a dire  fu  la  [prevaricazione  nell*  Api- 
bafciaca  . ' . 


0- 


*100 


S E C O N D A 


IGNORI. 

Tutte  le  volte  , che  qui  fi  P^tia  di  ciò  , 

che  Filippo  cofpira,  ed  ogni  gior^  ten- 
ta con  tra  la  religione  de’ -Trattati  ,^onervo> 
che  quefta  forte  di  difcorfi  , che  lo  condan- 
nano , e che  ci  giuftificano , non  mancano 
mar  di  fembrarvi  pieni  di  ragione,  c di  gtu- 
ftizia  , e che  ih  verun  tempo  nulladimeno 
non  vi  richiamano  al  voftro  dovere,  ne  vi 

conducono  all’  unico  fine , per  cui  v impor- 
ta d’intenderli . Sono  le  cofe  ridotte 
mine,  che  quanto  più  fi  prova  , che  Fili^ 
po  contraviene  alla  fede,  "Vi  ha  “ 
ta  , tanfo  maggìorménte  fi  dimoUra  , cn 
égli  macchina,  e congiura  contro  la  liber- 
tà di  tutta  la  Grecia  , e 
menta  l’ imbarazzo  di  configliarvi  . La  ca- 
gione di  quefto  , o Signori  , fi  e,  che  no\ 
altri  Oratori  , che  per  timore  d incorrere 
nel  voftro  Ctegno  non  abbiamo  animo  di 
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dirvi  in  alcun  modo  , che  fi  reprimano  gli 
ufurpatori  con  azioni,  ed  ^effetti , e non  con 
parole  , ci  troviamo  ridotti  a declamar  folo 
contro  le  violenze  , le  perfidie  , ed  infinite 
altre  indignità  ■ di  Filippo , e che  voi  conten- 
tiflìmi  di  Superarlo,  quando  non  bifognache* 
dedurre  da  voi  medefimi  le  voftre  ragioni, 
ó ben^  intender  la  forza  di  quelle  , che  un 
altro  dice  in  voftro  favore , ve  ne  fiate  ini- , 
mobili,  quando  fi  tratta  di  opporli  alle  fue 
imprefe,  e di  fermare  i fuoi  progreffì . Così 
ciafcheduno  nella  fua  profeffione  di  necef- 
fità  fa  miracoli  , e perfeziona  il  talento  , 
che  coltiva  . Voì_  parlate  meglio  di  .jjùi  , ed 
egli  oper.a  meglio  di  voi  ; ìe  dunque  non 
avete  prefentemente  che  a far  vedere  con  belle 
parole  , che  la  ragione  , e la  giuftizia  fono 
dalla  .v.oftra  parte  , non  è.  quello  un  grand* 
affare  per  voi,  egli  non  é che  un  gioco,  ed 
un  trattenimento  . Ma  fe  vi  è difputa  per 
rimediare  a’  mali  prefenti  dello  Stato  , e di 
ordinare , che  non  peggiorino  per  la  conti- 
nuata vofira  negligenza,  e per  i nuovi  van* 
faggi  di  una  Potenza , che  alla  fine  vi  diftrug^" 
gerà  , non  vi  è da  bilanciare  : bifogna  affo-’ 
latamente  mutar  condotta,  ftabilir  il  meto- 
do , che  fin’  ora  abbiamo  offervato  nelle  no- 
ftre  rifoluzioni,  e cosi  d’accordo  cofpirareal  . 
ben  della  Patria  ; che  <1’  Uditore  di  concer- 
to con  1’  Oratore  riggetti  .gli  avvertimehtv 
aggradevoli  , e comodi  per  non  abbrac- 
ciare, che  i più  favj,  ed  ipiùfalutari.  Che 
fe  s’  incontrano  perfone , che  confideran-' 
do  chiaramente  la  potenza  di  Filippo  , le-. 
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Città,  le  Piazze  , i Paefì , di  cui  egli  dr- 
già  è Padrone , ofino  credere  ancora  , che 
rfuoi  terribili  progreffi  non  minacciano  la 
Repubblica  , e non  fono  tanti  preludj  dt 
ci^,  eh’  egli  medita  contro  di  voi.  Ammi- 
ro quella  ficurezza;  ma  in  contracambio  vi 
feongiuro  tutti  generalmente  di  volentie- 
ri permettere,  che  in  poche  parole  vi  efpon- 
ga  ciò  che  mi  perfuade  il  contrario  , e mi 
determini  a confiderare  Filippo  come  vo- 
Aro  nimico.  Dopo  di  che,  fecondo  che  noi 
creduli , ed  intrepidi  vi  fembreremo  più  aver- 
titi, potrete  con  piena  cognizione  della  cau- 
fa  deliberare  maturatamente , e rifolvere  a 
di  ricorrere  meco  alla  precauzione,,  o dì  ad- 
dormentarvi con  quelli  nella  confidenza. 

Io,  o Signori,  confiderò  di  che  Filippo  s*‘ 
impadroni  ìmmediatemente  dopo  la  Pace 
;C  trovo,  che  s’ impolfefsò  delle  Termopile,, 
e della  Focide  . Con  qual  dilegno  fe  n’  è 
‘egli  impadrorrito  ^ Che  ufo  ha  egli  fatto  dt 
quelle  conquille?  giudichiamone  daglìeffet-^ 
' ti  , Si  è veduto»  di  poi  così  contrario  ad 
Atene,  come  favorevole  a Tebe.  Ma  dì  più 
donde  derivano  quella  parzialità- , e quella 
predilezione?  Derivano,  a mio  credere,  che 
un  arabizìofo  quale  egli  è , nimico  giurato 
del  ripofo,  e della  pace,  ed  applicato  fola- 
mente  a rintracciare  i mezzi  per  ingrandir- 
li , e di  foggio^are  r Greci  , conofee  che 
non  vincerebbe  m verun  conto  con  perfone 
limili  a voi  , che  tutto  ciò  che  potrebbe 
promettervi  , o pur  darvi  non  fcuoterebbe 
punto  la  voflra  collanza  a follentare  l’ono- 
re 
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re  della  Nazione  , che  con  le  mire  di  unsi 
particolare  utilità  non  permetterete  mai  • 
ch’egli  fottometta  alcun  popolo  della  Grecia  j 
e che  in  cafo,  eh’  egli  intenti  cofa  fimile,  il 
Yoftro  zelo  per  la  giuftizia  unito  alla  voftrsi 
prudenza,  od  altimore  di  far  torto  alvoftro 
nomCj  vi  armerà  contro  di  lui  con  tanto  ali- 
dore, e forza,  come  fe  dichiarale  la  guerra 
a voi  medefimi.  I Tebanì  gli  fono  fembrati 
più  tra^ttabili.  Egli  ha  creduto,  né  fi  è-pun- 
ro  ingannato,  che  per  poco  che  efli  trovaf- 
Cero  da  • guadagnare  gli  lafcierebbero  la  car« 
ijera  libera  i che  fi  dimenticherebbero  volen- 
tieri di  efier  Greci,  e che  lontani, di  relfifter^, 
gli,  fi  metterebbero  fotto  il  fuo  Stendardo,’ 
e lo  feconderebbero  al  primo  comando . Con. 
quefto  fteflb  principio  egli  protese  Argo, 
e Meflene.  Niente  di  più  glorioso  per  voi, 
o Signori , niente  compone  meglio  il  vo- 
lito Elogio.  Quella  fi  è una  prova  benau-. 
tentica  , che  non  conpfceva  , che  voi  per> 
incontaminati  dilenfori  della  Caufa  conau-- 
ne-  Dichiara  egli  con  qi^eiio  , e pubòlica 
che  il  voftro  cuore  non , ammette  punto  di, 
equiyalente  di  sì  bel  titolo,  e che  laftipia- 
e la  benevolenza  de’  Greci  compenfanq  a, 
yofiro  piacere,  ogni  altro,  vantaggio . Ecco,^ 
Q Signori,  la  giufta  opinione  eh’ egli. ha  di;, 
voi  ben  differente  da  quella,  che  egli  ha dq’ . 
popoli  di  Argo  e di  Tebe  . Qiiel» 
renza,  che  egli. pone  prefentementet/aque^"' 
f^i  popoli  e voi,  gli  da  una  piena  certez^ , 
za  , che,  quella  diftinguq.  in  ogni  tempo 
Yoilfe  perdite,  dalle  Iprq  . Ode 
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c fcorge  nell’  iftoria  , che  i voftri  Antenati 
f.  neri  folo  ricufarono  I’  imperio  di  tutta  la 

Grecia  , che  Aleflandro  uno  de’  fuoì  Mag- 
giori f5  portò  qui  ad  offrir  loro  con  patto 
I di  riconofeere  il  Gran  Re  per  loro  fovra- 

fto  ? mà  che  abbandonarono  la  loro  Cìttàr 
'al  Taccheggio  , éd  all’  incendio  , e fi  deter- 
- ìminàrono  alle  ùltime  eUremità  più  tofto  ^ 

ff  chè  dai- orecchio  a una  propofìzione , che  de- 

rogava alla  lor  gloria  , ed  incatenava  la  lo- 
ro libertà.  Rifoluzione  magnanima,  en^n-^ 

I tenuta  da  quella  lunga  ferie  di  fatti  eroici, 

che  io  tàccio  , poiché  la  brama  comune  a 
tutti  gli’  uomini  di'  parlarne-  non  ferve  , 
che  a dimoftfar  meglio  i’ impoffibilità  dide- 
f*  gnaihente  parlarne  . Che  importa  , che  Fi- 

^ lippo  non  abbia  intefo  a dire , né  letto  cpfa 

fimile  di  Argo,  e di  Tebe.  Sa  che  altre  voi— 
f te  la  prima  non  ebbe  animo  di  dichiararli 

contfoi  Barbàrie  oche  l’ altra  abbracciò  apèr- 
tamente il  loro  partito,  e prowedette loro  idi 
foldati . Egli  adunqué  ha  ben  comprefo  , 
che  a buon  sprezzo  Otterrebbe  quella  forte 
di  gente , è che  un  pàtticolàr  intereflè  pre- 
ftamenteglidifunirebbe  da  gl’  intereffi  della 
Grecia  . Per  lo  contrario  egli  ha  concepi- 
to', che.  voi  non  farelle  giammai  fuoi  amici 
'ai  fpefe  .della  giuflizia , e;  della  buona  caufa, 
quando  daU’alleanza  de’  'Tebani  ,'  e degli  Ar-  ’ 
givi  égli  levaflfe  ded  foccorfi»per  l’efecuzio- 
ne  dè-fuOi  ambiziòli  proggetti.  Da  ciòpre- 
cifaihénte  nafee  che  abbia^  egli  preferita  , 
” è tuttavia,  preferifea  l’amicizia  di  quelli  po- 
poli alla  voftra  . Atccfocbè  , o Signori  , 
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fion  crediate  già  che  egli  abbia  polle  in  di- 
menticanza le  condizioni  della  fua  ultima 
pace  con  voi . Non  vi  penfate  già , c^  non 
abbia  tutta  la  cognizione  della  fuperiorità  del- 
le voftre  flotte  fopra  quelle  di  quelle  due  Re- 
pubbliche , né  cjfiQ  foddisfatto  di  elTer  molto 
potente  in  terra  non  lì  compiaccia  de’  vantag^ 
gi  del  commercio , e dell’  Imperio  del  Mare . 

Si  dirà  forfè  che  per  verità  egli  non  ignora 
le  nollrc  forze  navali , ma  che  ciò  é un  col- 
po di  rettitudine  e di  equità  , e non  già  per 
ellendereil  fuo  dominio,  o per  altri  motivi, 
che  gli  accordo , che  egli  aflìfte  a nollro  pre- 

fiudicio  i Tebani . Quello  tra  tute’  i pretelU 
il  folo  , che  non  faprebbelì  allegare  , Co-' 
me  ! quello  gran  nimico  dell’  oppreflio- 
ne  ; queft’  uomo  che  lì  gloria  di  non  per- 
mettere a gli  Spartani  d’  opprimer  Meffène 
pretenderà  , allorché  ha  meflb  in  potere  de* 
Tebani  Orcomene,  eCoronea,  ayerfeguite 
le  regole  della  ragione  , e deli’  equità  1 ma 
tutto  quello  non  ha  operato  che  contro  fua 
voglia;  quello,  o Signori,  è quello  che  uni- 
camente rella  da  dirfi  per  giullificarlo  . Se 
circondato,  dicelì,  dalla  Cavalleria  de*  Tef- 
fali , c dall’  Infanteria  di  Tebe  lì  vidde  sfor- 
zato di  ricever  la  legge  dal  più  forte  , e d* 
accordare  di  buona  voglia  , ciò  eh’  ei  non 
era  in  illato  di  ricufare.  Vi  pareranno  for- 
fè vifioni/  Cóme  mai  vifioni!  Quello  étan-^. 
to,  vero  lì  replica,  quanto  che  nel  tempo,  in 
cui  noi  parliamo,  lìlibera  da’ Tebani,  e vuo- 
le alzare  le  mura  dì  Platea . Lo  vuole  r o St-i 
gnori,  lo  vorrà  anche  per  lungo  tempo, -a 
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mio  credere  ; egli  fpedifce  foccord  d’  uomi- 
ni, e di  foldo  contro  Sparta  a quelli  di  Ar- 
go, e di.  MelTenia,  ed  eglimeddìmoèafpet- 
tato  in  perfona  nel  Peloponnefo  alla  tefta  di 
una  potente  Armata  . Quegli  che  prdente- 
menie  congiura  alla  mina  ih  bparta,  intan- 
to ch’ella  é nimica  de’  Tebani , va  a ftabilì- 
re  i popoli  della  Focide  , che  ha  fterminati , 
e queltoFenz’ altro  difegno,  ,t  fenza  altro  frut- 
to , che  di  riafTicurare i nimici  di  Tebe.  Ma 
come  crederlo  Lo  tonfefTo,  o Signorf , no» 
poflb  concepire  r che  Filippo  fe  non  aveva 
fatto  y che  per  forza  y ciò  che  gli  abbiamo 
veduto  'a  fare  in  favor  de’ Tebani , volelTe  nel 
tempo,  che  fe  tre  liberò-,  dichiararli  così  al- 
tamente per  quelli,  e non  fpofare  l’interefle 
della  loro  querela  con  tanto  calore.  Lafua 
prefente  condotta  manifeftamente  pruova  ^ 
che  quella  pretefa  violenza  è una  pura  fin- 
zione, e che  allora  .non  11  rifol  vette,  che  per 
piacere  , e per  elezione  . Dall’  altra  parte 
chiunque.. ora  efamina  da  vicino  quello  fuo 
procedere  , non  tarda  molto  a convincerfi  y.  . 
' che  tutte  le  di  lui  azioni  non  tendono, 
che  alla  dillruzione ^della  Repubblica.  Di- 
rò di  più , eh*  égli  non  è più  libero  per 
quella  ragione  , e eh’  egli  è come  in  una 
tal  qual  necellìià  di  ^ così  ^^operare  . Ecco 
qual’  è il  mio  difcorlb:  Filippo  , vuole  alTog- 
gettare  la  Grecià  , e eonlidera  voi  come  i fo- 
li , che  i^tete  feonvolgere  il  fuo  difegno  ► 
Noi  abbiamo  , ed  è molto  tempo  , llrani 
motivi  di  dolerci  di  lui.  Egli  le  ne  ricorda, 
c come  mai  potrebbe  feordarfenej  pofciachè 
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lé  fue  frontiere  non  fono  a coperto  ché 
con  le  piazze  , che  ci-  ha  Jevate  . Eflendó 
che,  o Signori o avvenga  che  voi  ripigliate* 
o ch’egli  vi  reftituifca  Amfipoli,  -e  Rotidea^ 
non  è più  ficuro  ne’  Tuoi  Stati  , enémmeno 
nella  fua  Capitale.  Confefla  egli  contro  di  fe 
medefimo , che  voi  avete  diritto  di  odiarlo  ; 
non  vi  perdona  i mali  che  gli  avete  fatti, 
ne  brama  a voi  di  maggiori , 'e.  non  potete  a 
meno  di  non  accorgervene!  Vi  crede  perfone 
d' ingegno,  e di  coraggio  ; giudica  , che  fe 
non  fi  affretta  di  prevenirvi , voi  non  lo  ri- 
fparmierete  nell’  occafione.  Quefto  è che  gli 
fa  fenza  indugio  raddoppiare  la  fua  applica- 
zione , ed'  i fiioi  sforzi  per  perdervi . Egli 
fra  fpiando  i momenti  di  colpirvi  in  modo 
che  non  pofiiatc  entrar  in  combattimento. 
Non  trafcura  cofa  alcuna  per  procacciaifi 
Tempre  più  delle  creature  tra  i Tebanì  , e 
appreffb  i popoli  del  Peloponnefo,  che  cre- 
de troppo  intereffàti  per  refiftere  agli  alletta- 
menti del  profitto  prefente,  e troppo  ftupi- 
di  per  prevedere  qualcheduna  delle  confe- 
guenze  funefte  del  loro  impegno  • Intanto^ 
egli  non  ftudia  che>  difingannarfi’alla  confi- 
derazione  di  tanti  efempj  della  fua  cattiva  fe- 
^ de,  che  ho  avuta  occafione  di  rapprefentare 
in  Meflenia,  ed  in  Argo,  e chefaapropofito 
di  ravvivare  allavòftra  memoria. 

Con  qual  difguftó  , e con  qual  ripugnan- 
za penfate  voi,  o Signori,  difs*  io  al  Popo- 
lo di  Meflenia,  che  gli  Glint)  a velièro  afcol- 
tato  un’Oratore,  che  avefleintraprefoi‘'di 
parlare  davanti  ad  elfi  contro  di  Filippo 
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lorchè  quefti  cedeva' loro  Antemunta,  quel- 
la Città,  che  tutti  i Re  fuol  predeceflbri 
.avevano  *sì  preziofainente  conlervata  ; quan- 
do per  ftabilirli  in  Potidea  ne  fcacciò  la  Co- 
lonia di  Atene,  che  abbracciava  la  loro  que- 
rela contro  di  noi  , e che  loro  confegnò  quel- 
la piazza,  con  lefue  dipendenze  . Credete  voi 
che  s’ afpettaflero'  la  rivoluzione  che  hanno 
fperimentata  , e che  ravcffero  creduta  con 
qualcheduno  ch'ebbe  animo  di  predirla  ? Nò 
nò,  o. Signori  nonio  credete.  Dippoi  fog- 
giunfij  che  godettero  per  poco  di  quella  li- 
beralità , e dopo  • qualche  tempo  gemero- 
no éfiliati  dalla  loro  Patria  , fpogliati  da 
quello  benefattore  de’ loro  proprj  beni,  e me- 
no coperti  di  vergogna  per  effere  ftati  vinti, 
che  per  elTèrfi  traditi  da  loro  medefimi , e 
per  elTerll  vendati,  e dati  in  poteree  gli  uni 
e gli  altri  al  loro  comune  nimico  ? Tanto  è 
dannevole  alle  Repubbliche  1’  addomelticarli 
con  i Re.  La  fortuna  de’  Tellàli  non  rende 
più  invidia,.  Quando  Filippo  gli  liberava  da* 
loro  Tiranni,  quando  r immetteva  nelle  loro 
mani  Nicea , e Magnelìa  ; penfate  voi , che 
fi  credclTero  vicini  ad  eflerelottomciri  daque- 
fto  Liberatore  a' loro  Tetrarchì  , e che  alcu- 
no di  quelli  fupponeflè , che  un  Alleato , che 
gli  aveva  rillabiliti  in  tutti  i loro  diritti  d' 
Amfitionì,  s’impadronirebbe  delle  loro  ren-* 
dite , e sì  tolto  s’ arricchirebbe  delle  loro  fpo- 
glie?  Nò,  non  palTava  nemmeno  a loro  per. 
mente  che  cofa  limile  potelTe  mai  accadere 
ed  è quello  per  1- appunto  quello , che  è fucce- 
duto , come  Io  vedete.  Ora , o Signori , ripigliai 
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io,  voi  che  le  promeflc  , c le  liberalità  di  Fi- 
lippo hanno  avvezzato  a confiderarlo  come 
un  fedele  amico,  e come  un  Re  benefico  , 
profittate  , fe  fiete  fav)  dell’  efperienza  al- 
trui , c pregate  bene  gli  Dei  , che  la  voftra 
non  vi  ammaeftfi  a riconofcerlo  per  uno  in- 
gannatóre, e per  un  pCTfido.  Bifogna  accor- 
dare , diffì  loro  innolh-e  , che  l’arte  infe- 
gna  a fortificar  le  Città . Egli  ha  inventato 
diverfi  lavori  manuali , mura  , fofife , terra- 
pieni , e altre  difefe  di  qdefta  natura  . Ma 
tutto  quello  richiede  , ej^randi  fatiche  , e 
grandi  fpefc.  La  natura  p|ft  femplice,  e non 
n)eno  ingegnofa'  cìnge  , d circonda  il  Savio 
di  unbaloardo,  che  locuopreda  tutte  le  par- 
ti, la  cui  ftruttura  non  ricerca  alcun’ope- 
ra, ed  il  mantenimento  non  colla,  che  at- 
tenzione . Tuttavolta  cofa  alcuna  mai  non 
provvede  meglio  alla  ficurezza  de*  Stati  in 
generale,  ed  in  particolare ' a quella  de’ Sta-' 
ti  popolari  contro  i Tiranni.  Qual’éjquefto 
fiatoardo Egli  è la  diffidenza  •.  Premunite- 
vene  voi,  non  l’abbandonate  in  verun*  tem- 
po, e finché  voi  l’avrete  vi  preferverà  ella 
infallibilmente  da  ogni  infulto  . Perchè  cer- 
cate voi  la  libertà,  e non  vedete,  che  i tì- 
toli medefimi,  che  Filippo  porta,  la  com- 
battono L mentre  che  tutto  Monarca,  tutto 
Tiranno  non  vuole  che  mettere  in  fchìavi- 
tù,  ed  incatenare.  Egli  confiderà  per  nimi- 
co mortale  ogni  Repubblichilta,  che  non  ri- 
conofce  altro  Sovrano,  che  la  Legge'.  Non, 
vorrete  voi  mai-  ( in  quefto  modo  conchiu- 
B ) non  vorrete  voi  mai  aver  riguardo,, 
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che  nel  fentlero  , per.,  cui  vi  proponete 
di  sfuggire  la  guerra,  andate  ad  incontrare 
la  fervirù  , e che  in  vece  di  un  Amicò  vi 
aquiflate  un  Padrone?  • . • 

Ebbi  un’  udienza  la  più  favorevole , che 
polTa  crederli'.  Non  furori o'‘ rifparmia te  pu- 
re le  acclamazioni,  ne  furono  date  tante  , 
ed  anche  più  , che  a gli  altri  Ambafciaro- 
ri  , che  dopo  di  me  parlarono  nello  llclTo 
linguaggio.  I Meflenj  probabilmente  hanno 
dippoì  intcfe  cento  volte  limili  rimollran- 
ze  , ed  altre  tante  vi  hanno  applaudito  , 
fenza  difunirli  mai  da  Filippo  , ne  dilingan- 
narli  delle  fue  promellè.  Non  é molto  ftra- 
no  , che  quello  popolo  , ed  i Tuoi  uguali  , 
che  non  ranno  che  mirare  i loro  pericoli  • 
quando  ne  fono  avvertiti , approvino  ih  mi- 
glior partito,  e feguano  il  più  cattivo.  Ciò 
che  fembra  Urano,  e quali  incredibile,  li  è, 
che  voi  , o Signori  , illuminati  non  meno 
dalle  vollre  proprie  cognizioni,  che  da  quel- 
le de’  voftri  Oratori , bene  informati , e ben 
perfuali,  che  incelTantemente  li  piantino  le 
batterie,  che  li  muova  ogni  macchina  con- 
tro di  voi,  che  vi  s’in  vellica,  e che  vi  li  chiu- 
da da  ogni  parte  l’ufcita  , non  penliate  nulla- 
dimeno  a’ mezzi  d’allontanare  gli  approcci 
del  nimico  , e che  a forza  di  trafeuratezza 
vi  lafciateportare  infenlìbilmente,'e  congli 
occhi  aperti  nel  precipizio  , ove  cadono  l 
ciechi  . Così  apprellb  di  voi  la  lulinga  del 
ripofo,  e la  dolcezza  del  piacere,'  di  cui  go- 
dete picvalgono,' eia  vincono  fu  la  Iperan- 
»r.  de’ vantaggi' i più  grandi,  ed  i più  certi; 
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In  quanto  ammezzì  difendervi,  voi  liete  fa- 
vj,  fapre^  rifolvere.  Ma  per  cièche  alpre-' 
fente  dovrefte  aver  ftabilito  avanti  di  fpe- 
dire  i miniftri  ftranierr,  eccolo ^ p Signori. 
Dovrefte  con  buona  gìuftizia  citar  quelli 
che  per  le  fàlfe  fperanze,  di  cui  cfli  feppe- 
pero  nutrirvi  viiècero  condifcendere , e fot- 
tofcrivere  alia  pace  ► Perché  non  avrei 
mai  accettata  TAmbafciata,  né  voi  , lo  fo 
bene.,  non  avrefte  depofte  T arme  , fe  non 
fi  aveffe  avuta  premura  di  nafcondervi  glt 
avantaggi  , che  Filippo  riportava  da  que-  * 
fio  infelic?e  trattato.  Ma  le  parole  politi  ve, 
che  vi  fi  davano,  non  .vi  lalciavano  penfa- 
re  cofa  alcuna  che  vi  fiaccoftaftè,  e riman- 
davano ben  da  lontano  limili  fuppofti  . Vi 
fono  innoltre  altre  perfone  a citare  .*  chi 
dunque?  Quelli  che  dopo  il  mio  ritorno  da 
quella  feconda  Ambalciata,  ove  noi  erava- 
mo andati  ad  intendere  i bei  giuraménti  di 
Filippo  fopra  la  pace , quei  dico , che  quan- 
do il  mio  zelo  {degnato  che  cosi  folTe  tra- 
dita la  Repubblica  , prediceva  tutto  ciò  , 
che  abbiamo  veduto  fuccedere  dopo  , e che 
fortemente  inlìftiva  a nonfoffrire  nè  fa  pre- 
fa del  Termopile,  nè  la  perdita  della  Focì- 
de,  per  cui  non  lafciavanodi  dire  altamente, 
che  un  bevitor  d'  acqua  come  io  non  pro- 
metteva, che  un  uomo-fevero,  e indegno  di 
eftère alcolrato . Si,  ©Signori,  bifogna  cita- 
re quelle  perfone , che  nello  ftelTo  tempo  af- 
ficuravano,  che  Filippo  Padrone  delle  Ter- 
rnooile  non  avrebbe  più  altra  volontà,  chela 
Toura,  che  fortificherebbe  Telpia,  e Platea, 
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che  umilierebbe  iTcbanì,  che  afue  fpefefpia- 
nerebbe  l’Iftmo  della  Cherfonefa,  e che  per' 
rifarvi  d’Amfipoli  vi  ftabilirebbe  nel  pacifi- 
co pofiefib  d’Oropo,  e dell’Eubea.  Qui,  o 
Signori,  me  la  prendo  con  gl’  inventori  di 
fimili  favole,  qui  dico  in  quella  ftefla  Tri- 
buna dov’ elfi  ardirono  dì  fpacciarle.  Polcia-" 
chè  con  tutto  che  fappiate  meglio  de  gli  al- 
tri porre  in  oblio  le  prevaricazioni,  e le 
perfidie,  fo  bene  che  vi  ricordate  peròfem- 
pre  deir  Autore . Per  accrefcimento  di  ob- 
Drobrio  innoltre  in  quella  pace  , che  tanto 
pregiudica  a’  vollri  prefenti  intereflì  , voi 
avete  anticipato  l’-avvenire  , e anticipata- 
mente delufa  là  fperanza  de*  vollri  difcen- 
denti . Tanto  ha  faputo  fedurvì  e prender^ 
vantàggio  per  eternare  1’  effetto  , che  può 
avere  d’ inganno , e d’ impollura  quello  ca- 
po d’ opera . 

Perchè  penfaté  voi  ,-  che  io-'.parli  come 
feccio  , e che  acculi  quelle  perfone-!  Que- 
llo, o Signori,  il  Gelo  me  n’è  tellimonio, 
è un  parlarvi  a cuore  aperto,  anzi  più  to- 
llo  a cuore  fpalancato  . Non  è già  eh’  io 
pretenda  gìttarmi nell’ invettiva,  né  render- 
mi più  accreditato  per  lo  contrailo  j non  vo- 
glio fomminillrare  a*mìeì  antichi  perfecuto- 
ri  un  pretello  di  metterli  a più  alta  llima  , 
nè  di  j-ender  più  accreditate  le  loro  fegrete 
prattiche,  nè  di  confumare  in  vano  il  tem- 
po alle  vollre  rifoluzioni  confagrato . Ma  o 
le  mie  conghietture  molto  m’ingannano,  o 
qualche  giorno  le  imprefe  di  Filippo  aggra- 
veranno ancora  le  vollre  difgrazie.*  Io  pre- 
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veggo  ( e vorei  ben  efler  falfo  Indovino) 
preveggo , che  voi  andate  a cadere  in  più 
deplorabile  ftato  ; tremo  pure  che  oramai 
principiamo  a fentirlo  . In  quello  cafo  vi 
troverete  coftretti  ad  ufeire  dalla-vollra  indili 
fcrenza . I fuccellì  vi  rirveglìeranno , e quan- 
do nè  io,  nè  altri  non  avremo  più  a vin- 
cere la  vollra  incredulità  fopra  il  mifterio  di 
quella  funella  pace , quando  da  voi  medelì- 
mi  faprete  tutto,  e chetutto  vedrete  co’vo-  ' 
Uri  propri  occhi , diventerete , me  ne  alTic»- 
ro,  molto  rìncrefòevoli  , e forfè  ingiulli  , e 
furioll.  Chi  può'afficurare  che  allora  , nel 
mentre,  che  i vollri  traditori a^ quali  la  lo- 
ro cofeienza  rimprovererà  la  loro' viltà  mer- 
cenaria , fe  ne  llaranno  in  difparte , e muto- 
li  , il  vollro  rifentimento  non  cada  fopra  i 
buoni  Cittadini,  che  lì  efporranno'a  ripara- 
re le  vollre  difgrazie,  e procureranno  di  fal- 
vare  ciò , che  ellì  avranno  potuto  raccoglie-- 
re  dall’avanzo  del  vollro  naufragio  . Attefo' 
che  feorgo  molte  perfone , che  fenza  metterli 
in  gran  pena  per  fcuoprire  l’Autore  delle lo-^‘ 
ro  perdite , non  cercano , che  a follevare  ben 
prella  mente  la  loro  collera  , c fcàricarla  fo- 
pra il  primo  , che  incontrano . Sin  tanto 
dunque  che  vien  permellb  di  non  difperare 
intieramente  della  Repubblica  > fin  tanto 
che  poflìamo  ancora  parlarci  -,  ed  intender- 
ci , defidererei  molto , che  ciafchedtìnO  di- 
voi,  fi  ricordalTe,  qual  è quell’uomo  dabbe- 
ne, al  quale  tutti  fapete,  che  abbiamo  1*  ob- 
bligo di  aver  abbandonate  le  Termopile  , e 
U Focidc  . V uno  , e V altro  in  -poter  d» 
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Filippo,  hanno  fpianatoil  fentierodel  Pc» 
loponnefo,  e dell’ Attica,  .e  per queftò eccovi 
ridotti  non  alle,  .remplici  precauzioni  del  de- 
coro per  la'  fallate  della  Grecia,  e delle  vo- 
ftre  Colonie  , ma  a’  neceflarj  preparamenti 

f)er  mettere  a coperto  il  voftro  proprio  Paefe , 
’ Attica  medefima,  che  npn  potrà  diventare 
il  Teatro  della  guerra , fenza  che  ciafcheduno  di 
voi  non  fe  ne  riflènta ,,  e non  ne  foffra  . Si- 
rail  pericolo , dico , voi-  lo  correte  dal  gior- 
no, che  vi  lì  perfuafe- quello  fatai  abbando- 
no, che  vì;métte  allo,  fcoperto,,  eche  viefpo- 
ne . Pofciachè  le  i.  pernmolì.  configli  non  vi 
aveflero  allora  fedotti ,.  vivrefte.  ora  in  una 


profonda  calma,,  ed:  in  una  piena  ficurezzà  . 
Filippo  fino  a quel  tempo  non  potendo  pro- 
curare,di  far  per  mare  una  .difcefa  nell’ Atti-, 
ca  , di  sforzar  per  terra  le  Termopile,  e dì. 
aprirli  un  palfaggip  per  mezzp.della  Focide,. 
o oflèrvaya  religiolamente  la  pace.,  efi.con-^ 
teneva  n.eTimiti  della  giullizia,  e ^lla  buo^. 
na.fejde,  o.  fi  tornava  a.gittare  in.  una  guer- 
ra uguale  a quella  che  già  lo.aveva  còftretto. 
di  ricorrere  all2f  |>ace  . , Ecco,  fufficientemen- 
te,  o Signori,  di  che  ho  dovuto  illruirvi  ,, 
com.e  fuppon^  ne  fiate  perfuafi. . . Gli  Dei  fi 
degnino  tutti  infieme  dipreferyarcì,  per  non 
avere  in  alcpp  tempo  a ricercar  d^ayanta^- 
gio  L colf^yoli..  P(^fciachè  qualunque  fuppli- , 
do  niefi.ti  U, prevaricatore  , amo  la  fua  im-^ 
puni.tà.,  ;fe  gli  Atenielì  non  devono  gaftigar- 
Io,,fe  non  dopo,  che  il  comune  pericolo  e 
la  pubblica  calamità  avranno  terminato  da, 
convincerlo,.  ...  . . . , 
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SU  LA  CHERSONESO. 

SOMMÀRIO 

(a)  Orazione  recitata  da  Demofiene 

\^y  Jotto  r ^Arconte  Sojigcne , due  anni  do^ 
po  la  feconda  Filippica,  non  è pro^ 
prìamente,  che  un*  apologia  di  Diofito  Capo  di 
una  Colònia  y che  gli  ^Atenìef  fpe direno  nella 
Cherfonefo  , o pcnijola  dà  Tracia  fottopofla  allo- 
ra-  al  loro  domini^'.  Gli  abitanti  della  Cherfo^ 
nefo  ricevettero  come  buoni  Jadditi  la  Colonia 
de*  loro  Vadroni , e fenza  veruna  rejftftenza  di- 
vifero le  loro  abitazioni  , e le  loro  terre  co» 
tme*^  nuovi  Ofpiti  . I foli  Card]  a ciò  non  vol- 
terò acconfentire  , e pretefero  , che  s*  intacca-^ 
va  la  loro  indipendenza  , Diofito  penso  , che 
doveva  a qual  fi  fia  prezzo  vendicar  F affron^ 
to  inferito  alla  fua  Kepuhblica,  e fenza  afpet-^^ 
farne  F ordine  , fenza  immaginarfi  che  ella  fof- 
fe  per  dif approvar  lo  , entro  furiofamente  nel 
paefe  de*  Card]  ^ Queftì  ricorfero  alta  protezio^ 
ne  di  Filippo' , che  non  fi  fece  molto  pregare  per 
prender.  Tìmpegno  della  loro  querela . Il  Trotet- 
torede'Card]  ribelli  parve  a Diofito  un  dichiarata 
nimico  di  Jltene  . Il  Generale  xAteniefe  prender 
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tempo  , che  unfl,  guerra  fajltdiofa  con  ^Amadoco 
(a)  Ke  dì  Odrìjo  occupi  f^ilippo  nella  Tracia  ; 
fi gitta  fu  le  terre  dì  Filippo  flellaT rada maritf 
tima  ^ le  dtfirugge  prima  che  Filippo  pcjf a venir- 
gli a far  frónte , le  faccbeggia , e riporta  un  ric- 
co bottino,  eh' egFi  pone  in  (teuro  nella Cherfone- 
fo . Filippo  allora  non  potendo  prenderne  ragio- 
ne per  la  firada , che  voleva  fi  contentò  di  doler- 
fene  amaramente  con  fue  lettere  a gli  ^Ateniefi  . 
I penfionarj,  eh'  egli  teneva  in  ^Atene  adempi- 
rono il  loro  dovere.  Ouelle  lingue  venali  fi  preda- 
rono di  avvelenare  una  condotta  fe  non  prudente 
almeno  molto  feufabile  . Declamano  contro  Dìo- 
fito  ; lo  accufano  come  .Autore  della  guerra , d* 
efiorftone  , di  ruhheria , follìcìtano , affrettano  il 
fuo  arrefio , e procurano  con  tutto  il  calore  la  fua 
condanna.  Demofi ene , che  in  quefia  congiunti*- 
ra  conofeeva  l'interejfe  pubblico  in fepar Vilmen- 
te -unito  a quello  cfifDiofito  intraprefe  di  d fen- 
der lo.  Quefto  bravo  oipologifia  rifonde  fulane~ 
cejfith,  di  cui  gF  ifiejft  Jiteniefi  fono  la  cagione , 
le  rubberie,  eie  e fazioni,  che  hanno  imputate  al 
loro  Generale  rivolta  la  mente  loro  contra  Filip- 
po, e fi  ferma  fopra  le  ofiilita , e fopra  le  infra- 
zioni di  un  Vfurpatore  indrizzate  tutte  alla  di- 
firuzione  della  Tatrìa  . Dopo  di  che  Demofiene 
cava  quefia  confeguenza  neeejf aria , che  ogn' uo- 
mo j che  le  reprìma,  o vendichi  , approvato,  o 
ifon  approvato  ferve  la  Repubblica,  e non  meri- 
ta che  ricompenfa, 
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* ■ . - , - ■ / , , 

^3  ignori. 

SArebbe  defiderabile  principalmente  quan^ 
do  fi  trattano  gran  foggetti  e che  voi 
deliberate  fopra  il  pubblico  interefie  , che 
veruno  de’  voftri  Oratori  non  afcendefie. 
nella  Tribuna,  fe  non  dopo  eflferfi  fpogliato 
di  ^tutta  la  paflìone  incompatibile  con,  i do- 
veri del  fuo  miniftero*,  e che  lenz’  odio, 
come  fenza  compiacenza  , non  penfafle  -, 
che  ad  elpotvi  ciò  che  giudica  più  avan- 
taggiofo  alla  Patria  . Ma  poiché  certi  o 
per  fpirito  di  difcordia  , o dì  gelofia  , o 
per  qualche  altro  fimile  motivo  fi  allonta- 
nano dall’  uniformare  i loro  configli  al  be- 
ne della  caufa  comune,  bifogna,  che  fen- 
ica fermarli  a tutto  ciò,  che  fi  dice,  voi  che 
componete  cosi  la  più  grande,  com<f  la  più  fa- 
via  parte  della  Repubblica , vi  ftudiate  a dif- 
cuoprire  da  voi  ftefii  ciò  che  le  conviene  4* 
^ivantaggip  . Tpcca  a voi  a fcuoprirlo , a ri» 
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folverlo,  ad  efeguirlo.  La  falute  della  Cher- 
•fonefo  , e l' efpedizìone , che  Filippo  da  un 
anno  in  qua  progredifce  nella  Tracia  fem- 
‘brebbero  'molto  degne  della  voftra  applica- 
zione, e di  tutti  i voftri  penfieri  . Intan- 
to la  maggior  parte  delle-  Arringhe  non 
concernono  oggidì , che  Diofito.  Pretendo 
Tempre  declamare  contro  le  violenze  , eh’ 
egli  ha  commeilb,  o che  potrà  commette- 
re. Allorché  fiaccufa  davanti  a voi  un  uo- 
mo {oggetto  alle  voftre  Leggi  ‘ , un  Cit- 
tadino fuori  di  flato  di  fottrarvifi,  e di  <;ui 
voi  potete,  come  vi  piace  , avanzare  fenza 
alcun  rifehio  o fofpender  il  gafligo  con- 
fefTo  , che  non  fo  veder  1’  importanza  7 nè 
d’incalzarlo  fenza  intermiffione , nè  di  non 
precipitar  cofa  veruna.  Io  ugualmente  con 
tutti  avrcflìmo  gran  torto  dì  contraftare  fo- 

Fra  quello  foggetto . La  prudenza  vuole , che 
’ uomo , che  fi  feorge  minacciato  da  differen- 
ti pericoli  limifuri,  e cornine)  Tempre  colri- 
'tirarfi  dal  più  grande,  e dal  più  vicino.  Fi- 
lippo il  nimico  giurato  di  Atene  fi  trova  alla 
tefta  di  una  potente  armata  nell’ Ellefponto , 
egli  (la  fu  la  feprta , o fu  *l  punto  dì  colà  dar 
le  Leggi , e per  poco  che  noi  differiamo  di 
provvedervi  per  laficurezza  delle noftre  piaz- 
ze, va  ad  invaderle  per  Tempre.  Ecco  il  vp- 
ftro  capitai  ìntereffe  , ecco  ciò  che  merita  , 
che  rifolviate  , e che  vi  poniate  fu  T arme 
con  diligenza  fenza  perdere  un  tempo  così 
preziofo  in  difpute  accidentali,  fenza lafcìar- 
vi  diftrarre  con  accufe  intentate  fu  ’l  difegno  di 
^rc  ne’voftri  giriti  unadannevolediverfione . 
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Nel  rimanente  rutto  preparato  che  io  fia 
alle  propofizioni  eftraordinarie , che  fi  fen- 
tono  nelle  vofire  aflemblee  , io  mi  Tento 
ultimamente  penetrato  dalla  propofizionc 
dell’,Oratore , che  fi  pensò  di  dirvi  in  pie- 
no Senato  ; che  la  diruta  prefente  fi  ridu- 
ce alla  fcielta  o di  ofleavare  la  pace  , o di 
romperla.  L’alternativa  é tutta  decifa  . Se 
Filippo  fe-ne-fta  in  ripofo  , fe  non  opera 
cofa  alcuna  contro  la  fede  de’  trattati  ; fe 
non  rivolta  ^contro  di  noi  tutti  i popoli  , 
noi  non  abbiamo  che  a tacere  > voi  non 
avete,  che  avivere  in  pace,  e del  genio,  del 
qual  vi  conofeo  voi  non  ricercate  di  me- 
glio . Ma  fe  per  convincervi  delle  fue  ufur- 
I pazioni  de’  Tuoi  andamenti  bafta  leggere  i 
npftri  atti  pubblici  , e veder  ivi  a quali 
r condizioni  noi  facefiìmo , e giurafiìmo  la  pace, 

. fe  pareva , e che  immediatemente'dopo  la  fua 
^ conchiufione,  avanti  la  partenza  dì  Diofito, 
j.  e della  voftra  Colonia  , che  viene  accufato 
j,  d’aver  commelfi  ì primi  atti  di  oftilità  , Fi- 
[j  lippo,  fecondo  l’autentica  teflimon-ianza  de’ 

, voftri  proprj  Decreti , ufurpò  più  d’ una  del- 
j,  le  volére  piazze  ; fe  di  poi  non  termina  di 
ji  armare  contro  di  voi  i Greci,  ed  i Barbari  , 

5,  e. che  mai  fi  pretende  di  dire,  dicenc^,  che 
y bifogna  femplicemente  feiegliere  tra  la  pace,  ' 

I e la  /guerra  ? Noi  non  abbiamo  la  fcielta . 

( Non  rimane  che  un  partito  giufto,  necelfa- 
5Ì  rio,  e che  i partigiani  della  pace  fi  guardino 
f.  ben  .di  proporlo. 'Qual’ è dunque  quello,  par- 
li rito , di  rifpingere  chi  ci  aliale  , Non  vr  è 
,,  piezzo  alcuno  fra'  quelli  da  fuggerire , • nè  fi 

si.vrk 
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avrà  coraggio  giufto  Cielo  ! che  Filippo  non 
ci  afTalga  , c che  non  abbiamo  alcun  luogo 
di  lamentarcene,  tanto  ch’egli  non  intente- 
rà cofa  alcuna  nè  fopra  l’Attica,  nè  foprail 
Pireo.  Non  fi  preferì vono  altri  termini  all’ 
ufurpatore  ? Sin  là  fecondo  i fuoì  Miniftrì , 
ed  i fuoì  Agenti  non  infrange  egli  la  pa- 
ce ? Il  falfo  , ed  il  ridicolo  delle  loro  opi^ 
nionì  fi  fono  refi  troppo  palefi  . Sarei  ridi- 
colo a provarvi  , che  elle  terribilmente  vi 
efpongono , e che  peccano  contro  la  dirit- 
ta ragione,  e contro  la  buona  politica.  Ma 
ecco  c]^uefte  brave  perfone,  che  non  fi  accor- 
dano in  vermi  conto  con  elfi  loro.  Sitruo- 
va  , che  , 1’  Apologia  de’  loro  Eroi  diftrtig- 
ge  l’’accufa  , che  formano  contro  Diofito  . 
Giammai  alcuno  non  cadde  in  una  contra- 
dizione più  manìfefta . Come  ! Noi  permet- 
teremo a Filippo  d’  invader  tutto  fuorché 
r Attica  nello  ftefib  tempo  , che  noi  fare- 
mo un  delitto  a Diofito  di  {occorrer  i Tra- 
c) , e che  per  averli  foccorfi  noi  lo  dichia- 
reremo convinto  , e colto  di  riaccender  la 
guerra  > come  fe  un'  barbaro  in  qualche  par- 
te del  mondo  avefle  maggior  diritto  di  efer- 
cìtar  delle  violenze,  che  un  Atenìefe  dì  re- 
primerle . Non  foffrite  davantaggio  ,'  {gri- 
dano i voftrì  Declamatori  , che  le  voftre 
Truppe  ftraniere  depredino  1’  Ellefponto,  né 
che  Diofito  ponga  la  taglia  fopra  i vafcel- 
li  mercantili,  e dìfturbi  il  commercio,  Che 
vi  fi  rimedj  una  volta  , io  1’  accordo  ; ma 
almeno,  ve  lo  dichiaro,  fe  cmcfti  accufatori  dì 
un  Generale  molto  ìnduftyiolo  per  trovar  fenza 

di 
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.di  V(^  di  che  pagare  i voftri  Soldati  , vi 
corifigliano  dì  buona  fede  e per  uno  fdegho 
fìncero  contro  tutta  Tingiuftizia  , dovrebbe- 
ro, a me  pare,  provare,  che  in.  cafoì  che  le  ' 
loro  vive,  e frequenti  declamazioni  ottenga^  • 
no  feffetto  di  rendervi  cicchi  fino  al  punto 
dì  licenziar  le  voftre  Truppe',  Filippo  lafcic-* 
rà  di  avere  un’  Armata  , tofto  che  cefièretc 
voi  d’averne . Errore , 'per  il  qualè  vedete  be- 
ne , che  tali  Declamatori  non . procurano  , . ' 

che  rimmettervi  nella  condizione  , che  fola 
ha  cagionate  le  voftre  perdite  , Attefoché 
voi:  lo  fapete  : ciò  che  certamente  ha  mag- 
giormente contribuito  agli  avantaggì  dì  Fi- 
lippo , è la  facilità  , che  gli  avete  fomminir. 
ftrata  di  prevenirvi  . Come  ha  egli  femprè 
un’Armata  mantenuta  , e che  concerta  co- 
modamente tutt*  i fuoi  difegni , va  a cadere 
fopra  chi  gli  piace  , e- non  manca  mai  dì  ‘ - 
forprendere  . Noi  per  lo  contrario  , non  è 
che  fopra  la  notizia  di  una  nuova  imprefa' , . 
che  ci  agitiamo  alla  fine  , e che  ci  poniamo 
quali  in  dovere  d’  opporci  / . Che  fuccede 
egli  ? o Signori  ,.  prende  fenza  oftacolo  , e 
vince  fenza  sfoderar  Spada  . Noi  dal'noftrQ  - 
canto  giungiamo  troppo  tardi  ,’  la  noftrà  tar- 
danza aggiunge  alla  perdita  delle noftrepiaz- 
ze  rinutilìtà  di  una  gran  fpefa , e di  più  in- 
contriamo  la  yergogna^ftretta.in  lega  còh  ì 
caratteri  di  un  odio  che  non  fa  né  regolarfi, 
nè  condurli.  Rrconofeete  dunque,' che  chiun- 
que diverfamente  parla,  o non  dice  eofa  al--  . *. 
cuna  , o procura  dì  fedurvi  . Si-  adduconoi,  ^ T - 
formano  quefte  difl&coltà  per  intricarvi 
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qui , e lafciar  a Filippo  il  campo,  lìbero  -,  E*\ 

- tempo,  che  la  congiumiura-prelente  vidifin- 
ganni . Filippo  ora  alla  tefta'd’  una  potente 
Armata  non- abbandona  la  Tracia  , e come 
fcrivono  quei  che  fono  fopra  i luoghi , fa  veni- 
re rinforzi  e dalla  Macedonia  ,e  dalla  TelTaglia, 
Per  tapto  , o Signori  , (e  nella  ftagione , in 
cui  i venti  contrari  tratterranno  la  voftra  flot-t 
ta,  egU  fi  penfa  di  afiediar  Bifanzio  , y’im- 
m'aginate  voi  , che  la  pazza  oftinazione  de^ 

- £ilàntini*  arrivi  fino  a non  implorare  il  voftra 
Toccorfo  Vi  fofle  per  eftì  una  potenza  anche' 
più  fofpetta  di  Atene,  non  ftarebbero  fofoé- 
fi  ad  aprirgli  le  loro  porte  piùtofto  , chedar-i 
fi  in  preda  a un  tale  nimico  . In  tanto  giu- 
ftp  Cielo  I DOii  v’é  alcun  fcampoper  efii  j pe- 
riranno foi  invento  ferma  qui  la  noftraarma- 

^ ta  -navale  e che  noi  non  abbiamo  più  truppe 
da  inviare  in  loro  foccorfo . Perchè , dite  voi , 
non.  abbandonarli  al  loro  genio  ì quelli  fono 
ftravaganti,  é furiofi;  fono  tutto  ciò  che  voi 
vorrete  ; ma  importa  alla  Repubblica’  di  fai- 
vare  quelli  furiofi  , e-  ftravaganti , Dì^  più 
avete  voi  llcurezza , ^ch’egli  non  farà pergìt- 
tarfi  fu  laCherfonefo  ? Dice  egli  ftelfò,  cheli 
vendicherà  de  gli  abitanti  di  quell*  Ifola , e lo 
dice  efprellàmente  nella  lettera  , elicavi  ha 
fcritto . Se  voi  dunque  avete  da  quella  parte 
un’Armata  ella  potrà  foccorrerele  voftre  Co- 
lonie , ed.  al  trovo  tenere  in  fpa  vento  la  Fron- 
tiera nimica;  Male  voftre  Truppe  una  volta 
che  fieno  difperfe  , o licenziate  , che  faremo 
noi  fe  aflale  la  Cherfonefo  ì Che  faremo  ì Con- 
danneremo Diofito.  Sì,  ma  dopo  aver  con- 

dan- 


' ' su  LA  GHERSONESO.  i2j 
.dannato  Piofi to’ fta remo  noi' meglio  ? ‘ E be- 
ne^  allorà  fpediremo  i'  foccorfi E fe  il  ven- 
to è contrario?  Jl  vento.:  oh'figuratevìi  Fi- 
lippo non  intraprenderà  cofa  alcuna  . 'Evvi 
aloino  che  polTa  alEcurarvene  ? Notì  vède> 
te  voi,  o Signori)  che  hoi  fi  avviciaiinio  a 
.quella  ftàgione che  Va  come  f noftri  jct- 
Eclli  benTó  preveggono,' a romper  ogniVor 
munioazigrne  con  le  TQftre,  piazze  nell*  Èlle- 
ipqnro  , e ad  cfporle  in  predà  di  Filippo!  ma' 
ove  faremo  noi , fe  alEufcir  della  Tracia  ( per- 
.chè^a  quello  dovete  pure  rifflettere)*  egli  non 
affale  né  la  Cherfonefq”,  nè  Bifanzio  , e fe 
;ne  viene  tutto  ad  un  tratjrO  a precipilarfi  fo- 
pri  Calcide  ,,o  fòpra  Megara  come  poco  'fa 
hi  fatto  fopra  Oreai  Che  vai  meglio,  atten-^ 
ilei-  ri  nimico  nell’Attica,  yèderlo  alle  porte 
di  Atene , e.  ^avere  a rrfpingervelo  \ o di 
occuparlo  altrove?  Confèffo'j  che  1’  ultimo 
|)artito  parmi  il  migliore.  Poiché  quello  è per 
ì’  appunto,  come  ciafcheduno  di  voi, e lo 
comprende,  elovede^  lontano  dal.cohtinua- 
jnente  affaticare  co;n  i vollri  fallì',  futterfligi 
le  vollre  Truppe  , ed  il  loro  Capo  ; 'lungi 
dal  pen fiero  ‘di  licenziare  T armata  , che 
Diofito  fi  penfa  di  tener  ferma  per  vpllro 
Fervigio  , dovete  inceffantemente  rìnlorzar- 
la,  llabilir  il  fóndo  del  fpldp‘,  e 'provvede-, 
re  abbondantèn^nté  alle  imunizionrneceffa- 
rie  . Attcfoche  fe  qualcheduno  ìnterrogaf- 
fe  Filippo  ; Che  volete  piuttollo  , circa  le 
Truppe  di  Diofito  , qq;^li  .dlé  fi  fianp  noi^ 
*mporta  , o che  Atene' le  trattenga  ,’fe  ne 
Iodi , le  auto? izij  le  rinforzi , o che  fh  la  fede 
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dì  qualche  delatore , filafcinodìfertare,  frm- 
nuiré,  difllpare,^  Mi  aflìcuro  ch’egli  rirpon- 
derebbe  ben  prefto;  qucft’  ultimo  partito  m’ 
accomoda  d’  a vantaggio  . I,  voti  dunque  , 
che  Filippo  indiriwa'  al  Cielo  contro  di  noi, 
qualcheduno^  tra  noi  li  favorìka,  vogliono:, 
che  voi  gli  efaudiatc , e’ cerchiate  con  chi 
biffarvi  delle  voftre  perdite, 

‘ Abbiamo  noi . cuore  di  fottrarre  a Dìofito 
11  fondo  , che  gli  abbiamo  aflegnato  per  le 
fpefe  militari , ed  fri  yece  dì  fargli  conofce- 
re  il  gradimento,  che  gli  dobbiamo  di  aveiv 
vi  fupplito,  noi  gli  invidiamo  la  gloria  del- 
la fua  induftrià,  troviamo  delitti , efogget- 
ti  di  condanna  in  ciò , che  per  anche  non 
ha  commello , e ne’  mezzi , eh’  egli  impie- 
gherà per  efeguirlo.  Finalmente  noi  gli  fac- 
ciamo mille  altre'  querele  di  quella  natura , 
L’ elitre  in-  difpofizìone  è un  voler  per- 
.derfii  e precipitarli.  Non  voglionfi  che  ap^ 
plaùfi  ; voi  ne  date  ben  lìberamente  a chi 
promuove  i buoni  avvertknenti  . Si  tratta 

Ì)ol  di  foflenerlp?  Voi  vi  ponete  fubitpdal- 
a parte  della  fazione  , che  lo  contrafta  • 
Io  «non  capifeo  più  cofa  veruna  . Voi  d’ 
ordinario  dimandate  a’  voftri  Oratori:  che 
«ve  hxCi  ? Io  vi  dimando  ora  dal  mìo 
canto  ; e che  bifogna  dire  ? Attefochè  fe  1’ 
avarizia,  c la  negligenza  fanno  di  voi  tan^ 
ti  Cittadini  inutili , fe.  vi  oftinate  a diver- 
tire i fondi 'della  guerra  , c negate  a I^o- 
fito  >il  modo  di  foftentarla , e che  non  vo- 
gliate 5 nè  rìfÓettère  a vpi  , nè  che  gli  alr 
tri  vi  penfiuo , non  ho  che  dirvi . Che  può 

dir- 
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dirfi  a perfone  , che  hanno  orecchrò^  folo. 
per  lamenti,  per  accufe  ,ftuclìate,  e che  fa- 
.yorifcono  la  licenza  de  gli  accufatori  , fino 
a rifolvere  di  gaftigare  come  delitti  coin- 
mefiì  , ciò  che  T accufatore  egli  fteflb  ri- 
conofce  per  colpe,  da  commecterfi  anco^ 
>a  I Le  confeguenze  , che  può  avere  que- 
llo fregolato  procedere  pp'uono  ben  efìfere 
conofciute  anche  da  chi  non  le  vede.  Par- 
lerò Con  franchezza,  e così  non  fapròfmen- 
tire  il  mio  carattere.  No,  o Signori , noa 
ufcì  giammai  ( impegno  la  mia  tella)  non 
ufrì  mai  da!  voftri  porti,  uhi  Generale  Ate- 
nicfe,  che  non  ricevefle,  da  gli  abitanti  di 
Scio  , e di  Eritrea  nella  ftefia  maniera  cìie 
da.  tutti  gli  Afiatici  voftri  Alleati  una  con- 
tribuzione corrifpondente  al  numero  de’va- 
fcelli,  che  comandava.  Quelli  , che  la  pa- 
gano fia  forte , fia  debole  , non  la  pagano 
per  niente  ; non  fono  cflì  tanto  femplici  v 
Afiìcurano  in  tal  modo  il  loro  commercio, 
fi  provvedono  di  una  fcorta,  fi  polìgono  ia 
ficuro  da’  Corfari , e danno  il  nome  di  re- 
galo a quella  fpecie  di  tributo.. Non  dove- 
te per  tanto  in  verun  modo  dubitare  , che 
Diofito  come  voftro  Generale  non  fi  pre- 
valga di  un  diritto  ftabilito,.'e  pofifeduto 
da'  tutt’  i fuòi  predeceflbri . Altrimenti  di 
che  volete  voi,  che  un  Generale,  che  non 
può  nè  per  voi,  nè  per  fe  fteffo  provvede- 
re alla  paga  de’  voftri  Soldati , li  nodrifca  » 
Di  aria  , o di  parole  L Ciò  che  egli  racco- 
glie , ciò  che  mendica , ciò  che  piglia  ad  impre- 
llito , èper  lufiìfterc  come  può . Tutte  le  accufc 
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■‘adùriqùe -iritrapréfe  ;^cohtra  £)iofiro  non  fo- 
nò (dirette  , che  a rènder  famelìcp  lui  , élla 
yòftra  Armata  . Perdhè  il  pubblicare  , „ che 
•i'pi  volete  ■^flig'are  H voftro  Gèi^erale  , 'è 
'dèlie  efaziorri , che  ha  fette ■'è  di.  quelle -, 
che  ferà  è apertamente  uh  far  conofcére , che 
neh  il  ha  cofà, alcuna  da  provvederlo..  Ec- 
. co  di  hih  ì romori , che  fi  feminano . Dio 
fito  va  a' 'formare  un’alledio,  éfpone  i Gre- 
ci a*  riferitimeriti  di  Filippo  .".  Veràmen té  ^ 
ecco  perfone  iholto'fpititòfe,'  è dilicàte'  fò- 
prà.  fintetelTé’de'  Greci  dell’  Afi?i . A buon 
cónto' fi  fi^Ventanó  efiì.-mènp  dèlia  loro 
Tatria  che.-per  gli  ftranieri'.  <')uefto  è il 
fenfo  ,naturale , che  vi  fa  cpnòfcere'  la  pre- 
mura. , eh’  efij  hanno'di  follicitare  là  fpedì- 
iiòné’  di^uh  nuovo  Generale  nell’EHefpontò. 
•^ta  Flotta  , con  la  quale  gli  vl^liono  ferfcor- 
ta  , non Tembra’  , menò  necelfaria  . Diofito 
hfa,  vi  olén  ze , ' c rapi  np II  rn  in  imo , o S ighpr  i , 
picèiolo  ordine  può  fermarne  il  corfo. 'Le' vo- 
-“fife  Leggi  ih  qupfto  cafo  vi  preferivono  una 
ftràda'  giudiciaria.  di  gaftìgare  il  colpevole  , 
è "non  certarhente  di  armàfè  contro  di  liii 
à;grah‘  fpefé  .uhi  fiotta  per  voftradifefà  . La 
pazzia  farebbe  fterminqta  j centra  nìmici,  che 
fi  buriana  delle  voftre  Leggi  come  di  tutte 
le  altre  i è di  neceflìtà  mantenere^  Truppe  , 
thetterè  ’in^  mare'  'vafcelli , ftabilir  fondi  . 
Ma  contfo'ì  voftrl  Cittadini  nonavetebi- 
•fognò  che  di  un  femplicé  Decreto-,  che  di  • 
un  giudiciò  tal  qual  ,yiep  pronunciato  nelle 
càule  j5ubbiichè  { che  richiedonQ,  ttnaj  pron- 
ta l^Jedizìpne  , coptié  della'  Gàleha  deftinatà 
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a qiiì  ricondur  quelli , che  non  vi  fervono  a 
mimra  del  voftro  genio . ' • / ' . 

, Ecco  le  arme,,  ctie  abbiamo , e che  impiega- 
no in  occafionefimile  gli  uomini  iav)..  !!  ri- 
manente non  verrà  mai  in  penfiero,  che  a 
•gente  pagata  per  nuocervi,  e per  perdervi. 
Che  che  nefia^,  il  male  di  ritrovarli  tra  voi 
tali  perfone  niente  importa , allorché  lì  pa- 
ragona a quello,  che  voi  medeUmi  Catenel- 
le voftre  òzioferiroluzioni  .jChiunqueattti- 
buifce  Jc/voftre  difgrazie  a Diofito , a Ga^ 
rete  , ad  Ariftofane  , o a qualunque  altro’ 
de  . i voftri  Cittadini  , che  gli  piaccia , vi 
trova  Tempre  pronti  a preftarglr  una  favo- 
revole udienza,  ed  ancora  applaufo ..  Che fc 
un’  Oratore  lineerò  penfa  di  dirvi  ; Signo-’ 
lì , voi  non  vi  riflettete;  le  voftre' dilgra-^ 
aie,  le  voftre  perdite  non  11  devono  attribui- 
re che  a Filippo  . Pofciaché  fe  avelTe  potu- 
to ftarfene  in  ripofo,  la  Repubblica  godreb- 
be .una'  perfetta  tranquillità  . L’ amico  deU 
la  verità  non  vi  fembrerebbe  niente  meno 
allora,  che  il  voftro.  L’evidenza,,  che  vitpì 
glie  la  libertà, ''di contraddirla,  vi'  fdegna;  é' 
non  credete  di.  perdere, -che nello ftelfo pun- 
to, che  fcuoprite  chi  vi  perde. - 

Quella  bizzaria  (in  nome  del  Cielo  addo^ 
mefticatevi  con  le  utili  verità  , e a*  chi  non 
parla,  che  per  il  voftro  maggior  vantaggio', 
permettete, *o  Signori,  di  dir  tutto)  queftà 
llrana  'bizzaria  noi  la  dobbiamo  riconofeeré 
da  certi  Oratori  , che  da  molto  tempo  in 
qua  vi  hanno  afluelàtti':  a fembrare  tanto 
attivi  tanto  ■formidabili  nelle  voftre'  afllèm-' 
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blee  , quanto  tardi  , e difpregevoli  ne*  vo- 
ftri  armamenti , Di  là  nafce  che  fe  a voi  fi 
accufa  come  colpevole  delle  voftre  difgra- 
*ie  qualche  infelice  voftro  Cittadino,  V ar^ 
redo  del  quale  è iji  voftra  balia , voi  appro- 
vate., accettate  con-  piacere  V Àccufatore  ; 
ma  venga  accufato  un  uomo,  dicui  nonpof- 
fiate  prender  ragione,  che  con  T arme,  ec- 
covi tutti  in''difordine  r e quando  fi  giun- 
ge fino  a ben  provare  T accufa,  il -folo col- 
pevole a voftri  occhi  è quello , che  vegli  apre . 
I Voftri  Oratori  avrebbero  dovuto  infpirar- 
vi  una  condotta  totalmente  contraria  . Do- 
vevano avervi  avvezzati  a dimoftrarvi  mo- 
derati , ed  umani  nelle  affemblee  , ove  non 
avete  <x^a  alcuna  a difcutere , che  con  i vo- 
•ftri  Cittadini  , ed  Alleati  ; per  lo  contrario 
^ pronti , e VerribiK  ne  i preparamenti  neccffa- 
.r;  per  umiliare  i voftri  Emoli,  ed,Woftrini- 
micl,  ma  quefti  bravi  Dicitori  con  le  loro 
luficghe , e debolezze  infigni  hanno  sì  ben  ope- 
rato, che  al  di  d’oggi  nelle  voftre  radunan- 
te da  una  parte  pieni  di  quefta  vanità  fafto- 
fa , e ribelle  alle  minime  verità , che  la  irior- 
tificanò,  e dall’  altra  fuori  di  ogni  fperan- 
za , e decaduti  per  le  voftre  negligenze  , e 
per  i fucceffi  , eh’  effe  hanno  cagionato  , 
liete  vicini  di  vedervi  ridotti  alle  ultime 
cftremità  . Dimoftriamo  quefto  più  palpa- 
• bile  ancora.  Immaginatevi,  o Signori,  che 
i Greci  vengano  qui  a dimandarvi  conto  del- 
le occafìoni , che  avete  trafeurate  per  la  vo- 
ftra negligenza,  e che  vi  dicano;  Voi  non 
tralafciate  d’  inviarci  Ambafeiatori  fopra 
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Ambafciatori  ; Filippo  infidia,  dite  voi , U ^ 
noftra  comune  libertà  ; concertiamo  i mezzi 
di  falvarla  da  gli  artifìzj  di  un  sì  dannofo 
nimico . E*  vero  che  quefti  fono  i voftri  difcor-  ' 
fi  , o Signori  , né  voi  nè  io,  poflìamo  non 
conofcerli  non  pià,  che  infiniti  .altri  di  tal 
forte.  Come  mai  negare  quel  che  noi. fem- 
ore in  vifla  di  tutto  il  mondo  diciamo , e 
facciamo?  Oh  i più- imprudenti  di  tutti  gli 
uomini , aggiungerebbero  eOì  allora ..  Perchè 
dunque  nello  fpazio  di  dieci  intieri  meli, 
in  cui  la  lontananza  del  voftro  nimico  vi 
apriva  un  sì  bel  canapo , in  cui  la  fua  ma- 
lattia, il  rigore  della  ftagione,  e potenti  dì-> 
verfionì  non  folo  gli  permettevano  di  riac- 
quiftare  i fuoì  Stati,  non  avete  né  rimelTa 
' in  libertà.  1’  Eubea  , hè  ricuperata  alcuna 
delle  voftre  piazze.^  Perchè  nello  fteflb  tem- 
' po  che  ve  ne  ftate  con  le  mani  alla  cintola» 

' e dilicatamente  vivete  in  piena  falute  (.  fe 
■ . fi  può  dirli  lalute  un  profondo  letargo  ) fof. 

^ frit^,  che  Filippo  s’impadronifca  di  due  Piaz- 
^ ze  importanti  , che  fenza  alcun  Lnpedìmen- 
' to  egli  ftabilifca  neirÉubea  due  Tiranni  l’ungi 
' a Sciata,  e per  meglio  imbrogliarvi  l’altrota 
' faccia  dell’Attica  ? Voi  avete  (quefti  fono  feiu- 
' pre  i Greci,  che  parlano)  voi  avete  veduto, 
dilli,  l’ufurpatore  , e lo  avete  lafciato  ope- 
rare  . Nè  la  facilità  nè  ì*  importanza  di  rV 
battere,  o di  prevenire  due  colpi  sì  terribili  ^ 
non  vi  hanno  invogliato  di  volerlo  fare-  ‘ . 
Avete  manifeftamente  dichiarato  , che  la 
‘ morte  di  Filippo,  morilfe  egli  cento,  e cento 
' volte , non  vi  metterebbe  in  aljcun  fcompigliou 
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Che  Yofeté  YÒi  dunque  dirci  cori'  tutti  4 
voftri  Ambafc  latori  J Che  fignifìcano  quefti 
rimproveri  , di  cui  effi  in  yoftro''nome 
importunano  > Perché  venirci  a rompere  il 
ca^  con  i voftri  timori,  e con  le  diffiden- 
ze eternamente  fmentite-  dalla  voftra  ina- 
zione ?-  Se  i Greci  P intendono-  in  quefto 
i'enfó che  rifponderemd  noi , xj  Signori  ? Io 
noli  lo  fo.  In  tanto  qui  fi- trovano  perfo- 
ìtO  , Ghe-fi'pénrano  di  aver- molto  - ftordita 
1*  Oratore quando  fe  gli  dice  : Ma’ per  ve- 
nire alla  breye  ) éhe  convieti  fare  ì Che  con- 
vten  fare  ? Niente  di'  ciò  che  fate , e tutto 
diò-che  nèh  fate.^-  Io  non  ricufo- tuttavia  dì 
loddisfarlì , "e  vogliò  betì'impegnarini  nel  di- 
fegncv . Bramo'  lolò  , che  poflàno  elfi  dirao^ 
ftrarfi  altrettànto  pronti I e zelanti  a fe'guire 
un  ’configlió  > quanta  fi  moftfano  hel  ricer- 
zarlo’. 

* Imprimetevi  ben  nella  niente»  che  Filippo 
infranga  la  pace  , e ricomincj  la  guerra/* 
Lafdate-di-  accufarvi  P un  Paltro  di  un-  de- 
litto; di  cui  fiete  innocenti . Fate  conto'  in* 
«óltre  .una  uguale^ certezza  , che  queft‘ 
tìotao-è  ' Vòftro  capìtaP  nimico  . Tutta  A te-^ 
ne-,  tutto  ciò  eh’ ella  è , tutto  ciò,  ché  con- 
tiène  nel  fuo  recinto,  terreno,  edificj',  abi^- 
tanti;  .tutto  genéraìmente  ' è il  perpetuo  og- 
getto ^1  fuo  fdegno  non  efcludo  nemme- 
no quelli  , che  fi  credono  di  effere  liel  mi- 
gliou  gr^ò  della  fua  ; grazia  > Che  per  coti- 
Vìncérfi' della  Tola  diftinzione  V di  cui  fono 
molti  Infingati  jjdiànò  un’ occhiata  a’ tradi- 
tori d?Olrnt0  liuticrate,  e Laftene,  che  Fij- 
• \ ’i  lip- 
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. iippo  fece  perire  più  crudelmente  degli  al- 
tri , con  tutto  d;e  parefTero  fuoì  intimi  con- 
fidenti, e che  gii  iVefferq  venduta  la  loro 
Patria.  Voi,  o Ateniefì  fiefe  il  principalfco- 
pò  delle  fue  frodi,  e contro  di  voi  egli  tèn- 
de lé  infidie.  Non  ha  eglicofa  alcuna  mag- 
.giormente  a cuore,  che  di  abolire  la  forma 
del  yoftro  governo . <’  Non  vi  è macchina'  nè 
mezzo,  che' non  impieghi  egli  per  giunger- 
vi. Sopra  di  che”  oferò' dire , che  fecondo  i 
fuoi  pnncip),  e fecondo  le  fue  idee  non  ha 
egli  tutto  il  tprto . & egli  molto  bene  che 
per  fino  , che  Atene  farà  libera  , febbene 
avelie  aCfoggettato  tutto  U rimanente  ideila ^ 
Grecia,  *non  avrà  fatto  cofa  Veruna;  che  può 
beh  dilatare  ilfuo  dominio,  ma  rronmailìai^ 
•bilirlo,  e che  fe  gli  fuccede 'qualche' difgras- 
■*ia  ( la  fua  temerità  gliene  prefagifce  più  d*^ 
una)  tutti  i nuovi  fuoi  fudditi  , che  impa- 
zientemente foffrono  il  giogo,  non  la'feierani- 
■no  d' indirizzarfi , edì  ricorrere  a voi.  ‘Effen- 
dochè,  o Signori , il  voftrp  carattere  non  èd* 
ingrandirvi',  e di  dominare  : Voi  non  fiete 
inclinati  per  efercitar  la  ' tirannide  , ma  per 
■opporvi  ad  efìfa  , o per  diftruggerla  ; femprè 
pronti  a difprezzare.  Tempre  folledti  a repri- 
mere y oppreflbrc',  c per  dir  tutto , nati  prò** 
tettori  della  libertà  de  gli  uomini.  Filippo  è 
dunaue  molto  lontano  dal  volére  r<^he  lavo- 
flra  libertà  ftia  continuamente  ad  ollerVarè', 
ed  a fpiare  foccafione  diprevalerfi  del  primo 
tracollo  , che  farà . Non  è egli  poco  prattìì- 
co,  e ' molto  comprende  i fuòì  intereflì  per 
commettere  un  sì  vergognofo  màncamenro . 
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Principiate  dunque  in  noiue  de  gli  Dei  a 
riconofcerlo  per  il  mortale,  ed  irreconciliabi- 
le  nimico  della  yoftra  Repubblica,  e delgo- 
vMno  popolare Pofciache  fe  quella  impor- 
tante verità  non  s’imprinie,  e non  fi  ftabi- 
lifce  profondamente  nelle  menti  voltre , voi 
non  vorrete  avere  giammai  premura  di  voi> 
‘eie  voftre  occupazioni  continueranno  a ri- 
-durfi  a femptici  giòchi  di  fanciulli  . Bifo» 
gna  di  pli\  credere  coftan tinnente,  che  Fi- 
lippo in  tutte  le  lue  imprefe,  in-tutti  ifuoi 
■piéparamenti  non  ha  per  oggetto  che  didi- 
iporfi  a gittarfi  fopra  di  voi  incellantemen- 
te,  e che  in  tal  guifa  chiunque  lo  ributti  y 
■o  lo  fermi  , allontana  i voltri  perìcoli  , e 
mérita  il  nome  di  voftro  difehfore  - Si.  tro- 
verà qui  qualcheduno  molto  ftupido  per  im- 
maginare, che  Filippo,  il  qual  vediamo  in- 
' ferocire  contro  alcuni  miferi  Polla}  in  Trac- 
cia ('  giacché  qual  altro  nome  può.  darfi  a 
Drongilo,  a Cabilo,  a Maftira.,  e a’ luoghi, 
nella  cui  conquifta.  ,s’  impiega  , luoghi  pro- 
pri per  difguftare  il  più  ruvido  ufurpatore  ) 

' che  lo  ftcflb  Filippo  , il  quale  crede  y che  le 
più  afpre  fatiche,,  e ipiù  terribili  danni  fie.- 
no  ben  impiegati  anche  per  le  più  vili  Bì- 
coche  ; che  egli , il  quale  per  fa|  bottina  di 
poco  miglio,  e legumi  cavai  fotti^rranei  deU 
là  Tracia»  e di  buon  cuqre  fopporta  gli  or- 
rori del  verno  in  un  paefe  di  Cielo  incle- 
mente , ed  ove  fi  refpira  una  aria  peftifera, 
e mortale  ; egli  sì  pronto , e sì  infervorato 
- ad  amneraflare  cofe  di  niun  valore,  dimori 
fiupido,  ed  infenfato  per  tutto  ciò  che  Ate- 
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M *fpiega  di  grande , e di  bóllo,  che  noo 
porti  punto  d’invìdia  a’voftri’ porti,  a’v(> 
ftrì  Arfenalì , alle  voftre  Armate  navali , al- 
le voftre  j*endite  ; che  vi  lafcìerà  volontie- 
TÌ  goderne  pacificamente  , che  finalmente 
non  fi  ayvezzerà  al  clima,  c non  fi  compia- 
cerà ideile  miniere  d’  argento  dell’  Attica  . 

Nò  nò  paefi  incolti,  e fterili  non  hanno  dì 
che  faziare  un’ambìziofo  di  quefto  caratte- 
re. Il  fuo  tempo,  eia  fua  pena  in  quella 
Spedizione , come  in  tutte  le  altre  hanno  be- 
ne diverfo  oggetto.  Il  fine  principale  , eh’ 
.egli  fi  propone  , la  degna  ricompehfa,  che  fi 
.promette  non  è altra  cofa  che  la  conquifta 
di  Atene;  e di  tutto  ciò  eh’ ella  pomede  . 

•Da  un  principio  sì  certo,  e sì  manifelfco  gli 
uomini  prudenti , e fav;  non  tardano  nroUo 
a conchiudere  quel  che  voi  non  potete  così 
prefto  levare  da  un  Tonno  illetarghifo , che 
da  sì  lungo  tempo  vi  tiene  immobili;  contri- 
buire allefpefe  delloStato,  follicìtare, affret- 
tare i,  voftri  Alleati  ad  entrare  in  fimilidifpo- 
fizioni,  cercare,  trovare,  impiegare  i mezzi 
dì  mantenere,  e dì  confervare  le  Truppe  , 
che  felicemente  avete  in  piedi . Pofciachè  ' 
nella  guifa  die  il  noftro  nimico  ha  Tempre 
un’Armata  pronta  per  Toggiogare,N  invadere, 
ed  opprimere  , voi  altresì  ne  dovete  aver 
una  Tempre  pronta  a difendere  ,.a  protegge-' 
re,  ed  a liberar  dalla-  Servitù  . Vi  flarebbe 
molto  male  il  ripoTarvi  d’ avantaggio  Topra 
truppe  aufiliarìe  , e Topra  leve  fatte  in 
Sretta  . L'  efpcrienza  -ci  deve  aver  infe- 
^nato  , che  quefte  fono  ' affato  inutili . 
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Vi  bifognano  dwnque  Truppe  regolate*,  ^ 
d’uopo  aggiungervi  un  rinfòrzo,  provedere 
al  loro  equipaggio , alla  loro  - fuflìftenza  , 
confidare  a’ pubblici  Teforieri  i fondi  , che 
noi  vi  avremo  deftinati -,  ed  ordinate,  che 
non  fiano  diflìpati  ; .dopo  di  che  i ’voftri 
Telorieri  avranno  folam ente  a render  conto 
della  loro, ain mi niftraz ione,  ed  i voftri  Ge- 
nerali della  loro  condotta*  ' 

• Se  voi  potete i-gradire  quefto  proggetto', 
e feguirlo,  vi  aflìcurerete  infallibilmente  di 
uno  di  quelli  due  vantaggi  , o.  giungerete 
finalmente  ad  mna  pace  giuda,  e durevole, 
ed  adringerete  Filippo  a darfene  in'  ripofo, 
il  che  farebbe  per  voi  il  fonimo  bene,  o al- 
meno vi  troyerete  in  idato  di  combattere 
di  vodro..  nimico 'lenza  difa  vantaggio  , ed 
egli  correrà  la  metà  dell’  azzardo  . Che  fe 
qualcheduno  mi  oppone,  che  qùedo  difegno 
non  può  eleguirfi , fenon  dopo /dna  gran  fa- 
tica imbarazzo , ,e  fpefa , rifpondo  , eh’  egli 
ha  ragione.  Ma  fe  qued’  ideflò  vuol  ben 
penfare,  che  noi  non  polTiamo  in  altro  mo- 
do.mettercì  a coperto 'della  mina,  che  di  già 
da'  per  cadere  fópra  di  noi , accorderà  lenza 
dubbio , che  queda  fatica , ^ued’  imbarazzo, 
^ueda  fpefa  fono  mali  .necelfarj  ,•  che  ne  ri- 
Iparmiano  de’ maggiori,  o piò  rodo  li  rico- 
nofeerà  per  veri  beni.  Ma  voglio,  ché  un 
Dìo  (mentre  qual  uomb  ardiremo  noi  di  ac- 
cettare per  garante  in  una  occafione  di  que- 
da confeguenza)  sv\  o 'Signori',  voglio  che. 
un  Dio  perfonalmente  vi  li  ofFriHè  per  mal- 
levadore , che  a tutto  abbandonare  , che  a 
" 4 ^ da- 
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l^are  nella  voftra  iódolenzà,  voi  non  ponete- 
aTÌfGhio  cofa  alcuna , e,  che  alla  fine  Filippo 
non  vi  oppriinerà , > non  avrefte  voi  , o Cie* 
lo  ! a - rimproverarvi  • eternamente  di  avere 
con  una  indegna  pigrizia  refi  fchiavi  gii  altri 
■Gi-ecì , denigrata  la  riputazione  della  voftra 
Repubblica^  e la  gloria -de’ voftri  Maggiori'? 
Io , o Signori , che  ve  lo  configli , più  tofto 
morir  millev  volte.  Che  un  altro  ve  lo  con-- 
figli,  e ve  lo  perfuada  pure  .-Non  penfate  a 
difendervi,  abbandonate  tutto.  Ma  fe  qual- 
cheduno non  approva  quefto  avvertimento,, 
fe  tutti  generalmei^e  provvedono,  chea  mi- 
fura  che  noi  lafciamo^  ingrandire  Filippo  -, 
noi  rendiamo  UH  nimico  più  potente  e for- 
midàbile , che  taidiamo  noi  ? Perché  non 
abbracciare  .il  -partito  falutare  . E-  fino  a 
quando  tarderemo  noi  P adempimento  del 
noftro  dovere  .-Afpettate'  forfè  che  la  nè- 
ceflìtà  vi  ci  coftringa  , ' ma'  qual  forte  di 
neceflìtà,  fenza  dubbio 'quella  di  uomini  li- 
beri . Afpettate  dunque  una  neceftìtà'  non 
folo  pfefente,  ma  giunta  da  mólto  tempo? 
quefta  farebbe  neceflità  da. Schiavi.  In  ve- 
ce di  afpettarla , non  potete  molto  defide-, 
rare,  che  ella  non  giunga  giammai  . Par- 
liamo più  fchiéttamente.-  l’unica  nacefiìtà, 
che  ferifce  l’uomo  libero  é.la'mala  condot- 
ta, e la  vergogna,  che  ne  deriva’.  Lo  Schia- 
vo al  contrario  non  vede  , nè  fénce  altra 
neceftità -che  il  baftone,  ,le  verghe  ,;cd  al- 
tri trattamenti,  che  non'‘fono  permeflì  dì 
cfprimere.  * ^ 

Io,  vi fp«|hcrei  qui  fenjsa  fatica,  anzicon 

pia- 


Digtized  by  Google 


A R/  R I N G A 
piacere  i differenti  artifiz}  , che  impiegano 
certi  Oratori  per  forprendervi  j e per  con- 
durvi al  loro  fine.  Ma  mi  riftringo  al  mio 
{‘oggetto . Offervate  folo  per  «grazia  la  loro 
indiiftria  nelle  rifoluzioni  , che  riguardano 
Filippo  , e dove  il  numero  de’  fuoi  atten- 
tati potrebbe  ifpirarvi  qualche  fenfata  ri- 
foluzione . Là  per  poco  che  fi  metta  mano 
a quella  - materia  , o che  vi  fi  palfi  fopra 
leggiermente,  eccone  uno,  che  così  prende 
a parlare.  Oh  il  gran  bene,  eh’  è la  pace, 
fgrida  egli  f l’orribile  fpefa  , che  cagiona  il 
trattenimento  di  mia  potente  armata  > Non 
è Filippo  quello  i di  cui' fi  tratta,  aggiungo- 
no quelli  fWeli  Minìllri  , fono  le  vollre 
rendite . Tali  , o limili  difeorfi  vi  acheta- 
no. Così  fi  ottiene  di  dilatare  il  vollro  ar- 
dore, di  foffocare  i vollri  più  giulli  rifen- 
timenti  , e.  di  dare  al  voflro  nimico  tut- 
to il  tempo  , tutte  le  facilità  di  riufeire  in 
ciò,  che  a lui  piace  d’intraprendere  . Que- 
fto  èi  o Signori  , quello  , che. vi  confer- 
va nel  godimento  di  quell’  ozio  deliziofo  , 
che  un  giorno  ( ah  ch’io  ne  tremo!  ) ri- 
conofeerete  di  aver  troppo  caramente  pa- 
gato per  quello  i voilri  partigiani  del- 
la pace'  guadagnano  alle  volte  qui  il  vo- 
ilro  cuore , altrove  quel  che  amano  d’avan- 
raggip.  Che  ve  ne  >pare  o Signori  ? Io  per 
me  credo  , che  Ila  molto  inutile  ,vper  non 
dir  ridicolo  l’efortarvi  alla  pace  . Non  ò 
quella  da  predicarli  ad  uomini , pacìfici 
e.  indolenti  ,^ma  a quello  fpirito  inquie- 
to , e fediziofo  , a quell’  uomo  fempre 
/ pron*> 
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pronto  ed  iftancabile  ,•  che  non  fpira  che 
guerra  , e combattimenti  . Poteffero  fimrH 
Oratori  ridurlo  a darvela  , voi  non  ftare- 
fte  molto  dubbiofi , e comparifte.  tutti  pron- 
ti ad  accettarla  con  allegrezza  , ad  ot 
'fervarla  molto  religiofamente  . In  quanto 
. alla  fpefa  , non  deve  , o Signori  , trop- 
po coftarvi , né  effervi  di  timore  , trattan-*. 
dofi  di  falvare  la  Patria,  e la  libertà.  Spa- 
ventatevi folo  de’  mali  eftremi  , de’  quali 
non  vorréfte  eflerc  mallevadori,  e che  un» 
neceflaria  ipcfa  può  fola  rifparmiarvi . Rif- 
flerete  pure  fopra  la  diflipazìone  del  pub- 
, blico  danaro,  che  vi  fi  rapprefenta  come  si 
terribile . Qiiefto  è un  incoveniente , Iq  con- 
felTo  , al  quale  bilogna  rimediare , ma  con 
attenzione  e premura  , npn  con  vilmente 
-tradire  i noftri  intcrelTi,  non  a cotto  di  ciò 
che  abbiamo  di, più  caro  al  mondo-.  Fran- 
camente, o Signori,  il  procedere  di  certi  uni 
tra  voi  mi  colma  di  dolore,  e mi  rienmìedi 
fdegno  . Il  fempiice  fofpetto , che  polla  di- 
ttraerfi  qualche  porzione  delle  vóftre  rendi- 
te ( perdita  nondimeno  così  facile  da  preve- 
nirli con  la  voftra  vigilanza,  come  da  ripa- 
rarli con  un  efemplare  gattigo  ) inquieta,  ed  af- 
fligge perlbne , che  femplicemente  riguardano 
Filippo  depredare  fucceflivamente  tùtt’  i po- 
poli della  Grecia  » e farli  de  i loro  beni  un 
ficuro  mezzo  di  fatoUarfi  de*  voftri  . Perchè  , 
dopo  il  tempo,  che  Filippo  commette  aperta- 
mente contro  di  voi  tante  ottilità , che  efefci- 
ta tante  violenze,  ed  ingiuftizie,  ches’impa- 
drqnifce  delle  voftre  piazze  j perchè  non  evvt 
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alcuno , che  Io  acculi  di  rompere  i trattati  , 
e di  ricominciare  la  guerra  ì Perchè  tutti 
di  eon-certo  ne  rifondono  l’iniquità  fopra 
l’Atenielo,  che  configlia. d’abbattere  la  for- 
za con  ia  forza  , e di  mettere  ' un  freno  all’ 
Ufurpatore  ? Ecco  il  mifterio  . Sanno  l’in- 
certezza della  forte  dell’  arme  . Prevedono  , 
che  potrà  fopragiungere  qualche  finiftro  fuc- 
ceflb  nel  corfo  di  quella  guerra  ( pofciachè 
qual  guerra  non‘vi  è foggetta  ) e che  allora 
voi  non  kfeierete  di  prendcrvela  con  quelli  # 
che  crederete  - averla  configliata.  I tradito- 
ri anche  prefen cernente  ordifeono  il  loro  di- 
fegno;  vi  accoftumano  per  tempo  a confi- 
derare  come  autori  delle  voftre  difgrazie  il 
fedel.  Cittadino  , e preparano  i mezzi  per 
ingannarvi  in  tempo  e luogo  per  - la^ 
feiarvi  degl’  innocenti  , follituirli  a’  colpe- 
voli ne’  voftri  giorni  faftidiofi  , e di  tràf- 
porto  , e d’involarfi  in  tal  forma  elfi  e Fi- 
lippo alla  voftra  giufta  vendetta  . Quello 
fe  voi  noi  fapete,  il  motivo,  per  cuì4i 
fentìte  a damentarfi  , che  vi  fono  fra  voi 
inabrogliatori  , e feminatori  di  difeordie 
che  vogliono  precipitarvi  di  nuoVo  negl’im- 
brogli della  guerra  . Perilchè-  fi  àrdifee  di 
porre  in  jdifputa  l’evidenza  medefima.  Atte- 
lbchè‘,  o Signori  , eglji  é certo  , che  prima 
che  fi  parlalTe  qui  di  guerra  , Filippo  aveva 
occupate  molte . voftre  piazze  , e foccorfo 
cóntro  di  voi  i Gardj.  Se  dopo  tutto  quello 
noi  vogliamo  credere  , che  Filippo  non  la 
vuole  con  noi,  farebbe  ben  egli  il  più  infen- 
fato  di  tutti  gli  uomini , che  vivono , fe  pen^^  ' 
' • • falle 
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"faffe  di  difingannarci  egli  medeilmo.,  e ci  &- 
cefle  un  delitto  della  noftra  connivenza  .. 

Ma  che  diremo  noi  , quando  Tavremb  al-- 
le  nbftr?  porte  ’ Fate  qònto  che  allóra  nem«- 
■méno  vorrà' corifèfTare  di  farci  giìierrà , lo  ne» 
■ghèrà  fempré  -I  Con  q^efto  linguaggio  eh’ 
egli  favèllava  'agli  Oritieni  dopò  di  ellere 
entrato  iu  le  loro  terre  a mano  armata  . 
Così  pure  parlava  agli  abitanti  di  Ferea  di 
■fotto  le  loro  mura  e nèl  punto-di  aflèdiar- 
li; . :Così  per  là-coftànte  'dilapprovazione  de’ 
Tuoi'  cattivi-  difegni' tenne  a bada  gli  Glint) 
irno  al  momento  j che  andò  lóro  àddoflb  co^ 
t-utte'le  fue  forze.  Tanti  efempj  non  vi  cor- 
•reggerannO  dell’errore  di  foffrire,  che  in  fi- 
mil  cafo  venga  accufato  tome  llromento  di 
^riaccender  la  guerra  chiunque  vi  proporrà  dì 
ihettèrvi  in  difefa  , e di  rintuzzarlo  ?;  Non 
■vi  rimane  dunque  cbe  il  vivere  ^ od  il  morir 
Tchiavi Effendo.  che  non  . vi  è altro  mezzo 
tra  ir  non  poter  goder  la  libertà  in  pace  e 
hón  - volere  in  alcun  modo  "difenderla  per  hl 
lirada  dell’arme ..  '-•  V ~ 

Nel  rimanente. non  vi  figurate  ,-;che  noi 
fernplicemehtc  corriamo  l’azzardo  comune 
co'  Greci , e che  alla  peggio' noi  ne  faremo 
liberati  allò  Ueflb  prezzo  . Filippo,  difingan- 
natevi  o Signori  ,•  non  fi  contenta,  di  fog^- 
giogarvi,  Vuole  diftruggervi  , ed  annientar- 
vi . Vede  egli  affai  chiaramente  per  com»^ 
prendere,  che  un  popolo  come  voi  avvezza- 
to da  sì  lungo  tèmpo,  a comandare  non  vor^ 
rà  , e quàndd.  anchfr  lo  voleflb  , non  potrà 
in  verun  tempo  fopportare  la  fervitù , o cbft 


140  A ;R'0R'  1 N-  G'  fA 

alla  prima  occafione  voi  foli  gli  darete  mag-* 
gior  fatica,  e maggior  imbararao,  che  tut- 
to  il  refto  degli  uomini  . Poniamo  dunque 
per  maflima  y-.e  per  maflìma  incontraftabr- 
le  , che  ritratta  della  noftra > total  ruina,, 
e che  non.'  fapfeftc  molto  odiare,  né  fagrii- 
lìcar  si  tofto  alla  voftra  ficurezza  queft’  in- 
fami Cittadini  partigiani  , del  nimico  capita- 
le della  Patria  loro.  In  vano  , o Signori  , 
procurerete  di  trionfare. de’  nimici  di  fuori, 
finché  nodrirete  nel^yoftro  .feno  4 loro  pen- 
fionarj,’edeloro  creature.  Fate  conto,  che 
quelli  nimici  .dómellìci  fonò  tanti  fcogli  na- 
icofti,  ne’  quali’ voi  non  potrete  far  di  me- 
no di  non  rompervi  e di  far  naufragio  . 
Mettete  voi  ancora  in  dubbio  che  vi  fie- 
no tra  voi  de’  traditori/  Eh  non  vedete  voi 
fino  a qual  fegno  Filippo  v’  infulta  ! pofci^ 
ché  in  qual  nwdo  potremo  noi  noir  nomi- 
nare così  ja  maniera  indegna , con  la  quale 
vi  tratta  ; perchè  fi  prende . egli  almeno  la 
briga  d’ingannare  gli  altri  con  apparenti  bej- 
neficj?  Perchè  non  fi  degna  folo  di  trattare 
con  voi  nella  ftelTa  maniera,  e non  impie- 
ga giammai  contro  di  voi,  che  l’alterigia, 
e le  mìnaccie  ì I Tuffali  andarono  allegra- 
mente alla  fervitìi , nella  quale  gemono  nell* 
ora  ifteflfà , che  io  parlo  . Filippo  ve  li  con- 
dulTe  per  un  fentiero  feminato  di  fiori  . Chi 
potrebbe  numerare  le  aftuzie’ , e gli  artifi- 
z] , che  impiegò  per  far  cadere  nelle  infidìe 
gl’  infelici  Glint)  !.  Gliene  coftò  Potidea  , 
e molte  altre  liberalità  di  quella  natura  » 
^li  obbliga  ancora,  oggidì  i Tebani  con  ber 
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nefìcj,  inJora  le  loro  catene,' e non  li  tie- 
ne fotto  la  fua  dipendenza  , fe  non  dopo, 
di  averli  meflì  in  polTe/To  della  Beozia  , fe 
non  dopo  averli  liberati  da  una  lunga  , e 
faticofa  guerra . Coficché  appreflb  di  lui  cia- 
fcheduno  di  quelli  Popoli  na  ritrovati  van- 
taggi effettivi , e reali  , ancorché  gli  uni  , 
come  fa  tutt’  il  Mondo  gli  abbiano  pagati 
a molto  caro  prezzo , e relli  indecifo  anco- 
ra, fe  gli  altri  faranno  affolti  a miglior  con- 
dizione. A volilo  riguardo  , o Signori,  io 
taccio  la  defcrizione  di  dò,  che  Filippo  vi 
ha  levato  durante  la  guerra  ; mi  rillringo 
a*  trattati  di  pace.  Quante  volte  vi  ha  egli 
divertito  > Che  non  vi  ha  egli  coftretti  di 
rilafciargli  ? Non  gli  avete  ab^ndonati  ì 
Focefi , le  Termopile  nella  Grecia  , e nella 
Tracia  Dorifeo,  Serria,  Cherfobletto  vollrò 
proprio  Alleato  ? Al  prefente  pure  è Padro- 
ne della  Cardia,  e non  fe  ne  afeonde.  Da 
che  nafee  dunque  una  differenza  sì  chiara 
nella  fua  condotta  verfo  di  voi  , e del  ri- 
manente degli  uomini?  Eh  che  appreflb  di 
voi  foli  fi  può . liberamente  , e con  tutta 
ficurezza  eflòre  eloquente  per  i nimici  deU 
io  Stato  , e che  nel  tempo  , che  fi  depre- 
dano , e fi  manomettono  le  voftre  terre  , 
voi  date  la  voftra  attenzione  , c la  vo- 
ftra  confidenza  ad  Oratori  , che  vi  ven- 
dono , e vi  danno  in  altrui  potere  , Non 
vi  fu-  in  Olinto  chi  ardifle  parlare  in  fa-t 
yor  di  Filippo  , prima  di  aver  ìntraprefo 
ad  aflafeinar  lo  fpirito  del  popolo  , e ad 
incantarlo  con  la  ceflìone  di  Potidea  • U 

mi- 
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rninimo  argomento  dì  divozione  a Fìiip^ 
^ po  era  un  delitto  in  Tenaglia,/ avanti  che 
la  maggior  parte  de’  TclTali  crcdefle  con  in- 
nocenza efleigli  debitrice  di  riconofcimen- 
to  - per  aver  abolita  appreflb  di , loro  la 
•firanma  , ed  averli  fatti  rientrare  ne’  lo- 
ro •diritti  d’ Amfxtionì  . Si  farebbero  corfi 
ftrani  rifch)  a.  declamare  in  favor  di  Filipr 
po  avanti  i Tebani  prima  che  per  elli  avef: 
fe  foggiogata  la  Beozia  ,*  e deiolata  1«^  Fo- 
cide.  Io  non  fo  che  vi  fia  altro , cheAto** 
ne  ove -poi  che  Filippo  vi  ha  rapito  Am- 
■ lìpoli , e Carda  con  le  loro^  dipendcnre  , 
nello  ftelfo  tempo  , che  egli  s’incammina 
■'  -dritto  a Bilànzio  , e che  in  Eubea  erede 
' immediatamente  una  fpecie  di  Cittadella  , 
che  tiene  in  foggezione  1’  Attica-,  non  fo 
dico  , che  vi  iìà  altro  ^lic  Atene  ove  fi 
poflà’  impunemente  recitar  l’Apologià  , e 
l’elogio  di  Filippo.  Quella  impunità  ha^ ope- 
rato un  prodigio  coà  fupedo  per -il  Pubbli-? 
co,  come  utile  a qualche  particolare  .-Ella 
gli  ha  levati  dalla  ofeurità,  e dal  fango,  per 
riveftirli  di  fplendore,  e.  per  colmarli  dì  be- 
ni, fin  che  dal  fallo,  dalla  ricchezza , e dal- 
la gloria  ella  vi  ha  precipitati  nel  difprez- 
^ 20,  e nella  mìfena;  fin  che  per  contratem- 
po  la  voftra  decadenza,  e>la  voftra  umilia- 
zione portino -Filippo  al  pollo  di  grandez-^ 
za  , e di  potenza -y/che  imprime  terrore* 
nell*  animo  de’  Greci,  e de’  Barbar?.-  , 

• Per  altro  feorgo  certi  Oratori  non  praN 
tìcarc  per  efli  ciò  che  vi  configliano  ; vo^ 
giiono  che  v voi  foppoxtiate  ogni  forte  di 
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affronto , che  nel  mezzo  degli  Infulti , e de- 
gli oltragg)  viviate  tranquilli,  effi,  che  noni 
Saprebbero  vivere  in  ripofo  anche  quando 
PQn  fono  da  alcuno  ofFefi  nè  difturbati.  11 
primo  afcefo  nella  Tribuna  apoftrofa  un  jCoI- 
lega  , di  cui  gli  avvertimenti  uniformi e 
finceri  non  fi  fmentifcono  punto . Che  non 
proponete  voi  dunque,  gli  dice,  ij  Decreto 
della  guerra?  Voi  non  ardite  prenderle  l’im- 
pegno ? qual  timore  ! qual  debolezza  ! Lo 
confefib  , o Signori  , fe  per  comparire  co- 
raggìofo  non  bifogna  avere  nè\  vergogna  , 
nè  roffore , non  lo  fono , nè  voglio  diven- 
tarlo . Ma  fenza  vantarmi  prendo  animo  dì 
credermi , e publicarmi  pii^  bravo  di  quefti  j 
audaci  , che  in  materia  di  configli  fanno  • ^ 
profeflione  di  mai  arettrarfi,  e di  proporre 
tempre  in  ifcritto  , e con  le  formalità  do-' 
vute,  tutto  ciò  che  in  voce  hanno  detto. 
Pofciachè,  o Signori,  all’  uomo  che  è Sen- 
za inquietudine  fppra  il  ben  pubblico  non 
vi  è cof4  più  facile,  e meno  dannofa,  che 
il  giudicare  , il  lufingare  , l’accufare  , ed  il 
pric^crivere . Si  fa,  che  talS fatti  non  richie-. 
dono  nè  forza  , nè  grandezza  di  animo  , 
Quello  ardire  , che  v’  inganna , non  gli  eS» 
pone  jninto  con  sì  buoni  malevadori  di  fua 
ficurezza , che  hanno  un  fondo  di  adulazio^  “ 
ne  inefaufto , ed  il  bel  talento  di  dìlfimula- 
re  fino  i più  'terribili  difordini  dello  Stato  ; 

Che  arrifchiafi  ? In  vece  che  un  uomo  at- 
tento a.’  voftri  foli  vantaggi,  un  uomo,- che 
per  voi  combate  le  voftre  iuclinazionì , in- 
calza i voftri  fentimenti,  e non  dona  cof^ 

alce- 
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àlcuna  alla  compiacenza  , fi  appiglia  uni- 
camente al  miglior  documento,  non  afpira 
a fpiegarlo  malgrado  l’incertezza  de’  ìuc- 
cefiì , che  fono  ben  più  di  giurifdizìone  del- 
t la  fortuna  , che  della  ragione  , e fi  rende 

degno  verfo  di  voi  di  maggior  ftima  della 
faviezza  , e del  fuccefib  de’  fuoi  configli  . 
Ecco  il  veramente  intrepido  5 ecco  chi  io 
• ■ • chiamo  un  vero  zelante  Cittadino  , non 
già  quelli  adulatori,  che  con  la  loro  appli- 
cazione a variare  ogni  giorno  , fecondo  il 
vollro  genio  hanno  inferiti  graviflimi  pre- 
giudicj  alla  y olirà  Repubblica  . Ben  lonta- 
. no  dall' invidiare  la  loro  forte,  o dal  rico- 

% nofcerli  per  degni  Cittadini;  fe  qualchedu- 

no volelTe  interrogarmi  ; ma  voi  che  gran 
, fervigj  avete  rq^  alla  Patria  ? Io  febbene 

polTa  farmi  onore  di  aver  dato  piacere  al 
popolo  , e provveduto  dì  grofle  fomme  lo 
Stato,  di  aver  a mie  fpefe  pagato  il  rifcat- 
f to  de’ noftrì  prigionieri,  ed  elercitate  altre 

opere  di  generofità,  non  me  ne  farei  alcu- 
na gloria . Mi  contenterei  di  rìfpondere  , 

^ che  Tefempio  de’  vili  compiacenti,  fin  4jui 

non  mi  ha  fedotto  , e che  almeno  ho  an- 
j che  il  merito  di  non  rafiomiglìar  loro  in  ve- 

I ’ . run  conto . Saprei  anch’  io  ugualmente  con 
* -gli  altri  lufingare  , accufare  , prefcrìvere  , 
ed  impiegare  ogn*  altro  mezzo,  che  gli  ac- 
credita , ma  ho  il  cuore  troppo  ben  dilpo- 
; . fio  per  non  avvilirmi  fino  a talfegno.  Nè 

l’avarizia,  nè  l’ambizione  mi  vi  hanno  giam- 
mai ftrafcinato  . La  mia  dominante  pafiìo- 
■1  ja«  , o Signori , ( pofciachè  fimile  vanità  . 

\ può, 
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fnòj.parc  a me,  unirli  eò'l  decoro  ) lì  è di 
ripetervi  una  verità , • la. quale  per  diffettp  di 
piacérvi  da-  apprelTo  di  voi  la  preferenza  a 
mieirivàli,-e. che  non. olfante  le  voi  ben  la 
capifte  , vi  darebbe  Tavan fàggio  fopra  i vo- 
Àri  nimifl . Parmi  indegno  di.  un  buon  Citr 
radino  il  confumarfi  nella  ricerca  de’  mezai , . 
con  cui  a-  precipizio,  li  può  afcendere  al  pri- 
mo pollo  in  Atene  i in  .tanto;  che  voi  dìfcen^* 
dete  all’ ultimo  nella  Creda . P bponi  Citta- 
dini co’  loro  configli  devonp , a.-mio  parere, 
•illuftrare  lo.. fplendòr  della. Patria  ,..e  Itudiàr 
itutto  per  proporre  il  migliore  da 'preferirli  al.  ,. 
più  facile  . Quell’  ultimo  non  ha  hifognodì 
Oratore  ; la  natura  fufficient.emente  s parla 
per  elfo.  Quindi  bifogna.,  che  l’Òratore  z^,  ' 
lante  del  p^blico  bene  dìa-  forza  all’  altro  ; 
che  in  quefto’.di&gno' di  continuo  combatta 
contro  la  naturale  jnclinazione,  è che  a^for- 
,aa  di  ragione  procuri  di  vincerla  . Devoritt- 
jDoltre  rifpohdere*a  periòne',  le. quali  fotto 
.un  preambolo  Ittfii^iero  cuoprpno- la  mali- 
gnità di  .quell’  altra  inyettiva-.i  Demollei^ 
parla, maraviglioi'amente  ,:noa.  vi  é di  piu 
nello  che  i gravi  e nobili  Pentimenti  che 
fehza  ^fermarli  ;benilfirMo  -efpr4naè  , ..niente  dì 
più  fenfatò,  e fayioi'  jcbc  i Gpnfi|di  che  fug- 
gerifcé,  . .Md  per  4“  il  véro?  quèlte\  non,  foi* 
no'  che  ^parole,,  e • nelld  ftatò  presti  té  4elr 
la:  JRepuh^C^  sella^  hìlogho'  d’-Sp^a-- 
zioni , e di  .»tti  ; Sòwa- quello  filétto  .lo 
-vi  dirò  rchietcamente  it  mio  penfiero  . Cré- 
do, che  il  njiiilfterO'delPuomttv  il 
.figlia  lia  indirizeato^a  prQporre_.-ft.,.noigliòr 
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‘partito  , fenza  che.pofla  nia)i  imputarfegli 
l’ inefecuzione  . La  pruova  ne  parerà -In- 
cile . Voi  vi  ricordate  certamente  d’aver 
•udito  a difcorrere  dell’  Arringa  del  famofo 
Timoteo , con  la  quale  eccitò  i voìlri  Mag- 
giori a Soccorrere  gli  Eubei,  che  Tebe  ave- 
-va  oppreflì.  Ecco  i propri  termini:  Come? 
i Tebani  di  già  in  Eubea,'  e voi  per.  anche 
qui  ? effi  operano,  e voi  fiate  rìlolvendo  ? 
voi  non  avete  provveduti  i Tofiri  Mari  di 

falere?  non  v’incamminate  preftamente  al 
ireo?  non 'avete  per  anche  alcun  legno  aW 
la  vela  ? Timoteo  parlò',  voi  operafte,  e dol 

f)ronto  foccorSo  delle  vofire  operazioni  con 
e fue  parole  nacquero  i fuccefli  ,che‘.  ri- 
. compehfarono  la  voftra  docilità  , e vi  col,* 
tnarono  di  gloria  . Ciò  eh*  egli  allop  'dìfle 
4Ìi  tluono  , di  -feccellen te  T’avrebbe  ripetu- 

to mille,  e mille  volte  anche  dì  più;  le  voi 
non  aVefie  voluto  acconfentìrvi  , e che  la 
“ negligenza-  vi  avelfe  tenute  le  braccia  in- 
crocciate  , avrefte  voi  riportati  i medefiini 
vantaggi)  No,  non  è poilìbile,  fenza  duh^ 
ve  ne  farebbé  colmata . tutta  la  fiima  , 
che  riportò  Una  fi  memorabile  Tpedizione  . 
póvete  dunque  operare  còme  i voftri  An» 
^ecefibri  , quando  uditevme,  o. alcun’  altro 
a parlare  come  Timotep^  e;ricordarvi,'  che 
à fioi  Tpetta  ;4i‘ben'  parlare  , à .voi  di  ben 
.opeiàre  . Una  brieve  ricàpitolazionè,aoco- 
W e'-difeendo  dalla  Tribuna'.  Contribuite 
il’  mpdo  da  fovvenire  a*  bifogni  dello  Sta** 
tp,  fonfervate  le  tnippé,  che  avete  in  pìe- 
. di,  fe  vivono  con  troppa  lieeiità,  iftruitqle 

^ ..  me^ 

^ .V  > 
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meglio  , ma  anc'orchè  fi  difcorra  dèi  difor-  . 
dine»  che  cfiè  ponilo  aver  commefib,  oflerr  ’ 
vate  bene  di' licenziarle,  né  fofirite,  cheli 
difperdano  . Spedite  da'  ogni  j^arte  i voftrì 
Ambafciatori  a participare  le  vóftrè  rifóla- 
■*ioni,'ad  avvertir  del  comune  pericolo,  che 
minaccia  la  Grecia  , in  forama  i negozia- 
re ’,à  'conchiudere  ySi  follici  tare-,  fecondo 
che  "giudicherete  ' a propofito  per  lo  fèr- 
vigio  della  Repubblica  . Oltre  di  ciò,  ] noii 
vi  fia  perdóno  per  i colpevoli  1,  che  per  un 
fordidoMitìle  fi  fono  proftituitì  co*  loro  con- 
figli al  voftro  nimico'.  Fa  d*aopo  odiarli  % 
bifc^gna  gaftigarli'.in  guifa  che  i Cittadini 
innocenti,  oltre  la  teicimonianza' della*' loro 
propria  cofCienza,  godano  ancora  la  pubbli- 
ca approvazione",  e le  ne  compiacciano, 

■ 'Rifolvetevi  finalmente  a governarvi,  in 
tal  mo^o  , terminate  una  volta  di  lafciar 
tutto  in  abbandono.'  Porle,  o Signori,  for- 
fè ì Voftri  affari  ripigliéranno  miglior  pie^. 
ga,  e un- avvenire  più  ièliCe  riparerà  il  pai^ 
fato  . Ma  per  lo  contrario  , le  pretendete 
oRinatamente  languir  nell’  òzio,,  e.  addor- 
mentarvi nella  pigrizia  ;-fe  il  buou.docu^ 
mento  non  ottiene  da  voi  che  lodi , ed  ac- 
clamazioni , non  fo  , che  difcorfo  alcuno 
pofia  fupplire  alla  mancanza  dell’  operazio^ 
ne  , e.da*fe  fola  falvar  fcioperati  rifoluti 
4i  pèrderli,  . * ' 
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no , che  dtfaflri  agli  %AtenieJt.  f>emoJtene  con  la 
fua  ordinaria^  veemenza  inveifce  contro  la  loro 
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, frefge  li  guarifce  dallo  fcrupolo  di  rompere  un 
trattato  , eh-  effi  fono  impegnati  dì  foftenere  , e 
'dimoftra  loro  la  neceffita  di  metttrjì , e di  man- 
tenerli in  guardia  contro  un  nimico  che  apporta 
gravijfwìo  danno  nella  pace,  e nella  guerra^ 
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ignori. 

NOn  fi  tengono  quafi  mai  radunanze 
nelle  quali  non  fiate  trattenuti  lun- 
gamente da*  difcorfi  fopra  violenze  che'  Fi-^ 
lippe  dopo  la  pace  ha  corri mefle  contro  di 
voi,  e del  reftante  de* Greci. -Per  altro  io  vi 
afficuro.,  che  non  vi  farebbe  alcuno,  ò' Si- 
gnori , fe  ogn*  uno  vòleffe  parlar  cóme  pen- 
fo  , non  vi  farebbe  alcuno  , che'  non  ioffe  di 
parere,  che  tutt’  i noftri  dikorfi  ,-e  tutte  le 
noftre  operazioni  doveflèro  unicamente  efler 
indirizzate  a reprimere  , e gaftigare  queftà 
sfrenata  temerità  . In  tanto  feorgo  i voftrl 
intereffi  ridotti  dalla  voftra  negligenza  a tal 
difordine,  e precipizio , che  temo  non  fem^’ 
bri  troppo  diìjpìacevole  , e quel  che  ancora 
è peggiore  , non  fia  pur  troppo  vero  il  di- 
re, che  tutte  le  cqfe  non  potrebbero  andar' 
peggip  , quando  ancora  i voftri  Oratori  vi  ' 
ptopohelfero  i più  pernizìofi  configli  , e voi 
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ftudiafté  di'fegulrlì  . Molti  motivi. j^  gUcj 
chè  pochi  non  farebbero  fbati:  fufficienti  ^ 

- fono  cóncorfi  a ridurvi  in  ;un  sì  deploratii- 
le  ftato  .'Il  principale  quando  ben  fi  efa- 
hìinano  le  cofe  , fi  è il  carattere  de'  voftri 
Oratori,  che  fiudianp  più /di  piacervi,  che 
di  giovarvi;  Gli  uni  Latino  per  oggetto  di 
coniervarfi  nel  credito  , nello  fplendore^,.  e 
come  prendonfi  poca  cura  dell*  avvenire 
pedono,: che  voi  non  ve  n’inquietate  più 
di  eflì.  Gli  altri  nelle  loro  accule,  e calun-^ 
nie  centra  il  governo  non  hanno  altra  mi- 
ra , che  di  ridurre  Atene  a gaftigarfi  da  Te 
llefllà  delle  ingiuftizie^,  le-  quali  foffre  che  Ije 
le  facciano,  ed  impedire  con  le  noftre  divi- 
fioni , che  non  fi  difordinina  le  imprefe , è 
gli  andamenti  di  Filippo  . Ecco,  o Signori  y 
l’ordinaria  condotta  di  quelli',,  che  s’ impe- 
gnano di  configliarvi  ecco,  da  chemafce,  e 
rinafce  la  maggior  parte  de’  noftri  imbrodi*, 
e de?  noftri  errori.  Concedetemi  di  eflcr'fin^ 
cero , nè  Prendete  in  mala  parte  quelle  Veri- 
tà^, che -lenza  e'flére  colpevole  non  jjofTo  né 
tacere,  nè  raddolcire^  Rifflettete  jfiù  tofto, 
che  dopo  di  awre  da  per  tutto  indiftinta- 
mente  utilità  iivA-tene  la  libertà  di  dir  tut- 
to fino  a permettere,  che  loftraniera,  cTq 
fchiavo  vi  parlino  liberamente  più  che  non 
parla  altrove  il  Cittadino  ,*  voi  non  avete 
tolta  quefta  libertà  , fe  non  u*  voftri'  Ora- 
tori , e ' P avete  efiliata  dal  ' luogo  , in 
cui  maggiormente  importa,  eh’ -ella  regni., 
Quindi  è cl;ie  pieni  d’idee  ,-  ed  affafeinati 
di  franse  concepite'  fa  fede  delf’  adula*» 
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zjone,  non^  amate  pili  la  veritl,  e ficte  fu 
/I  punto  tll  cadere  nelle  pià  deplorabili  di- 
fgraziè  . Siete-  ancora  di-  quéfto  ^enfierò  ? fe 
xiosi  iv  non  ho  che  dirvi . Ma  fe  bramate  fi- 
rialmente  eli  io  vi  fuggerifca.uriièdele  con- 
figlio,  e che  non  tradiSranè  i voftri  interef- 
fì , né  i voftri  fentimenti , eccomi  pronto  a 
Toddisfar  le  voftre  brame  , c adempiere  il 
mio  miniftero  . Attefochè  con  tutto  il  pre- 
,giudicio  della  noftra  negligenza , per  depkv 
rabili^che  fembrino  i voftri  affari,  liete  non- 
dimeno in  tempo  di  riftabilirli  con  la  follèci- 
tudìne,  è con  r applicazione.  Ciò' che  iodi», 
co  pare  un  p^adoflb;  ecféi  feinpÙce  verità  .; 
La  maiTiraaj'e  fola  cagione  di  tutte  le  ’noftre 
difgrazie.paflratc  non  permette  il  difperàrci,’, 
anzi  ne incoraggifee a fperareun  felice  avve- 
nire . Che  vuol  air  quefto  .'-Chevoi,  o Si- 
gnori, non  potete  attribuire  i voftri  infoxtur 
nj  ad  altri,  che  a voi  .medefimi  ,.ed  al  non 
aver  operato  per  prelèrvàrvene  . Se  tutte  le 
voftre  fòllecitudirii,,  ed  i voftri  raggiri  non 
àveflfero  potuto  fuperare  11  noftro  intelkede- 
ftìno,  non  troverei  il  modo  da' follevarvene, 
C' crederei’ i noftrl—m^  lenza  rimediò*.  Mak 
FiKppo  lino  ad  ora  non  ìoa  che  felicemente 
trionfato  della  voftràlnfenfibilità , e'  della  yòr 
ftrada|)pocagine , . non  ha  già  trrohfato  di  voiì 
Avrefte  gran  torto  di  coiifiderarvi  comevin- ' 
ri-,  mentre  fiete  ancora  per  fere.il  primo  pafe 
fo  per  combattere . , . 

‘.  Primieramente  . vi  (fteo,  che  fe  tutti  noi 
generalmente  accordiamo,*  che  Filippo  con« 
trayiene  alla  pace,  e.  ci. fa  la'  gucn;^  Vnoa 
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ri  farebbe  che  ad  indicarvi  i mezzi,  che  fi 
' crederebbero'  i più  opportuni  'a  rifpingerlo  ; 
ma  pmchè  fi  rincontrano' perfone  molto  irra- 
gionevoli  perfoffrire,  che  nello  fteflò.  tem- 
po, che  Filippo  s’ impadroflifce  delle  voftre 
Piazze , ptolfiede  una  parte  de’  voltrì  Stati  , 
Opprime  e-  Greci  e Barbari  , gir  Oratori  qui 
•accufano  ì loro  Colleghi e vt^liono  farli 
* “ pafiare  per  Autori  della  guerra . Bifogna  ben 
premunirfi  , ~e  ftabilire  j fe  è polTibile  , le 
' menti  preoccupate  X Altrimenti  quando  an- 
" che ‘ non- fi  faceflè  altro  j che  proporre  il 
Decreto  di  una  difefa  tanto,  piufia  , quanto, 
neceifòria  ; fi  potrebbe  un  giorno  incorrere 
nel  rimprovero,  o pure  foggiaccre  all’accu- 
/a  di  aver  riaccefa  la  guerra..  Per  me,  o Si- 
gnori, fe  abbiamo  ancora  "^a  rìfolvere  fu  la 
' fciclta  tra  la  guerra,  eia  pace,  mi  protetto.  I 
e fenza  altro  preludio , ecco  il  mìo.  parere . 
Non  fpetta  che  a noi  di  aver  la  pace,  e.  dì 
goderla  , perchè  a primo  incontro  , fuppon- 
^ go  il  cafo,  che  più  è^rato.  Io  non  vi  pen- 
fo^fopra , dico  francamente , che  doyete  pre> 
ferirla- alla  guerra.  Velo  configlro,  pronto 
di  proporvené  ilDecretoconle  debite  fórma- 
, • lìtài  attefochè  , a mio  giudicio  , cosi  deve 
prattìcarfi  dall’ Oratore  per  provare  la' Tua  j 
rettitudine , e la  fua  buona  fede.  Ma  fe  un 
uomo  Intanto  , che  alla  tefta' di  una  poten-  / 
te  Armata  non  lafcia  di  efercttare  contro,  di  | 
voi  ogni  forte  di  oftilità,  edlnvadere  il  vo- 
ftfo  paèfe  cuopre  fempre  col  nome  di  pace  j 
una  guerra^  aperta,,  qual  partito  ci  rimane 
■^  { da  prendere:^  fuorché  dì  opporre  la  forza  alla 
' i ’ ■ for* 
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forza  J Dopo  (Jjiefto  date  alla  voftra  dife^ 
^ud  nome , * che  vi  piacerà  / parlate  il  linguag- 
gio del  voftro  nimico,  chiamate  pace  la  guer- 
ra, che  gli  avrete  intimata  , io  vi  acconfen^ 
to  . Che  fe  alcuni  fi  oftinano  tuttavia  a ri-*- 
conofcerc  per  una  vera  pace  quella  , che  fai 
cilita  le  conquifte,  apre  i pafia’ggì  , appiana^ 
le  ftrade,  di  citi  Filippo  non  vuole  aflicurarì^ 
11,  che  per  venire  ad  avventarli  fopr'à  dt  voii 
dico  primieramente,  che  s’ingannanó  dilun- 
ga mano,"  aggi  ungo  che  la  loro  pace,  ne  di- 
cano quel  che  vogliono , non  è che  una  pan* 
te  di.  pace,,  cioè  a dire  una  pace  degli  Àte- 
liiefi  con  Filippo,, non  di  Filippo  con  gU 
Ateniefi.  Il  fommo  degli  avantaggi , fi  è 
che  Filippo  molto  ci  conofce,  eci  ha  inefti- 
mazione,  nè  fi  Infinga  di  ridurci  al  fuo  par- 
tito con  le  fue  liberalità  ; vorrebbe  poter 
eflere  noftro  nimico  fenza  temere  la  noftrà. 
inimicizia , e metterli  in  poflefib  di  àfialircì  , 
fenza  che  nemmen  .ofiamo  di  metterci  in  dì-* 
fefa.  Siamo  ben  femplici ,'  si , i più  fempln 
'ci‘  ed  i più  deboli  , che  dir  fi  polFa',  feper 
difenderci  contro  di  lui  afpettìamb',-  che  vò- 
glia cònfeirarci  di  àflfalirci.'  Si  ritrovafle  pur  . 
egli  nel  bel  hiezzo  dell’ Attica,  àlTedialTe  egli 
pure  il  Pireo,  non  io  cònfcflerà  ^giammai  / 
L’  efeinpió  degli  àhnJPdpoH  vi  drmbltfa  foi 
pra  ciò  afiai  belle  lèzibni  . Fuperl’àppunto, 
ftandò  Una  lega  lontano '‘dà'Olinto, 'che  Fì-^ 
lippo  diventò  lineerò,  è proteftÒ  a gli  Olino- 
ti, che  abbifognava  di  due  cofe:  P unai' 
che  sloggiaflèrp  elfi  da  Olinto , o chè'alv^ 
bandonafle  egli  la  Macedonia  OlintJ 
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per  fino  non  io  avevano  fafp'ettat»* 

mai  per  nimico,  ch*^egli  non  fi  lagnalTe  ama- 
raraente  e che  non  mandafle  Ambafcia» 
it  tori  per  rinnovare  le  protette  di  una.  tenera, 
inviolabile  alleanza.  Nella  iua  Marcia 
contro,  i Focefi  fi  avvicinò  ad  etti  fono  il 
nome  d;  amico , c di.  Alleato-,  Aveva  feco  i 
i loro,  propri  Ambafciatori  , ,e  rapprefentava 
sì  bene  il  luo  perfonaggio^,  che  vi.  era  chi  af- 
" • ficurava  ,.che  quetta  ^edizione non  prometr- 
teva  nulla  di  buono  a’Tebani.  Del  pari  fot- 
- toj’ ombra  di  confederazione , e di  amicizia 
' entrò  nella  Tettaglia,  s’ impadronì*  di-'Fere- 
te,  di  cui  ancora  p'relèntemente  è Padrone- 
Fihahnente  -allorché  volle’  prender  Òrea 
non  fece  egli  rapprefentare  a gl’ infelici  Ori- 
lieni , cho  alla  notizia  de’  loro  mali  internij 
che  potevano  peggiorare  , fino  a diventai 
incurabili  V fpediva  i fpoi  Soldati  per  vifitar?? 
li^  che  un  fedele  alleato  non  poteva  man- 
care ad  un  tal  debito,  e. che  era  quefto  uno 
di  quegl’ incontri^  ne* quali  fi liconofcevaiip 
• " i veri' amici,  C^ete  voi,  che  un  uomo.'^ 
che  ama  meglio  pratticar- la  fòrprefa , chela 
• forza  .aperta  contro  i popoli , i quali  erano 
troppo  deboli  per  mtraprendere  giammai  co- 
la alcuna. contro  di  lui,  e che  tutta  la  loro 
prevenzione  avrebbe  loro  appena  fatta  ficur- 
tà  dell’  opprettìoné , credete  voi  dico  , chp 
quell*  uòmo-fi  penfi  di  intimarvi  la  guerra 
mattìme  quando  vi^  fcorge  ingegnofi  , ed 
oftinati  ad  ingi 
p-  Signori , nò 
ben  egli  il  più 


annarvi  in  luo  favore  ; JNo,. 
, non  Io  penfate  . Sarebbe 
infenfato  di  ^utti  gli  uomì^ 
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DÌ  7 fe-lò  vedein.mo  darfì  in  balia  ^la  noma 
fófferenza  , e non  voler  niaggLormente  ap- 
proMttarfene ; fe  mentre»  che  voi  fiere  for- 
ai alle  ingiudizie , ed  oltraggi , di  cui  fiete 
oppreflì,  4uentre  che  voi  non  aecufate^  nè 
.pretetìdete  galiigare  fc  non  i Toftri  Cittar 
cdini,  venilTe'^  dichiararli,. a farvi  conofce-x 
re  le. infinite , c irreparabili  ingiurie  y che  v-* 
inferite  da  voi  ftefli  con  lé  Voftre  quereli 
c - con  ■ le  ^voftre  dilTenfioni  y cqnyi^ervi  « 
ch’egli  iblp  merita  tutto  il  voftro  Odio  , e 
la  voftra  vendetta.;  ih. fine  render  bugiar^ 
^i  i fuoi  partigiani.»*  e confonder  quegli  3ni- 
nii.  mercenari,  .quelle  lingue  venali , che  vi 
tengono,  a bada,,  e vi  perfùadoho  eh*  egli 
non  inlidia  in  verun  conto  la  voftra  Re- 
pubblica . Ma  vi  fono  forfè'  grandi  Dei  , vì 
fono  perfone  fenfate , che  per  .Qoholcere  le 
un  uomo  lia  loro  nimico  , amico  ,’/& 
prattica,  onòoftilità,  pongano  maggior  ftu- 
dio  a t:iò, 'ch’egli  dice,  che  a .ciò,*  eh-  egli 
opera,  e Ifappaghinp  meno  degli  effetti,  che 
delle  parole  ; non  vé  ne  fono  , nè  mai  vi 
furono.  ..  V . 

Pofto  quefto  principio  « Diamo  di  grazia 
una  fcorlaalla  condotta  di  Filippo,  e vediat 
no  come  egli  opera  con  voi  dopo  1*  ultimo 
.trattato.  Subitamente  dopo  Ja  pace prima 
che  Diofito  comandalTe  le  voftre  Truppe  ’,- 
prima  anche  della  partenza  della  vOftra  Coi 
Ionia  per  la  Cherfonefo , egli  prefe  -Dorifea» 
e Ferea,  e Icacciò  da, queft’  ultima'  Piazza 
e dalla  montagna  facra  le  guarnigioni  fti^ 
Jbillte.  dal  voftro  Generale  ; . Ora  o.  5ignd» 
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ri , che  fiiceva  egli  ^ allorché  operaT*  in  taf 
modo  I State  per  la  meno  avvertiti  , ch’eglr 
aveva  già  tìón  folo  .conchiufa,  ma  giurata 
la  pace . E non  (è  ne  difcorre  punto  ^ Ecco 
molto  ftrepito  per  niente  ^ Ecco  belle  Piaz*-  \ 
ze  per  meritare , che  la  Repubblica  inte- 
refl?  tanto  per  la'  loro  confervazione . Se  ef- 
fe lo  meritano  , o nòt , ella  è un’altra  di- 
manda . Quella  che  é fempre  ficuriffimo  iì 
è,  chela  religione  del  giuramento  richièdè, 
ed  ugualmente  riguarda  tutti  grarticoli-  del 
Trattato  , e che  pure  chiunque  ardifce  vio- 
larla nè  la  violalTe che  in  un  punto  del- 
la mìnima  importanza , apparirebbe  fpergiu- 
ro“ tanto  , come  fe  la  vioiafTe  in  un  punto 
cflenziàle.  Ma  di  più.  che  ia.  Filippo' al  dì  d* 
oggi  che  fa  .egli  ? quando  fpedifce  Truppe 
nella  Cherfonefo  , di  cui  il  Gran  Re  è tut- 
ti i Greci  riconofcevaho  la'  noftra  Sovrani- 
tà ì Che^fisi  egli  quando  cóntro  di  voi  ab- 
braccia il  partito  de’lCardj , e che  lontano 
daPnegarlo,  vi  fa  intendere  fieramente  nel- 
le fue  lettere  , che  gli  ha  foccorfi  , e che  pre- 
tende di  foccorrerli  . Egli  niega  fempre  di 
muovervi  guerra.  Io  lontano  dall’ accordare^ 
che  oficrvà  i Trattati , al  contrario  vedo  i 
fuoi  attentati  fopra  Megara,  i fuoi  raddop- 
piati sforzi  per  allbggettare  l’Eubea  aTìran- 
ni,  il  fuo  ftudio  per  f^citaré  contro  di  noi 
i popoli  del  Pek)|wnnefo , i foccorfi , ch’  egli 
continua  a predare  a’noftri  ribelli  della  Tra- 
cia , e di  più  deerto  che  tutto  quefto  egli  in-“ 
traprende,  ed  elc^ifce  a fòrza  aperta  ed  a 
BUtno  armata , . si  j io  lo  confiderò,  elodichia-^ 
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ro  rea  convìnto  d’aver  centra  venuto  atlapa^^ 
ce,  e ricamiiKiata'  la  guerra  . Come  mai  fi  - 
pu6  eflère  dì  contrario  parere,  quando  unà 
Città  non  abbia  gran " torto  • di  confiderare 
come  nimìci  quelli,  che  preparano  macchine 
per  affediarla , e che  iecondo  voi  non  deve 
quelia.  afpettar  l’ora,  ed  il  momento  di  met* 
terle*  al  punto,  e di  piantarle  per  battere  le 
{ile  mura.  Ma  fimile  afTurdo  nonentranef- 
le  menti  comele  voftre . In  fatti , che  un  uomo 
fi  difponga  ad  aflàlirmi  , io  allora  Io  con- 
fiderò mio  nimico  ,'  febbene  non  abbia  per 
anche  vibrato  alcun  colpo  , nè  fcoccato  aU  ' 
cun  dardo  . A che  non  viefponete  fearpec- 
tate  che  Filippo  ^bìa  fatta  giuocar e qualche 
macchina,  cne muove,  che vilevil’Ellefpon- 
to’,  fi  impadronìfeaodiMegara,  o dìEubea', 

0 ftrafeini  al  fuo  partito  i popoli  del  Pelopon* 
iiefo.  Ma  che!  dirò  che  Tuomo,  che  innal- 
za fimili  batterie  contro  Atene  non  infran- 
ge la  pace  contro  di  voi  ? Dio  non'  lo  vo- 
glia . Io  Io  riconofeo  per  vóftro  dichiarato 
nimico  dal  giorno  , che  fterminò  i Focefi  . 
Dirò  anche  di  più  , ed  è- che  non  feprefte  a 
tempo  opporvi  alle  fue  imprefe  ; e fe  tarda- 
te a volerlo  fin  tanto  che  lo  potete,  io  non 
m’impegno , che  voi  lo  poffiate  quando  Io  vor- 
rete . ^k>Ito  vi  vuole  , o Signori , che  Io 
parli  come  gli  dltrivoftri 'Oratori.  Non  do- 
vete ftar-  troppo  dubbiofi'  fu  le  'rifoluzioni 
della  Cherfonefo  e di  ' Bìfanzio  . Bifogna 
^ertamente  loccorrerK,  provvedere  alla  loro 
intiera  ficurezza  , far  che  ivi  foggiòrnìno 

1 voftri  Generali  in  'modo  , che  debba- 
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no  vegliare  à’ voftri  intereiji,  ed  €l^uire>i 
voftri  €^n1^ndi  , in.  fomma  rintracciare  , e 
trovare  il  modo  di  falvare  la  Grecia  dall* 
eftremo  pericolo^,  di . cui  vieri  minacciata , 

‘ Dico  èftremo  , e pretendo  efporvene  la  ra- 
^ giòne  ..  Se,ciò^  che  vi  dirò  vi  fembrerà  ap- 
propofito,  citabile,  ftaràavoi  Tèfeguìrlo,  è 
prendere*  almeno  per.voftra  ficure?:za  lemi- 
fure  5’ e le  precauzioni , che  avete  6n  qui 
sprezzate  per  quella  de  gli  altri  Se,  poi  di.- 
•.verfamente  ritrovate , . che  nelle  mie  cpnghiet* 
iure,  io  m - inganni, , e che  parli  come  uomo 
abbattuto,  da  .un  timor  panico,  acconfento, 
che  oramai  ognuno  mi  afeoUi come  pn  vi- 
Jìonario,  o ftràvagante.  > • ^ 

Non  avrei  per  giuftifi^are  i miei  timori  , 

. che  à rapprefentaryi  lo  ftato  della  Grecia  , 
i -fuoi,  popoli  animati  gir  unì'  contro  gli 
altri , le  Città  ripiene  di  fezioni , e tumul- 
ti , i.  corpi  della,  nazione  difunjti  j é Icon* 
vólti  per  le  diffidenze  j per<  le.gelofie  , per 
gli  odj; implacabili,- Filippo, .-quell* uomoalla 
prima  sì  debole , e 'lì  dilprezzabile  giunto 
a tal  fegno  di  grandezza,  e di  potere,  che 
farebbe  .ora  meno  maràvigliofo  ih  vederlo 
dopo  tante  conquifte.  arrivare  .a  foggiogare, 
il  rellante  della  Greda,  (;he  non-èdi  avér- 
lo  veduto  giungere  , dove  ^ già  arrivato  • 
Kda  k).  póngo  in  lìlenzìo  tutti  quelli  rilfiefe 
il.,  e 'molti  altri  limili  . Ecco  il  piincipal 
motivo’'  del  mio  timore  , e della  mia  mà-^ 
rariglià  ..  Tuttiri  Greci  fenza.  eccezione  irw 
cominciando,  da  gli  Atenielì , » hanno  accor- 
Fil^poun  diritto»  che^yernnQjlnoal- 
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gtorno  preferite  non  avey?  impóneincrittf 
ufurpato  j ini  diritto,  di  cui  la  noftra  «nar 
zione  era' Hata  fempre.  sì  _ gelofa  , uri  diritto 
in  fomma,  che  per  più  .di^un  fecplò  è Ha- 
to  F unico  foggetto,  o jlpreteftodi  tutte  !», 
nóftre  guerre . Qual  è dunque  quello  dirittò 
' tanto  ftraordinario  , quello  frugolar  privile* 
gìo  \ fi,  è di  farc'-aftìritainente  tutto  ciò,  r 
ch”egli  vuole;  di  ruinare  ^ dì  fpogliare.,  d* 
^^iftruggere  ,*  d’  incatenare  i Grèci  F uno  dopo 
altro,  dì  afialire  le  Citt^à  libere- di’ fconvol- 
gervi  la  forma  del  governo-,  e diflabilirvlln 
favt^e  delie  ì’ue  Creature  un  dpminiatìran* 
xitcQ  Per  lo  fpazio  f^ttantatrè  anni  voi 
jCete  flatì‘  confiderati  gli  arbitri  deìla  Grecia, 
Gli  Spartani  dopo  _di  voi  Mnno  goduta 
jiep  ventinove  anni  quella  preminenza  ,,  ed 
jn  ultimo  Ijuogoi  Tehani.  dopo  la  battaglià.dl 
Leutrica  vi  hanno  tenuló  qualche  pollo,», 
^a  in  ogni  tempo  ì C^ecì  hanno  avuto  mól- 
to riguardo  di  permettere  a chi  fifia  F ufo-di 
Mter  arbitrare  e - nè  Atene,  nè  Sparta,  n^ 
Tebè  non  i’  eférci tarano  •'mài  . Subito, che 
fi  ergeva  che  vi  abufalle  del  vollro  p9te-j> 
re  verfo  qualche,  popolo  , fi  vedevano  gli  al- 
tri,. co’ quali  non  avelie  in  verun  tempo  a}t- 
cunà  rllla,  farli  a parte  di  fua  querela  ^ e per 
vendicare  l’ingiuria  altrui ò correre  all’  arme 
con  tanto  ardore,  e zelo,  come  le  elfi  ihc* 
dèfimi  F avefiero  ricevuta  Npn  .furono  dì 
più  foflTerenti  a riguardo  de*  voìlri  fuccelfijtl 
gli  Spartani. Dacché  fi  lervirono  infolentemen* 
- te  dell’autorità,  che  ayevafi  a loro  affii^ta^ 
dacché  pretefero  di  annuUare ò di  alten^rè  in 


Diti  . • r 


V 


.160  M.L  ÌPPICA 
qualche  Città  V antica  forma  del  governò , ' vi- 
dero fopra  di  loro  tutte  le  forze  della  Grecja  . 
L’interelTe  della  comune  libertà  armò  pur  cón- 
tro Sparta  quelli , che  ben  lungi  d*  avere  a do- 
lerféne,  non  avevano  chea lodarfene. 

' A giova  noverar  qui  motti  efempj  I 
Spefifofi  è veduta  Sparta  dichiarar  la  guerra 
4 gli  Aténiefi , e queftr  intimarla  a Sparta 
fenza  che  tra  lóro  aveffero  alcun  motivo  di 
4ifpiaCere,i  nè  di  rottura  , ma  folo  per  li- 
. hcrar  di  fervi tù  , o proteggere  gli  oppreìfi  , 
e per  .vendicar  T ingiuftizia,  o 1’  ingiuria 
che  i deboli  o gl’  infelici  avevano  tollera- 
la. In  tanto  tutto  ciò  j ' che  lì  rimproverò 
• a’nolèri  Maggiori  per  lò  ’fpazio  di  lettanta 
anni  che  hanno"govertiato  , o agli  Spartani 
: durante  r loro  trentanni  di  comando,  non , 
lì  accolla,  o più  tollo  non  compone  la  cen- 
te^rha  parte  di  ciò  che  Filippo  in  meno  di 
tredici  anni  (perchè  non'è  già  di  più  ch^eglì 
ha  cominciato  ad  aver  qualche  nome  ha 
ComelTo  egli /folo  dì  Violenze , ad  ha  atten- 
tato'^ contro  i popoli,  e contro  le  Cittadel- 
la Grecia  -.  La  pruova  non  ha  bifogffo  dì 
lunghi  difcórlì.  Non  parlo  né  di  Olinto,  nè  di 
! Metona  , nè  di  Apollonia-,*  nè' di  trentadùe 
Città- della  Tracia,  ch’eglìhacon-tantadni-  ■ 
deità -dillrutte  , ed  annientate  in  tal  ^ùifa^j 
che  i‘più  curiolì  ne  fcuoprono  con  duficol-  * 
tà  le  ruine . PaflRx  di  più  fotto  lìlenzìo  iFopefi  \ 
quel'  potente  popolo , ch’eglilia  ftermi^ato . 
Ma  in /che  {lato  lì  trovano  prefentemente 
, i Xeflàli  regna  egli  fopra  dì  èflì  ? 

non  ha  egli  mutata  la  coftituzione  del  loro 

Sta- 
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Stato  ?' non  ha  egli  dlvifa-la  Teflaglia  in  Tc- 
- trarchiel  in  modo , che  in  vece  di  qualche  Cit- 
tà foì.arnehte  , che  vi  fi  vedeva  opprefla  da* 
particolàri  Tiranni’,;  tutto  il  Paefe-  ora  fi 
vede  ridotto  in  fervh^tii^e-divtfoifl.provin- 
cìe  tra  LnuoviTiranni , eheegli  vi  ha  ftàbili- 
ti  . In  Eubea  , in. quell’  I.fola  , alle  porte , e 
per  così  dire  fotto  gli  òcchi  di  Tebe,  e.di  Ate- 
ne differenti:  Répubbliche  non  ibggiaciono 
fiotto  il  giogo  de’  Padroni  , che.e^i  vi.  ha 
collocati  > Non  dice  egli  cibiàranaente  nelle 
fiue  lettere;  Io  fon  fièmprefin  pace  con  que|- 
.'li,  che  vogliono Òbbedirmi. -Ma  fiorle  fi con-^, 
tenta  egli  di  dirlo,  è non  ferlo  .»  te  fùc  azio- 
ni parlano,  o Signori.  Afffónta^egli  l’  Elle- 
fponto  j aveva  per  l’  avanti  affediata  Am- 
bracia  i,  egli  è Padrone  di  . Elide;  quella  gran- 
de , ed  inipòrtante  Citf à deT  Peloponnefo  c 
egli  ha  pure  poco  là  procurato  di;  Ib'rprett-  ‘ 
der'Mègàra. .Né  la  Gr^^^^  hè  i.PaefiBà^ 
■bari  pOnho  pienamente  ioddisfaré  la  fiua  imi^ 
fiuràta  ambizione.  - * ' 

E noi  , che  fiamo  Greci  intendìanòoquefió 
ufurpazioni  , quefti^Utténtati  v li-vediania 
lenza  che  alcuno  ce  • U - ricordi  j tutti  a gara 
fie  ne.  ftìamo;  tranquilli  ; Racconti  ,.  fipetta^ 
coli,  cdia  alcuna  non  ci  muove.  Non  pen^* 
fiamo, ’nemmeno'ad  affrettarci  con  Ambafciaf^ 
te  di  concorrere  ad  tuia  ficambìevolé  difefa  . 
11  naturale  defìderio.  di  confervarfì  non  può 
ottenere  da  noi  la.  minima  premura-.  Il  re- 
cinto delle  noftre  Città  , le  loro  mura  lo. 
no  a guifa  di  tante  linee,  e •trìnciei’ei  cl^ 

'impedifcòno  tutta  • >Iaì  •^coihdniGazrQne' -^cott 
\ . BOI  *. 
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noi . Ogni  Greco  fta  colà  rinchiufo  come  den- 
tro a*  termini  j'che  non  ha  animo  dì  tja- 
paffare^  Niun  pa'ffo  , niuna  moifa  per,  unir- 
ci, per  concertare  ì:noftri  difegni  per  ^riuni- 
re  le  nóftre  forze . -Cialchedurìo  fenza  dìftur- 
bofopra  t rapidi  progrelfi  di^Jihppo” gode  pa- 
cificamente la  tiegua  , cne  non  gli  ha^con- 
cedura,  che  col  fine  di  meglio  un  giorno  op- 
primerlo, e lungi  dal  provvedere,  a di  pen- 
sare alla. generale  fallite  della  Grecia,  cre- 
•de*  guadagnar  tutto,  il  tempo  , che  s’:tmpje<- 
gà  a perdere  il  fuo vicino,-  od  il  fuo- alleato. 
'Niunò  nondimeno  può  ignorare  , che  ginn-  ' 

f erà  il  tempo,  in  cui  Eilippo  come  forprefo 
a un  acceflb  ^i  febre  , 0 da.  qualche  altro 
male  periodico  iì  -porterà  tutto- ad  un  tratto 
a forprendere  chi  fi  crede 'ancora  più  lonta- 
no.dal  pericolo,  e xhe  in-  una  piena  ficurez- 
sa  ripofa#  ^ 

^ Atene , Sparta  nel  loro*  rpaggiot  fplen- 
'dorè  voi 'io  iapete  , pi  trepaflaronoi,  confi- 
ni dellarmoderaziòne,  e,  commiferO'più  vio^ 
Jenze.  Ma  allora  i Greci  fogglogati. aveva- 
no almeno  la  confolazione  di  noneflèrloche 
da’  Greci,  e di  non  obbedire  che^  loroGo]^ 
fratelli  II  nome  deiròpprelTore  à mifurache 
aggravava,  roppreflìone  -,.  follevava  ìé  ver- 
gogna , e ’l  dolore  dell’  oppreflo  , L*  abuiq 
del  dominio- nelle  mani  di  Sparta,  e di  A te- 
ne potava  paraèonarfi'allo  fregolaraento  di  un 
giovine  figlio  dì  famiglia  , che  ritrovandofi 
tutto;  ad  un  tempo  nell’ opulenza  confuma  in 
pazze  fpefe  la  ricca  fucceffione  di  fuo  pa.*‘ 
dre , Viene  giuftamente'tacciato  di  ' diffipa- 

' ' ' ' tO- 
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toré  , é di  prodigo  ; ma^con  tutto  quefl» 
non  fi  penfa  a difputargli'  il- titolo  dj  'pro- 
prietario , e. di  legLtimó  erede  . -Nella 
maniera  che  fi  mìrafleuno  Schiavo , o qualche 
fanciullo  inghiottire  in  poco ' tempo,  i beni 
che  avefle  invafo  quefto  eccello  fembrereb- 
be  molto  più  enorme  , e farebbe  confiderà to 
come  un  moftro.  E non  è quefto,  ,o Signó- 
ri , quel  che  opera  Filippo  ? Ove  fi  rincon- 
trano'^ pertanto  perfoné  megnate  delle  fue  in- 
vafioni  ? Si  vede  fprezzare  quell’  uomo , ilqua- 
le  non  è nè' Greco  ^ nè  hà  relazione  alcuna 
co’ Greci  j un  barbaro,  ed  anche-tfa  barbari 
di  un  paefe  che  “non  ofafi  nominare  j uà 
miferabile  Macedone  nato  in  un’  angolo,  ' don- 
de non  ufcì  mai  uri  buon  Schiavo  ? -Che  maii^ 
ca  rnai  allHndignità , con  là  quale  vi  tratta> 
.Non  contenta  di  aver  fovvertite  l^noftreGit-  ' 
tà  , arrogali  il  diritto  di*  prefiedère  a’^fud* 
chi  Pittici,,*  giuochi  deftinatt  a’ foli  éfef- 
ciz),  ea‘foli  piaceri  Greci,  e quando  non 
fi  degna  4*  intervenirvi , i fuoi  Schiavi  -da  , 
fuQ  ordine  vi  prefiedono  in  fuaVece.  Non 
c egli  Padrone  delle  Termopile,  e degli  al* 
tri  pàfiagg)  della  Grecia."^  Non  occupa 4^05 
differenti  polli  ? Non  yi>  tiene  guarnigione  - 
di  Macedonia  ì Non  fi  è egli  meflb  in  pof-  ^ 
fefib  d’elfere'il  prjmo  a confultare  1’  Orar- 
celo'a pregiudìzio  de  gU  Ateniefi,  de^Tef-' 
falì , de’  Dor).,  e di  tutti-  gli  altri , che  com- 
pongono- la  radunanza,  de  gli-  Amfitioni  > 

>n  cui  non  è pure  llato«aceorda.to4l  dirit- 
to dì  giudicare  a’ diyerfi spopoli  della  Gre^ 
eia  i Nonha  egli  prefì6:itto  a'TclTali  ilmodoi 
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col  .quale  pretende,  che  le  loro  % Città  fi  go- 
-'-vernino?  Npu' fpedifce  egli  -Trujjpe  ftraniere 
a Portimò  per  (cacciarne  gli  Eritrei , e ad 
!!Prea  per  ridurre' quella  Città  folto  il  gio- 
go del  Tiranno  Filiftide  ? I Greci  vedono 
. tutto  queftp  j come  fpettatorì  immobili , lo  fof- 
frono  , ed  a .guìfà  di  qtielle  perfone  che 
fe  ne-  danno  riguardando  a cader  la  gra- 
gnuola,-  ciafchedimo  fa  voti  per  fe.,  . e ogn’ 
imp  -fe'ne  fta- immobile  Quelli  infenfibili 
alle  ingiurie  .'della  Grecia  lo  fono  ugualmen- 
'tealle.  loro  proprie.  La  vendetta  più  non  li 
commuove  di  qiiello  che ^ faccia  la  pietà  • 
T’uttcr  a loro  é llraniero  per  fino  elfi  medefi- 
mi , ed  ecco  l’ ultimo  ecceflb  della*  negligen- 
za, e della  infenfibilit'à^  Filippo  non  ha  egli 
- invafo  fopra  i Corint.)  le  Città  d’  Ambràcia, 
é .di  Leucade.?  Non  aveva  folennemente  giu- 
rato’ di  rhnmettere  nelle  - mani  degli  Etolj 
Naupata,-  che'egli  aveva  prefa  agli  Achei 
Non  'ha  levata  Echina  a’Tebanì?  -Nonèati 
' .tualmente  in  marcia  contro  ì Bifantinr  voliti 
Alleati  ^.Non  ne  difcorriamo  più  oltre  . E* 
■pure  Padrone' di  Cardia  potente  Città  "della 
Cherfònefo  Tante'  Scene  tragiche  fi  rap- 
prefentano  fenza  muovervi  a 'compalfione  . 
Noi  llupidl , mutoli , effeminati  , e fehza 
diffinzione  tutti  maltrattati  oltraggiati  per- 
iegu itati  finq  all’  diremo,  dal  nollro  co- 
, mune  nimico,  non' fappiamo che  riguardar-, 
ci  ufiò  l’altro , e diffidarci  gli  unì  de  gli  altri . 

' Che  fe  egli  tratta  con  tanta  alterigia , ed 
infolenza,  ^tto  ' il  corpo  in  generale  , che 
penface  yoi  farà  per  fare  quando  ci  avrà 
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tutti  fucceffivaraente  refi  ; fo|getti  ?- A che 
dunque  attribuire  quefta  viltà  di  fpirìto,  e 
querta  baflèzza  di  fentirriento'/*  Attefochè 
non  può"  dai  fi  fcnza  ragione  , e fenza  qual-' 
che  gran  inotiyo,  che  i Greci  altre  volte 
si  arditi, ;e  si  appaflionati  per  la  libertà  non 
rificntano  più  ripugnanza  per  la  fchìayitù. 
Altre  volte,  o Signori,  neU’ animo, de’  no- 
ilri  popoli , sì  7 di  tutti  -fenza  eccettuarne 
veruno , riifiedeva  una  difpofizione  immuta- 
bile per il  pubblico  bene  , e^per  rinterellè 
.della  caufa  comune  * :Così  trionfarono  elfi 
della  potenza  de’  Perfiani  , feppera  mante*- 
nerfi  liberi  ,' e tanto  in  terra  , quanto  inma*- 
?-e  acquiftarpno  il  titolo  d’invincibili . Dacché 
ppn  vi  è più  quefta' difpofizione , tutto  ha 
tralignato,  tutto  ha  totalmente  mjitatq  af- 
petto  . Qual  era  dunque  quefta  felice  difpo-- 
fizione?  Non  vi  è,  oSignorf,  cofa  più.nai- 
turale  , e più  (emplice  . Non  era  già  una 
finezza  di  politica^  pé  ^ ragione,  ma  bensì 
un’ odiocpftante,  ed  unaninoè  contro  tutt’  i 
deboli,»  e c^pevoli , che  per  l’intereffè  del 
danaro  fì  efibìvano  a chi  voleva  regnare  nella 
Grecia  , e corrompérc  i Greci , o incitarli  a 
tradire  la-lpro  Patria.  Era  un  delitto  capi^ 
tale  ricever  regali , e l’uomo  convin  to  d’ayer- 
lò^commefib  era  gaftigato  con  Peftfemo  ri-' 
gore  . Non  .vi  era  .perdonò  , n^  compati- 
mento per  ì traditori . Allora, non  fi  compe-* 
ravano  ^ da’  voftri  Generali  le  favorevoli 
congiunture  , i momenti  decifivi , e-  tanti 
vantaggi  , che  la’  fortuna  qualche^  volta 

offre  a*^  più  infingardi  , e ' trafcurati  -con- 
. «0- 


' ' US  ^ .ri  L 1 1>  Pi  é A'" 

tro  chi  màg^giof mente  invigilava  , ed  ope- 
.raVa  j non  era  allora*  perni  eflb  ' di  vende- 
re a*  noUri  nimìci  ciò  che  abbiamo  di  più 
preziofo  ; quella  concordia  , quella' perfetta 
emione,  ,^uel  Orrore  per  i Tiranni,  queU’im- 
mortal  di^derìza‘a  riguardo  de*  Barbari  irì 
Tomma  tutti  qtie’  grandi e - nobili  fentimen- 
' fi 'componevano  la  noftra  gloria,  è la  nóftra 
-licurezza . Di  tutto' quello  T o SignoH,  noa 
et*  riihane  alcun  Veftigio . Si  é pubblicarnen-^ 
tutto  venduto , cóme  in  pubblico  merca-»- 
tój  ed  in  co^travambio  abbiamo  guadagna- 
to' un  male  che’infetta,  e. diftrug^  l'intiero 
Corpo  della  Grecia . Se  bramate  Capere  qùal 
ila  quello  male  crudele,  e contagìofo  ,' ve  lo 
' dirò  , o Signori  ; C^ando  qualcheduno  piglia 
il  prea^JO  'del‘fuo<tfadimeutov 'C  delle  nqftre 
: dilgrazie , voi  invidiate  la  fuà  fortuna  ; quan- 
do egli  confefla  la  Ala  infamia  , voi  non  fa- 
^ te  cheTÌdere; 'quando  fi  Ha  per  convincer- 
••  lo , voi  perdonate  j quando  (i  fa  coraggio  dì 
Riprenderlo,,  pagate  .d’ingratitudine  ^ >è  di 
^ fdegnò  là  giufti/Braa'riprenfione.  Non  vi  è 
che  folo  odio,  per  i cerifbri  delia  perfidia*, 
ed. arrifehiafi  méno  a commettere  il  delitto , 

. ‘che  a Condannarlo,  ''  « ^ ^ . '< 

; Eccoi  o Signori,  l'drìginè,de*  tì'oftri  difbr- 
‘ dini  , e delle  noftre  difgrazie . E vaglia  il  ve- 
fp  ' ip  numero  di  Vafcelli  ;;  e,-  di  'Truppe  iir 
rendite,  in  Arfenali,  in  Magazzini,  egèiie- 
raln^rite  in  tutto  ciò,  che  emnpone^  .e^cdfe 
llttuifee  una  potente  Repubblica,' noi  .fiipe- 
TÌamo  di  gran  lunga  -i  noftri  Maggiori ’j  -ma 
per  ^ malizia  di  Traditóri , che  v^ngaonano  > 
' ' o più. 


./ 
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■ o più  tofto  per  la  proteazione , .che  Idre  preftav 
ie,  le  yoftre  forze  pèrdono  ri  valore,,  e fonò 
iàfruttuóle- . . X^nti  yakitaggi  Un  itiv  ' affieme 
non  coftituifconójdèlla  poten^^di  Atene , che 
uh  gran  corppsfenaa  :intendimèrit<>  fenza  mo- 
to,-e lenza  vita;  Che  poi  abbiate 
molto  indulgente  pef  i ^Ipevoli  i non  dio 
mólta  necelHtà  di  provarlo^.  Yot  al  pari'di 
me  lo  fapete , e vedete . Voglio.benst  diinpr 
fbarvi  come  per  il  pàflàto  .fi  govjs^rnaya  , e 
come  al  dì  d’oggi  UnpfirbcoRumiiTonoafi&t- 
to  mutati . ‘ Quindi-  è che.  da  me>^èlÌo  hòn  in- 
venterò cófa  alcóna  j raa'folo  vi  efpòrrò  Tìit . 
cHzione  , che  i.voftri.  Antenari.  .fcoìpironò 
foprà  una  ■Colonna,  di  bronzo,  che  nella  yo* 
ftra  Cittadella  fi  .légge  y Quello  mohumentò . 
dello  fdégnoj  e-  dell’  órrpre  che.  éffi  -.aveyàno 
peHa'corrutela-,- e per. la  venalità  j fu  innal- 
zato meno  per  efii,  che  per  voi . Le  lezipni  *’ 
e gli  efeinpj  non  potevatui  già.  ferytre  a perf 
fone  che  a'  .fùfficieflza  -fàpeyan0  ,Q6ntyibuiré  * 
rùno  e l’altro.  Hanno  dunque  pretelb  dlftruirr 
vi'V  e dirvi,  perpetuamente  che  non  potete 
avere  Iiè.iyóppa  circorpezzipne.  nè  troppo  ri-‘^ 
gore.^r  arireftare.  il>  piu  terribile  difordine , e 

Ì»ér  prevenire  il.  male  più  perniziplb  ^ che  pof- 
à intròdurfi  ih  uno ;Statp  . ' Sentire  , o Signo- 
ri , il  contenuto  detì’  ikcenitàfa.'ifcrizìone^^ 
Ghe  Artexnip.di  Zella;.figliodi.PÌto.nacej  lui, 

' eila'&a  dircèndenzà  irà  per  lèmpre  corifide- 
rato  infàmé,-  e nimico  degli.  Ateniefi  , e de* 
lóro  Alleati  Npnfi  tralaftiò  nèinniieno  dì  di- 
chiarare  il  motivo  di  un  sì,  rigwofo  Dwreto. . 

IPer- avere.,  fri  fu  aggiunto  , -tra^wtatp  <i6U* 

oro 
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' ^ oro  dalla  Perfia,  non  in^  Atene,  ma  nel  Pelo- 

ponnefo.  Tale  è 'il  contenuto  precilb  della 
ifcrizlone . Gonfi^r^e  , o Signori , ve  yie 
pf  lego,  in  nonie  di' Giove , e degli  alti  Dei"» 
cordidera'te  oraia  faviézza  , eL'la  coftanza  di 
i uriW  tafe  condotta;  e fepi-ete  qual eraTayve- 

i ' dvraento  ; -e  'k-magnànimità  degli  Atenìetì-. 

i Dichiararono  .quelF-Artemio  nativo  di  Zetia , 

I e per-  confeguenza  fuddito  del  Re  'di  Perfia 

1:  poich^è  Zelia  eu'lia:Gittà  dell’ Alia  ,4o  dì-" 

I * chiararórro  nimico  di  Atene-s 'e  de’ Cuòi  Allea- 
tie la  Tua  dìfcemierìza- , ancorché  non 
. àveflfe  fatt’ altro;,  che  trafportar , nondico  in 
' ^ 'Ateiiè  ma  nel^Pèlppohne^^  mezzo  d’  ac- 

quiftar  Partigiani  al  Tuo  Padrone  , vi 

. sfigurate' • che  fia -quefta  una  ordinaria  infea* 
mia  , che- priva  quello j che  ella  dironora-, 
ejo  efcludc  da  gli  onori-,  e priyilegj  di  Git-;; 

^ • t^ino. giacché  non  vi  è pena  m^giore  di 
nna  TimiT  privazione  per  On  Afiatìco  . 

*.  è-'  quello  '.l’intiero  fenfo  del  Decreto  Que- 
llo deve  .intenderli' di  una  "pena/ capitaTe  > 
dT  quell’,  ihkmia -r"  che  .le  noftre  Leggi  de- 
cretano all’ orrùcidìov  allorché  in 'tutti  quc’ 
cali  elTe  diccMio  ; Se  l’omicida  da  alla  fuga 
' perfcanfareia  pena,  che  avrà 'm^itata,  che' 
, polfe  da  chi  h fiaeflTcre  infeguitó  j od  im^- 

■ nemènte  iiccifo.  Dichiarar  (£nque  in  tal  mo- 
. , ? , . doun  uoino  infame,  c^i  èapppnto  un  proT- 

; criverlo,  unt  condannarlo  alla  morte  , un’  an- 

* tìcipataiifiente  klTolvere  , 'ìs  dichiarar  inno- 
cente ^chiunque  darà  ipàno  all’ autorità  (felle 
' Leggi  , ed’ alla  pubblica  vendetta,'.  Yo?  ve.. 

i ^cte  ^ne  per  ^ello  j o^ignorij  chei -^^ri 

. Mag- 
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' Maggiori  fi  confideravano-come  foprainteti- 
denti  per.  invigilare  a gli  ìnterelfi  , ed  alla  ' 
fallite  di  tutta  la  Grecia  . Ciò  era  ìndifpen- 
fabile , pofciaché  altrimenti  non  fi  larebbe  for- 
fè veduto , nè  impegnarli , che  una  potenza 
-ftraniera  fi  acquiftalTe  partigiani  nel  Pelo- 
ponnefo  , e vi  comperaflè  de’  Greci  , nè  ri- 
durli per  lino  a prolcrirere  i fuoi  Miniftri  ^ 
ed  i fuoi  Agenti , a fegno  di  fcolpire  in  una 
Colonna  le  loro  infamie  . Con  quella  viri- 
le , ed  invariabile  politica  , i Greci  allo- 
xa  giullamente  imprimevano  rifpetto  e.  ter- 
rore in  un  barbaro , e non  un  barbaro  ne* 
Greci  . Ora  tutto  al  contrario  , e perchè  ? 
perchè  fopra  la  Caufa  comune  come  fopra 
molti  altri  particolari  , voi  non  liete,  più  i 
medefimi , e la  gloria  del  vollro  nome  non 
fa  che  metter  in  chiaro  la  volita  vergogna  . 
>Ma  donde  procede  quella  mutazione  ? Don- 
de procede  ì Voi  lo  fapete  ; bifogna  dirve- 
lo  ? e dovrò  fempre  aggravarvi  con  rimpro- 
veri , e dar  rilfiilto  a*,  voftri  difetti  / Non 
.liete  foli  a peccare  , gli  altri  Greci  non  ope- 
rano meglio  di'  voi , c tutti  a gira  canimi- 
nano.  fu.  le  yoftre  pedate,.  Con  tutta  ihge- 
.nuità  vi  dirò  dunque  , *clie  mai  avelie  . tanto 
hifogno  di  una  grande  applicazioné',;e  di  rai 
-favio  configlio.,  quanto  nella  congiuntura ' 
prefente.  Volete  udirlo  ?■  Ve  né  fdegneréteJ. 
Leggete Regillratore . ■ . i 

^ui  il  liegtfiratore  Ifgge  ad  alta  vofe  il  co»^ 
figlio  i che  propone  Demofierie\  dopo  del  quale  • 
quefi*  Oratore  ripiglia. 

Non  ammirate  voi  ciò  che  ì noftri  adula- 

- H tori  . 
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tori  dicono,  per  ben  aflìcurarvì  : che  Filippo 
é ancora  lontano  dal  grado  dì  potenza,  con 
cui  dava  da  temere  a gli  Spartani  , quando 
l^adroni  e del  mare  e della  terra  , ed  innol- 
tre  alleati  del  Gran  Re  niente  poteva  bilan- 
ciare le  loro  forze,  e che  da  eflì  tutto  di- 
pendeva. Atene,  dicono,  che  non  foggiac- 
què  allora , e fi  mantenne  contro  sì  formi- 
dabili nìmici , faprà  ben  mantenerli  contro 
di  uno  più  debole.  Per  me,  p Signori,  an- 
corché le  cofe  fieno  pofeia  mutate  , e gene- 
ralmente fi  fia  afibttigliato  l’ ingegno  fopr^ 
di  tutto , febbene  ciò  che  al  dì  d’oggi  fi  ve- 
de , non  ralTomigli  in  verun  conto  al  pafTa-  | 
to , confiderò , che  quefto  è il  vero  modo  di  I 
far  la  più  raffinata  guerra , che  dir  fi  poRa  . 
Primieramente  , gli  Spartani  ( come  ce  lo 
raccontano  quelli  che  di  quel  tempo  fi  ri- 
cordano ) gli  Spartani , come  tutti  gli  altri 
Greci  afpettavano  la  bella  Stagione  permetr 
terfi  in  Campagna,  il  che  tre  , o quattro 
meli  al  più  durava . Si  entrava  nel  Paefe 
nimico,  e dopo  avervi  foraggiato,  Tarrnatà 
tutta  di  Cittadini  compofta  fi  feparava  , ed 
ogn*  uno  alla  fua  Patria  fe  ne  ritornava , 
Per  altro  pratticavano  effi  l’antica  Amplici- 
tà  , o più  torto  tanta  generofità  , e buona 
fède  , che  l’pro  e l’argento  fi  computava*  * 
no  tra  le  arme  vietate , nè  fi  viddero  mai 
comperare  il  fucceflb  nè  decloro  difegni , nè 
delle  loro  efpedizioni . La.  forte  dell’  armè  , 

V la  bravura  de’  Soldati,  e 1’  abilità  de’  Ca- 
pitani nè  decidevano  . La  guerra  ella  me-* 
defima  aveva  le  fue  Leg^i  d’ integrità  , e\ 
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<Ji  decoro,  dalle  quali  fi  farebbe  fatto  gran  ^ 
'fcrupolo  nel  difpenfarfene.  Ma  dopo  cheli 
mercanteggiano,  e fi  vendono  le  profperità 
militari,  prefentemente  che  fi  è trovata  E 
invenzione  de’ traditori  , non  fi  penfà  più 
nè  a far  combattimenti  , nè  a dar  batta- 

Voi  non  dovete  ignorare  il* modo,  con 
cui  Filippo  fi  regola  nelle  fue  pronte  , e 
frequenti  irruzioni . Egli  le  fa  non  con  la 
l’ua  Falange  , ma  con  un  Corpo  volante 
I comporto  di  Cavalleria  leggiera,  e di  fciel- 

I ta  milizia  . Con  tali  Truppe  , delle  quali 

I egli  procura  fempre  d’  eflfer  ben  provvedu- 

i to,  non  lafcìa  d’ avventarli  , ove  la  difcor- 

dia  gli  offre  una  certa,  e facile  conquida. 

1 Te  più  grandi,  e le  più  forti  Città  cosi 
1 all’improvvifo  aflalite  fi  trovano  impotenti 
; per  lungamente  mantenerli  . La  reciproca 
I diffidenza  de  gli  abitanti,  il  timore  di  ve- 
I derfi  tradite,  le  tiene  nel  recinto  delle  lo- 

i ro  mura  rinferrate>  alcuno  non  efce  per 

1 tener  lontani  gli  approcci  del  nimico,  Co- 

I ' jnincia  egli  intanto  dal  bloccarla,  pofcia  T 
; invertifce.  Sicuro  allora  del  fuo  colpo  , fila 
i afpettando  in  pace  l’arrivo  de  fuoi  attreccj/ 

[ dopo  di  che  fi  pone  finalmente  all’  alTedìo. 

1 Potrei  aggiungere,  ch’egli  progetta,  ed  efe- 
I guìfce  come  uomo  indipendente  dalle  rta- 
( ■ gioni  . Verno  , Filate  , tutto  è il  medemo 
; per  lui,  e confiderà  perduto  quel  tempo e 
j -quel  momento,  che  in  qualche  nuova  im- 
j,  prefa  egli  non  impiega  . Voi  lo  fapete,  nè 
{ tì  parlo  di  cofa  nuova  . Guardatevi  dun- 

H a que 
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que  dall’  afpettare  , che  Filippo  venga 
qui  ad  affai  irvi  , perchè  fe  lo  credete  un 
nimico  così  buono  e comodo  , come  fe 

10  fono  figurato  gli  Spartani  , voi  v*  in- 
gannate 5 e quel  eh'  è peggio  , voi  ' vi 
perdete  lenza  rimedio  . Impiegate  tutt*  i 
sforzi  neceffarj , fate  tutti  i preparamen- 
ti per  affàlirlo  in  fua  Cafa  , e per  ri- 
durlo alla  difefa  . Dobbiamo  sfuggire  di 
venire  alle  mani  , attefochè  egli  è prov- 
veduto ' di  truppe  meglio  difciplinate  , e 
meglio  agguerrite  delle  noftre . Oltre  df 
èhe  per  continuar  la  guerra  , e per  fo- 
ftenerla  con  buon  fucceffb , naturalmen- 
te noi  abbiamo  fopra  di  lui  infiniti  van- 
taggi , de’  quali  a voi  toccherà  d’  approf- 
fitare  . Tra  gli  altri  la  coftituziòne  de* 
fuoi  Stati  ce  ne  facilita  1’  entrata  , e pof- 
fiamo  quando  ci  piace  , portarvi  lo  (pa- 
vento , e la  defolazione  . Ma  faranno 
fupefflùi  tanti  preparamenti  , diverfioni  , 
e sforzi  , fe  non  richiamate  in  voftro 
ajuto  la  buona  politica  , ^ la  prudenza  . 
Guerra  guerra  immortale  a chiunque  ar- 
difee  parlar  quivi  a favor  di  Filippo  ; 
pofeiaené.  bifogna  alTolutamente  diiperar 
di  vincere  i nimici  , che  voi  avete  al 
di  fuori  , fin  tanto  che  feconderete  i vo- 
ftri  nimici  domefticì  . Ecco , o Signori 

11  mezzo  infallibile  , o più  tofto  ecco  1’ 
unico  mezzo  di  provvedere  alla  voftra 
iìcurezza  . In  tanto  Grandi  Dei  , chi  lo 
crederebbe  / Quello  é quello  che  non  vo- 
lete , nè  potete  fare . Sì  voi  non  lo  pote-^ 
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te  , perchè  fiete  giunti  a quello  fegno  d’ 
imprudenza  , o di  pazzia  , non  fo  che 
nome  darle  , Speflb  pure  mi  fo  a crede- 
re , che  un  cattivo  genio  vi  conduca  . 
Siete  venuti  ad  afcoltare  quelli  miferabi- 
li  , e quelli  perfidi  , de’  quali  qualchedu- 
no non  avrebbe  coraggio  di  negare  , che 
non  lo  fieno  . Ma  non  è alTai  1’  afcol- 
tarli  : Ila  invidia  , o fia  malignità  ; fia 
inclinazione  per  la  fatira  , o qualunque^ 
altro  motivo  , voi  loro  imponete. di  fa- 
lire  fu  la  Tribuna,  e godete  un  dolce  pia- 
cere , fate  pompa  di  ridere  tante  volte  , 
quante  i loro  fanguinofi  fcherzi , e le  loro 
attroci  calunnie  attaccano'  la  più  illibata  ,• 
riputazione , ed  alTalgono  la  virtù  più  ve- 
nerabile . Quello  ancora  non  è il  malfi- 
mo  de’  mali  ancorché  fia  molto  grande  . 
Ciò  che  vi  è di  più  - deplorabile  fi  è , 
che  voi  autorizate  tali  perfone  ,*  e que- 
fli  fgraziati  corrono  minor  rifchio  a tra- 
dirvi , ed  a perdervi  , che  i più  favj  ed 
i meglio  intenzionati  a ben  configliarr 
vi  , ed  a fervirvi  umilmente  . Confiderà-  - 
te  ciò  che  fi  acqui  Ha  per  voler  afcol- 
tar  uomini  di  quello  carattere  . Io  rac- 
conterò fatti  conofciuti,  ed  infallibili. 

Tra  i principali  Cittadini  di  Olinto  re- 
gnavano due  partiti  , l’uno  dedicato  a gl’  - 
interelfi  di  Filippo,  l’altro  zelante  del  ben 
pubblico,  e fempre armato  di  una  favia pre- 
venzione contro  la  fervitù  . Ora  , ò Si- 
gnori , quale  di  quelli  due  partiti  credete.' 
voi  .colpevole  d^  avet  fatto  perire  Olin- 
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fo.y'ci’  aver  dsto  in  poter  del  nimico  il 
Corpo  di  Cavalleria,  la  perdita  di  cui  traf- 
l'e  feco  quella  della  loro  Patria,  bifogna for- 
fè ricercarlo?'  Furono  ì Partigiani  di  Filip- 
po . Avevano  eflì  a forza  di  accufe  , e di 
calunnie  si  bene  vilipefi,  difprezzatì,  inful- 
tati  i buoni  Cittadini  > che  il  popolo  fu' 
la  fede  di  quelli  pelTimi  configli  fi  ridufie 
a fcacciare  per  fino  Appollonio  . Quello 
difordine  non  ha  cagionata  la  fola  perdita 
de  gli  Glint]  ; la  medefima  ragione  ha  pro- 
dotto altrove  fimìli  effetti  . Dopo  la  par- 
tenza di  Plutarco,  e della  guarnigione  ftra- 
niera  gli  Eritrei  divenuti  Padroni  della 
loro  Città,  e di  Portmo  abbracciarono  gir  | 
uni  il  nollro  partito , gir  altri  quello  di 
Filippo  ^ Finalmente  quel  popolo  sfortuna- 
to , ch’era  molto,  diverfo-  da  quelli  ultimi , 
o.  più  torto  che  non  aveva  fentimento  al- 
cuno per  elfi  fi  lafciò  perfuadere  di  cfiliar 
quelli  y che  ottimamente  , ed^  feconda  de*' 
luoi  veri  intereUT.  lo  cónfìgliavàno.  Filippo 
vi  fpedifce-  Ipponico  con  mille  Soldati  y. 
foìana  le  fortilTcazionì  di  Portmo  , e vi 
llabitifce  tre  Tiranni,  Ipparco „ Otomedon- 
te  , e ClitarcOf.  Non  è quelli  il  folo  fer- 
vigìo,.  che  abbia  prellato  a gli  Eritrei  que- 
llo buon  Amico , e fedele  Alleato  . Si  è 
dato  innoltre  la  pena  di  fcacciarli  due  vol- 
te dal  loro,  paefe,  e irtruirli-  con  due  ftac- 
camenti  di  Truppe,  T uno  fotto  Eurilico  , 
r altro  fotto  Parmenione , che  più  fàcil- 
mente fi  perde  la  libertà  di  quello  che  lì 
ricupera  , e che  dopo  di  aver  commelTo  V‘ 

erro-. 


: 1 , (.  H'ogle 


, T.  E.  R Z A.  • 175 

errore  dì  affidar^  al  fuo  nimico , non  è 
femprc  fufficiente  di  pentirfene  per  rime- 
diarvi. 

. A che  dilungarmi  d’  avantaggio  fopra 
quello  Ibggetto.  Filiftide  , Menippo,  Socra- 
te , Agapio  , Toante  , che  regnano  pre- 
fentemente  in  Orca  fi  proteftavano  pubblica- 
mente di  non  vivere  che  per  il  Re  di  Ma- 
cedonia. Eufreo,  che  per  lo  paflato  aveva 
foggiornato  fra  noi , fi  prendeva  tutto  1* 
iriterefie  per  la  libertà  della  fua  Patria , e 
non  peniava  che  a falvarla  dalla  tiranni- 
de , e dagli  oppreffori  . Non.  finirei  mai , 
fe  intraprendefli  di  dirvi , quali  affronti  , 
quali  oltraggi  quel  buon  Cittadino  fofferfe 
dalla  parte  de  gli  Oritieni  . Finalmente  1’ 
anno  avanti  alla  prefa  d’  Orea  , dgcchè 
egli  ebbe  prefenti , o fcoperti  gli  imbrogli 
di  Filiftide  , accusò  come  traditore  lui  , 
ed  i fùoi  complici  . Vi  fu  in  queft’  occa- 
Cone  un  grande  ftrepito  . I Traditori  ^ 
unirono^  e con  1’  appoggio  , e con  i con- 
figli di  nlippo  fecero  prigioniero  Eufreo  co- 
me perturbatore  del  pubblico  ripofo  . Il 
popolo  teftimonio  dell’  opprelfione  , lontano 
di  gaftigarne  e di  efterminarne  gli  Auto- 
ri , non  fembrava  nemmeno  fdegnato  con- 
tro que’  fcelerati , ed  in  vece  di  foccorrere 
r infelice  , lo  infulta  , ed  altamente  fi  pro- 
tefta  , che  Eufreo  non  ha  fe  non  ciò  che. 
merita  . Dopo  che  i traditori  , . che  nella 
Città  difponeyano  di  tutto  a loro  piacere 
con  ftudiavanq  che  il  modo  di  darla  in^ 

H 4 po- 


Digitized  by  Googlf 


ij€  FILIPPICA 

potere  al  loro  pfotettore  . Fu  aflai 
ad  eflì  i’  ottenere  T intento  . L’  efempio 
di  Eufreo  aveva  impreffo  il  terrore  , e la 
cofternazione  in  pgn’  uno  . I più  accorti  , 
che  per  tempo  ft  avvidero  della  wrfidia  , 

(e  la  palTarono  f^tto  filenzio  . I piu  corag- 
giofi  non  ardirono  romperlo,  fe  non  quan-» 
do  evidentemente  conobbero  il  comune- 
pericolo  , e che  r Armata  nimica  fi  av- 
vicinava alle  loro  mura  . Allora  come  , 

non  era  più  tempo  dì  diflìmulàre  nè  dal-  ^ 

1*  una  , né  dall’  altra  parte  cialcheduno  { 

operò  alla  fcoperta  . Gli  imi  fi  pongono  i 

fu  la  difera  , gli  altri  fi  levano  la  ma-^  1 

fchera',  è fi  dichiarano  per  il  nimico  1 

ì penfionarl  di  Filippo  , ed  1 fuoi  Tiran-^ 
ni  divengono  ì Padroni  della  Città  pre-. 
fa  , o dirò  meglio  venduta  , e voi  potè-» 
te  facilmente  indovinare  com’  eflì  fi  lervi- 
, rono  del  loro- potere  . Tuttf  quelli,  che 
avevano  procurato  di  difènderli , e dì  lì-* 
berare  Eufreo  , cioè  a dire  tutte  le  perfó- 
ne  di  buon  ' cuore , e capaci  di  fagrificar-^ 

,fi  per  il  Pubblico  ,'  furono  efiliàti , o af- 
faflìnatr  . Il  fedele  Eufreo  nelle  fue  dì- 
fgrazTe  sì  collante  non  ebbe  animo  di  fo*  j 
pravivere  a quelle  della  fua  Patria . Si-  ' 
diede  la  morte  , e con  quell’  ultima  a-* 
rione  pofe  come  il  figillo  a tante  altre  , ' 

xihe  fino  allora,  avevano  fegnalato  il  fu6  | 

fmro  zelo  per  il  bene  , e per  la  falute  del- 
o Stato  . Non  comprendete  voi  forfè  per-  , 
chè  gli  -OHntjj , gli  Eritrei , e gli  Oritani  ) 
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cedevano  meno’  a-  loro  Cittadini  bene  in- 
tenxionad  , che  a’  partigiani  di  Filippo  ? 
Per  la  ^efla  ragione  appunto , per  cui  Ci 
vede  , che  voi  medefimi  ricadete  nella  loro 
imprudenza,  e nella  loro  ingiuftizia  . Pro-f 
cede , quello , o Signori , dal  noti  elTervi  uo- 
mo onorato,  o fedéle  Cittadino^  che  polTa 
in  ^Icun  tempo  proftituirfl  all’  adulazione  , 
e che  non  la  confideri  come  incompatibile 
col  fuo  miniftero , e con  l’ unico  fine  , che 
egli  fi -propone  di  provvedere  a*  bifogni  ,v 
ed  alla  ficurezza  della  Repubblica . I pcrfi-  * 
di  per  lo  contrario  fanno  molto  bene,  che 
il  maggior  fervi gio  , che  poflano  preftare 
a Filippo  é di  lufingare  il  popolo  ad  aqco-' 
modarfi  al  fuo  gufto,  e ad  approvare  i fuoi 
pareri , ed  i fuoi  capriccj  . Quando  adun-, 
que  in  Olinto,  o altrove  gli  uni  propone- 
vano d’imporre  una  tanfa , gli  altri  foftene- . 
vano,  che  non  bìfognava  imporne.  Quan- 
do quelli  configliavano  di  ftar  ben  avver- 
titi , e prepararli  alla  guerra  , e di  non  rì- 
pofar  troppo  fu 'la  fede  de  tratatti , quelli  fi- 
no al  fatai  momento  della  cataftrofe  non 
tralafciavano  di  dire,  che  non  doveafi  ave- 
re alcun  timore  , e che  non  aveafi  che  a 
^ goder  della  pace  . Non  erano  meno  difcor- 
dì  fu  ’l  rimanente.  Ma  non  m’impegnerò 
in  una,  maggior  particolarità  . Per  fino  a 
canto  che  il  pelfimo  Cittadino  penfava  a 
non  direfe  non  ciò  che  poteva  in  quel  mo- 
mento gradire,  il  buon  Cittadino  non  aveva 
animo  di  efeguire  quel  che  poteva  falvar  la 
fua  Patria  , Finalmente  fucceddette  , che  il 
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' popolo  rifveglìato  dal  fuo  letargo  ,>  allorché 
ebbe  penetrata  la  fegreta  intenzione  de  gli 
adulatori,  che  lo  fubornavano,  nonosòtut-- 
tavia  attraverfare  i loro  difegni  ..  Credette 
egli,  che  dovefle  ceder  al  tempo,  nè  fi  fentì 
in  fufficienti  forze  per  refiìftere  alla  fazione 
dominante».-  Ecco  di  che  ( ne  chiamo  in 
teftimonio  gli  Dei  ) ecco  di  che  pavento 
per  voi  , o Signori  , quefto  è precifamente 
quello  che  vi  fuccederà  , quando  avrete  co- 
nofciuto  , che  le  confiderazioni  troppo  tardi, 
ponderate  , non  faranno  più  di  alcun  foc— 
corfo , nè  faprei  fopportar  coloro  , che  affé- 
verantemente  ri  ridurranno  a quefto  deplo.* 
rabile  fiato  . Io  non  f®lo  gli  odio  , gli  ab- 
borifco,  gli  detefio;  che  pecchino  per  igno- 
ranza , o per  malizia  , imprudenti , o ìn<>^ 
gan natoti , che  importa  a ' voi  > Piaccia  ^ 
o Signori,  piaccia  al  Cielo  a qual  fi  fiaco* 
fio  prefervarvr  dal  precipizio  , a cui  v*  in- 
camminate ; perchè  è meglio  ancora  mille 
volte,  sì  mille  volte  morire  , che  abbando»* 
narvi  in  potere  di-  chi  vi  tradifce  in  favor 
di  Filippo,  e di  fagrificargli  i voftri  più  ze- 
lanti drfènfori . Non  vedete  voi  gli  Oxì- 
tieni  beo  pagati  della  loro  diyo2?ione  alle 
creature  di  Filippo,  e del  loro  fdegno con- 
tro di  Eufreo . Gli  Eritrei  ha  e)S  molto- 
di  che  gloriarli  d’  aver  difcacciati  i voftri 
Amb^cìatori  per  darfi  a Oitarco  ; fervono- 
cCQ  a Padroni  che  a loro  non  rifparmiano. 
nè  sferzate  , né  percofle  . Gli  Olintj  non 
hanno  gran  motivo  di  lodarff  di  avere 
letto  Leoftene  Generale  della^  loro  Caval- 
la- 
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farla , ed  efilìato  Appollonide . Quefta  ftupi-- 
dità,  quefta  pazzìa  di  veder  fopragiungere, 
c temer  tutti  queftì  mali  fenza  fcuoterfi  , 
fenza  muover  un  paftb  per  metterfi  in  ficu- 
ro  i d’  chiuder  V orecchio  alle  perfonefavie, 
e di  non  aprirle  , che  a quelli  che  non  par- 
lano fe  non  a favor  del  nimico  ; in  forn- 
irla d’  immaginarfi  che  una  Repubblica  pof- 
fa  mai  giungere  ad  un  grado  dì  potenza  , 
fenza  che  il  foccorfo  della  vigilanza , e 
della  follicitudine  la  renda  fuperiore  alla 
rivoluzione,  ed  alla  calamità.  Non  è men  ^ 
vergo^hofo  efclamar  dopo  il  fatto.  Eh  chi 
lo  aVeflè  creduto  ì Grandi  Dei  1 Chi  lo  avef- 
fe  creduto,  voi  dite?  A voi  s’  afpettavadì 
crederlo.  Doveafi  prendere  tale  e tanta pre- 
cau2\ione , ne  commettere  un  tale , e si  gran 
mancamento  . Gli  Glint)  ancora  potrebbe- 
ro prefen temente  dire  , che  non  fono  pre- 
cipitati fe  non  per  mancanza  dì  prevedere  , 
per  dove  eflì  fi  farebbero  perduti . Gli  Orì- 
tieni , i Focefi  , e gli  altri  che  fi  truovano 
nello  ftefib  cafo  pofiono  tutti  dire  lo  ftef- 
fo  ; ' ma  tutto  quefto  è inutile  a gl*  infe- 
lici , e non  ferve  che  ad  accrefcere  la  loro 
vergogna,  e la  loro  difperazione . . 

Benché  un  Vafcello  picciolo  o fmifurato 
ftìa  tuttavia  nel  fuo  intiero,  e perfettiffimo 
ftato,  il  Pilota,  i Marina)  , ed  il  rimanen- 
te idell’  equipaggio  non  devono  trafcurare 
d’  invigilare  e concorrere  tutti  alla  fua 
confervazione . Devono  principalmente  dver 
riguardo , che  alcuno  di  eflì  o per  mala  vo- 
lontà o per  inavvertenza  non  lo  pieghi , 
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o Borr  to  rovefcj  , attefochè  fe  V arqira  a- 
fcende  una  volta  fopra  il  tavolato,  c che- 
r onda  lo  domini  , bifogna  che  il  vafcello 
pertfca , né  vi  è più  o sforzo  , o Artefice 
che  pofian  falvarlo . Nor  parimenti  intanto 
che  fiamo  ancora  in  tempo,  che  formiamo 
un*  potente  Stato  , che  abbiamo  un  gran  con- 
cetto , gran  ■ forze  , e generalmente  tutto 
ciò  che  abbifogna  per  difendere , 'per  aflali- 
TCi  noi....  E che?  Ghe  dobbiamo  fare , mi 
(h’rete  /'  non  m’  infingerò  nel  dirlo  , ed  u- 
gualmente  di  proporre  il  mio  configlio  con 
ordine.  Sarà  voftra  cura,  o dì  rfggettarlo 
o co’  vofiri  voti  autorizarlo  . Comincia-  ^ 
te  voi  ftefii  a mettervi  in  difefà  prepara- 
te una  £k)tta,  ftabilite  r fondi  per  la  guer- 
ra y giacché  quando  anche  il  rimanente  de* 
Greci  fi  dimcnticafle  per  fino  a capitolare», 
ad  ad^omefticarfi  con  la  tirannia  , il  loro 
efempio  non  vf  difpenferebbe  di  coftituirvì 
fenra  di  effi  come  vendicatori  della*  liber- 
tà . DopO'  tali  ' preparamenti  fatti  in  fec-  ’ 
eia  dì  tutta  la  Grecia  procuriamo  d’ifpirare  | 
a ■ gli  aitrr  popoli  il  noftro  zelo  , ed  il  no-  ' 
ftro  ardore  . Che  vadafi  da  tutte  le  parti  a 
-portar  notìzia  delle  noftre  difpofizionì,  e del 
modiro  del-  noftro  armamento  . Spediamo 
Ambafeiatori  nel  Pelopponnefo,  a Rodi,  a 
Scio  ed  anche  al  Gran  Re.  Attefochè que-  ; 
ftì  ha  il  fuó  interelTe  di  ' non  foffrire  ,.  che 
quefto  picciolo  Sovrano-  faccia  da  per  tut- 
to la  Legge  , e finifea  di  metter  fottofopra  ' 

la  Grecia  . ^ Se  vi  afcoltano  , e.  che  le  vo-  ^ 

ftr0  ragioni  perfuadòno , avrete  Alleati.  » 

che 
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che  faranno  a parte  nell*  occorrenza  e de® 
pericolo  , e della  fpefa  ^ fe  nò  voi  almeno 
obbligherete  Filippo  a ftàrfene  m rirpecto  y 
e voi  Tempre  guadagnerete  tempo;  il  tem- 
po centra  un  uomo  , che  per  formare  le 
fue  imprefe  non  ha  a concertare  , che  dr 
accordarli  con  fe  medefimo  , e che  con  l’au- 
torità  difpotica  nelle  mani  s*  impadronì- 
fee  ad  ogn’  ora  de’  momenti,  che  gli  piac- 
ciono , il  tempo  , dico  , é un  guadagna 
tutto  altrimenti  confiderabile , c^  contro 
una  Repubblica  comporta  di  moke  telle  dr 
rado  di -genio  uniforme  e Tempre  foggetta 
per  la  cortituzione  dei  Tuo  governo  a tra- 
Icurar  le  congiunture,  ed  a perderle  . Voi 
non  avete  per  convincervi  dell’  utilifà'del- 
le  Ambafciate  , che  a ridurvi  a memoria 
quelle  dell’  anno  paflato  , quando  i ipiei 
Colleghi  Polidoto  quell’  uomo  fi  commen- 
dabile , e per  i Tuoi  talenti , e per  le  Tue 
virtù  , Egefippo  , Clitomaco  , Licurgo  , ’cd 
altri  meco  uniti  andammo  ad  invigilare  di 
Città  in  Città  nel  PeloponneTo , a riTvegfia- 
re  , ad  incoraggire  i popoli  colle  nortre  do- 
glianze , e con  le  nortre  rimortranze  . Eb- 
bero querte  tutto  quell’  effetto , che  po- 
tete immaginarvi  , effetto  non  fu  mài  nè 
più  pronto  nè  più  maravigliofo . Arrefta- 
rono  querte’  in  un  fuSito  Filippo  , nè  più 
ardì  di  awicinarfi  ad  Ambracia , o di  git- 
ra^rfi  Topra  il  PeloponneTo.  In  tanto,  o Si- 
gnori , non  dico , che  Te  pretendete  dì  fiat  Tem- 
pre eziofi , efortiate  gli  altri  ad  adempiere  al 
loro  debito . Egli  è ridicolo , che  perfone  sì  ne- 
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glìgentlne’lor  proprj  intereflTimoftrlno  tanta 
prontezza, ptr  ì bifogni  altrui , e checcoloro, 
che  da^Ie  medefìmi  non  fi  prendono  inquie- 
tudine veruna  del  prefente,-s’  impegnino  di 
far  timore  a gli  altri  per  T avvenire.  Non 
è quello,  o Signori,  quello. eh’  iodico,  di- 
co che  foccorr late  di  danaro  le  vollre  truppa 
della  Cherfonefo,  che  non  neghiate  ad  effe 
ciò  , che  vi  richiedono  , che  fenza  ritardo 
armiate  , e non  intraprendiate  di  riunire  , 
d’ illruire,  e di  configliare  gli  altri  , fe  non 
dopo  aver  loro  infognato  col  Toftro  efem- 
pio  cjò,  che. devono  a fe  medefimi,  e quel 
che  devono  al  Corpo  della  Nazione.  Que- 
lla , o Signori  , è la  condotta  , che  dovete 
tenere , e la  fola  degpa  della  Maeftà  di  Ate- 
ne. Se  v’immaginate,  che  fenza  che  ciò  vi 
colli  alcupa  molTa,  Calcrde,  e Megara  falve- 
ranno  la  Grecia  , voi  v’  ingannate  . Si  cre- 
derebbero l’una,  e l’altra  d’  elTere  troppo  fe- 
lici fe  poteflèro  falvar  fe  medefime . A voi , 
o Signori  , a voi  foli  è.  rillèrvata  la  gloria 
della  comune  falute  . Egli  è quello  un  di- 
ritto ereditario,  che  ivollri  Antenati  vi  han- 
no acquillato  con  una  lunga  ferie  di  penofe, 
ed  illuftri  fatiche.' 

Ma  in  cafo  che  ciafeheduno  di  noi  per 
arrivare  a fu^i  defiderj , fe  ne  ftia  fempre  ozio- 
fo,  e non  abbia  altra  premura,  che  divede- 
re ciò  ch’ei  debba  fare  per  non  far cofa  alcu- 
na ; primieramente  noi  non  troveremo  veru- 
no , che  fi  pepli  di  fupplire  alle  noftre  man- 
canze . Di  poi  ‘temo  grandemente , che  dopo 
di  non  aver  operato  quel  che  vorreflìmo  > 

n,on 
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non  cadiamo  alla  fine  nella  neceflìtà  di  far 
guel  ’che  non  vorreflìmo.  Pofcìachèfe  vi  fof- 
fero  di  quegli  nomini  ufficiofi , e tali  quali  vo- 
letè  figurarveli  in  favore  della  voftra  pigri- 
zia j gli  avrefte  di  già  a queft^ora  ritrovatr, 
t dal  tempo  che  ve  ne  ftate  ad  afpettarli  , e 
che  intanto  vi  difpenfate  dall’  operare.  Ma 
non  ve  ne  fono:  ecco  il  mio  configlio  : ec- 
co ciò  che  vi  propongo  con  le  formalità  dal- 
le Leggi  preicritte  , o Signori  ; ecco  a mio 
parere  il  modo  , con  cui  potete  riftabilirvi . 
Se  nondimeno  perfonc  più  capaci  hanno  qual- 
che cofa  migliore  da  dirvi  , parlino,  e pro- 
pongano. Io, qualunque rifoluzione,  chefia- 
• tc  per  prendere , pregherò  fempre  gli  Dei,  che 
riufcir  polla  in  maggior  vantaggio  della  Re- 
pubblica.. 
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SO  M M ARTO 

DELLA  Q^U  A R T À 

EILIPPICA. 

(a)  £ intervallo 

JL-Nj  tra  la  terza  e la  quarta  filippica 
recitata  fotta  t ^Arconte  ì^icomaco  , il  vigefimo 
anno  de  l r er no  di  Filippo  , cioè  a dire  il  quarto 
della  centefima  nona  Olimpiade  . Vlpiano  dice  , 
che  Demoftene  recitò  con  afprezza  la  quarta 
Filippica  in  occafione  dì  una  difpiacevole  noti- 
zia  giunta  dalla  Tracia  , e che  T Oratore  fu  m 
necejjitk  di  tempo  per  prepar arfi  , nè  trattò 
la  fua  materia  , Che  in  termini  vaghi , e gene- 
rali . ( b ) Intanto  Diodoro  racconta  , che  nelP 
anno  di  quefl*  Arringa  Pacione  [cacciò  da  Ere- 
tria  Citta  d’Eubèa  C Ut  arco  , che  [otto'  la  prote- 
zione di  Filippo  vi  efercitav'a  il  dominio  tiran- 
nico, Diverji  Tiranni^  che  Filippo  aveva  fi  abi- 
liti in  queji'  Ifola  allora  vi  regnavano  , o più 
tofto  ve  lo  facevano  regnare . -VEubea  foggioga- 
ta  [otto  gli  occhi  degli.  Ateniefi  non  imicava 
niente  di  favorevole  alla  loro  liberta  . Demofte- 
ne altamente  fa  rif aitar  quefto  , e ne  dimoftra 
una  grande  utilità , con  dar  loro  a conofcere  Pim- 

por- 


(a)  Dion.  Halic.  Ep.  ad  Amm.  Anni  di 
Roma4i4,  Anni  avanti  G.  C.. 3 40. 
ib)  Lib.  16, 


\ 


Cioogic 


portanza  di  allontanare  più  preflo  che  fia  pojjt^ 
bile  un  nimico  , elèe  fi  fa  già  vedere  alle  lore 
porte  . La  quarta  Filippica  ebbe  dunque  per 
Principal  oggetto  la  liberazione  degli  Eubei  y e 
forfè  incidentemente  il  'difegno  di  jalvar  Terin^ 
to  3 e Bifanzio  , che  da'  recenti  progrejji  di  Fi- 
lippo èrano  minacciati  di  un  imminente  ajfedio  ^ 

( a,  ) In  fatti  poco  tempo  dopo  L efpedizione  di 
Éubea  egli  ajf ali  quelle  due  piazze  come  vedia- 
mo in  Vlutarco  . Ma  come  ogni  potenza  div^a 
non  e'  molto  in  iftato  d'intraprendere , ne  di  fojte- 
nere  una  guerra  ftraniera , cesi  Demojlene  procuseò 
di  pacificare  al  di  dentro  Mtene , di  riconciliare 
i poveri  con  ì ricchi , che  non  potevano  accora- 
darfi  fopra  la  divìfione  del  pubblico  danaro  . 
J>opo  di  che  quefl'  Oratore  propone  di  fpedire-  ' 
fenza  indugio  un  Mmbafciata  t(l  Re  di  Terjia 
•per  trattare  con  lui  una- fretta  alleanza  j pruor 
•va  pofeia  la  necejjità  di  gajìjgare  fenza  remijjiol- 
ne  i traditori , e finalmente  conchiude  con  ap<y^ 
drofarli  tutti  nella  perfona  del  Comico  *4rifto^ 
demo^ 


QUAR. 
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PErfuafo  come  fono  , che  yoì  rifolvete 
fopra  materie  di  mafllma  importanza  « 
e che;  meritano  V applicazione,  dovuta  al- 
ben  pubblico  , io  gliela  prederò  iatieramen- 
te  , e procurerò  di  non  dire  fe  non  quello  che 
farà  utile,  e falutevole  alla  caufa  comune. 
Tra  i grandi  errori  , che  da  molto  tempo 
fono  appreflb  di  voi  degenerati  in  abito  , 
ed  hanno  accumulato  male  fopra  male , il 
maffìmo,  ed  il  più  pernia  iofo  al  giorno  d’og- 
gi fi  é , che  affatto  fraftornate  le  vpftre  men- 
ti da  tutto  ciò,  xhe  tanto  v’ importa,  e che 
l’attenzione,  che  di  buona  voglia  impiega- 
te ne  i nuovi  fuccefli  non  dura  più  di  quel- 
lo che  voi  fiate  fedendo  adafcoltarlo . Dopo 
di  che  ciafcheduno  feparatamente  fe  ne  ri- 
torna. alla  fua  Cafa,  e lontano  dal  penfar- 
vi 5 nemmeno  fe  ne  ricorda.  In  tanto  l’au- 
dacia , c Tavidità  di  Filippo  > che  non  la 

per- 
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perdona  a veruno  , fono  arrivate  al  legno 
^he  vi  moftrerò  . E vaglia  il  vero , alcuno 
dì  voi  non  ignora  , che  le  Declamazioni  , e 
le  invettive  non  hanno  forza  di  reprimerlo  » 
fupponiamo  che  voi  non  avelie  altro  mezzo 
da  convincervene  , balla  cosi  difcorrere  . 
Tutte  le  volte  , che  è convenuto  o aflali- 
re  o difenderli  con  ragioni  , non  lì  è la- 
fciato  di  riconofcere,  che  la  giullizia  é tut- 
ta per  noi.  Non  fiamo  giammai  llati  per- • 
ditori  al  contrario  ci  poflìamo  giullamen- 
te  gloriare,  che  in  quefta  forte  di  combat- 
timento noi  fiamo  in  polfeflb  di  fempre  vin- 
cere , e di  trionfare  ; ma  per  (quello  gl’  in- 
terellr  di  Filippo  s*  incammmano  mala- 
mente , o pur  1 ndlri  migliorano  ? Se  ne 
accorge  ben  egli  ,*  attefoché  nel  mentre  che 
a nollro  comodo  nelle  nollre  radunanze  ci 
teniamo  a,  bada  gli  uni  con  rapprefentar  le 
ragioni,  gir  altri  nell’ afcoltarle , Filippo  li 
pone  in  campagna  e va  di  lancio  a gittar- 
fi  ove  più  gli  lerabra  vantaggiofo  . Farmi 
che  l’ordine  delle  cofe  voglia  , che  gli  ef- 
fetti lupermo  le  parole  e fempre  piu  {ere- 
ditino le  nollre  fterili  , ed  infruttuofe  Ar- 
ringhe . Quando  tutto  quello  , che  abbia- 
mo già  detto  , e tutto  ciò  che  potreflìma 
innoltre  aggiungere  fc^ra  quella  mate- 
ria folTc  unita  infieme  , non  rifpingerebbe 
una  violenza  , nè  fafvcrebbe  un  oppreflb  . 
Quelli  non  fono  che  difeorfi,  ed  ora  devo- 
no elfere  fatti,  il  rellante  verrà  confidera- 
to  per  nulla. 

Ricordatevi  , che  due  fazioni  dividonot» 

eia- 
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ciafcheduna  Repubblica  della  Grecia  . Gli 
vni  non  vogliono  nè  comandare,  a’  loro 
Cittadini,  nè  obbedirli,  e fi  contentano  di 
vivere  facondo  le  Leggi  di  una  perfetta 
uguaglianza  . Gli  altri  non  polTono  foffrire 
uguali  , afpirano  alla  tirannia  , e per  arri- 
varvi fervono  fedelmente  una  potenza  ftra- 
niera,  che  Infinga  le  loro  brame  , e fecon- 
da i loro  difegni  . Con  la  fcorta  di  una 
tal  potenza  la  fazione  tirannica  regna  in 
tutt’  i luoghi,  né  io  altri  che  Atene  dove 
gli  inganni , e le  frodi  non  abbiano  per  an- 
che fcoffo  il  popolare  governo  . Per  altro 
niente  di  ciò  che  facilita  le  imprefe  , e di 
ciò  che  ne  afficura  l’efito  manca  agli  am- 
biziofi , che  procurano  di  abolire  quefta  for- 
ma di  governo  . Hanno  tra  i loro  princi- 
pali vantaggi  un  Protettore,  che  non  con- 
tento di  aprir  loro  ì fuoi  tefori , e dì  fommì- 
niftrare  il  modo  con  che  foggiogare  fenza 
sforzo  gli  animi  mercenari  , non  tralafcia' 
di  tenere  un-  corpo  di  truppe  fempre  pron- 
te a foftenerli  , e ad  opprimere  al  mini- 
mo fegno  i difenfori  della  libertà  . Noi  al 
contrario  lontani  di  avere  il  medefimo  ar-  ‘ 
dorè  , e lo  fteflb  zelo  per  la  buona  caufa  , 
non  ci  rifvegliamo  che  allo  ftrepito  delle 
rivoluzioni  , e delle  cataftrofi  , quali  che 
foflìmo  aflbpiti  in  un  profondiffimo  fonno. 
Così  ( perché  credo  l’adulazione  fuori  di 
tempo  ) eccoci  caduti-' in  un  tale  fcredito  , 
difpregio  , che  tra  i popoli  efpoRì  al  pe- 
ricolo , in  cui  incorriamo  , gli  uni  vi  di- 
Iputano.Ia  Sovranità,  p,la  fcielta  del  luo- 
go 
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go  della  radunanza  , gli  altri  vogliono  pifl 
toft'o  portar  foli  tutto  il  pefo  della  guer- 
ra , che  ferii  noftrì  Compagni  . Per- 
chè mai  fare  annuncj  infelici  , e quefti  ii- 
• niftri  rifHefli  ì Ciò  non  è ( ne  chiamo  in 
teftimonio  tutti  gli  Dei  ) ne  per  contri-  ' 
ftaryì  , né  per  dilpiacervi  , ma  folo  è affi- 
ne che  fedelmente  poife  ciafchedùno  di  voi 
conofcere  che  rifpetto  a' grandi  Stati  qo- 
me  alle  particolari  fortune  , ogni  negli- 
genza nel  corfo  di  un  lungo  ozio  non  ca- 
giona un  colpo  feniibile  -,  ma  che  in  fine 
tutte  affieme  fi  aggruppano,  e ci  opprimo- 
no fotto  il  pefo  de’  mali  , che  fenzà  jfo- 
ter  conofcere,  hanno  accumulati. 

Mirate  là  Serea  , e Dorifco  . Quelli  fo- 
no ì primi  fi*utti  della  voftra  pace  , e del- 
la vollra  trafcuratezza  . Bifogna  difvelo  , 
forfè  molti  tra  voi  per  anche  non  lo  fan- 
no , la  vollra  tranquillità  fopra  la  prefa 
di  quei  due  polli  cagionò  pure  la  -perdita  , 
e della  Tracia  , e di  Cherfobletto  vollro 
Alleato  . Filippo  incoraggito  da  una  fin- 
,golar  fofiferenza  di  tuttociò  , che  egli  ar- 
diva intraprendere  Imantellò  Portmo  , e 
per  meglio  imbrogliarci  (labili  i Tiranni  • 
in  Eubea  in  faccia  all’  Attica  . Ben  mi 
accorgo  , che  voi  lo  mirate  con  attenzio- 
ne . Si  porta  per  forprendere  Megara  ',  e 
poco  vi  vuole  , che  non  fe  ne  impadro- 
oifca  ,.  voi  fempre  ve.  ne  Hate  tranquilli  . 

La  vollra  llupidità  gli  facilita  il  fuo  piace- 
re , e gli  rifparmia  lino  il  timore  d’  incon- 
trare il  mioìmQ  ollacolo. . Compera  egli  per 
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' ‘tanto- Antrona,  e poco  dopo  difpònedi  tut- 
to a fuo  piacimento  in  Orea  . Pafifo  fotto 
iìlenzio  Ferete,  il  cammino  che  aprì  verfo 
Ambracia,  le  Itragi  di  Elide  , e mille  altri 
attentati,  perché  non  pretendo  qui  efatta- 
mente  numerare  le  violenze,  e le  ingiufti- 
zie  di  Filippo  . Voglio  folo  convìncervi  , 
* che  fe  non  viene  arreftato , non  è uomo 
da  metterli  in  ripofo,  prima  di  eflerfi  refo 
Padrone  dell’  Uni  verfo . Per  altro  come 
noi  non  manchiamo  dì  gente  nimica  della 
più  indifpenfabile  difcuffione  , e che  fenza 
prender  tempo  di  afcoltare  , vogliono  che 
li  'cornine)  dalla  conchiufione  , e fuperba- 
mente  richiedono  ciò  che  devell  operare  , 
-non  per  impazienza  dì  cfeguìrlo  quando  lo 
iapranno  , giacché  di  tutte  le  dìfpolìzioni 
quella  farebbe  la  più  lodevole  , e la  più 
vàntaggìofà,  ma  per  liberarli  più  tolto  da 
l,  un  Oratore  lineerò , cosi  io  m’ alfretto  dì  far 

\ . loro  conofeere  fempre  più  il  torto  che  han- 

no con  l’cfpolizione  di  ciò , che  mi  fembra 
convenire  al  vollro  flato  prefente".  , 
Bifogna,  o Signori,  cominciare  a credere 
' fermamente  , che  Filippo  , febbene  egli  lo 
nìega , vi  la  guerra  , che  i colpi , che  al- 
trove porta  fono  finte  indirizzate  per  dif- 
cuoprircij'che  ha  commelTe  infrazioni  ma- 
nifelle  dì  pace  , che  egli  pretende  in  voi  , 
nel  vollro  paefe , nelle  vollre  mura , in  tutto 
ciò  che  vi  appartiene  , ne*  vollri  Dei  me- 
delimì  ( poflano  quelli  incelTantemente  con- 
fonderlo , e fterminarlo  ) che  non  a cofa 
alcuna  maggiormente  a cuore , che  di  ro-' 

ve^ 
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vèfdare  fl  voftro  governo  » e dì  àboJirlo', 
che  ifuoi  artifizj,'  e lejue  macdiine  riguar- 
dano quefto  come  principale  lor  fine  . Può 
parimenti  dirli,  che- non  è più  padrone  dì 
operare  diverlamente:.  Penfate  , o Signori, 
cE*  eglì^  vuol  dominare  . Egli  vi  confiderà 
come  le  fole  perfone  capaci  di  difturbare  , . v 
o di  rompere  i fuoi  ambizìoli  difegnì.  Per 
altro  é.  molto-  tempo  che  vì  offende  , è lo 
fa  - chiaramente  , giacché' oggidì  il  fuo  Re- 
gno-non  ha  ripari  più  forti  delle  piazze  , 
che  vi  ha  levate  . Sì  o Signori , ripigliate 
Amfipoli,  e Potidea,  non  li  crederà  egli  più 
libero  nella  fua  Macedonia  i Sa  egli  ugual- 
mente, che.  conferva  peffimeintenzionìcon-* 
tro  di  voi,.,  e che  voi-,  non  le  penetrate  • 

Óra  come  ha  qualche-  concetto  della  voftfa 
cognizione  j e delvoftr'ò  coraggio  , prefumc, 

-che  almeno  gli’iàccìate  la  giùftizia  di  odiar- 
lo . Oltre  dì 'tutto  quello,  fa  dì  più  molto 
bene,  che  per  .molto  tempo,  che  la  Demo- 
crazia li  manterrà  . in  Atene  ( ayélTe  egli 
aflbì^ettató  -il  reftante  della  Grecia'  ) non 
vi  potrà  mai  Iftabilire , che-un  vacillante  do- 
minio'. Non  . ignora  pure  che  in  un  rove- 
fcio  di.  fortuna.  ( é chi  è colui.  che  ne  va- 
da efente  ) tutti  i popoli  che.  intanto  ge- 
mono fotte  la  fua  . potenza  , non  manche- 
rebbero di  ricorrere  a Toi  , e verrebbero  a 
rifugiarli  nelle  yoftre  braccia  . iSi  favche  il 
voftro  carattere , non  è di  efcrcitàr  t la.  vio- 
lenza , nè  di  ufiurpare  un  glufto  dpminiò , 

•ma  d’ irripediré  che  altri  non  Pufurpino  , e 
di  fpolTelTarli  quando  refercitano . In  fom- 
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ma  voi  fietc  nati  per  reflifter  fempre  alla 
tirannia,  e- per  liberar  gli  uomini; dalla  fer- 
virtù.  Non  vuol  egli  dùnque  lafciar  in  pie- 
di uno  Stato  libera,  che  oflerva,  e faprof- 
.fìtar  de’  momenti  d' abbaflTarlo , nè  afpetta- 
re , che  i colpi  della  Torte  lo  efpongano  a’ 
voftri.  Sopra  di  che  non  penfa,  né  difcor- 
re'  fuor*  di  propofito.  Cominciate  per  tanto 
‘dal  dichiararlo  l’implacabile'  nimico  della 
Repubblica,  e del  popolare  governo. 

Dovete  di  più  tener  per  ficuro , che  tut- 
te le  macchine,  eh* egli- muove,  tutt’i ten- 
tativi, che  fi  propone  al  prefente  fono  in- 
dirizzati, e modi  contro  di  Atene.  Vi  fa- 
rebbe-forfè*  qui  alcuno  sì  femplice  , e sì 
.innocente  che  fi  potefle  figurare  ordina- 
ti' tutti  quefti  prwaraménti  per  qualche 
.angolo  infelice  di  Tracia?  ( eflfèndo  quefto 
il  vero  nome,  che  meritano  Drongila , Ca- 
bila , Maftira  , e gli -altri  luoghi,  de’  quali 
corre  voce,  che  egli  fiafi  impoflèlfato  ) che 
lo  fteflb  Filippo  sì  innamorato  di  fimil  con- 
quide-, e che  per  arrivarvi  foffire  di  buona 
voglia  le  più  afprc  fatiche  ,1e  più  crudeli 
intemperie,  e gli  edremi  pericoli,  non  in- 
vidj,  nè  afiblntamente  brami  niente  di  ciò 
che  abbiamo  di  più  bello  , e di  migliore  , 
Porti,  Arfenali,  Galere,  Rendite,  Miniere 
d’argento  , - vantaggio  de’  fiti  , e-  la'  noftra 
Gloria  ( di  .che  non  pofla  mai  godere  nè 
lui  , nè  chiunque  tenterà  di.  foggiogare 
Atene  ) che  non  folo , diflì  , egli  non  le 
invidi , nè  le  defideri , ma  che  ci  lafci  pof- 
cderle  in  pace  ,*  troppo  contento  di  pafeer 
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la  fua  ambizione  , e la  fua  avarizia  nelle 
provincie  della  Tracia,, di  fvifcerare  la  ter-* 
ra  per  latollar  la  £uà  rapacità,  e dì  affron- 
tare a quello  prezzo  le  rigide  ftagioni  del 
verno  in  quell’orrido,  e mortai  clima.  No 
.no  , o Signori  , farebbe  quello  un  troppo 
abul'arfene.  Filippo  nelle  lue  fpedizioni  del- 
la Tracia , come  nelle  altre  non  ha  per  og- 
getto , che  d’ invogliarli  di  tutto  ciò  che  ^ 
voi  polfedete.  .Dopo  dunque,  che  voi  pre- 
fentemente  conofcete  quella  verità  da  voi 
medelimi , in  nome,  degli  Dei , non  preten- 
diate , che  l’Oratore  , il  quale  propone  il 
miglior  configlio  , e fenza  contrailo  il  piò 
giullo  , li  ponga  anche  a rifchio  di  pro- 
porre con  le  formalità  il  Decreto  della  guer- 
ra. Pratticando^  in  tal  modo  è propriamen- 
te maneggiare  "un  pretello  di  lottrarli  dal- 
ÌSi  guerra,  ed  un  non  volere  con  buona  fe- 
de operare  fecondo  l’interelTe  della  Patria  . 

Se  la  prima,  la  feconda,  o la  terza, volta, 
che  Filippo  contravenne  a i trattati  (giac-' 
che  a quelli  più  di  una  volta  certamente 
ha  contravenuto  ) qualcheduno  aveffe  pro- 
pollo d’intimargli  fa  guerra  , e che  allora 
Filippo  come  oggidì,  ancorché  niuno  abbia 
avuto  Tavvertimento  d’ intimargliela  avelTe 
abbracciato  contro  di  noi  il  partito  4c’Cai^j» 
non  è egli  vero,  che  lì  avrebbe  tagìiatoun 
pezzi  l’autore  di  un  fimil  Decreto 
uno  avrebbe  conlìderato  per  un  con^alle- 
gno  di  rilTentinoento  i foccorlì , che  il  Re  di 
Macedonia  avrebbe  prellato  a’  nollri  ribel- 
li. Non  iuvelligate  perciò  il. Cittadino,  ,.cheì 
. , I vói 
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voi  potrefte  incolpare , o gaftigare-  delle  in- 
'ginftrzie  di  Filippo,  e dare  in  potere  al  fu- 
rore de  Mercenari,  che  egli  a fue  foefe  qui 
mantiene.  Quando  una  volta  di  voltro  pro- 
'prio  moto  avrete  ftabilita  la  guerra  , non 
mirate  addietro  per  efaminare  con  unofpi- 
rito  di  difcordìa  fe  conveniva  , o no  d’in- 
tvaprenderla . Nonpenfate  più  che  a difen- 
dervi quando  vi  aflàle.  Non  lafciate  più  i 
voftri  Comandanti , ed  i voftri  foldati  in 
bi fogno  nè  di  danaro  , né  di  viveri , nè  di 
altre  munizioni  neceifarie.  Contribuite  voi , 
o Signori , volontariamente , arrollate  trup- 
pe , fate  leva  di  Cavalleria , alleftite  Batti- 
menti per  trafportarla , armate  Galere,  pre- 
parate generalmente  tutto  ciò  che  fi  ri- 
chiede in  un  proggetto  di  guerra  .'Attefor 
«hè  a dar  il-Ioro  vero  nome  alle  cofe  , la 
noftra  condotta  è certamente  ridicola.  Cre- 
do , e ne  chiamo  gli  Dei  in  tettimonio  , 
credo  che  Filippo  richieda  a loro  per  gra- 
zia di  vedervi  fempre  governare  come  fa- 
te , fempre  procrattinare  , difpenfar  fuor  di 
tempo  , andar  in  traccia  di  ehi  abbiate  a 
fciegliere  al  cpmatido  , querelarvi  , accu- 
larvi , lacerarvi  inceffantemente  gli  uni , e 
gli  altri . ' ' 

Io  dirò  da  che  procede  tutto  il  male,  ed 
infegnerò  il  rimedio.  Voi  peccate  neVoftrì 
principj  . Non  fiete  giammai  a tempo  nè 
coiv  Tidea  nè  con  le  mifure  , nè  co’  voftri 
preparamenti . Succeda  ciò  che  può  Toccar 
fione  vi  truova  fempre  fprovveduti.  In  ve-, 
ce  dì  prevenire  fiete  ferppre  prevenuti , e 
‘ • quando 
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quando  feorgete  fuggita  roccàlìone  lenza 
fperanza  di  ritorno,  voi  ricadete  ben  tolto 
nella  negligenza  . Vi  li  affaccia . forfè  qual- 
che nuova  opportunità  ? . voi  tornate  a 
prepararvi  , ed  a muovervi  con  precipizio. 
Non  è quella  la  maniera  , con  cui  develi 
agire.  Non  è poflibile  che  Truppe  Stranie- 
re, e levate  in  fretta  vi  fervano  bene,  e con 
onore  , nè  riporteranno  mai  effe  altro  che 
vergogna  , e confulione  . Bifogna  aver  in 
piedi  truppe  regolate  provvedere  al  loro  fo- 
ilentamento,  llabilire  teforieri,  ordinare  la 
dovuta  amminillrazione  del  pubblico  dana- 
ro : in  modo  che  il  Teforiero  numeri  con 
voi  le  vollre  rendite  , e che  il  volito  Ge- 
nerale obbligato  a rendervi  conto  delle  fue 
fole  azioni  non  abbia  alcun  pretello  di 
condurre  le  vollre  flotte,  nè  le  vollre  Ar- 
mate altrove,  fe  non- come  i vollri  ordini 
gli  avranno  preferì tto  . Non  mi  fovviene 
cofa  che  lìa  migliore.  Se  voi  potete  final- 
mente ciò  volere  , e di  poi  efeguirlo  , Fi- 
lippo fe  ne  ftarà  ne’  confini  de’  fuoi  Sta- 
ti , e ne’  termini  di  Tina  giulla  pace  fe 
nò  , vi  batterete  almeno  feco  con  forze 
uguali  . Forfè  , o Signori  , forfè  che  con 
tanta  inquietudine  , e curiolità  , con  cui 
oggidì  v’informate  quali  moffe  faccia  Fi- 
lippo , ov’  egli  s’incammini  ; Filippo  al- 
lora s’  informerà  : donde  è partita  la  flot- 
ta di  Atene  ? Ove  yà  ella  a fermarli  ? 

Ecco  un  bel  difegno  , dirà  alcuno  , mà 
tutto  quello  richiede  moka  attenzione  « 

I a fati- 
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fatica  , e fpefa  . Ne  fono  d’accordo  , per- 
chè la  guerra  fi  trae  dietro  imbrogli  , e 
calamità  inevitabili.:  ma  con  tutto  ciò  fe 
fi  prende  la  pena  di  paragonare  ciò  che 
coita  l’efecu2Ìone.  di.  un  tal  difegno  ,'coir 
tutto  ciò  che  cofterà  l’inefecuzione , fi  tro- 
verà che  voi  guadagnerete  infinitamente 
•di  più  nell’-  efeguire  a tempo  i voftri  do- 
veri . Non  fiano  quefti  riftretti  alla  fòla 
confervazione  di  Atene.  Voglio  che  il  Cie- 
lo , ( perché  qual  è quel  mortale  che  noi 
potrelfimo  ofare  di  prendere  per  malevado-' 
re  in  un  afjàre  di  tal  importanza  ì ( vo- 
glio dico,  che  il  Cielo  fia  malevadore,  che 
l’altrui  forte  niente  influirà  fu  la  voftra  , 
c che  a fopportar  con  tranquillità,  che 
tutto  precipiti  , e porti  il  giogo  , voi  non 
arrifchierete  di  foggettarvi  ad  - eflb  , e di 
portarlo  voi  ancora  . Giulio  Cielo  ! Avre- 
fte  voi  tanto  coraggio  di  veder  incatenar 
per  fempre  il  reftante  de’  Greci  fenz!  altra 
ricompenfa,  che  di  godere  un  ripofo  inde- 
gno di  voi,  della  voftra  Repubblica,  e de’ 
voftri  Antenati  ? Ch’  io  ve  lo  configli , o 
Signori  ! morire  più  tofto  mille  , • e mille 
volte,  che  commettere  unfimil  delitto,  AL 
tri  ve  lo  conCglino  pure  , anzi  ve  lo  per-»» 
fuadino  , non  penfate  in  forma  alcuna  a 
difendervi  ,.  lafciate  tutto  perire,.  Ma  fe 
non  vi  è . chi  fia  di  tal  parere  , e t:he  per 
lo  contrario- tutti  fenza  eccezione  fappiate 
ben  prevedere  , che" “a  mifura-  che  noi 
lafcieremo  ,que;fto  uomo  dilatar  d’  avanr 

tag- 
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taggjo  le  Tue  forze  ed  ingrandirle,  avrem»- 
addom?  un  nimico  più  potente  , e più  ter- 
ribile , perchè  vacillare,  perchè  temporeg- 
giare , per  quando  ci  riferviamo  noi  di  far 
il  nollro.  dovere  verlb  la  noftrai  Patria  ^ 
Grandi  £)ei  ! Quando,  fopragiungerà  qual- 
che neceflità  ? ma  ciò  che  fi  chiama  necef- 
fità  da  uomini  liberi  , non  ha  più  bifogno' 
di  elfere  attefo  ; quella  neceflìtà  è di  già 
arrivata  , ed  è molto  tempo  . Che  dunque 
afpetterete  voi  la  neceflìtà  , che  fa  muo-r . 
vere  i’ vanirne  vili!- Degnili  eternamente 
il  Cielo  dì  prefervarvene  . Udite  la  diffe- 
renza dì  quelle,  due,  neceflìtà.  L’uomo  libe- 
ro-noni  ne  incontra  di  più  indifpenfabile  , 
ed  aflbluta  , che  quella  di  fuggir  la- vergo- - 
g'.ia,  o di  cancellarla.  Lo  Schiavo  non  pruo-. 
va  che  quella  , che  impongono  le  verghe  , 
ed  il  balcone  . Io  fremo  quando  vi  penfo  , 
nè  fo  comò,  io  abbia  avuto  coraggio  di  pro- 
feguìre  il  mio  difcorfo  con  tanta  franchezza.^ 
Quefta  ripugnanaa-innoltre,  e quella  tar- 
danza a fervir  la. Repubblica  o con  le  vo-  . 
lire  follanze,  o con  il  fervigio  della  perfona  • 
non  fono'  in  vero,  lodevoli  ; vi  itianca  di 
molto  ; poflbno  nondimeno  eflèr  ricoperte . 
con  qualche  pretello  ; ma  non  voler  mai 
afcoltar  cofa  alcuna,  nè  di  ciò  eh’  è necef- 
fario  d’ intendere  , nè  di  ciò,,  che  convien 
porre  in  deliberazione  , quefto  è quello  chj 
non  ha  feufa , e che  non  fi  può  biafiinarc  . 
abballanza.  Voi  non  lafciate,  che  fi  preve- 
da. cofa  veruna  , nè,  volete  eflèr  avvertiti  dì  , 
alcun  pericolo.  Voi  ne  divertite  il  penfiero 
’ li  co- 
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come  fe  con  quefto  fcanfafte  lo  ftelTo  peri- 
colo . Voi  liete  fordi  a’configlì , in  tal  guifa  che 
non  vi  muovete , che  ad  una  premurofiffima 
congiuntura  com’è  quella  che  ora  vi  propongo. 
In  fomma  voi  non  fapete  più  a tempo  ed 
appropolìto  rifolvere..  Filippo  arma  contro 
di  VOI  , voi  trafcurate  di  armare  contro  di 
lui  . 1 fuoi  preparamenti  non  affrettano  i 
voftri . Voi  languite  nell’  ozio  , e guai  a» 
chi  tenta  di  correggervi  . Se  fi  dinonzia  la 
prefa  , o V afledio  di  una  piazza  , allora 
voi  date  orecchio  alla  ragione  , e con  utv 
ardor  fenza  mifura  • ordinate  le  voftre  Arma- 
te. Il  tempo  nondimeno  di  afcoltare,  e di 
armare  era  quello  , in  cui  ricufafte  - 1’  uno , 
e V altro . Il  tempo  dì  operare  e d’  impie- 
gare le  voftre  forze quello,  in  cui  vi  pren- 
dete finalmente  1*  incomodo  di  afcoltare  . 
Cfuefta  politica  offende  V ufo  univerfale  fta- 
biliro  , -e  taccia  d’  imprudente  il  reftante 
degli  nomini  . Si  accordano  tutti  a deli- 
berare fu  F avvenire  , voi  foli  fu  ’l  paflàto- 
deliberate . Ciò  che  reità  in  tanto,  da  farli , 
e che  da  molto  tempo  dovrefte  aver  efegui- 
, io  lo  dirò  , o Signori , perchè  le  cofe 
loro  nell’intiero  fuo  elfere. 

Il  voftro  maffimo  bifogno  nella  preferite 
congiuntura  riguarda  le  pubbliche  entrate  . 
La  fortuna  da  fe  lèefia  vi  affifte,  e fu  que- 
llo punto  ella  vi  offre  vantaggi  , i quali* 
quando  fieno  ben  pofti  in  ufo  ve  ne  promet- 
tono de’ maggiori . Primieramente  quelli,  ne’ 
quali  il  Gran  Re  ha  maggior  "confidenza , e eh*" 
egli  ama  come  fuoi  benefattori , odiano  Fitip- 
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po,  e gli  fanno  guerra  . Innoltre  è flato  ri- 
niolTo  il  confidente , ed  il  complice  delle  fe- 
grete  prattiche  , che  Filippo  ordina  contra 
la  Perfia  . Da  un  teftimonio  irreprenfibile  , 
c non  già  da  noi,  che  potreflimo comparire, 
come  lofpetti  ed  interefTati  accufaton , que- 
llo Monarca  avrà  piena  contezza  del  macchi- 
nato. Il  fegreto  Miniflro,  il  principale  Au- 
tore della  trama  ne  rileverà  tutto  il  miflero, 
11  Monarca  iflruito , e perfuafo  con  depo- 
fizioni,  e certe  circoflanze  accoglierà  a brac- 
cia aperte  i voftri  Ambafeiatofi  ; non  avran- 
no cofa^  più  grata  a proporgli , che  di  unir- 
li a noi  , e prenderli  Ibtldisfazjone  unità-, 
niente  del  fuo  nimico  , e del  nollfo  . E(fi 
lo  prenderanno  col  motivo  del  fuo  proprio 
intcrelTe.  Gli  diranno  che  fe  egli  cilafciaf- 
ie  difputar  la  nollra  querela  con  Filippo,, 
e foli  follener  il  primo  attacco  , potrebbe 
alla  fine  vederli  ridotto  a temerlo.  Pofeia- 
chc  fe  per  mancanza  di  foccorli  noi  lia- 
mo  per  foggìacere  a <maiche  finìllro  incon- 
tro, Filippo  in  tal  calo  con  tutta  la  liber- 
tà rivolterebbe  le  fue  arme  contro  la  Pc^-^ 
Ila . Tutte  quelle  ragioni  a mio  parere  ri-7 
chiedono  , che  li  fpedifeano  Ambafciatorl  , 
i quali  fenza  lafciar  un  folo  momento  in- 
tepidire le  buone  intenzioni  del  Gran  Re, 
gli  efpongano  in  perfona  il  fo^getto  della 
loro  .commiflipne  . Eh  liberatevi  , o Signo-” 
ri  , da  certe  antiche  malTimè.,  che  vi  han- 
no refa,  ingiuria,  in  molte  occafiohi  : quelìi 
é un  barbaro  : .quelli  è il  nimico  comune;^ 
€ tutto  quello  .che, di  peggio. , potete- imi^t. 

14“  gì-" 
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ginare . Attefochè  quando  fento  un  Dicitore 
che  ripieno  non  lo  di  quali  idee  numera 
tra  ì nimici  della  fua  Patria  un  Re  , che 
non  fi  pone  in  Campagna,  che  per  godere 
le  delizie  di  un  ampno  foggìorno  ora  aSu- 
fa,  ora  ad  j^ebatana;  un  Re  che  altre  vol- 
te ci  ajutò  a riftabilirci;  un  Re  che  di  nuo- 
vo fi  offre  di  unirli  a noi  ( che  tanto  lon- 
tani d’  accettar  la  fua  offerta  T abbiamo  rig- 
gettata  ; e non  è già  quella  fua  mancanza  ) 
quando  feorgo,  diflr,  quello  Dicitore  mirare 
con  occhio  tranquillo  Filippo  , il  quale  fen- 
za  mai  fiancar  fi  commette  rubberie  contro 
i Greci  ; Filippo  nel  centro  della  Grecia  ; è 
già’  ricino  alle  vollre  porre  ; quell’  uomo 
aico  ',  che  in  tal  modo  pianta  la  fua  diffi- 
denza , e la  fua  ficurezza  quello  politico 
sì  tìmorofoj  e sì  intrepido  io  nell’  iftelFo- 
tempo  r ammiro,  e qual  gli  fi  fia  Io  temo, 
dacché  egli  non  teme  punto  Filippo. 

"'Ecco  in  oltre'  un’ altra  funella  calamità  al- 
la Repubblica  , voglio  dire  , quelle  fmode- 
rate  invettive,  quello  parlar  troppo  libero, 
quella  perpetua  avverfità  contra  un*  ufo  , 
chb  bifogna  tollerare . Quello  è quello  che 
fomminillrò  un'  pretello  sì’  bello  a i mal- 
affetti . Badate  bene  a quella  fola.cofa  , e 
fé  voi  farete  un  efatta  riffleffione  ( giac- 
ché tutt’  i mali  hanno  la  loro  forgente  , la 
quale  è neceffarìo  diftruggere  ) a quella 
vi  dovetè  appigliare , ogni'  volta  che  vi 
mancano  i mezzi  nelle  importanti  occafio- 
ni'  nelle  ' maggióri  e premurofe  urgeirze 
dello ‘Stato  .' Ancorché  io  tema  di  parlarvi 
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fu  quefto  propofito  . milladitìiéflo.  convieni* 
eh’  io  dica  , .<chfi'  il  pubblico  bene  a mio 
parere  ló  vuole.^  e loefigge  . Tratterò  :dun- 
que  la  caufa  de’ poveri  contro,  i ricchi  » e; 
de’  ricchi  contro  i poveri*  mentre,  purché 
abbandonando  quelli  ingiulli  lamenti  fopra 
1’  emolumentò  . del  teatro  e che  rimmefli 
da  quefto  timOr  panico,  giacché  non  li  può; 
fenza'ùri’  eftremo  pericolo,  continuare  una- 
limile  fdiftribuzióne  , voi . vogliate . attenta- 
mente '.afcoltarmi;  fpero  ■ dimoftrarvi  -,  che . 
quella  è la  migliòre  e la  più  breve  jftra-, 
^fdi  rinomettervi , e < di,  rendere  all’  intie- 
ro  corpo  della  Repubblica  tutto  il  vigprcr 
della  l'uà  ; antica  coftituzione  . Vi  prego  a 
preftarmi  attenzione  , mentre  comincio  , a - 
parlarvi  de’  poveri  w*  Non  è molto . ancora , 
che  le  hoftre:  rèndite  non  afeendevano  a 
più  di  cento  trenta  talenti  . Allora,  ogni- 
Cittadino*  che*  poteva  armare  una  Galera,, 
e fovvenire . alle  fpefe  dello  Stato  da  lui  me-, 
delimo  vi  li . portava  , poiché  avevamo  ab- 
bondantemente il  neceflario  , attefoché  ci; 
mancava  il  fuperfluo  . Le  noftre  Flotte , fi 
trovavano  Tempre  pronte  , e ben  alleftite. 
fe  ne  partivano . Le  noftre  rendite  aveva- 
no un  buon  ordine ,.  né  mai  fi  diminuiva- 
no;. Tutto  ciò  che  doveali  operare  , op- 
portunamente ' efeguivafi  . . La  noftra  buo- 
na fortuna  di  poi  ha  accrefeiute  di  molto 
le  noftre  rendite  , ficchè  al  dì  d’  oggi  nu- 
meriamo per  pubblico  provento  quattro 
cento  talenti  Quefto  auménto  non  co- 
lla cofa  veruna  , a’  ricchi  i ben  lungi  da 

I j que- 


10*  FIir.PPJCA 
qoefto  eflì  vi* ricavano  utile,  poiché  fono ar 
parte  , e con  ragione  , dette  pubbliche  mu- 
nificenze. Perchè  adunque  imputarfi  gli  uni 
a gli  altri  come  un  delitto' quefta. di ftribu- 
zione  ,*  di  cui  ricaviamo  ugual  vantaggio  >> 
e prender  da  ciò  un  generale  preteìlo  di’ 
mancare  a quanto  dobbiamo.  Invidiamo  nor 
a’  Poveri  il  foccorfo',  che  la  noftra  buona 
forte  loro  < fomminiftra  ? Io  non  folo  non 
rimprovero  un  fimi!  foccorfo,  ma  nemmen 
concepifco  che  alcuno  pofla  rimproverarve-^ 
lo.  Attefoché  nette  famiglie  tra  la  gioven- 
tù non  fcorgo  alcuno*,  che*  tratti  del  pa- 
ri con  i vecchi NÒ  non  ne  fcorgo  pur 
uno  così  irragionevole,  edingiufto,  cheolr 
dire  di  ettère  difpenfato-  dalla  fatica,  allor- 
ché un  altro  fe  ne  fottrae,  e che  ogn’uno 
fenza  eccezione  non  metta  mano  all’ opera  ► 
Che  fe  qualcheduno  cadette  in  un  tal’ ec- 
cetto incorrerebbe  per  certo  nella  pena  , 
che  le  Leggi  impongono  a figliuoli,  cheti- 
niegano  la  natura . Non  vi  è , a mio  pa- 
rere nè  tributo  , che  debbafi  pagar  di  mi- 
glior voglia  , nè  dovere  , che  convenga  a- 
dempiere  con  fedeltà  maggiore  di  quelli  , 
che  la  natura  e la  legge  infieme.efigono 
per  i noftri  Maggiori  . Ora  come  ciaìche- 
duno  di  noi  dobbiamo  a nottro  Padre  una 
tenerezza  , ed  una  riconofcenza  filiale  , ne 
dobbiamo  altretanta  ad*  ogni  Cittadino,  co- 
me ad  uno  de’  Padri  della  nottra  Patria  co- 
mune. 

Non  devefi  adunque  in  alcun  modo  le- 
var loro  il  foccorfo , eh’  elfi  ricevono  dalla  Re^r 
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pubblica.  Al  CQptrariQ,  fe  non  loayoiTeraì 
ad  con  verrebbe  ricercare,  un;  ;^ltro  mez- 
zo  ' > di,  -provveaere  i ab  loro  foft^ntamento  . 
Qjiel^!  condotta*  mii  fenibra  non  lolo  giur 
fta,  Mia.  ancora,  utile.  Scemare  a’  bilogni  il 
cece(]QtrÌQ,  e un  dare  altretanti  nimicì-,alla 
Repubblica.  Configlierei  ugualmente  a’ po- 
veri di  levare  a’  ricchi  ogni  motivo  di  do- 
glianza , e di  querela  . JLa  mia  fincerità 
non  ‘cflfèndo  punto  parziale  , ho  con  liber- 
tà* eflppfti  i torti  .de* 'ricchi , c rapprefentc.- 
cò,Qon  altretanta  rcandidezza  .de.  loro  ra- 
gioni . Non  credo  cheici  fia  alcuno  tan- 
to'inumano  non  dico  ili  Atene  , ma  nel 
rimanente' del  Mondo,. per efentarfi di  com- 
pafiionare  la  miferia  de’  poveri  , e per  di- 
chiarar perniciofo  il  follevarla.  Qual ’é  dun- 
que; il  Principal  torto  ? Da  che  nafce  un 
si  grave  difordine,?  Quello  fi  è 1’  obbliga- 
re certi  uni  , i quali,  ardifcono  di  ftendere 
fino' a’  beni  V de’  particolari  1'  ufo  llabilito 
per  da  difiribuzione  del  pubblico  erario , e 
che  1’  Oratore  , che  ' propone  quella  novi- 
tà' diventi  ben  fubito  appreflb  di  voi  un 

gan  perfonaggio,  e di  più  , eh’  egli  fareb- 
immortale,  fe  non avelTe a temere , cheti 
vollro  giudicio  . Tanto  i vollri  voti  fegrett 
fanno  ben  fmentìre  i vollri  clamori,  e levo^ 
ftre  (Irida  contro  l’ Autore  di  una  propella 
odiofa,  e tirannica  . Ecco  ciò  che'ih’afprifce 
gii  fpiriti  ; quello  é quello  che  fufcita  ; 
menta  gl’ od),  eie  diffidenze.  Bifognaadiin- 
que,  che  ogn’uno  fi  fàccia  giuftizia,  echea 
proporzione  della  fua  fortuna  foccorra,^e 
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ferva  allo  Stato  ; chè' r dechi  lenza,  timo^ 
re  di  ^vederli'  inquietati  nel  p(^eflb^  de>  lai 
■ro  beni  fappiano  iervirfene  nelle’ neceflkà 
della 'RcpubbiÌGa  , €ome  fé  quefta' ne*  fofle 
allóEa'  la  proprietaria  -,  ella  fola  ne  goi 
delfe- ; ' che  ' gli  altri  non  confidcrino -più 
come'  pubblici  , che  il  folo  pubblico  >denàv 
ro'j  e^che  foddisfatti  della  parte  , che -vi 
hanno',  fi  avvezzino  a credere  , che  ibe-r 
ni  di  ogni  particolare; appartengono  a:co<&- 
lui  che  ti  pofiiede'*  'Le  prcciole  Repubblfi-* 
che  s’ihgrandilcono'Con  quefto-  mezzo  , e 
per  Io  ftdffo  le  maggiori  fi>  manténgonoi:^ 
Quefto  im  circa  è il  modo,  con  cui  ih  xk-r 
co  , édtil  povero  devonfi  cohifenere  ; ma 
per  ben  operare  conviene  ripigliare  le.co^ 
le  dal  loro ‘principio.  Pofciachè  quella' agi- 
tazione, c quello  difordine  , che  oggidr  fi- 
gnoreggiàno  in  Atene  ( fe  fi  confiderana 
dall*  origine  ) fi  trovano  aver  piiV  motM 
vi  . .Se  voi  mi  afcolterete  ^ -or  oca  ve. gli 
efporrò..-  Voi  avete  abbandonata  la  regola 
jfbndamentale  , che  i vollri  Maggiori*^ vi 
avevano  lafciata  ; . I vollri  nuovi  Politici 
hanno  llabilite  malSme  incompatibili  con 
il  titolo  di  Arbitri  della.  Grecia  , e di  fuoi 
Liberatori  . Vi  hanno  détto  <,  e quel  eh’>  è 
peggio  i perfuafo.,  che  trattenere  pet^jetnia- 
msnte  un’  Armata  ‘per  proteggere- i deba? 
li,  e gl*  infelici j,  .è  una  fpefa  eforbitante>r 
cd  inutile,  che  il  ripofo  non  ha  alcun  prez- 
zo , che  le  follicitudini  non  vagliono^mat 
ciò  che  collano  , che  il  non  prenderli  a 
cuore  cofa  alcuna  , ed  il  faper  fenza  rin-r 
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créfckiìtfn-to  perder  tutto  , è 'la  vera  fa-’ 
Vràna  felìeita  A.  feconda  di  tali  malTi-^ 
me  i - un  altro  wveftito  delle  voftre  fpo- 
glie  ed’afcefo»,  óve  dovevate  voi  man-' 
tenervi  , fpiega  tuia  profperità  , una  gran^ 
dezza j-,  una< potenza  fenza  limiti  , e non 
mi'ftupifco  . Attefochè  fe  egli  tiene  un 
eminènte  , ed  illuftre  pòrto  , che  per  : Io 
partàto  le  più  • potenti  Repubbliche  fi  dif- 
putàvano  con  tanto  d’emulazione  , ed  ar- 
dore ,-ipfoviene  i che  'prefen temente  gli 
Spartani  indebolitivi  difanimati  per  le  lo- 
ro perdirte  , • ì'-Teiiani  * in 'urtato  di  penfare 
a '"tutto  altro  fuorché  alla  ' guerra  della  Fo-' 
cide  , noi  pigri',  ed  avviliti. non  facciam 
fronte  all’  Ùfurpatore  , che  s’impofleUà  di 
un  porto  ,1.  perché  l’abbiamo  abbandonato  . 

Còsi  nel  -mentre.,  che  gli  altri^  hanno'  tra 
di 'loro 'divi fa  la  debolezza  ' ed  il  timo- 
re', egli  ha  più  Soldati  ,'ed  Alleati  di 
quelli ‘ne  .vuole', 'egli  affronta  e fupe- 
ra  liberamente  lènza  ortacolo  i qugndo  * 
tntt’  i Greci  -fi  veggono  precipitati,  in  un 
abiffo  di  difficoltà  , e tale  , che  non  v’ha 
modo  di  fcorgerne  facile  l’ufcita  . In  tan- 
to nel  mezzo  del  comune  pericolo  il  vcf-' 
ftro  "fembra.  anche  maggiore  , ed  è grande' 
in  verb  i,  non  Colo  per  la  partìcolar  appli- 
cazione di  Filipf^  a Ibrprendervi  , ma  an- 
cora per  la.  Vortra:  eftrema -difattenzionc  ad 
afficurarvL.  Che  fe  l’abbondanza  , e la  fu-.^ 
perfluità  fparfe  ne’,  vortri  Stati  vi  danno 
un  certo  coraggio,  voi  avete  una  falfa  idea- 
dgUa  potenza  , ■ e della , ficuiezza  • In  vano 
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la  voftra  Città  è uipiena- dì  beni  > •chevièi*? 
vonp  allii.'vita  comoda  j Yoiuttuofa  j-non 
* mìfarandofi  da  quefta;parte  le  ricchezze,,. e 
lo  Splendore  de’. Stati /benché;  fieno,  famo-? 
fi.  In  quanto  a- quefta  Repubblica  > che,  iifc 
ogni  tempo,  ebbe:  concetto  d’  aCpirare  .al 
primo  luogo  , e che  è ftàta  Tempre  confi- 
derata.come  la.  più  potente  , .corae/il  foK 
lo  antemurale'  della  libertà;  > - non.  .é  certa^ 
mente  y chei,  dall’  ^abbondanza,  de’-.yiveri 
debbafi  ai^omentare  la  Tua  potenza. , ; .ett 
il.  lua  fplendore  . . Devefii  giudicare  dal  nu^ 
mero,,  dall’ unione  de’ :fuoi  Alleati e . dal- 
la forza-,  delle  Tue  ' arme ' è queft Oo'  è ap  « 
punto  ciò  j-.cheiroi  meno  diftinguete  , ed 
in  che  molto , mancate  .Per  convincerve- 
ne , non  avete  che  a cónfiderare.  ^uali  fia- 
no  le  piùi  violenti  e'  terribiU/tdivìfioni.  ì 
che;  al  tre  volte  abbiano  agitata  la  > Grecia  r.* 
Alcuno  ■ di  voi  non  dirà  'che  nòn  fi  fr^ffo-r 
miglino  a quelle,  che  prefentemente  ci  la» 
cerano 

. Fin  qui  i Greci  divifi  -in  due  fazìohr;fi 
arrolavano  fotto  le  infegne'o  dì  Atene  , d 
di  Sparta  , e tutti  ragionevolmente  diffida-, 
vbno  ugualmente . del . Gran  * Re  ; egli  t per 
fuo  proprio  JntereflTe'  noh.  tralafcìava<  di 
unirli  a’ viriti,  j.  che  ricorrevano  , edi  jfida- 
vano  ra  luì-  fino  -a  tànto.ifhe.  un  talcequii» 
valente  , e la  fua'  potenza  - etóer  rimmefib 
le  -cofe  in  equilibrio  . Quella  unione  , e 
quella  confidenza  non  continuarono  , fé  non 
tanto,  quanto  il  perielio  , e 1’  eftrema  ne- 
ceffità,  che  le  avevano  latte,  nafcere,  vèi’ 
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Induccvano  dopo-  di  che  cìafcheduno  ripi- 
gliava fubico  i fooi  naturali . fentimenti  ». 
e quelli , che  aveva  foccorfi  nella  loro'  cat- 
tiva fortuna  non  l’odiavano  meno  di  quel- 
li , eh’  egli  aveva  fraftornati'  dall’  abufaifi 
della  buona  . Oggidì  il  gran  Re  ama  gene- 
ralmente tutti  i Greci,  e fe  noi  non  ifta- 
remo  avvertiti , faremo  tra.  tutti  i Greci 
quelli,  che  meno  godranno  della  fua  ami- 
cizia . Per  altro  fi  folleva  da  ogni  parte 
nella  Grecia  gran  numero  di  Potenze  , di 
cui  ciafeheduno  a,  gara  ambifee  il  coman-.' 
do  .iLa  gelofia e ia  diffidenza  dividono  i 
Concorrenti  , • e per  diì'grazia  della  cau- 
fa  comune  difunifeono  un  Corpo , le  cui 
principali  parti  , Argivi  , Tebani  , Corin- 
tj , Spartani  , Arcadi,  ed  Ateniefi-  han- 
no particolari;  difegni  , e fi  formano  in- 
tereffi  tra  di  loro  del  tutto  opporti  . Ma' 
per  non  negar  ciò  che  vediamo  , accordia- 
mo finceramente  , che  in  querta  moltitudi- 
ne di  partiti  , e di  fazioni  non  fi  vedono 
udienze  nè  aflemblee  più  delle  vortre  men 
frequentate  d’  Ambafeiatorì  , e di  Minirtri 
Stranieri . Si  cerca  giurtizia  , e protezione 
in  ogni  luogo  fuorché  in  Atene.  Voi  ave- 
te minor  numero  di  Partigiani , e di  Cli- 
.enti  di  quello,  ne  abbia  verun  altro,  e non 
è maraviglia  : perché  nè  T amicizia  j nè  la 
confidenza,  né  il  timore  ve  ne  procurano. 
Voi  non  avete  miglior  modo  per  allettar 
^li  uomini , che  irritarli  , nè  fi  concepifee 
in  vortro  favore  altro  fentimento  che  dì 
odio,  ed  anche  di  peggio. 

Mol- 
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■ Molte  ragioni , o Signori  , ( poiché  fe' 
non  ve  ne.fofle  che- una  con^facilirà -vi  fi- 
rimedierebbe)  molte  ragioni  unite*  fono  con-'- 
corfe  a ridurvi  a quefto  flato.  Un  gran  nu-’ 
mero  di  mancamenti  , ed  una*  gran  ferie  d’I 
errori  da  molto  tempo  hanno  tramate  le^ 
voftre  difgrazie  , il  numerar  le  quali  fareb-’ 
be  cofa  'troppo  lunga.  Mi  riflringoal  princì-i 
pai  errore  , che  tutti  gli  altri  rinchiude , e» 
lorpafla.  Non  vogliate  , vi  priego,  prende^- 
re  in  mala  parte  da  libertà  di  un*  uomo  ,1 
che  non  fa  nè-ipiacervi  a voflro  pregiudi-> 
cio^  nè  tacere  tquello  che  a voi  conviene» 
afcoltare  . Il  bene  che  da  ogni  congiuntura’ 
vi  poteva  rifui  tare  è flato  negletto  , ed 
i ’ intanto  voi  non  ne  avete  ricavato  che  V 
r ozio  , i cui  vantaggi  vi  hanno  avviliti,  ed 

[ in  tal  triodo  amaliati , che  non  provate  al-' 

cun  moto  di  fdegno  contro  gli  Autori  de’ 
configli  , che  vi  hanno  -pregiudicato  , e 
mirate  con  tranquillità  un  altro  godere  i 
diritti  , e la  preminenza  , che  a voi  appar- 
tengono . ^leflo  non  è il  luogo  di  trat- 
tare materie  prodotte  dal  cafo , ma  , per 
modo  di  efempio  , che  fi  proferifca  una 
parola  , che  in  qualche  modo  riguardar 
poffa  Filippo  , forge  chi  dice  , e con  ra- 
gioni evidenti  lo  pruova  , non  doverli  ope- 
rar 'alla  cieca  , né  intraprendere  con  teme- 
rità , e fenza  fondamento  la  guerra  . Ah 
eh’  ella  è pur  cofa  dolce  , fgrida  efiò  , il 
vivere  in  pace?  ed  a’  quali  fpefe  non  im- 
l^gna  il  mantener  numerofifTima  Armata 
State  avvertiti  , .poiché  cèrti  uni  mettono 
- ■ . in 
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in  rifchio  le  voftre  rendite  (aggiunge  TOra- 
tore  ) ed  inventa  infinite  altre  favole  , le 
quali  hanno  appreso  di  voi  il  credito  della 
verità.  Fa  dì  meftieri  che  chi  vi  eforta  alla 
pace  ordini  preparamenti  di  guerra  . Non 
tocca  a voi  la  fatica  dì  perfuaderla  . Voi , 
o Signori , che  per  inclinazione  ficte  già 
perfuafi , e che  vi  efponete  a pericolo  del- 
la pigrizia , e della  morbidezza  dovete  a 
quelto  fpirito  marziale  , a quello  infatica- 
bile Guerriero  rapprefentare  fimili  difeorfi 
, di  pace  , fe  vi  da  V animo  . Perfuadetclo 
folamente  a depor  1’  arme  , e 1’  opera  é 
terminata  , non  faravvi  nè  oftacolo  , nè 
ritardo  ; ma  fino  a tanto  , che  avremo  ot- 
tenuto , che  _il  noftro  nimico  difarmi , ftìa- 
mo  ben  avvertiti , di  non  aver  a temere 
un  difpendio , che  vi  mette?  in  falvo , c cu-  ' 
ftodifee  lo  Stato , e temiamo  fempre  un  ca- 
lamitofo,  e pregiudiciale  rHparmio.  Giacché 
dubitate  del  Icialaquamento  del  pubblico 
errario  , ponìamei  ordine  con  la  vigilanza 
più  tofto,  che  con  la  rinunzia  di  ogni  van- 
taggio. Certamente  non' pofifo  lafciar  cor- 
rere, che  alcuni,  i quali  compiangono  ladi*' 
lapidazione  delle  pubbliche  rendite  , che  fe 
volete  , potete  o prevenire  co’#uoni  ordi- 
ni , o almeno  arrenare  col  gaftigo  i diffipa- 
tori,  non  s’afHigono  nè  s’inquietano  di  ve- 
der Filippo  fenza  mai  ftancarfi  faccheggiarc  ’ 
la  Grecia  tutta  , nè  depredarla  , che  a di- 
fegno  di  corrervi  addono . Come  dunque  ' 
può  eflere , o Signori , che  tal  forte  di  gen-  ' 
te  , che  non  feppe  mai  dire  , che  un’  Òp- 
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prelTore,  ed  un  fegnalato  Ufurpatore  com- 
metta ingiuftizie,  e la  minima  oftilkà  , di- 
ca Tempre,  e ripeta,  che  quello  che  configlia 
di  riipinger  la  violenza  , e di  non  lafciar 
tutto  in  arbitrio  di  un  Barbaro  , rompa  la 
pace , e riaccenda  la  guerra  ì Come  mai  può 
darli  ! Ecco  velo  , o 'Signori . Vogliono  nel- 
lo llelTo  tempo  ed  alficurarfi  del  premio 
delle  loro  perfidie,  cioè  a dire  , il  prezzo 
delle  voftre  perdite  , e ne’  calamitofi  fuc- 
celfi  della  guerra  , dì  cui  non  è mai  fcar- 
fa  , prepararli  un  modo  di  rovefciare  tut- 
ti i mali  fopr'a  gli  Autori  del  miglior  con-  * 
figlio  ; attefochè  fono  si  ingenofi  a preveder 
re  , che  fe  di  comune  accordo  cphcorrc- 
te  a vendicarvi  di  Filippo  , foccomberà 
egli  certamente,  e fubito  faranno  loro  le- 
vati i ftipendj  • In  luogo  che  fe  dopo  di 
aver  prorotto  nel  primo  fdegno  , voi  non 
avete  altra  mira  , che  di  farvi  render  con- 
to da  coloro  , de*  quali  pretenderete  aver 
ragione  di  lamentarvi , fanno  bene*  che  a 
far  la  parte  di  Accufatori , acquifteranno 
nello  ftelTo  tempo  e la  voftra  {lima  , e 
da  Filippo  la  rìcompenfa  ,,  e che  non  lafcie- 
rete  di  dar  a’  vollri  più  fedeli  Cittadini  il 
gaftigo  , alpe  avranno  meritato  i sleali  . 
Ecco  dì  che  fi  Infingano  i voftri  traditori, 
ecco  ciò  che  lor^  fa  dire  , che  regnano  tra 
di  voi  genj  torbidi  bramofi  Tempre  di  guer- 
ra. Sono  nondimeno  ben  ficuro,  che  prima 
che  alcun  Ateniefe^  ne  avelfe  propello  il 
Decreto  , Filippo  fi  era  già  impadronito  dì 
molte  delle  voltre  Piazze,  che  di  nuovo  egli, 

ha 
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ha  foccorfi  iCard}.  Che  fe  tuttavia  con  tan- 
te olfcilità  noi  non  vogliamo  ancora  ricono- 
fcerlo  per  noftro  aperto  nimico,  egli  farebbe 
in  vero  rra  gli  uomini  il  più  pazzo  di  volere 
a qual  fi  fia  prezzo  a noi  aprire,  gli  occhi , ed 
involar  a:  fe  fteffo  tutto  il  frutto  del. noftro. 
volontario  inganno  . Gli  oflfefi  negano  di 
aver  ricevuta  l’ingiuria  , T ofFenfore  deve  a 
fuo  pregiudicio  proteftare  , e pubblicare  d* 
averla  inferita;  ma  quando  verrà  ad  affalir- 
ci  qui  nell’  Attica  ftefla  , allora  che  direm 
noi  ? Non  ne  dubitate  ; egli  negherà  fem- 
pre  di  farci  guerra . f.o  negava  a gli  Oritie- 
ni,  febbene  attualmente  fi  faceffe  vedere  nel; 
loro  paefe  alla  tefta  della  fua  Armata  . Lo 
lìegava  a’  Per) , a’ quali  non  intimò  la  guerra  ». 
che  con  l’afledio  di  Ferea.  Lo  negava  a gli 
Olintj,  de’ quali  elfo  continuò  a dichiararli 
tì  fedele  Amico  fino  alle  fue  pronte  irru- 
zioni a’  contorni  di  Olinto  . Allorché  dun- 


que egli  farà  alle  noftre  porte  accuferete 
voi  ben  anche  di  riaccender  la  guerra  quel- 
li, che  vi  configliano  di  mettervi  in  difefa  r 
noi  non  abbiamo  in  tal  cafo  , che  a rifol- 
verci  alla  .fchiavitù  . Bifogna  o foffrire  il 
giogo,  o impedire  che  non  ci  venga  impo- 
llo; non  vi  é partito  di  mezzo'. 

Per  altro  noi  non  corriamo  femplìcemen- 
te  i • medefimi  rifch;  che  gli  altri  , Vi  pro- 
metto che  avrà  per  voi  diftinzìone,  pen- 
ando egli  non  a vincervi  , ma  alla  voftra’ 
diftruzione  . Sa  molto  bene  , che  voi  non 
volete  obbedire  , e quando  lo  vorrefte  non  ' 
lo  potrefte.,  tanta  fiete  accollumati  alcoman- 
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do , Vede  egli  innoltre’ , che  voi  foli  alla 
prima  occafione  farefte  capaci  di  fufcitar- 
gli  più  difficoltà  ed  oftacoli  , che  tutti 
gli  altri  uniti  infieme.  Se  lìa  mai ‘dunque  ji 
eh’  egli  divenga  voftro  Sovrano  , non  vci 
la  perdonerà . Conchiudete  da  quello  -,  o Si-i 
gnori  , che  quella  è una  guerra  premuro-^ 
fiffima  , nella  quale  lì  tratta  di  tutto  ciò. 
che  avete  , e di  tutta  la  rvollra  grandez-  i 
za  , che  vi  bifogna  odiar  a^  morte  , infe-. 
guire , fterrainare  lenza  pietà  quelli  che  lì 
Ibno  pubblicamente  a luì.. dedicati  . Non: 
fperate  no,  o Signori,  alcuna,  ellerna  prof- 
perità,  fe  non  avete  pollo  ordine  a.gliaf-. 
fari  interni.  La  disfatta  de’  nìmici  domei- 
llici  deve  preparare,  e dar  principio  a quel-* 
la  de’ , nìmici  llranieri . Altrimenti  quelli 
•neceflariamente  riporteranno  fopra-  di  voi 
continuati  vantaggi , mentre  troverete  quel- . 
lì  in  fu  ’l  cammino  come  tante  Urti  co- 
-perte , nelle  quali  le  vollre  idee , e le  vollre  • 
imprefe  faranno  naufragio  . Volete  ancor»  - 
che  vi  dica  la  ragione  perchè  vi  tratta  con  . 
tanto  di  alterigia,  e d’indifcretezza  ? (,giac- 
ché  non  può  chiamarli  con  nome  più  mite  j' 
la  condotta  che  egli  tiene  contro  di  voi  ) 
perché  non  impiega  egli,  dico  io-,  che  mi- 
nacele , e non  inganna  gli  altri , anzi  Itu- 
dia  di  guadagnarli  con  benefizj  ì A forza  t 
dì  quelli  egli  precipitò  i TeHali  nella  Schia-  : 
vitù  , ove  gemono  . Ebbe  principio  la  lor- 
Schiavitù  dàlia  lor  libertà  . . Non,  polTono  > 
numerarli  ì fegnalati  favori  , de’  quali  ri- . 
colmò  gl’  infelici  Glint]  per  meglio  for- .. 
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pp^derli  . Gli  abbagliò  con  un  sì>  bel  rega- 
,io,  qual'  era  Potidea.,  e ve  ne  aggiunfe  al- 
tri di  ugual  valore.  Quello  fteflìo .maneg- 
gio , quello  ingannevole  artifizio  è da  lui 
ufato  continuamente  al  giorno  d’_  oggi  co' 
Tebani»  Refe  foggetta  la  Beozia  dopo  aver- 
li^ liberati  da  una  lunga  , e fallidiola  guer- 
ra . Per  verità  di  tutti  quelli  popoli  > che. 
lì  fono  in  tal  modo  dati  in  poter  di  Fi- 
lippOj  gli  uni  hanno  fperimentato,  e gli  al-, 
tri  fperimenteranno  ciò  che  colla- . Ma 
tutti  almenó  hanno  faputo  redimerli  . In 
quànto  a voi  , o Signori  , fenza  parlare,  di 
tutto,  quello  , che  nel  corfo  della  guerra 
avete. perduto  , che  non  vi  colla  mai  l’ul- 
tima vollra  pace  ì Non  vi  colla  ella  i Fo- 
celi  , e le  Termopile  ? Non  vi  colla  ella 
nella  Tracia  Dorifea,  Scria,  e.  di  più  Cher- 
fobletto  vollro.  Alleato  ? Il  trafgrelfore  di  que- 
lla pace  crudele  non  è egli  prefentemente 
1’  alToluto  padrone  in  Cardia  , e li  forma- ^ 
liza  per  confelTarlo  ! Perchè  mai  non  trat- 
ta con  elfi  voi  come  fa  con  gli  altri  ? La 
ragione  fi  è , che  di  tutte  le  Repubbliche  la 
nollra  è la  fola,  in  cui  fi  pofla,  apertamen- 
te fervire  a’nimici  della  Patria  , e dove  il  ' 
mercenario  alficurato.  del  frutto  della  fua 
tradigipne  , litiga  . fenz^  alcun  pericolo  al- 
la prefenza  de . ,gli  opprelfi  la  caufa  dell’ 
oppreflbre . Prima  che,  Pptidqa  parlafle  in 
favor  di  .Filippo  a gir  Glint)  non, vi  era  fi- 
curezza  alcuna  a parlare  per  lui  in  Olin- 
to . In  Teflfagiia  , ove  le  fue  liberalità  gli 
Hicquiftavano  tanti  partigiani,  non  vi  erafi,^ 
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curezza  alcuna  a parlar  per  lui , prima  che 
avelie  dalla  Tirannia  liberati  i Teuali,  e gli 
avelTe  nelle  loro  prerogative  d’Amfitioni  ri- 
ftabiliti.  Non  vi  era  ficurezza  a parlare  per 
Jui  in  Tebe  prima  eh’  egli  l’avelTe  coftituita 
Padrona  della  Beozia , ed  efterminati  i Foce- 
iì  . Ma  in  Atene  , ancorché  ci  abbia  levata 
Amfipoli , e tutto  il  paefe  di  Cardia , febbene 
ci  ha  imbrogliati  con  le  piazze  che  ha  forti- 
. fìcate  in  Eubea  in  faccia  all’  Attica  , ancor- 
ché nel  momento  /eh’  io  parlo  egli  s’incam- 
mini diritto  a Bifanzio , sì  in  Atene  pofTonfi 
con  tutta  ficurezza  fpiegar  a di  lui  favorégli 
ornamenti  tutti  dell’ eloquenza  .'Quindi  fi  fo- 
no veduti  in  un  fubito  uomini  ofeuri  , e bi- 
fognofi  giungere  allo  fplendore , ed  all’  opu- 
lenza ; voi  per  Io  contrario  dalla  opulenza  , 
e dallo  fplendore  cadere  nell’  ofeurità , e nell’ 
indigenza  . Efiendo  che  , a mio  giudicio  , le 
ricchezze  di  una  Repubblica  confiftpno  nel 
numero  , nell’  amore  , nella  confidenza  de’ 
fuoi  Alleati,  e quefto  appunto  é quello,  che 
vi  manca,  e per  fprezzar  tali  beni,  e lafciar 
tutto  in  abbandono  avete  fatto  eflTere  Filip- 
po un  uomo  felice  e potente,  formidabile  non 
meno  a’ Greci,  che  a’ Barbari,  e dì  voi  ave- 
te fatto  un  popolo  fcreditato,  privo  dì  ogni 
alleanza  , fplendìdo  veramente  , c diftinto 
nelle  fue  piazze,  e ne’ fuoi  mercati,  ma  mi- 
ferabile,'  e ne’  fuoi  armamenti  ridicolo.  Ba- 
date almeno,  come  certi  noftri  Oratòri  fono 
molto  lontani  dal  porre  in  ufo  ciò  che  vi  con- 
figliano , poiché  fe  vi  vien  fatto  qualche  no- 
(miiepto  j e <jualche  invafione  vogliono  che 
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ve  ne  diate  in  pace , nè  poflbno  effi  medefi- 
mì  trattenervifi  , ancorché  veruno  non  gl* 
inquieti,  nè  li  perturbi.  Se  qualcheduno,  6 
mio  Ariftodemo , quietamente , e fenza  verun 
difegno  d’offendervi , v'  interrogane  , ditemi 
di  grazia,  poiché  fapete,  ( giacché  niuno  lo 
fa  più  di  voi  ) che  la  vita  delle  perfone  pri- 
vate è libera , dolce , ficura , piacevole , e che 
al  contrario  quella  delle  perlone,  che  hanno 
parte  nel  governo  fi  trova  Tempre  efpofta  a 
gli  oftacoli,  alle  traverfie  , a’  danni,  a*  dif- 
piaceri  ; perchè  facrificate  voi  alle  inquietu- 
dini , ed  a’  pericoli  dell’  una  il  rìpofo  , e la 
dolcezza  deir  altra . Voi  che  ne  dirette  ì Do- 
vrette  voi  per  autorizare  una  tal  fcielta  al- 
legare il  più  nobile,  e’I  più  fpczìofo  motivo 
( giacché  voglio  bene  per  quetta  volta  fup^ 
porvi  fincero  ) quando  voi  dunque  dirette  , 
che  vi  determinate  per  un  principio  di  glo- 
ria , e di  onore , io  replicherei . È’  poflibile , 
che  fe  voi  credete  , che  quello  principio  di 
onore  , e di  gloria  fia  in  diritto  di  fvellervi 
da’  tranquilli  piaceri,  e di  precipitarvi  negl’ 
imbrogli , e negli  accidenti , voi  avrette  ani- 
mo di  configliare  a tutta  quanta  la  Rcpub,- 
blica  di  abbandonarlo  ì Come  mai  un  uomo 
a grande  per  la  Tua  particolare  fortuna,  nel- 
le lue  idee  sì  àmbiziofo  ha  egli  fronte  di  ofar 
tanto , e fmentirfi  a tal  fegno  ne’  Tuoi  fenti- 
mentì,  e ne’ Tuoi  penfieri  per  la  pubblica  for- 
tuna? Certamente  voi  non  direte,  che  ave- 
te ìl  rapprefentare  un  perfonaggiò  necelfario 
in  Atene^  e che  importa  poco  che  Atene  ab., 
bia  un  gran  nome  , e un  dittinto  rotto  nella 
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Grecia  . Ecco  innoltre  quello  eh*  io  non  in- 
tendo ^ per  qual  ragione  la  Repubblica  per 
fua  maggior  ficurezza  deve  unicamente  in- 
tricarfi  ne’  Tuoi  afiari  , e che  voi  fotto  pena 
di  correre  Urani  rifehi  dovete  negli  altrui  in- 
gerirvi ? Crederei  ben  più  tofto  che  voi  pe- 
rirefte  per  oflervare  troppa  moderazione,  noi 
per  la  noftra  poca  circofpezionc  . Ma  forfè 
la  gloria  de’  voftri  Maggiori  , e del  voftro 
Genitore  vi  addimanda  de’  doveri  , e de’  ri- 
guardi? Forfè  eh’  ella  v’impone  la  Legge  di 
non  degenerare  , e.  che  l’origine  degli  Ate- 
niefi.al  contrario  non  gli  richiede  veruna  co- 
fa  , e permette  loro  di  vivere  in  una  tran- 
quilla ofeurità  > No  no,  Ariftodemo,  difin- 
gannatevi  . Il  voftro  Genitore  ( fe  almeno 
a voi  fcMnigliava  ) capiva' meglio  di  ogn’al- 
tro  le  rubberie,  e gli  aftaffinamenti , quando 
per  altro  il  valore  de’ voftri  Antenati  meritò 
più  d’una  volta  , che  la  Grecia  gli  procla- 
maffe  fuoi  Liberatori  / Fa  d’uopo  , o Signo- 
ri , che  fimili  perfone  penfino  , e molto  dif- 
ferentemente parlino  per  e(T^  , e per  voi  . 
Appreflb  di  loro  l’amor  della  Patria,  el’amor 
proprio  non  mifurano  mai  cofa  veruna  con 
la  medeftma  bilancia  . Altrimente  come  pOr 
- trebbero  quefti  nuovi  fuorufeiti*  fmentire  il 
loro  nafeiménto  , e che  infenfibili  all’  onoré 
di  una  Repubblica  dopo  sì  lungo  tempo  in 
pofleftb  di  avere  il  primo  poftb-tra’  Greci  , 
o di  comandarli  , ardirebbero  prefentemente 
di  ridurla  in  uno  (iato,  che  intieramente  la 
^ decada  , e la  copre  d’ ignominia  ? Avrei  di 
più  fu  quefta  materia , come  fopra  molte  aU 
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tre,  infinite  cofe  a dire,  che  non  mi  farò 
però  fcrupolo  alcuno  di  palTar  (otto  filen- 
zio  , giacché  panni , che  al  di  d’ oggi  , co- 
me per  il  paflato  , non  è diffétto  de’  buo^ 
ni  configli , fe  i pubblici  affari  vanno  alla 
peggio . Ma  dopo  di  aver  favorevolmente 
afcoltato,  dopo  aver  unitamente  approvato 
il  favio  conflglio  , afcoltate  ancora  quelli , 
che  non  vanno  in  traccia , che  di  diftrug- 
gerlo  , e di  rovinarlo  . Non  già  che  voi 
non  gli  riconofciate  per  quelli  , che  fono  ; 
Attefochè  alla  prima  parola  , voi  fcoprìte 
molto  bene  qual  è il  mercenario,  qual  è il 
Cittadino,  che  in  favor  di  Filippo  vi^con- 
flglia,  o quello  che  lo  fa  per  il  voftroma- 
gior  vantaggio.  Ma  voi  da  una  parte  udi- 
te la  calunnia , per  aver  fempre  in  lofpetto^ 
l’Oratore  fedele  , e potere  fenza  rimpro-" 
vero  vivere  ìrreffoluti,  dopo  di  aver  pre*- 
fa  la  cofa  per  ifcherzo,  e per  invettiva. 

Eccovi  verità  efpofte  nel  migliore,  e più 
convenevole  modo  con  una  intiera  liberrà 
fenza  verun  ornamento  , ma  dettate  da  pu- 
ro zelo  con  uno  di  quei  perniziofi  difcorfl 
pieni  dì  adulazione,  e di.  frode  che  fono  dì 
gran  proffitto  al  Declamatore  , e che  pon- 
gono i voftri  intereffi  nelle  mani  de’  voftri 
nimici  . Scielgete  dunque  , ó Signori,  o di 
riformar  la  voftra  condotta',  o di  non  im- 
putar mai  fe  non  a voi  medefimì  le  voftre 
difgrazie . ' . ' 
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LETTERA 

DI  FILIPPO 

AGLI  ATENIESI, 

SOMMARIO. 

(,a  ) X Miei  fedeli  Cronologifli  Diodoro  di  Sici^ 

J[  Ha  ^ e Dionigi  d'^licaxneffo  non  ajfe^ 
gnano  che  un  anno  didifia»za  tra  la  quarta  Fi-- 
lippica,  e la  prefente  lettera^  la  cuidata  pongo- 
no nel  tempo  dell'  ^Arconte  J^icomaco  nel  vige- 
fimo  primo  anno  del  Regno  di  Filippo  , o nel 
quarto  della  centefima  nona  Olimpiade . La  pace 
che  auefto  Re  , e gli  ^teniefi  avevano  injieme 
eonchiufo  ebbero  comune  il  deftino  in  apparen- 
xa  . Gli  atti  di  oftilità  finirono  , la  diffidenza  , 
ed  il  livore  reciproco  non  terminarono  mai . l mo^ 
itivi  di  querela^  e h occafioni  di  rotture  non  la- 
fc> avano  di  pullulaste  ogni  giorno  tra.  due  poten- 
xe  sì  contrarie  nelle  loro  opinioni , e ne'  loro  in- 
tere ffi  . La  fmifurata  ambizione  di  Filippo  , e 
t eloquente  zelo  diDemofiene  eranofempre  in  con- 
trafio  . F^on  vi  era  tra  ejfi  né  pace , ne'  tregua . 
L'uno  aveva  gran  premura  di  cuopxire  di  unfpe- 
ciofo  pretefio  le  fueimprefe,  e i fuoi  attacchi  i L 
altro  di  metterne  in  chiaro  i veri  motivi  ad  un 
popolo  , le  rifoluzioni  e mojfe  del  quale  molto  in- 
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jluivnnrj  fopra  il  defiìno  della  Grecia . Vodio  natu- 
rale a gli  Eterne  ji  contro  la  fervità  interrompeva 
diumpo  in  tempo  il  loro  fanno  sfondo  ^ e ne'  loro 
intervalli  di  vigilanza^  e dt  valore  potevafi ri- 
conofeere  in  loro  il  /angue  y dal  quale  derivava^ 
no  .'Si  erano  veduti  'Canno  avanti  levar  'il  pof- 
fejfo  al  Tiranni^  (l abilito  da  Filippo  in  Eritrea 
Città  d'Eubea,  e porre  Carete  alla  tefia  dt  una 
potente  F lotta  ^ che  pafsò  nella  Tracia  , ove  Fi- 
lippo ajfediava  Terinto  . Gli  ^Ateniefi  con  fac  i- 
lita potevano  foccorrerla  . Filippo  per  ben  pre- 
munirji  contro  la  confider azione  , che  ve  gli  a- 
vrebbe  infall'ib'tlmente  indotti , fcrive  loro  una  let- 
tera^ con  cui  procura  di  ftordirli  a forza  di  rim- 
proveri fopra  le  loro  contravenzìoni  a'  T cattati , 
chi  egli  fi  vanta  di  avere  molto  religiofamenteof- 
fervati , ed  in  cui  framifehia  tutta  la  finezza 
deir  arte  con  le  querele  , e le  mìnaccìc  le  più 
proprie  a raffrenare  gli  uomini  o con  la  vergo- 
gna , 0 con  il  timore . Quefta  lettera  nell'  Origi- 
nale mi  fembra  un  Capo  d' opera  : yi  regna  una 
vivezza  maeftofa , e perftiàfiiia , una  forza , etC 
un^  aggiufiatezza  di  difeorfo  foftenuto  fino  al 
fine  , una  efpofizione  di  f empiici  fatti , e ciaf- 
cheduno  di  quefii  dalla  fua  naturai  confequenza 
accompagnato  , una  ironia  dilicata  ; in  fomma 
quello  ftile  nobile  , e conci fo  fatto  per  i Ke , che 
parlano  bene  , o almeno  che  fono  di  affai  buon 
gufio  per  fcegìtere  chi  gli  faccia  parlar  bene  . 
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LETTERA 

DI  FILIPPO 

AGLI  ATENIESI. 

fMlippo  al  Senato,  ed  al  Popolo  di  Atene 
Salute . Dopo  dì  aver  tentato  fovente  e 
lèinpre  indarno  d’ottenere  da  voi  per  mezzo 
de’  miei  Ambafeiatori , che  voi  volefte  , co- 
me faccio  io  oflèrvare  i vortri  giuramenti , e 
Trattati,  rifolvoalla  fine  d’efporvi'  io  fteflb 
«quanto  ho  fofFerto  per  la  voftra  perfeveran- 
za  ad  infrangerli.  Che  la  lunghezza  della  mia 
lettera  non  vi  forprenda . 11  racconto  delle  vo- 
ftre  contravenzioni  impegna  necefTariamenrt 
re  in  materia  sì  diftefa  , e particolare  , che 
non  può  efler  brieve. 

Incomincio  daNicia  mio  Araldo  levato  fu 
le  terre  foggette  alla  mia  obbedienz'a  . Lon- 
tani dal  galtigar  gli  Autori  dell’  attentato  in 
fua  perfona  commelTo , voi  non  rimandale  Ni- 
cia,  che  dopo  dieci  mefi  di  prigionia,  nèfa- 
cefte  difficoltà  alcuna  di  aprire,  e di  leggere 
in  pieno  Senato  le  lettere  , che  io  gli  aveva 
confegnate.  Doppoche  i Tafani  hanno  aper- 
ti i loro  porti  alle  Galere  di  Bifanaio,  o più 
tofto  ad  ogni  forte  di  Pirata  ; voi  lo  mirate 
con  la  ftelìa  indifferenza , come  fe  lo  potefte 
permettere  fenza  effere  fpergiuri  . Nel  men- 
tre che  Diofito  uno  de’ voltri  Generali  intru- 
fo  ne’ miei  Stati  ftrafeina  in  fchiavitù  gli  abi- 
tanti di  Crobilo,  ediTiriftafo,  depreda  e fac- 
cheggia  nella  Tracia  tutto  il  paef^  d’intornqj 
‘ ' iìnal- 
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finalmente  allorché  AmfiloGO  mio  Ambafcia- 
tore  portafi  a trattare  ilrifcatto  de'  Prigionie- 
s ri,  Diofito  per  coronare  i fuoi  attentati,  lo 
ferma  , lo  sforza  con  indignità  a rifcattar  fe 
medefimo  con  lo  sborfo  di  nove  talenti  , e 
tutto  quello  non  opera  che  di  voftro  con- 
fenfo  , e con  voftro  compiacimeitto  . DeVe- 
li  perdonar  meno  a voi , che  ad  altri  di  vio- 
lare il  rifpetto  dovuto  al  carattere  di  Aral- 
do, c di  Ambafciatore . Mi  riporto  a’Mega- 
reli.  Appena  ebbero  effì  attentato  contro  A n- 
temocritoda  voi  onorato  di  quello  carattere , 
che  vi  credefte  in  debito  di  farne  una  vendet- 
ta particolare , è proporzionata  a’voftri  rillèn- 
timenti  . Voi  eicludèfte  da’  voliti  milterj  ì 
colpevoli  , e avanti  le  volére  porte  innalza- 
ne una  Piramide,  che  rende  eterna  la  memo- 
ria e del  delitto , e del  gaftigo . Un’^oltraggio 
sì  attroce  a vollri  occhi  quando  lo  ricevete  * 
non  è conftderato  in  verùn  conto  quando  1*  ' 
inferite  ? 

■ Dal  fuo  canto  Calila  voftro  Generale  non 
ebbe  fcrupolo  di  ridurre  lotto  là  volita  obbe-; 
dienza  tutte  le  Città  del  Golfo  di  Pagafo  • 
ancorché  fembralTero  a coperto  da  una  limile 
imprefa  col  noftro  Trattato  di  pace,  nel  qua-* 
le  io  le  aveva  fatte  comprendere  come  mie’ 
Alleate  . Di  là  lì  gittava  egli  fopra  coloro  , 
che  venivano  per  mare  in  Macedonia  . ^ Paf- 
faggieri.  Mercanti,  tutto  era  dibuonaprefa , 
e fi  vendevano  come  Schiavi . Quelle  rapine 
furono  ratificate  da’  voléri  applauli , e da’  vo- 
^ri  Decreti.  Non  so  comprendere  ciò  che 
potrefte  operare-di  peggio,  fe  mi  avelie  inti-  . 
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mata  la  guerra  . Attefochè  altre  volte  nel 
corfo  di  una  guerra  aperta  vi  contentafte  di 
efercitare  le  oftilità',  e pratticar  riprefaglie  , 
eh’ ella  approva,  e di  corfeggiare  fu  miei  Sud- 
diti, e di  mettere  all’incanto  i Negozianti  , 
che  venivano  a trafficare  nel  mio  Regno , di 
foccorrere  i miei  nimici  , di  procurare  una 
irruzione  ne' miei  Stati,  o fopra  le  loro  fron- 
tiere. Ma prefen temente,  febbeneinuna  pie- 
na pace,  voi  andate  ancora  più  oltre  . Il  vo- 
ftro  odio,  e la  voftra  ingiuftizia  fi  ftcndono 
fino  a fufeitarrai  un  Barbaro  per  nimico , né 
deriva  da’  voftri  Ambafeiatori , che  il  Re  dì 
Perfia  non  innondi  la  Macedonia  . Ah  che 
quefto  è ben  ftrano!  Mendicare  a’ miei  dan- 
ni l’alleanza  di  quefto  Monarca  fenza  ricor- 
darvi , che  prima  di  aver  rimmelTo  fotto  il 
giogo  l’Egitto,  e la  Fenicia,  vi  rifolvefte  d* 
invitarmi  come  gli  altri  Greci  ad  opporci 
miramente  a’difegnidi  quefto  comune  ni- 
mico. Per  lo  paftaro  pretendevate  dì  meco 
portarvi  contro  di  lui,  ora  volete  feco  ve- 
nire contro  di  me.  I voftri  Maggiori , così 
intenderà  dire  , attribuii^no  per  un  delitto 
a’Figlì  di  Pififtrato  1’  aver  chiamato  nella 
Grecia  il  Re,  che  i voftri  moderni  Politici 
ci  vogliono  condurre  . Non  ' avete  dunque 
roftbre  di  permettere  contro  di  me  ciò,  che 
non  lafciafte  di  condannare  in  perfona  de* 
voftri  Tiranni,  e tutto  diventa  legìtimo,  e 
lodevole  a tofto , che  può  pregiudicarmi , o 
difpiacermi . Ne  ho  una  pruova  ben  mani- 
fefta  ne’  voftri  Decreti , che  mi  commettono 
di  riramet'ter  Terete  , e Cherfobletto.  come 
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Cittadini  di  Atene  nel  pacifico  polTeflb  de’ 
loro  Stati.  Non  lo  pertanto,  che  gli  abbia- 
te coinprefi  nel  noftro Trattato  di  pace,  nè 
che  il  loro  nome  fi  trovi  fcritto  nella  lifta 
de’voftri  Cittadini,  nè  che  fieno  nativi,  o 
originar)  di  Atene . Mi  ricordo  bene  di  aver 
veduto  Terete  fervir  contro  di  voi  nelle  mie 
Armate , e fo  che  Cherfobletto  nel  punto  di 
giurare  a*  miei  Ambafciatori  il  Trattato,  eh* 
egli  meco  aveva  conchlufo,  non  Osò  di  farlo; 
tanto  i voftri  Generali  Io  intimorirono  conia 
minaccia  di  trattarlo  in  quefto  cafo  come  ni- 
mico della  voftra  Repubblica.  Ahi  che  giu- 
ftizia.'  che  confonanza  di  cofe  ! Quando  bì- 
fogna  levarlo  dalla  mia  alleanaa  voi  minaccia- 
te di  dichiararlo  voftro  nimico  ; quando  fi 
tratta  di  diffamarmi,  e di  ofeurar  il  mio  no- 
me, voi  lo  qualificate  per  voftro  Cittadino  . 
Voi  che  altre  volte  accogliefte  , e protegge- 
fte  il  fanguinario  ancora  cruento  del  fangue 
di  Sitalce,  di  Sitalce  Re  di  Tracia;  Sitalce 
che  avevate  pure  abilitato  al  tìtolo  di  Citta- 
dino ; comparite  ora  col  folo  pretefto  di  que- 
llo titolo  ad  affumere  la  querela  di  Cherfobletto 
fino  al  fegno  di  volere  per  lui  intraprendere 
contro  di  me  la  guerra.  In  tanto  voi  avete 
più  di  una  volta  fperimentato  il  poco  capita- 
le, che  in  rìcompenfa  di  un  sì  bel  regalo  i 
voftri  Cittadini  addottivi  fanno  delle  voftre 
Leggi , e de’  voftri  Decreti . Ma  per  abbre- 
viare ; non  negherete  di  aver  veduto  levar 
dal  Trono  , efiliare  con  molto  (corno  Èva. 
gora  di  Cipro , e Dionigi  di  Siracufa  amen-; 
due  del  numero  di  quelli  Re  privilegiati, che 
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Yoi  avete  onorati  co’  loro  difcendenti  del  dirit- 
to di  Cittadini  di  Atene.Se  voi  fiete  molto  elo- 
quenti per  ^rfuader  quelli,  che  hanno  fcacciati 
quei  Tiranni,  di  rimetterli  fui  Trono,  fate  con- 
to di  non  trovar  in  me  difficoltà  alcuna  a rifta- 
bilirc  Terete,  e Cherfobletto  in  tutta  l’ampiea- 
za  de’  Regni , che  polTedevano  in  Tracia . Che 
fe  penfate  di  attribuirmi  a delitto  ciò  , che  voi 
nemmeno  v’  immaginate  di  rimproverare  ad 
altri, in  qual  maniera  pofs’  ioperdonarvi  quella 
compiacenza,  e non  rifentirmene  f Avrei  in- 
noltre  a dire  fu  quello  proposto  molte  altre  ra- 
gioni , che  vo’  più  rollo  palTar  fotto  lìlenzio . 

Sappiate  per  altro , che  io  pretendo  foccorre- 
re  i Card)  ,fe  voi  gli  alfalite . Lo  voglio , e lode- 
rò , noli  fola  in  conliderazione  dell’  alleanza , 
che  mi  aveva  unito  llrettamente  con  elli  per 
lungo  tempo  , prima  che  avelli  conchiula  la 
pace  con  voi  ; ma  ancora  a motivo  della  vollra 
oftinazione  in  ricufare  dì  accordar  arbitri , fico- 
meelfi  ed  io  bene  fpelTo  ve  n’ abbiamo  follicì- 
tati.  Noniarei  io  forfè  il  più  vile  di  tutti  gli  uo- 
mini , fe  mi  difunilTi  da’  miei  antichi , da  miei 
più  fedeli  Alleati  per  rifparmiare  perfone  , che 
non  cercano  che  frallornarmi  ? Per  altro  io 
non  polTo  tacere  ; la  vollra  audacia  è giunta  a 
fegno , che  alle  vollre  ingiulle querele , che  ho 
riportate , voi  di  nuovo  avete  fatto  fuccedere  i 
fatti . I Peparez)  non  ebbero  che  dirvi , che 
io  gli  opprimeva  , che  fenza  prenderne  mag- 
gior chiarezza/ voi  ordinalle  a' vollrì  Generali 
di  vendicar  gl’Ifolani,  che  io  aveva  galligati 
con  molta  maggior  dolcezza , dlquella  che  me- 
ritavano , I perfidi  avevano  nel  bel  mezzo  della 
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pace  invaro  fopra  di  me  TAlonefo , fenza  voler 
mai  rcftituire  nè  rilola  nè  la  Guarnigione,  che 
i miei  Ambafciàtori  avevano  più  volte  diman- 
dalo . L’infulto  dunque  eh’  io  ricevei  non  vi 
toccò  punto,  e la  giuftizia,che  ne  feci  vi  oltrag- 
giò . Voi  fapete  beniffimo , che  non  ho  conqui- 
itato  l’Alonefo  nè  fopra  efll , nè  fopra  voi,  e che 
tolfi  quella  predadi  mano  al  CoriaroSoftrate  .• 
Se  dite , che  egli  la  teneva  da  voi , vi  dichiarate 
Complici , o pure  Autori  delle  fue  rubberie  ; fe 
voi  lo  dilàpprovate,  non  vedo  più  per  qual  mo- 
tivo vi  offenda  la  premura,  che  ho  avuta  dì 
Igombrare  i mari,e  di  aflìcurare  la  navigazione- 
Credo  di  arrivar  al  punto  ; tutto  ciò  che  da  me 
deriva  vi  offende  , tutto,  fenza  eccettuare  i- 
benefici . Ho  un  bell’  offrirvi  l’Alonefo , e met- 
tere la  vollra  amicizia  ad  un  si  alto  prezzojq^ue- 
fto  mercato  non  piace  a’voftri  Oratori;  elfi 
{'piegano  la  loro  eloquenza  contro  la  mia  offer- 
ta, e v’  incitano  a pretendere  cièche  non  vo- 
gliono, che  accettiate . Ecco  la  ragione  : o ch’io 
teftituifcopcrfoddisfarea’voftri  Decreti , eia 
miafeftituzione  allora  rinchiude  l’approvazio- 
ne  di  un  polTeffo  ingiufto,o  non  rilafcio  cofa  al- 
cuna de’  mici  diritti,e  tolto  il  mio  rifiuto  mi  ef- 
pone  alle  diffidenze , che  quelli  artifizioll  pro- 
curano d’ifpirarvi.  Penetrai  la  loro  intenzione, 
e per  confonderli  propoli  di  rapportarmene  ad 
un  Mediatore  con  fincera  difpofizione  di  darvi 
r Alonefo , fe  mi  veniva  aggiudicato , e di  rellì- 
tuirvelo , le  era  fentenziato,  che  ella  a voi  li  al- 
pettava  ; più  d’una  volta  rinnovai  quella  pro- 
polizione , e più  di  una  volta  vi  fdegnalle  di  ap- 
plicarvi . I Peripatetici  frattanto  s’impadronì-. 
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Tono  deirAloneiò.  A qual  partito  doveva  io  ap- 
pigliarmi ? A quale  J non  gaftigare  i trafgreirort 
de’  giuramenti  ì Sopportare  in  pace  che  ancora 
dopo  con  tanta  baldanza,  e infolenza  io  foffi  in- 
fultato  ? Perchè  in  finefe  l’Alonelo  TpettaaTe- 
parezj , con  qual  ragione  gli  Ateniefi  lo  richieg- 
gono? Se  appartiene  a voi,’ perchè  non  allali- 
tegli  ufurpatori  ì L’odio  infomma,  el’ama- 
. rezza  hanno  Ipintè  le,  cofe  si  avanti  tra  di  noi, 
che  per  afiìcurareil  pafifaggio  della  mia  Flotta 
nell’ Ellefponto  contro  gli  Armatori  delle  vo- 
ftre  Colonie  (che  fecondo  l’ ordine  di  Policrate 
autorizato co’ voftri  Decreti)  atrraverfavano 
i mici  vafcelli , bifognò  che  alla  fella  di  un’  Ar- 
mata io  mi  faceflì  vedere  a’  porti  de’  voftri  Cor- 
fari  da  mare , e che  la  mia  prefenza  li  teneffe  in 
freno.  Avrei  avuto  torto  di  non  ufare  quella 
precauzione , tantopiù  che  il  voftro  Generale 
aveva  già  avvifati  iBifantinidi  raggiungerlo  j 
«pubblicava,  che  alla  prima  occafione  aveva 
egli  ordine  d’^intimarmi  la  guerra . Tutto  que- 
llo non  ebbe  r effetto  di  far  vacillare  la  mia  mo-* 
derazione  - Non  intraprefi  cofa  veruna  contro 
di  voi,  nè  contro  le  voftre  Galee,  nè  contro 
le  terre  del  voftro  dominio,ancorchèmìpotef- 
fi  impadronire di  una  parte,  odi  tutto,  efem- 
pre  con  ugual  coftanza  vi  follicitai  di  rimet- 
tere ad  Arbitri  ilgiudicio  delle  noftre  pretefe , 
e delle  noftre  reciproche  querele.  Siate  Giu- 
dici voi  fteflì^  fe  era  meglio  deciderli  con  la  for- 
za , che  con  la  ragione , e fe  era  conveniente  di 
ftabilircinoi  Giudici  nella  noftra  propria  cau- 
fa  più  tofto , che  riportarcene  ad  Arbitri . Pen- 
iate quanto  fembrava  irragionevole , che  gli  A# 
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teniéfi , che  sforzarono  ì T^fieni , ed  i’Màroni- 
ti  à ricevere  amichevoli  Compofitori  fopra  una 
differenza  per  laGittàdiStrimo,  fipenfaffero 
di  non  volere , che  le  differenze  che  pafTano  fri 
loro  medefimi , e me , fi  regolafiero  nello  fteffb 
modo.  Quefta  oftinazione  può  tanto  meno 
fcufarfi,  quanto  che  un  tale  arbitrio, che  io  ave- 
va offerto,  non  vi  avrebbe  efpofti  alle  ordina- 
rie incertezze  de'  giudicj.La  decifione  contraria 
non  vi  levava  cola  veruna,  la  decifione  favo- 
revole vi  faceva  padroni  della  mia  conquida . 

La  fomma  delle  volile  colpe  fi  è il  rifiuto  di' 
afcoltare  gli  Ambafciatori , che  in  mio  nome , 
ed  in  quello  de’  miei  Alleati  avevano  ordine  dì 
afficurarvi,  che  io  voleva  ultimare  con  voi  a 
condizioni  ragionévoli  ciò , che  io  aveva  da  dì- 
feutere  con  gli  altri  Greci . Potevate  voi  far 
meglio,  che  accettare  queda  propofta  ? Vene 
rifultava  fempre  un  gran  vantaggio;  mercecchè 
aveflìio  dipoi  o bene  o male  offervate  le  no- 
ftre  convenzioni , nel  primo  cafo  eravate  peif- 
fuafi  di  aver  provveduto  alla  ficurezza  de’  Gre- 
ci , che  fi  adornbrano  in  qualche  modo  della  mia 
potenza,  enei  fecondo,  voimìavrefte  con- 
vinto della  più  nera  perfidia,  e coperto  di  una- 
eterna  infamia . Le  mie  propofizioni , a dire  il 
vero,  erano  di  molto  comodo  al  popolo,  ma' 
per  vodra  difgrazia  ì voftri  Declamatori  non  vi 
trovavano  il  loro, conto.  Leperfone,  che  fo- 
no meglio  informate  di  ciò  che  fia  il  voftro  Go- 
verno dicono,  che  quella  forte  di  uomini  non 
conofce  guerra  più  crudele  della  pace  , nè  più' 
dolce  pace  della  guerra . Isella  guerra  bifognk , 
Che  ogni  Generale  Ateniefe  componga  Con  ef- 
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fi,  che  comperi  il  loro  credito,  o fi  redima  dal- 
le loro  vefiazioni,  e le  paghi  come  tributario 
.odel  fiivoreo  della  calunnia.  I voftri  Oratori 
palTano anche  più  oltre.  Balla  avere  un  po- 
co di  nome  per  eflere  latto  berfaglìo  a’  colpt 
della  loro  lingua  venale.  Ogni  uomo  fuori  del 
comune , non  importa  di  qual  paefe  egli  fia , il 
celebre  Cittadino,  FilluUre  foralliere,  fono 
fcreditati  nella  Tribuna,  e con  quella  sfrena- 
ta licenza  fi  fanno  appreflbdel  volgo  una  ri- 
putazione di  aelanti  Repubblichilli . Potrei 
con  poca  fpcfa  fermare  i^orfo  delle  loro  in- 
vettive , ed  anche  occorrendo  convertirle  ia 
elogi , ma  a tal  prezzo  non  voglio  la  vollra 
benevolenza . Troppo-mi  vergognerei  di  do- 
verla a mercenari,  che  per  non  avermela  an- 
cora venduta  hanno  T ardire  di  trattarmi  d*^ 
Ufurpatorc  di  Amfìpoli . Tuttavia  credo  dt 
avere  per  giullificazione  del  mio  diritto  ra- 
gioni molto  più  forti,,  che  elfi  nonne  hanno 
per  impugnarlo  . Attcfochè  fc  Amfipoli  ap- 
partiene a gli  antichi  polfelTori  , mollratemi 
il  titolo, .con cui  ingiuftamentcl^oflèggo ? 
Alelfandro  uno  de’miei  Maggiorìfu  il  primo 
ad  occuparlo  , Ne  fono  tellimoni  le  ricche 
Ipoglie,  che  riportò  de’ Perfiani  in  quella  oc- 
cafione , e di  cui  conlagrò  le  primizie  con  una. 
Statua  d’ oro  nel  Tempio  di  Delfo . Che  fe 
tjualcheduno  non  vuol  appagarli  di  quella  ra- 
gione, e folliene,  che  Amfipoli  deve  eflere 
' del . fuo^  ultimo  Padrone , io  vi  fofcrivo  ; e 
quello  titolo  anche  me  ne  fa  Padrone . Io  P 
no  riacquiftata  da  gli  Spartani , che  dòpo  aver- 
venefcacciati  , avevano  ivi  llabilita  una  delle 
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loro  Colonie . Le  Città  non  ci  appartengono^ 
che  per  diritto  o di  fuccelTione , odi  conqui- 
da . Io  polTeggo  r uno , e V altro  ; voi  nè  I* 
uno,  nèTaltro  avete,  e per  aver  folamente 
occupata  per  qualche  giorno  quefta  Città,  vi 
figurate  di  chiederla  di  nuovo,  dopo  aver  voi 
medefimi  nel  più  autentico  modo,  chepofia 
farli,  confermati  i diritti  ed  i tìtoli,  che  me 
r hanno’ acquiftata.  Pofciaché  nelle  voftreri- 
fpofte  alle  lettere,  chcfpeflò  fu  quello  prò- 
polito  vi  ho  fcritte,  mi  avete  riconofciuto 
per  legitimo’ Sovrano  d’Amfipoli , e di  più  la 
Pace,  che  abbiamo  dì  poi  conchiufa  ratifica 
quella  ricognizione.  PuolTivedere  unpoflellb 
meglio  llabilito,  e più  incontrallabile  ì I miei 
Maggiori  lo  cominciarono,  io  .con  le  arme 
vi  fono  rientrato,  e voi  V avete  più  d’una 
volta  folennemente  approvato  „voi , dico , che 
xionfapete  quali  rinonziare  alle  pretefe  le  più. 
leggiere, le  più  dubbiofe,  né  parimenti  trop- 
po didaccarvi  da  ciò , che  punto  non  vi  appar- 
tiene . Ecco  quali  fono  i miei  motivi  di  la- 
mento contro  di  voi , Giacché  dunque  voi  fen- 
za  dubbio  liete  gli  AggrelTori:  giacché  la  mia 
attenzione  a levarvi  il  minimo  pretefto  di  rot- 
tura , non  è da  voi  pagata  che  con  un  accre- 
fcimento  dì  odio,  e di  applicazione  a nuocer-  - 
mi,  chiamo  gli  Dei  in  tedimonio  della  mia 
giuda  Caufa , e della  necefiità , in  cui  mi  tro- 
vo di  farmi  da  me  deflb  quella  giudizia  che 
mi  viene  da  voi  negata. 
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SOMMARIO. 

(a)  T ,A  lettera  di  FiUppo  era  quanto  un 
JL_j  buon  Manifejlo  , e fomminiftrava  a* 
*PenJienar) , eh'  egli  aveva  in  xAte'ne  un  bel  ar-^ 
tifizio  per  giufiificarlo  apprejfo  di  un  popolo  mol^ 
to  inclinato  ad  alleggertrfi  dalle  politiche  inquìe^ 
tudini^  e più  nimico  della  fpefa,  e della  fatica^ 
che  della  ufurpazione^  e della  tirannia.  Demo- 
/lene  fi  avvidde  benijfìmo  deir  importanza  dì  can- 
cellare ben  preflo  le  prime  imprejjìoni  . Impu- 
gnò per  ter^D  i difeorh  dì  Filippo  nello  fpirito 
degli  ^teniefi , e dacché'  ne  furono  imbevuti  , 
prefentò  il  contraveleno  . Quefto  zelante  Repub- 
blichifta  afeende  di  nuovo  velocemente  fui  la  Tri- 
buna . Vi  prende  toflo  il  tenore  affermativo  , che 
fovente  fa  la  metà  della  pruova^  e qualche  vol- 
ta fa  la  pruova  intera  fotto  gli  occhi  della  mol- 
titudine ; unifee  agli  amari  lamenti  di  Filippo 
r idea  di  una  dichiarazione  di  guerra  nelle  for- 
malità richiefie , e per  incorarne  i fuoi  Cittadi- 
ni., come  per  intieramente  ajf  curarli  di  confiden- 
za nella  rifoluzione  , che  loro  inftnua  , gli  ajji- 
cura  , che  gli  Dei,  i Greci  , i 'Perjiani,  ì Ma- 
cedoni, e Filippo  iftejfo  cofpìrano  alla  perdita  di 

Fi- 


{a)  Addì  di  Roma  4*5.  Anni  avami  G.C.339. 

‘ Digitized  by  Googl 


^$1 

Filippo,  Francamente  queJF  jtrringa  febhcne  in^ 
titolata  rifpofta  alla  lettera  dì  Filippo  , non  vi 
ha  quafi  alcun  rapporto  . V ^Autore  fi  difpenfa 
dalle  regole  di  una  e fatta  confutazione  ; egli  elu- 
de il  combattimento  de*  fatti  , che  poteva  fem- 
brare  difavantaggiofo  ; tante  Filippo  y o il  fuo 
Segretario  gli  aveva  ben  efprefii , e fortificatt 
d'induzioni  al  confronto  degli  obbietti.  Forfè  che 
così  II  Oratore  indufiriofo  per  ottenere  con  facili- 
ta maggiore  il  fuo  intento  di  commuovere  , non 
parla , che  alle  pajfioni  le  più  vive  , lafcia  ogni 
argomento  di  difputa  , fi  nfiringe  nel  patetico  » 
ed  in  certe  majftme  ftabilite , che  trovano  lo  fpi- 
rito  convinto  , e non  hanno  altro  che  fare  , che 
a fcuotere  il  cuore . I lampi , ed  i fubnini  di  De- 
mofiene  ebbero  il  loro  ordinario  eletto . Gli  *Ate- 
niefi  s' incor  aggiro  no  , e sbarcarono  nella  T rada 
con  una  nuova  Flotta  fotte  il  comando  di  Fedo- 
ne . Quefto  infigne  Capitano  oltrepafsò  fe  mede-* 
fimo  con  le  fine  imprefe  . ( a ) / Bifantim  gli 
aprirono  le  loro  porte , che  avevano  aperte  a Fa- 
rete , e cofirinfe  Filippo , che  gli  ajfediava  ad  ab- 
bandonar Pimprefa , dopo  di  aver  ricevuta  una 
ferita  nell'  affedio.  Vlpiano  pretende  che  Filippo 
allora  ajfalijfe  Selimbria  Citta  della  Tracia  , 
Che  che  ne  fi  a , ecco  P ultima  , e la  più  bricv&. 
delle  Filippiche.  In  tanto  direi y eh* ella  non  ce- 
de in  verun  conto  alle  altre  , fe  ardijji  contrad- 
dire a Cicerone , che  vuole  in  propofito  delle  Ora- 
zioni di  Demofiene  ,•  che  il  merito  fta  della  più 
lunga , 
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Eccovi  finalmente  appieno  convinti , che 
Filippo  non  aveva  già  fatta  la  pace  con 
voi,  ina  una  fpecie  di  tregua,  chealuidefle 
tempo  di  afpettarne  un  altro  più  favorevole 
per  la  guerra  . Dal  momento,  ch’egli  refti- 
tuiva  la  Città  di  Ala  a quei  diFarfaglia,  che 
cfercitava  il  potere  difpotico  nella  Focide , che 
- con  falfe  ragioni , e fotte  deboli  pretefti  fog-^ 
giogava  tutta  la  Tracia , vi  faceva  già  la  guer- 
ra, che  con  la  fua  lettera  ora  egli v’ intima. 
In  tanto  la  fua  potenza  punto  non  ci  fpa ven- 
ti , noi  non  dobbiamo  temere , che  la  noftra 
dappocagine  , e la  noftra  debole  reflìftenza  . 
Biibgna  inceftantemente  armare  i noftri  Va- 
fcelli , contribuire  parte  de’  noftri  beni  coll’  im- 
piego della  propria  perfona  ; i n una  parola  non 
tralafciar  cofa  veruna,  né  far  alcun  rifparmio 
di  ciò  che  può  contribuire  alla  noftra  difefa. 
Qj^fto  è ciò , che  mi  affaticherò  di  far  vedere . 

Primieramente  io  vr  credo  ben  perfuaft  a 
fperare  il  favore,  ed  il  foccorfo degli  Dei  im- 
mortali, teftiraonj,  e garanti  delfagramento 
da  lui  violato  ; mancherebbero  a fe  fteffi  fc  non 
proteggcfTerouaacaufa,  che  è tanto  di  loro, 
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quanto  è di  voi . Per  altro  gli  artifizj,  che  han- 
no così  preflro  ingrandito  l’Ufurpatore , eccoli 
tutti  afiiblutamente  fvaniti , e le  larghe  pro- 
inelTe , con  le  quali  eflb  incantava  Ogn’uno , co- 
sì fcreditate , che  ora  non  efiggono  più  llima 
nemmeno  tra  i più  femplici,ed  i più  creduli. Già 
ficonofcevano.  Perinto,Bilanzio,eleCittà  lo- 
ro Alleate  fanno , che  ridotte  fotto  la  fua  obbe^ 
dienza , non  farebbono  trattate  da  lui  meglio  di 
Olinto  .1  TelTali  non  ignorano , ch’egli  vuote 
cfercìtare  un  imperio  alToluto  fopra  i Tuoi  Al- 
leati, e che  in  una  confederazione  il  titolo  di 
Capo  non  lo  con  tenta, fe  non  vi  aggiunge  quel- 
lo di  Padrone . I Tebani  s’adombrano  di  un  Ti- 
ranno, che  ha  guarnigione  in  Nicea,  di  un  Bar- 
baro intrufo  ne’  Stati  della  Grecia , di  un  artifi- 
ziofo,che  ricerca, e che  procura  a fe  dìverfe  Am- 
bafciate  de’  popoli  del  Peloponnefo,e  maneggia  - 
la  loro  Alleanza . Benché  fra  i Partigiani , che 
fin  qui  ha  egli  avuto,  gli  uni  già  gli  fanno  una 
guerra  implacabile , gli  altri  perdono  molto  il 
coraggio,  nè  lo  fervono,  che  con  tra  veglia,  tut- 
ti fenza  eccezione  molto  fe  ne  diffidano,  ed  al- 
tamente gli  rimproverano  la  fua  perfidia.Nuo-  ^ 
vo  vantaggio,che  non  mi  fembra  da  difprezzar- 
fi . Perinto  é libero  , e non  lo  è , che  mediante  i 
Satrapi  dell-  Alia , che  ne  hanno  fatto  poco  fa 
levare  l’aflèdio  a Filippo . Quefra  prima  proce- 
dura dalla  lor  parte  l’offende,  e lo  irrita  in  una 
parte  così  fenlibile,  che  ella  gl’  intereffa  più  che 
mài  nella  falute  di  Bifanzio,  la  cui  perdita  gli 
efporrebbe  da  vicino  al  vivo  rifentimento  dt  ^ 
un  ambizìofojche  eflì  hanno  umiliato.Così  non 
fola  vi  feconderanno  con  tutte  le  loro  forze , vi 
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254  ARRINGA  su  LA 
aprirano  di  più  i tefori  del  Re  di  Perfia , 

£to  Re  , di  cui  cofa  alcuna  non  uguaglia  la 
ricchezza,  di  cui  niente  può  bilanciarla pof- 
lanza  , ed  41  quale  come  altre  volte  lo  fpe- 
I rimentarono  Atene,  e Sparta  riduce  dal- 

^ la  parte,  che  vuole  la  vittoria.  Giudicate  fé 

potete  ora  lafcìar  di  vincere , allorché  con  voi 
! egli  anderà  ad  avventarli  addolTo  a Filippo. 

Non  negherò , che  al  favor  della  pace  Filip- 
po non  abbia  occupati  fopra  di  voi  e Porti,  e 
Piazze , ed  anticipato  il  tutto  aflai  bene  per  at- 
taccarci con  fuo  vantaggio.  In  ricompenfa  io 
Io  miro  tanto,  e più  indebolito  da  una  parte, 
quanto  fortificato  dall’altra.  La  benevolenza 
dalla  reciproca  fedeltà  alTodata , alficura  le  al- 
leanze, e le  cimenta.  L’unità  de’ fentimentì, 
ed  in  terelfi  forma,  e lega  indilTolubilmente  un 
Corpo  di  Confederati . Ma  tofto  che  uno  tra 
elfi  ardifce  come  Filippo  di  peccare  contro! 
naturali  principj  della  confederazione,  e con 
mala  fede  già  manifefta  continua  di  attribuir 
tutto  folo  afe  Hello  ; allora  una  Lega  tale,  che 
non  fi  conferva,  che  con  la  violenza,  e con 
1’  artifizio,  al  più  leggiero  pretefto fi  fconcer- 
ta  , e fi  difunifce  ben  prefto  al  primo  colpo . 
Sì,  quanto  più  vi  penfo,  maggiormente  ritrovo, 
che  Filippo  fi  diftrugge  ugualmente  e nel  cuore 
de’  fuoi  Alleati  ,ed  in  quello  de’fuoi  Sudditi . Il 
perfetto  accordo , che  polla  immaginarli  tra  ef- 
fi,  r armonia  sì  neceffaria  nel  corpo  politico 
non  regna  in  niun’  altra  parte  meno,  che  in 
Macedonia  . Quella  Monarchia  unita  ad  altre 
potenze  può  veramente  nel  corfo  di  una  guerra, 
o lare  l’equilibrio , o pur  vincere  j ma  foia , e di- 
funi- 
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funìta  non  è di  pan  confiderazione . La  fiia  de-^ 
boiczza  non  può  che  foccombere  lòtto  il  carico 
delle  fue  iinprefe . Filippo  medefimo  per  le  guer. 
re , per  le  fpedizioni , e per  tutt’i  fatti  ^ che  al- 
la veduta  di  certe  pcrfone  lo  hanno  colmato  di 
fplendore»  e di  grandezza  ha  terribilmente  alie- 
nato l’aftetto  de  Tuoi  Popoli , e non  fa  che  fcuo- 
tere  il  fuo Trono . Attelochè  non  vi  figurate, 
o Signori , che  i Macedoni , ed  il  loro  Sovrana 
convengano  nelle  loro  inclinazioni,  e ne’ loro 
gen) . Egli  non  afpira  che  alla  conquifta , elTi  do- 
po non  fofpirano  che  il  rìpofo.  Egli  a fecon- 
da della  paflione  che  lo  domina , cerca  i peri-^ 
coli , e fe  ne  compiace  ; effì  addolorati  dalle  loro 
domeniche  miferie , ridotti  a non  vivere , che 
per  un  ambiziofo,  come  fe  non  avellerò  né  Pa- 
dri , né  Madri , nè  figliuoli  deteftano  il  Conqui- 
ftatore,  e gemono  i n compagn  ìa  del  vinto.Quel 
dominio , che  opprime , fa  tanti  ribelli , quanti 
miferabili.  Quella  mallìma  prodotta  dalla  na- 
tura é di  molto  ajuto  a penetrare  nella  difpoll- 
zione  interiore  della  maggior  parte  de’Macedow 
n i verfo  il  loro  Re . In  quan to  a’fuoi  Generali 
ed  a’ Capi  delle  fue  Truppe  ftraniere,  voi  tro- 
verete, che  gli  prellano  fegnalati  fervigj , e cho 
il  frutto  di  ciò  fi  è il  vivere  nel  mezzo  di  quella 
Corte  procellola  con  maggiore  fpavento  di 
quello , che  abbiano  i Subalterni  ricoverati  neU- 
la-loio  ofcurità.  Quelli  almeno  non  hanno  ^ 
che  a combattere  nelle  occafioni  col  nimico  j 
quelli  ( fenza  eccettuare  il  più  intrepido  nel 
combattimento)  devono  eternamente  tremare 
avanti  gli  adulatori , alla  prefenza degli  Accu- 
latoli > che  fono  con  dillinto  gradiutento alcol-- 
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tali  dal  Padrone.  Gliiiomini  confufi  nella  fol- 
la Cono  a parte  con  T Armata  intiera  delle  fati- 
che , e de  gli  azzardi , gli  uomini  diftinti , ol- 
tre rinterefle,  che  ri  prendono , e che  non  è 
i l minore , ne  hanno  di  più , e per  loro  folamen- 
tc  fono  tutti  i rifch) , a’qualì  gli  efpone  TincH- 
nazione  del  Principe . Che  un  femplice  Ventu- 
f isrOj  manchi  al  fuo  debito  fi  proporziona  il  ga- 
Itigo  alla  colpa . Che  i più  illufiri  Guerrieri  ca- 
dano nella  più  leggiera  negligenza , foffrano  le 
più  acerbe  mortificazioni,  i più  crudeli  affronti, 
e fotto  l’ombra  della  difciplina  fi  vendica  della 
f^greta  ammirazione , che  eflì  hanno  occupata  • 
Infelice  chi  commette  controFilìppofimile  vio. 
lenza , ella  è per  quello  Re  un  delitto  irremmif- 
fibile . I fatti , che  qui  racconto , daniun  uomo 
fenfato  pofibno  metterli  in  dubbio . Pofciachè 
le  Creature  del  Tiranno,  e le  più  obbligate  con- 
fefifano , che  di  tutto  il  bello,  che  fi  fa,  vuole  egli 
apparirne  l’Autore,  e che  folo  pretende  occupar 
la  fortuna  ; che  a’  fuoi  Generali , e Comandan- 
ti perdonerà  con  facilità  maggiore  la  perdita  di^ 
una  battaglia,  che  un’azione  troppo  llrepìto- 
fa,  e troppo  applaudita.  Come  dunque  la  fe- 
deltà de’  fuoi  fudditi  e di  un  sì  gran  numero  di 
Guerrieri  obbligati  al  fuo  fervigio , non  fmen- 
tifce  ella  fellelfa?  Che  non  fcuotono  elfi  un 
giogo  sì  duro,  epefante?Nafceciò,  o Signori 
perchè  la  fua  prqfperità  cuopre  con  un  velo 
denfo , ed  impenetrabile  le  fue  odiofe  qualita- 
di . I fuccelfi  gloriofi  hanno  la  virtù  di  cuopri- 
re  di  ombre,  e di  nuvole  le  colpe  umane;  ma 
che  un  finillro  fuccelTo  fopragiunga , le  nuvole 
iparifcono , le  ombre  fvanifcono , e tutto  rima- 
ne. 
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nefcoperto.  La  felicità  èfimile  a q ne’ tempe- 
ramenti robufti,  che  hanno  vigore  di  fuperare 
il  male  di  una , o di  più  parti  infette , e fembre- 
rebberonon  poterfene  rifentire;  ma  al  primo 
male  univerfale  l’in  tiera  compleffione  fi  fre- 
gola, ed  allora  tutto  ciò  che  vi  è di  debole,  d’ 
infermoj  e dì  viziofo , fi  fcuopre  - 

Ecco  una  vera  immagine  delia  coftituzione 
de 'Stati , e de’Regni . Finché  paflano  con  prò- 
rperità , e trionfano , il  volgo fempre  li  confide- 
rà dalla  buona  banda,  e giammai  da  quella  , 
che  minaccia  ruina  j ma  un  rovefcìo , tale  qual’ 
è il  cieco  ardimento  di  Filippo  ,'che  non  fi  mifu- 
ra  con  le  fue  forze , fempre  ec  lo  promette , una 
difgrazia  mette  in  chiaro  i mali , che  travaglia- 
no al  di  dentro  il  Regno  florido  al  di  fuori, e che 
ne  predicono  la  vicina  caduta.  Non  è che  alla 
comparfa  de’progreflì  di  Filippo,  non  fipofla 
prudentemente conghietturare,  che  noi avre- 
mo a tare  con  un  formidabile  nimico,  c che  con 
sforzi  mediocri  non  verrcflìmo  al  termine  dì  re- 
primere un  felice  Ufurpatore . Pofciachè  nelle 
umane  vicende  la  fortuna  è di  un  gran  vantag- 
gio, o per  meglio  dire , il  tutto  confifte  nella 
fortuna;  ma  confrontando  i favori  paffaggieri, 
che  ella  accorda  a Filippo  con  i collanti,  de* 
quali  ella  vi  ha  ricolmati  finoad’ora  ,il  vollro 
nuovo  rivale  appreflb  di  ella  deve  avere  altri 
jnvidiofi  che  voi.I  voftriMaggiori  vi  hanno  tra* 
imefla  una  Sovranità,  di  cui  per  lungo  tempo 
godevano,  prima  che  Filippo  regnafle, che  di- 
co ; prima  che  vi  foflero  Re  in  Macedonia . Si  è 
veduta  la  Macedonia  voftra  tributaria,  voi  mai 
lo  folle  di  alcuna  potenza.  Che  fi  arrivi  y s’egli  d 
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polTibile, fino  alla  voftraorigene,non  ofcurò  mai 
il  tributo  la  gloria , nè  violò  la  libertà  di  Atene . 
A tutti  quelli  vantaggi  aggiungete  la  protèz- 
zione  de  gli  Dei,  apprelTode’qualinoiin  tan- 
to grado  meritiamola  preferenza  fopra  di  lui, 
quanto  che  lo  l'uperiamo  in  giuftizia  , ed  in 
pietà  . A che  dunque  imputare  le  nollre  di- 
sgrazie, e le  profperità  di  Filippo  neirultima 
guerra  ? A che  / Non  mi  tratterrò  io  già  di 
dirii  tutto.  Quello  èperchè  Filippo  allatclla 
delle  lue  Armate  Ha  Ipiando  le  congiunture 
favorevoli,  e fcìegliei  momenti decilivi . La 
fua  prelenza  anima  le  fae  imprefe,  s’  indura 
continuamente  nella  fatica  , Ha  a fronte  de’ 
ppicoli;  in  fornmaper  lui  ogni  tempo  è lla- 
gionc  da  conquillare,  e dì  vincere.  NoLpcr 
lo  contrario  ( bifogna  ben  confelfarlo  ) fempre 
oziofi,  e tardi,  troppo  contenti  di  poter  qui 
a noftro  piacere  rifolvere,  a deliberare,  non 
troviamo  mai  né  il  tempo,  nè  il  momento  da 
operare,  né  abbiamo  altra  sfera  di  attività  , 
che  la  pubblica  piazza . Colà  un’afpra  curio- 
fi  tà  ci  agita.  Colà  c’interroghiamo  l’un’altro , 
che  vi  è di  nuovo  ? Può  efìfervi  di  più  nuovo , 
che  il  mirare  un  Barbaro  prezzare  altamente 
gli  Ateniefi,  ed  ofare  di  Scrivergli  conio  Iti- 
le di  quella  lettera , di  cui  avete  ben  intefala 
lettura?  Peraltro  Filippo  ne’fuoi  Stati  non  è, 
fenza  Truppe  al  fuofoldo,  nèfenza,  (Grandi 
Dei  voi  lo  Sapete ) Oratori  a fue fpefe  in  Ate- 
ne . La  corruttela  ha  talmente  ellintoogni  fen- 
timcntodi  rolTore  apprelTo  inoltri  traditori, 
che  non  parlano,  nèrefpirano,  che  per  il  vo- 
ftro  nimicojfenza  penfare  ( infelici , che  fono  ! ) 

che 
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che  per  un  vile  e fordido  prezzo  fe  fteflìtradi- 
difeono  con  la  loro  Patria,  e fi  perdono  con 
efia  . Noi  al  contrario  pieni  di  riguardo  per  Fi- 
lippo fembriamo  timorofi  di  fufeitare  il  minimo 
torbido  nel  fuo  regno, e rifoluti  di  fuggire  ugual  * 
mente  ed  il  pericolo , e la  fpefa , non  abbiamo 
animo  di  fervir  perfonalmente  la  Repubblica, 
uè  vogliamo  pagar  chi  la  ferva . Dovremo  dun- 
que ftupirci , che  Filippo  ncllultima  guerraab- 
bia  riportati  fopra  di  noi  diverfi  vantaggi  ? Vi 
farebbe  bensì  di  che  più  ftupirfi,  cheperfone, 
che  non  fi  prendono  briga  veruna  pretendefr 
fero  di  vincere  un  uomo , che  non  fi  prende 
alcun  ripofo,  ed  il  quale  non  tralafcia , nè  in 
verun  conto  rifparmia  ciò  che  prepara,  c fa- 
cilita i grandi  fuccelfi . 

Aprite  finalmente  gli  occhi , e ritornate  alla 
roftra  ragione  per  conchiudere,  che  non  vi 
è più  permelfo  di  dire , nè  di  credere,  che  ab- 
biamo la  pace.  Filippoftancodifar l’Amico, 
c l’Amatore  di  pace  fcuopre  in  quella  guifaun 
nimico  fincero,  e parla  liberamente  fopra  una 
dichiarazione  di  guerra,  che  gli  atti  dioftili- 
tà  avevano  già  pubblicata . Non  rifparmiamo 
adunquelper  nollra  difefa  nè  il  pubblico  tefo- 
rp,  nè  i beni  de’ particolari , e niunodinoifi 
efenti  nell’  occorren?a  di  arrolarfi  quando  a lui 
tocchi  fotto  le  noftre  infegne . Mettete  alla  te-. 
Ila  delle  yoftre  Truppe  migliori  Generali  di  pri- 
ma , non  confidate  a’  primi  Autori  delle  voltre 
difgrazie  la  premura  dì  ripararle.  Nonv’im-. 
magi  nate,  che  la  volita  Repubblica  riforga , e 
fi  riftabilifca  per  mezzo  di  quelli  5 che  hanno 
cagionata  la  fua  decadenza  ; nè  che  Stranieri  4 
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cmcrcenar)  avifta  della  voftra  ìnfenfibilità  s’ 
intereflìno,  e s’ efpongano per  voi,  più  dì  voi 
^medefimi.  Penfate  più  tolto  al  roffore  che  vi 
deriva,  fe,  dìfcefi  da  quei  Antenati , che  nel- 
le loro  guerre  contro  Sparta  foffrironolepiù 
grandi  fatiche , e riguardarono  con  dìfprezzo  ì 
più  grandi  pericoli , voi  non  avete  coraggio  dì 
conlervare  ciò,  eh’  efli  hanno  acquiftatocon  / 
tanta  pena , e trafmelfo  a voi  con  tanta  gloria  ; 
e-  fe  nel  tempo , che  un  Macedone  nato  in  pae- 
fe  di  Schiavi,  tin  Macedone  per  dilatare  il  fuo 
dominio  non  lafcia  di  gìttarfinel  mezzo  degli 
‘azzardi  con  il  corpo  tutto  traili to  da’  colpi , eh’ 
egli  ha  ricevuti  agliafled),  o nelle  battaglie, 
gli  Ateniefi  , che  hanno  ereditate  da’  loro 
Maggiori  e l’ indipendenza  , e la  vittoria  , 
gli  Ateniefi , dico , per  trafeuranza , e per  ne- 
gligenza làfciano  perire  una  fuccèflione  sì  pre- 
ziofa , e nemmeno  fi  ricordano  di  aver  elfi  una 
Patria . Ma  per  abbreviare , mi  riftringo , a di? 
re , che  bifogna  a gara  concorrere  a’  prepara- 
menti di  guerra,  e che  co’noflrì  efempj  mol- 
to più  perfuafivì  delle  noftre  parole  facciamo 
coraggio  al  reftante  de’ Greci  a fecondarci  per 
la  fa  Iute  della  caufa  comune.  Dilli  i noftrìe- 
femp) , perchè  quel  difeorfo , che  non  è accom- 
pagnato dall’  effetto  non  è che  vano , e debo- 
le , i noftri  più  de  gli  altri  tanto  più  fcreditatì , 
quanto  che  noi  abbiamo  fopra  gli  altri  concet? 

to  di  Grandi , e bravi  Dicitori . 

* • * • * 

f tnt  delle  xdrrtnghe . 
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Opo  aver  tradotte  le  prcfenti  Ar- 
ringhe fono  flato  lungamente 
perpleflb  , fe  io  doveva -parlare 
del  loro  ordine  cronologico  fla- 
bilito  univerfalmente  dagl’ Inter- 
preti- Greci , e 'Latìnì~r  II  timore  d’incorre- 
re, nel  rimprovero  d’uomo  fìngolare  nelle 
mie  opinioni  mi  tratteneva  . Creila  confi- 
derarione  nuli’  oflante  non  ha  potuto  pre- 
valere fu  la  ‘mia  parzialità  verfo  Dionigi 
d’AIicarnaffo  . Ho  promeffo  di  aggiungere 
ragioni  alla  fua  autorità  ; procurerò  di  'ef- 
fere  puntuale  neU’adem|fimento  del  mio  im- 
pegno, nè  vado  in  tràccia  d’altre  ragioni  , 
che  di  quelle  contenete  nella  medefima  Ar- 
ringa . Demoflenecitàl’efpedizionedegr  Ate- 
niefl  alle  Termopile  come  cofa  nuovamente 
fiicceduta . Quella  fpedizionc  fecondo  Diodo- 
ro accadde  fotto  l’Arconte  Neottolemo  , c 
ii?tto  quello  Arconte  pure  Demoflene  arrin- 
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gò  1a  volta  contro  di  Filippo  . Bifo- 

gna  dunque'  neceffariannente  collocare  la  pri- 
ma Filippica  avanti  le  Olintie  fe  fi  vuole  , 
che  il  tempo  della  fpedizione,  come  recente 
citato  nella  prima  Filippica  le  convenga  - 
Non  ha  più  che  farvi  le  fi  pone  tre  anni 
addietro,  e fe  fi  porta  dopo  le  Olintie  pron- 
nunciàte  fiotto  l’Arconte  Calimaco  al  parere 
di  Filocoro  . Ma  di  più  Demoftene  nel  rac- 
conto delle  imprefie  di  Filippo  pafla  legger- 
•mente.  fiopra  Olinto  . Filippo  pertanto,  non 
aveva  per  anche  nè  afiediata , nè  prefia  que- 
*fta  Piazza , perchè  altramente  , quale  appa- 
renza, che  Demoftene  non  avefle  di  vantag- 
gio fermato  lo  fipirito  degli  Ateniefi  fu  di  una 
conquifta  allora  tutta  nuova,  egli,  che  sì  al- 
tamente la  pubblica  dappertuto  , come  uno 
de’ principali  motivi  di  opporli  a'progrefli  di 
Filippo  ? La  prova  negativa  in  quella  occa- 
fiono.ficmbra  concludente.  Pallèrò  alle  ne- 
cefiarie  annotazioni  per  Fintelligenza  del  te- 
fto , dopo  un  preambolo  , che  non  mi  pare- 
va fuor  di.  propofito. 

Gli  Ateniefi  , come  molti  altri  Popoli  , fi 
gloriavano  di  trarre  la  loro  origine  fino  dal- 
la Chimera  , dificefi,  fe  fi  prefta  fede  a qual- 
che Iftorico,  da  una  Colonia  di  Sayti  popo- 
li di  Egitto  , e fi  chiamavano  figliuoli  della 
Terra  , (4  ) Vrbf  , dice  Cicerone  , vetufiate 
ea  eft  , ut  ipfa  ex  fe  Cives  fuos  genuiffe  dica- 
tur  ^ ^tene  é di  tale  antichità  .,  che  fi  pretende , 
aver  ella  medefima prodotti  i fuoi  abitanti,  Ce- 

cro- 
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crope  fuo  Fondatore  più  dì  ottocento  anni 
avanti  Romolo  l’aveva  nominata  Cecropia. 

Si  chiamò  dipoi  AVy  la  Città  per  dignità  ed 
ebbe  finalmente  il  nome  dì  Minerva  in  Gpe- 
co  , che  Amfitione  terzo  Re  di  Ate-. 

ne  fcìelfe  per  loro  Dea  tutelare  . Prefentc- 
mente  ella  fi  nomina  ^Atin^  ne  vi  fi  conofce 
altro  , che  il  lùo  nome  . E’  facile  da  immà- 
ginarfi  , che  in  uno  Staro  Democratico  co- 
me la  Repubblica  di  Atene  tutto  fi  decideva 
col  configlio  del  Popolo  . Si  radunava  la  1 
-mattina  per  tempo  per  rifblvere  ora  nella  ‘ j 
pubblica  piazza  , ora  in  un  luogo  chiamato  ' 
qrìJc,  a cagione  del  gran  numero  di  fedie  , 
che  conteneva,  o dì  uomini,  che  fi  affretta- 
vano di  riempierle,  ora,  e ciò  piìi-fpefro,  al 
Teatro  di  Bacco.  Qualche' giorno -prima  • 
che  feguiffe  la  radunanza  fi  affigeva  una  me- 
moria, con  cui  ogni  Cittadino  poteva  iftruir- 
fi  della  materia,  che  trattar  fi  doveva.  Co- 
me era  proibito  di  ammettere  nell’ Afiembleà 
i Cittadini  , che  non  avevano  la  neceffarià 
età  per  entrarvi  , così  erano  obbligati  tutti 
gli  altri  ad  intervenirvi.  I Lefiarchì  con una 
corda  tinta  di  Scarlatto,  che  4iftefa  teneva- 
no, fpingevano  il  popolo  verfo  il  ^ogO  dell* 
Afiembleà  ; e chiunque  pareva  avere  qual- 
che grano  di^  quella  tintura,  {a)  portava;, 
per  così  dire  delle  marche  di  negligenza 
ch’egli  pagava  con  un gaftigo,  quando l’efat- 
tezza  , e la  diligenza  fi  rìcompenfavano  con 
tre  oboli.  Avevafi  prem\ira  difcuoprirefudi 
y L 2 tm 


(a)  Poli.  1.  8 c.  9.  Ariftoph.  Acher.  ^ 
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un  regillro  il  nome  di  tutt*  i Cittadini  , a* 
quali  la  Legge  accordava  voce  deliberativa 
.(avendo  pallata  la  pubertà,  ) quando  alme- 
no un  difietto  perlbnale  non  gli  efcludeva  . 
(rt)  Tali  erano  i cattivi  figli,  i pubblici  in- 
fingardi , i fordidi  , che  nelle  dilTolutezze  fi 
avanzavano  fino  adimenticarfiillororefib , i 
prodighi , e i debitori  del  Fifco . ( ^ ) Le  Dom- 
ile fino  al  tempo  di  Cecrope  avevano  avuto 
il  diritto  del  fiiffraggio  , effe  lo  perdettero 
per-  aver  favorita  Minerva,  nel'  giudizio  del 
luo  proceffo  contro  Nettuno  , a chi  fi  dedi-^ 
.cherebbe  la  Città  di  Atene  . Le  dieci  Tribù 
dì  Atene  eleggevano  in  ciafcun  anno, a for- 
.te  cinquanta  Senatori,  che  componevano  il 
.Senato  de.’ cinquecento . Ogni  Tribù  di  volta 
in  volta  aveva  la  precedenza , e la  cedeva  fuc- 
Iceffivam^te  alle  altre . I cinquanta  Senatori 
in  cariqa  fi  chiamavano  Pritani;  illuogo  del- 
la^ loro  afferpblea  nominavafi  il  Pritaneo,  il 
tempo  del  loro  efercizio  la  Pritania,  edura-r 
va  trentacinque  giorni,  in  quefto tempo die-r 
ci  de’  cinquanta  Pritani  prefiedevano  ogni 
I^ttimana  fotto.nome  di  Proedrì  , e- quello 
de’  Proedrr},r;Che  nel  corfo  della  fettimana 
era  in  giornata  di  prefiedere  , fi  chiamava 
JEpiftrato  . Non  potevafi  eflère  che  una  fof 
volta  in,fua  vita,  peldubbio  che  non  fi  pren- 
«dcffe  troppo  piacere  al  comando.  I Senatori 
delle  altre  Tribù  non  lafciavano  dì  Tempre 
elpprre  il  lor  parere  fecondo  il  luogo  in  forte 

toc- 

( ^ ) Pollux.  ibid. 

( y ) Aiiguft.  1, 1 8.  de  Civit.  Dei  c. 
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toccatoli.  MaiPritani  convocavano raflem- 
bica  , ì Proedri  ne  efponevano  la  materia  , 
l.’Epillrato  dimandava configlio.  Sidiftingue- 
vano  due  forti  d’alTemblee,  le  une  ordinarie 
Kve^x  , le  altre  eftraordinarie  ni 

ajy»\n,zi  E’ X.K.KH7 im , Delle  prime,  che  ì foli 
Pritani  avevano  autorità  di  convocare  , ne 
facevano  quattro  , durante  ogni  Pritania  in 
giorni,  c lopra  materie  ben  note.  Le  ultime 
li  convocavano  ora  da’  Pritani,  ora  da’  Ge- 
nerali, nè  avevano  materia,  ogiorno-,  fuor- 
ché quello  che  fomm  in  idra  vano  le  occafìo- 
ni.  Trafcuravanfi  qualche  volta  le  formalità 
in  vicinanza  di  .un  manifello- pelliccio ( « ) 
Diodoro,  rapporta  , chc'  il  popolo  di  Atene 
all’  avvifo  di  una  irruzione  di  Filippo  fi  mi- 
fe  in  truppa  nel  Teatro  fenzaafpet tare  fecon- 
do il  coftume  l’ordine  del  Magidrato..  Apri- 
vafi  la  radunanza  con  un  fagrifizio  , e con 
una  imprecazione . Si  fagrificava  a Cerere  un 
Porco  giovine  per  purificare  il  luogo,  cherof- 
feggiava  del  fangue  della  .vìttima . L’impre- 
cazione mefcolata  con  ì voti  facevafi  in  que- 
di  termini  : perifca  maledetto  dagli  Dei  con  la 
fua  difcendenza  chiunque  tratterà  , parlerà  , o 
penferh  contro  la  Repubblica  . Terminata  la’ 
Cerimonia  i Proedri  efponevano  al  Popolo 
il  motivo  della  radunanza  , gli  rapprefcnta- 
vano  il  parere  del  Senato.de’  cinquecento  , 
cioè  a dire  , . dì  cinquanta  Senatori  levati . 
da  ciafcheduna  Tribù  , e.  dimandavano  -la 
ratificazione  , la  irifforma  , o l’ approvazio- 
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’ ne  di  quefto  parere . Se  il  Popolo  non  fentirafi 
dirpofto  di  approvarlo  fubito  un  Araldo  d* 
ordine  dell’  Epiftrato  gridava  ad  alta  voce . 

' che  quel  Cittadino^  che  pajfajfe  cinquant'  anni 
I aveffe  facoltà  dì  pdr late.  Il  più  vecchio  Ora- 
' tore  faliva  allora  nella  Triouna , luogo  ele- 
vato , dal  quale  potevafi  meglio  far  inten- 
dere . Ciafcheduno  nel  fine  delle  Arringhe 
opinava  con  la  inano,  che  in  forma  di  regna- 
le egli  ftendeva  verfo  T Oratore,  il  cui  con-^ 
figlio  maggiormente  gli  piaceva . ( « ) Senofon~ 
te  racconta,  che  la  notte  avéndo  forprefo  il 
t Popolo  radunato  per  una.  materia  importan- 
te, obbl igò  di  rimmettere  la  rifoluzione  ad  un 
altro  giorno,  per  timore  , che  non  fi  avelie: 
troppa  fatica  a icuoprirc  le  mani  ed  i loro  mo^- 
vimenti.  (b)EJJifieferola  mano^  dice  Cicero- 
ne, ed  ecco  un  Decreto.'  'Porrexeruntmanùs  \ & 
pfophifma  natum  eft . Vi  bifognavano  almeno* 
fei  milla Cittadini  per  formarlo.  Si  ordinava 
dopo  aver  raccolti  i fuffragg) , s’ intitolava, 
col  nome , o delP  Oratore  , o del  Senatore , 
la  cui  opinione  era  prevalfa,  e la  cui  Tribù 
era  in  ruolo  di  prefiedere . Per  altro  una  nuo- 
va meteora  non  aveva , che  a comparire  per 
lèparar  1’  aflèmblea,  e per  rimmeterla  ad  un 
altra  volta  . Il  giovedì  particolarmente  aveva 
il  nome  di  giornata  molto  infelice  , benché 
quefta  fuperftizione  fola  fecefle  differire  leaf- 
lemblée , che  cadevano  nel  giovedì . 

Se  voi  avefte  a deliberare:  fopra  qualche  nuo^ 

!...  va: 


( a)  Ret.Hellen.  1. 1. 
{b  ) Pro  Fiacco  • 
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materia.  Il  Greco  dice  : Se  il  "Programma  mi 
aveffe  fatto  comprendere  , che  voi  dovefie  rifol- 
vere  fu  qualche  nuova  materia  . (a)  Qualche 
giorno  avanti  rafifcrabJea  fi  affigeva  un  Pro- 
gramma od  una  Notificazione  per  render 
ifiruito  il  popolo  del  foggetro  della  profiìma 
rifoluzione. 

^vreì  moderato  il  zelo  i che  mi  anima  per  voi, 
avrei  fofferto  d' afpettare , che  la  maggior  parte 
M quelli,  che  prof ejf ano  di  r^o/4rv/  (cioè a di- 
re 1 miei  Maggiori  ) avejjero  propofii  ì loro 
configli  . Gli  Oratori  Salivano  o più  prefto  , 
o piu  tardi  nella  Tribuna  fecondo  la  loro  età  • 
Solone  aveva  ftabilito  in  tal  forma  fecon- 
do Perdine  naturale,  che  vuole,  cheletefte 
mature,  e fenfatc  fervano  di  guida  alle  altre . 
(ò)  LaT  rtbuna , dice  Efchine , è i»  preda  del 
primo  che  giunge  . Sarebbe  da  defiderarfi  , che 
Ja  vecchiezza  vi  regolajje  i pofii,  e che  fu  que- 
Jlo  punto  fi  ofifervajje  la  Ugge  di  Solone  . Ef- 
ia  non  fi  pratticava  dopo  , intorno  a cin- 
•quanta  fette  anni,  che  fi  era  abolita  fotte I* 
Arconte  Glaucippo  . La  Legge  di  Solone  , 
febben  rivocata  fi  manteneva'  tuttavia  col 
credito  della  ragione , che  da  (è  fiefia  impo- 
ne a.’  giovanii  un  certo,  rifpetto  di  conve- 
nienza verfo  gli  attempati  . .Demoftene  an- 
cora molto  giovine  fe  ne  liberò,  eprevidde  , 
che  non  fi  tralafcierebbe  di  rimproverarglielo. 
Avanti  tratto  fi  giuftifica  . 7>{on  vengo  , egli 
dice,  a trattare  un  nuovo  faggetto,  maaripren^ 
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dere  quello  dì  tante  altre  rìfoluzionì^  nelle  quali 
i miei  xAntecejfori  hanno  avuto  abbondantemen- 
te il  tempo  di  adempiere  al  loro  miniftero , e di 
tanto  bene  configltarvi,  che  veruno  ne' giovine  , 
ne'  vecchio  non  ebbe  a fupplrre  alla  mancanza 
#,  della  loro  applicazicne  , o del  loro  intendi- 
mento . "Hon  farà  pertanto  male  , che  prefente- 
mente  per  far  ciò  , eh'  ejji  potrebbero  , e do- 
vrebbero aver  già  fatto , io  mi  difpenfi  di  diffe- 
rir molto  alla  loro  età  , e che  nell*  ardore  del 
mio  zelo  per  i vofiri  interejji,  ardifea  mancare  a 
riguardi , che  non  faprebbon  più  averfi  che  a vo*- 
jlro  pregiudicio.  Non  poteva  meglio  raddol- 
cire ciò  che  aveva  di  afpro , e di  odiofoqnefta 
fpecie  di  ardire»  L’artifizio  ingegnofo  ch’  egli 
prende , cuopre  il  tutto  , captiva  la  berfevo- 
ienza,  e raddoppia  l’ attenzione  con  la  tacita 
promeflTa  di  foftituire  a’ cattivi  un  buoncon- 
lìglio  . Gli  Ateniefi  ritornavano,  dalle  Ter- 
mopile , ove  non  erano  effi  andati  a chiudere 
quel  palTaggio  a Filippo,  che  dopo  di  avere 
più  di  una  volta-  rifolto  fu  T importanza  di 
arreftare  i di  lui  progredì . Demoftène  adun- 
que , veramente  tratta  qui  un  foggetto  ■ al- 
tre volte  difeudò.  , attefoqhé  . la  fua  Ar- 
ringa non  é'  diretta-  che'alla.  neceffità  di  at» 
traverfare  gli  ambizioli  proggetti  di  quefto 
Principe. 

I Ricordatevi  ciòi  che  tutti  fapete,  o per  aver- 
lo intefoadire , o per  averlo,  veduto penfate-a 
qual  grado,  di  potenza  gli  Spartani  erano , non  • i 
molto  , arrivati . Sparta  potente  Repubblica 
del  Peloponnefo , e rivale  di-Atenenella  Gre- 
cia, jCome  a tutti  è noto,  vi  dominò,  dopo 
^ . - . . • ...  1 che 
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che  (4)  Lirandro  Generale  di  Sparta  ebbeiiU 
timata  la  guerra  delPeloponnefo  con  la  disfatta 
della  Flotta  Ateniefc  a Ego-Potamos , e fpia- 
nate  le  mura  di  Atene . Le  Ifole  del  mar  Egeo , 
le  Colonie  Greche  di  Afiainuna  parola  tutta 
la  Grecia  riconobbe  allora  gli  Spartani  per  Pro- 
tettori,© per  Padroni,  e tanto  dilatarono  la  loro 
potenza  ,•  che  Agefilao  loro  Re  minacciò  di  af- 
lèdiare  nella  fua  Capitale  il  RediPerfia.  Co-- 
none  alla  tefta  della  Flotta  del  Redi  -Perfia 
disfecèaCnida (^)  quella  diparta  diecianni 
dopo , e rialzò  le  mura  della  fua  Patria,  con  il 
foccorfo  di  Tebe.  GliAteniefi  a poco  a poco' 
fi  rimifero,  e l’ultimo  anno  della  centefima 
Olimpiade  allorché Sfodria i che,  che  col  fa- 
Tor  della  notte  (c)  procurò  di  forprenderc  il  ' 
Pireo  refe  vano  il  fuo  colpo , in  traprefcro  con- 
tro i Spartani  le  guerra,  di  cui  parla  Demo- 
ftene  , e nominarono  tre  Generali  Timoteo’ 
figlio  diConone,  Cabria,  e Calliftrato.  Ciò 
fu  intorno- quarant’  anni  avanti  la  prima  Fi- 
lippica; Così  Démoftene  ragione  voi  mente  ci- 
ta per  teftimonio  di  ciò  che  dice  una  parte  di’ 
quelli,  che  r intendono . ‘ 

intraprendefte  , 'w  lafciafte  di  .foflencn 
contro  di  ejft  la  guerra  , che  un  foJo  zelo  di  giu^. 
jiizia  v’ ifpirò  d intimar  loro.  I Beoz js’ ingelo- 
firono  di  Sparta,  il  cui  dominio  imperiofo  ri- 
voltò Rodici  Scio  , BiCanzio,  Mitilene.  Gli 
Ateniefi  fi  pofcro  dalla  parte  tanto  o più.* 
. — ~ L 5 per 


■ )Diod.I.i  1 .Corn.Nep.nella  vita  di  Conone 
( -^  ) Ciiida  Città  dell’ Alia  nella*  Doride. 
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per  uno fpirito  di  gelofia V e divendettav  che* 
per  un  zelo  di  giulHzia  y che  che  ne  dica 
Deraoftene  - 

La  polenta  di  Spartay  di  cut  la  voftra  vigi- 
lanza trionfo.  Le  arme  di  Atene  profperaro- 
no  in  quella  guerra . (a  } Ificrato  ,•  e Callia 
(b)  diedero  addoflb  a gli  Spartani  fu  le  mura 
di  Corinto . Cabria  di  poi  guadagnò  una  bat*« 
taglia  navale  a Naflb  fovra  di  Polli  Ammira- 
glio di  Sparta  . La  Vittoria  di  Corcira  fe- 
guitò  da  vicino  le  due  altre  , e Timòteo  V 
anno  l'eguente  disfece  ancora  gli  Spartani  a 
Leucade.  ' , 

Che  fc  le  forze  di  Filippo.  Aveva  egli  allora 
venti  milla  uomini  a piedi,  e tre  millaCa-^ 
valli, 'Armata  numerofa  (Quando  li  paragona 
alle  Armate  de* Greci,  Gli  Atenieu  non  po- 
terono ih  Verun  tempo  unire  più  di  dieci  mil- 
la uomini  per  la  giornata  di  Maratone, 

^ ’hjpi  ci  fiamo  veduti  Padroni  di  Tidna^  diVo-' 
tidea,  di  Metona.  TidnaCittkdellsL  Macedo- 
nia fu  ’l  Golfo  chiamato  altre  volte  Sinur 
Tbermaicusy  ed  oca  Golfo  diSalonicchi.  Filip- 
po s’impadronì  di  Pidnail  terzo  anno  (f")  del 
fuo  regno. , cioè  a dire  , vi  era  da  fei  an- 
ni . Potidea  altra  Città  della  Macedonia  fu  ì 
confini  nell!  antica  Tracia.  Timoteo  tre  anni 
( d ) avanti  che  Filippo  giungelfe  alla  Corona  ; 
pigliò  quella  Città,  che  Filippo  conquiftòpo- 
‘ ' -chi 


{a)  Diodor.  Ariftid.Or.  z.deSac. 

{b)  Diod.l.i5.Xeuoph,1.5,Arift.in  Panathent 
( <■  ) Diod.  Oliin.  105.  an.  5. 

(d)  Diod. ibid.Corn.JSep, nella  v,i:a  dìTimot, 
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cM  giorni  dopo  la  refa  di  Pidna  e dh’  egli 
cedette  a gli  Olintj  per  wnirfelid- avantaggio. 
Metona  Città  della  Tracia  a quaranta  ftadjda 
Pidna  . ( /*)  Filippo  alTèdiò,  e prefe  Metona 
cinqije  anni  dopo  Pidna,  e Potidéa-,  maque- 
llà  nuova  conquida  gli  cpftò  ' un  occhio  . I 
"Geografi  didinguono  tre  Metone  . Metona 
di  Pelo^nnefo  , Metona  dì  TelTaglia  , Me^ 
tona  di  Tracia  . La  fomiglianza  del  no> 
me  ha  indotto  alcuni  in  errore  fu  queda  ferita 
di  Filippo.  Noi  abbiamo  qualche  Autore,  che 
preten^,  {b)  eh’ egli  la  rìceveffe  fotto  Me- 
tona del  Peloponnefo , altri  ( c ) fotto  Meto- 
na dì  TelTaglia  .-Ma  Strabòne(d)  dice  libe-. 
xamente,  e ci  aflìcura,  che  ciòlùccedette  alP 
aflèdio  di  Metona  in  Tracia.  L’afledio  fu  lun- 
go, e la  refidenza  odinata . LaCittàfrattan» 
to  fi  refe  alla  .fine  a diferezìone . Filippo  fde- 
gnato  la  ruinò  da’  fondamenti  , nè  permife 
a’  Soldati che  di  portar  vìa  i loro  abiti , e 
didribui  a’fuoileloro  terre.  La  Repubblica 
di  Atene  dopo  le  vittorie  dì  Salamina  , e di 
Maratona  non  comandò  folo  nella  Grecia,, 
ma  conquidò  molte  Città  verfo  la  Tracia , e 
nella  Tracia  medefima.  Quede  Città  feoffe** 
ro  il  giogo , dacché  Sparta  nel  fine  della  guerra 
del  Peloponnefo  ebbe  abbattuta  la  potenza  di 
Atene.Timoteo  dopo  il  ridabilimento  dèlia  fua 

L Pa- 


( ^ ) Strab.  1. 7.  ‘ ... 

{b)  Calepin.  ePaflerat.ne’ loro fupplemehti 
a Stxabone . 

( f ) Alcx.ab Aléx.l.6.genialium  dierufh  c.^^• 
(</)  lu  excerptisl.  7. 
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Patria  le  aveva  in  ultimo  luogo rimmefle  fótta 
i’  obbedienza . A ciò  qui  rapportai^  più  partico- 
larmente-il,  fenfo  del  tcfto, 

£g/i  fapeva,  che  tutte  quefte  piazze  fpvotarf- 
ti  prem)  p>ropofti  ft-chi  fi  pone  in  impelo  divina 
cer/e.  Ulpiano  vuole , che  Demoltene  abbia 
tolta  quefta  metafora  da’  Ginochi , ne’  quali 
-fi  fpiegavano  ipremj  alla  veduta  de*  Gladia- 
tori per  maggiormente  incoraggirli . 

• Filippo  e'  morto  y un  dice  , nò  non  e'  che  in-- 
fermo  /’  a/tro  rifponde.  Simile  rumore  fi  fpar- 
fe  in  occafione  della  ferita  , che  1*  anno^a-^ 
vanti  egli  aveva  ricevuta  airafiedio  di  Me- 
tona,  e che  gli  cagionò  una  grave  malattìa - 
(4)  Longino  propone  quello  pafio  per  model- 
lo di  quelle  figure  patetiche,  che  danno-mag- 
gior azione , forza , ed  anima  a’  dìfcorfi . 

Ì4  congiuntura  vi  apre  ella  le  porte  d'^m^ 

foli . Amfipoli  anticamente  chiamato  i m:t.  élol 
nuovo  cammina,  fi  nomini  di  poi  *Amfipo- 
ti  a cagione  , dice  Tucidide  , che  il  fiume 
Strimone  quali  da  tutte  le  parti  la  circon- 
dava. Efià  fi  chiama  prefcntemente£w^<>/ic 
Cimone  figlio  di  Milciade  aveva  altre  voU 
te  condotta  una  Colonia  di  dieci milla  Ate- 
niefi  in  quella  Città  molto  proporzionata  per 
il  fuo  fito  fu  i confini  della  Macedonia  , e 
della  Tracia,  a dar  incomodo  alla  Macedo- 
nia. Filippo  per  tempo  fe  ne  accorfe  . Ap- 
pena fall  fui  Trono  , che  fi  aflìcurò  d’  Am- 
fipolì  ma  fuori  di  fiato  di  cufiodire.  la  fua 
conquifta,  fece  di  nccelfità  virtù,  e perraì- 

fe 


(4)  Cap.  delle Interrogat. 
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fe_  a gU  abitanti  di  governarfi  in  Repubblica . 
Una  tale-  generofità  non  durò  lungamente  . 
Attéfochè  due  anni  dopo  per  la  feconda  vol- 
•ta  alfedia  la 'Piazza  con  proteftadi  reftituir- 
-la  a gli  Atenielì , (a)  il  che  fi  attenne  poi 
di  efeguire  allorché  l’ ebbe  ripigliata . (^)Gli 
Ateniefi  avevavano  un  Tornino  intereffe  di 
rientrar  in  poflèflò  di  una  Città  tanto  im- 
portante , nè  dovevano  aver  maggior  pre- 
mura di  quetta  . Così  Demoftene  per  dar  1* 
ultimo  rimprovero  alla  loro  pigrizia , e alla 
loro  imprudenza , lorodilfe.  Se  la  congiuntura 
vi  aprijfe  le-  porte  d'  ^mfipoli  ; le  v^re  irre- 
foluzionì  ; e le  voftre  dijfenfioni  ve  le  chiudereb- 
bero . 

Voi  dovete  principiare  dal  preparare  cinquan- 
ta Galere . Non  entrerò  nella  difputa  de’  Sa« 
pienti  fui  modo,  di  cui  le  antiche  Galere  o 
Triremi  erano  compofte.  Il  Bay f con  lafcor-» 
ta  delle  Medaglie,  e de  i monumenti  antichi , 
tra  gli  altri  della  Colonna  Trajana,  colloca  il 
pofto  de’  remi  1’  uno  al  dìflbpra  deli’  altro  . 
Lo  Scaligero, e il  Soumaife  gli  contrattano  que- 
lla opinione  , fenza  perciò-opporgli  cofa  al-  ' 
cuna  di  più  forza,  che  la  difficoltà  di  conce- 
pire (c)  la  lunghezza  di  fimili  remi  nelle  Ga- 
lere di  quaranta  , a cinquanta  luoghi  come 
quelle  diTolommeoFilopatro,  e di  Demetrio 
Poliorcete.  Ma  la  difficoltà , nemmeno  l’im- 
poffibilità  di  comprender  fatti'non  è ragione  dg 

» ì • 

« 

(/?)  L.  I.  òc  1.4.  Probiis  in  Cim.  Fiutar. 

(b)  Demolì,  in  Ar.  & dcfàl. leg. 

_ ) Athen.l.  i.-Plut.  . . 
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uegarli , e da  contraddire  teftiinonìansse  cosà 
veridiche  come  le  Colonne,  e le  Medaglie. 

Le  fue  frequenti , ed  ìmprovife  invajiontdalla 
parte  delle  Termopile  . l\le , o Termopile  , 
palTaggio  di  felTanta  pam  di  larghezza  ha  la 
Eocide,  e la  Tenaglia.  Diverfi  laghi , oltre 
il  mare  diLocrida,  e il  Monte  Oeta  abbrac.* 

, ciavano  di  più  quella  fpecie  di  bocca , che 
Filippo  chiamava  U Chiave  della  Grecia . I 
Focefi  col  dil'egno  di  aver  una  barriera  di 
facil  guardia  centra  i Teflali  loro  implaca- 
bili nimici  fabricarono  un  muro  alle  Ter- 
mopile , unica  ftrada  , che  conduceva  dalla 
Tenaglia  alla  Focide  . Le  aperture  iafeiate 
in  quello  muro , per  non  ferrare  intieramen- 
te il  cammino  fi' chiamarono  nr-JKa  Torte  , a 
che  certi  bagni  caldi  all’  intorno  fecero  ag- 
giungere calde,  e di  quefte  due  paro- 

le fi  compofe  quella  di  Termopile. 

ì>{ella  Cherfonefo.  Quello  devefi  intendere 
delia  Cherfonefo  o Penifola  di  Tracia  cedu- 
ta, dopo  un  anno  a gli  Ateniefi  da  Cherfo- 
bletto  (<i)  troppo  debole  per  difenderla  con- 
tro di  Filippo  . Cardia  Città  confiderabile 
del  paefenon  volle  riconofeere  i nuovi  fovra- 
ni,  chefelealfignavano,  efigittònelle  brac- 
cia di  Filippo,  che  per  mantenere  la  rivolu- 
zione , che  verifimilmente  aveva  egli  ftefib 
fufeitata,  portò  le  fue  arme  nella  Cherfonefo. 

yierfo  Olinto . Ne  parleremo  più  a lungo , ed 
a propofito  col  motivo  delle  tre  Olintie.  Fi- 
lippo poteva  già  aver  commeflì  diverfi  atti 

di 


Uno  d c’Re  dcllaXracia,e  figlio  di  CoticU 
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di  ofiilità  contro  Olinto,  ma  non  ne  aveva: 
formato  l’a^edìo,  nè  fatta  alcuna  marcia  co> 
là  diretta . Poltiachè  Demolfcene  in  tal  calo* 
non  fdrucciolerebbe  qui  fopra  una  imprefa  , 
che  altrove  tante  volte  e cpn  molta  forza 
rrlieva . 

Senzét  correr  rìfcbio  ritrovare  gli  sAtemeJi  à* 
’Eubea*  Eubea  Isola  del  marEgl^  , che  rEu-> 
ripo  feparava  dalla  Beozia  QuèlV  Itola  fi 
chiamò  Eubea  a cagione  delle  fue  grandi,  e 
belle  pafture,  e fi  chiama  prefentemente  (4) 
Negroponte.  Gli  Ateniefr  per  l’ avanti  l’a- 
veVano  avuta  fotto  il  loro  dominio- , e ave- 
vano ftabilite  Colonie  nelle  fue  due  principa- 
li Città  Eritrea,  e Calcide.'  Tucidide  dice 
che  nella  guerra  del  Peloponnefo  la  rivolu- 
zione d*  Eubea  pofe  in  cofternazìone  gli 
Ateniefi,  perché  lene  ritirarono  più  che  dall’ 
Attica.  Dopo  di  che  Eubea  reftò  preda  delle 
Azioni . Ciafcheduna  cercava  T appoggio  di 
qualche  llraniera  potenza . Gli  uni  chiamaro- 
no gli  Ateniefi , gli  altri  {b)  Filippo.  In  ciò 
Focione  fi  fegrtalò . Non  fi  può  affegnare  ben 
precifamente  l’anno  di  quella  fpedizione  , di 
cui  Diodoro  non  ne  dice  parola.  L’ordineile* 
fuccelfi  rapportati  da  Demollene  lafcia  intan- 
to conghietturare  che  quello  accadde  tra  il 
quarto,  e’I  nono  anno  del  Regno  di  Filippo, 
dopo  r imperio , che  egli  prefe  fopra  i Telfa- 
li,  ed  ebbe.melfi  in  fua  difpofizione  e i loro 
Porti,  e le  loro  Flotte. 


(a)  Veli.  1.  i.c.  4.L.  84 
ib)  Pluc.inPhoc. 
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D*  oilìarto , Città  della  Beozia  fbpra  il  La- 
go Copays . ( rt  ) I Poeti  nelle  loro  Opere  non 
ìafciano  di  unire Coronea , e Aliarto  non  folo  a 
cagione  della  loro  attinenza,  ma  perchè  due 
fratelli  Corone,  e Aliarto  le  avevano  fabri- 
cate.  Diodoro  c’infegna  , che  pochi  anni  a- 
vanti  queft*  Arringa , i Focefi  riportarono  di- 
verfi  vantaggi  fopra  Filippo  nella  Beozia . Gli 
Ateniefi  uniti  d’interefle  e di  amicizia  con 
quello  popolo  ebbero  verifimilmente  parte  ne* 
liicceflldi  quella  guerra,  che  Demollene pone 
tra  i loro  fatti  memorabili . 

' Delle  Termopile . 11  Greco  dice  gli  ^Ateniefi , 
ch'ali  ha  di  movo  incontrati  alle  Termopile , ho 

f>alIato  fotto  lìlenzio  il  di  nuovo  col  pretello  del- 
a frafe  francefe , a cui  non  era  accomodato . 
(^)  Giullino  declama  molto  contro  gli  Ate- 
nielì,  eli  dichiara  come  complici  di  unSagri- 
legio  per  aver  fermato  in  quel  tempo  alle  Ter-  ~ 
mopìle  Filippo,  quando  fi  incamminava  per 
vendicarli  di  Apollo,  di  cui  i Focefi  avevano 
dillrutto  il  tempio  di  Delfo , Non  fo  fe  elfi  co- 
mettelTero  un  delitto  di  lefa  maeftà  divina  ; ma 
almeno  mi  alficuro , che  non  avrebbero  pena  a 
farli  alTolvere  da’ Politici  del  carattere  di  quel 
Signore  Spagnuolo,  che  diceva  al(c  )Refuo 
Padrone,  che  gli  Stati  non  fi  governano  con 
fc  rupoH . 

ybi  avete  molte  dì  quelle  perfone  che  fedele 
mente  loavvif ano,  Filippo fpendeva  molto in- 
ifpU 

{a)  Hom.  Iliad.  1.  2.  Callim.  Hym.  in  Lh- 
vac.Pall. Pauf.  1.  6.  8,"*"' 

( ^ ) Il  Duca  d’  Alba  a Filippo',  Afille  guerre 
di  Fiandra  . 


PRIMA  FILIPPICA. 
ifpioni  , e fi  gloriava  di  aver  accjuiftate  piu 
Città  con  Toro,  che  con  il  ferro,  (a)  Qui 
'Demoftenefra  i traditori  aflegna  Ariftodema, 
cNeottolemo,  e non  Efchine  ,chenon  fu  del 
partito  di  Filippo  fe  nonfei  anni  dopo. 

ìs[ji//a  impedirà  lavojìra  difcefa  in  Mace da- 
ma. L’antica  Macedonia  Regno  ereditario 
era  pollo  nell’antica  Tracia,  e confinava  a 
mezzo  dì  con  le  montagne  della  Teffaglia , all* 
Oriente  con  la  Beozia,  e con  la  Prieria,  all* 
Occidente  co’ Lincifti , al  Settentrione  conia 
Migdonia,  e con  la  Pelagonia  ; ma  quando 
Filippo  ebbe  conquiftata  una  parte  della  Tra- 
cia, e dell’Illirio,  quello  Regno  fi  ellefe  ol- 
tre ilMare  Adriatico  fino  al  fiume  Strimone* 
La  Macedonia  numerava  già  dieci  Re  dopa 
-Perdicca  primo  Redi  Macedonia  fino  a Filip^ 
po,  che  allora  regnava.  La  Capitale  era  PeU 
Ja Città  celebre  per  lanafcita  di  Filippo,  edi 
fuo  figlio  AlelTandro . 

- Vna  quantità  di  foccorji  mendicati  con  le  vo-» 
ftre  lettere  circolari.  A tradurre  litteralmentc 
•fi  nirebbe  un  cumulo  di  Truppe  epifiolari» 
Non  ho  avuto  animo  di  parlar  liberamente, 
Tebbene  più  efprefllvo,  e più  proprio  al  ridi- 
colo, che  vuol  far  apparire  l’Oratore. 

T uno  è fuperbo , e magnifico  nei  voftri  Deere-- 
ti:  (b)  Arìllofane  chiama  quello  battagliar 
di  lingua  ^nved  i latini  verbige- 

rari . ( c ) Ifocrate  rimprovera  agli  Ateniefi  il 
jnedefimo  errore. 

_ - I» 

ia)  Plut.  in  Paul.  Emil. 

{b  ) Nelle  Nuvole  . . ' ' ' ■ 

1^“)  Arringa  fa  la  ^ce  . 
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lo  voglio  Truppe  compoft e di  Cittadini . Atene 
•dalla  fua  origine  non  aveva  altri  foldati,  che 
i fuoi  propr)  Cittadini.  I Cittadini,  che  era- 
no inviati  a qualche  fpedizione avevano  pre- 
mura di  i'criverlì  in  un  pubblico,  e fedele  re- 
giflro.  Ciafeheduno  fucceflìvamente  compi- 
va quello  ginfto  debito  verfo  la  Patria.  Nin- 
na diftinzione  vi  era  tra  il  povero,  e’I  ricco 
tra  il  nobile , e ’l  plebeo . Si  vedevano  per  fi- 
no i Filofofi  veftire  T armatura  la  lor  volta  . 
Platone  {a)  vanta  le  prodezze  del  fuo  Pre- 
cettore Socrate  celebrate  pure  da  Seneca,  (b) 
e da  Plutarco,  (c)  I fatti  militari  di  Platone 
medefimo  hanno  il  loro  Iftorico , ed  il  loro  Pa- 
negirifta.  {d)  Coia  veruna  dunque  in  quel 
tempo  non  difpenfava  dalla  legge  generale 
del  ìervigio peribnale  nelle  Armate.  Eraga- 
lligato  come  difertore  quello  , che  nel  gior- 
no afiegnato  non  fi  arrotava  fotto  Tinfegna, 
o che  ardiva  abbandonarla  prima  del  tempo 
preferitto,  ed  il  numero  di  fimili  foldati  fi  re- 
golava fu  r importanza  dcirimprefa  ; ma  al 
tempo  di  Demoftene  quello  non  fi  olTervava  « 

II  Generale  della  fazione  più  potente  eletto 
non  componeva  l’Armata  che  di  una  confufa 
radunanza  di  Stranieri,  e mercenari,  che  ma- 
lamente fervi  vano . Demoftene  fa  illanza , che 
fi  riftabìlifca  1’  ufo,  e 1’  antica  difpofizione, 

Deiretài  che  giudicherete  più  convenevole.  I Cit- 
tadini , che  paflàvano  i quarant’anni  erano  di- 

r . fpen-. 

) NeirApoIog.diSoc.  , > 

\b)  EpiU.  504. 

(O  Vitad’Alcìb.  (y)  El.Vat.i(U.7.c.j3, 
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fpenfati  dal  fervigto.  DemofteEelafciagiudi- 
dicarefe  éappropofito  ilfofpendere  il  privile- 
gio de’Veterani  per  aver  uomini  più  agguerriti. 

Il  rimanente  far  a compofto  di  Stranieri , Si  con- 
fiderava  Straniero  nella  milizia  Ateniel'e  ogni 
uomo  nato  fuori  del  recinto  di  Atene.  Sidi- 
ftingueva  pure  lo ftraniero  dal  mercenario  . Il 
primo  nome  davafi  a’Soldati,  che  la  Repubblica 
preftava  aTuoi  Alleati , il  fecondo  a’Sofdati  che 
ripagavano;  la  maggior  parte  di  quelli  veniva  - 
da  Creta  abbondante  di  eccellenti  Arcieri . 

Che  di  più  vi  abbi  fogna  ? '(a)  Dieci  Galere  dt 
fcorta.  Mi  è fembrato  che  Tucidide  con  la  fua 
autorità  approvi  la  mia  traduzione  nr/i 

Egli  dice  , che  r Generali  nominati 
per  la  conquilla  di  Siracufa  in  Sicilia  dichia- 
rarono, che  non  vi  bifognavana meno  di  cen- 
to vele  . La  Repubblica  fu  quella  dichiara- 
zione pofe  in  mare  cento vafcelli,' che  Tlllo- 
rico  divide  in  ^slTanta  da  guer- 
ra , e é'jrKi’mycoym  e quaranta  di 

trafporto  Quella diftinzione  di 

ywycf  edi  inolto  prova,  che  egli  defti- 
na  h!nu  a far  fcorta  al  rellan- 

te  della  Flotta. 

Filippo  ha  una  Flotta.  Noi  abbiamo  detto  r' 
che  in  quel  tempo  egli  difponeva  de’ Porti , e 
delle  Flotte  in  TefiTaglia  . 

^Andate  voi  fiejfi  a portar  r arme  a Corinto, 
Corinto  Città  celebre  nella  Grecia , e fituata^ 
nel  mezzo  dell’I limo  del  Peloponnefo  . La 
guèrra , di  cui  parla  Dcmoftene  precedette  qua- 

ran-  - 
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tanta  tre , o quaranta  quattro  anni  queft’Ar- 
ringa.  Così  demoflene  in  età  di  trent’  anni 
non  ne  parlava,  come  egli  dichiara,  che  per 
averlo  intefo  a dire,  (rf)  Cominciò  elTa  il 
terzo  anno  della  nonagefima  terza  Olimpia- 
de, e continuò  otto  anni.  Gli  Spartani  dopo 
aver  diftrutto  nel  quarto  della  nonagefima 
terza  Olimpiade  1’  Imperio  di  Atene  nella 
Grecia,  vi  ftabilirono  il  loro*.  Tebe,. Atene, 
Corinto,  econunfeguito  necelTario  tutte  le 
Città  fubalterne  ricevettero  la  Legge  di  Spar- 
ta, così  la  calma  regnava  nella  Grecia , quan- 
do le  Colonie  greche  dell’Afia  implorarono 
il  foccorlo  di  Sparta  contro  il  Re  di  Perfia. 
Agefilaa  s’ incammina  nell’  Afia , e le  fue  ra- 
pide vittorie  gliene  fembrano  promettere  la 
conquida,  allorché  per  indebolire,  o per  al- 
lontanare con  una  diverfione  quel  dannofo 
nimico,  i Miniftri  del  Re  di  Perfia  con  la 
borfa  alla  mano  ottengono  di  follevare  Te- 
be contro  Sparta  . Così  dì  fubito  Atene , e 
Corinto  entrarono  in  lega.  L’amor  comune 
della  indipendenza  gli  unì , e tutti  eiefièro 
Corinto  per  il  luogo  della  loro  Affemblea 
cijujil^^zv  xo.vòv  lilóv  Ko'e^j^vwdice  Dior 

doro . Gli  A teniefi  armarono , e le  loro  Truppe 
andarono  ad  unirli  con  quelle  de’  Collegati, 
E di  unirvi  a gli  Stranieri , che  la  I(epubblica 
manteneva  fotte  il  comando  di  Volifirato , d' 
crato,  e di  Cabria.  Avrei  molto  piacere  di  leg- 
gere CaRJìrato  Compagno  d’ Ificrato , e di  Ca- 
bria  alla  guerra  di  Corcira  fecondo  il  teftimo- 
niodi  Senofonte.  PofdachéperPo/^rrtronon 
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fo  che  alcuna  iftoria  ne  parli  nella  guerra  , 
della  quale  fi  tratta.  Ificrato  (a)  famofo  Ge- 
nerale Atenìefe  uomo  di  baffa  nafcita,  e ve- 
ramente figlio  delle  fue  azioni  . Suo  Padre 
era  Calzolaio,  (^)  e fuo  Suocero  (c)  Re  di 
Tracia,  (d)  Cabria  pure  Generale  Ateniefe 
uno  de  gli  uomini  illuftri  celebrati  da  Corne- 
lio Nipote,  e fuccelTore  dTficrato  nel  Gene- 
ralato (e)  nella  guerra  di  Corinto. 

JE  di  altri  Generali.  ( f)  Callia  figlio  dTp- 
ponico  pollo  da  Senofonte  nel  numero  de’ Ca- 
pitani, che  Atene  impiegò  inquefta  guerra  . 

Ma  dopo  che  Stranieri  foli  compongono  le  'uo- 
ftre  iArmate,  quefle  non  trionfano  , che  de'vo^  \ 
firi  Amici e 4e'  voftri  Alleati.  Plutarco  nel- 
la vita  di  Focione  deferive  prelTo  a poco 
nella  medefima  forma  la  sfrenata  licenza  del- 
le Armate  di  Atene. 

JE  portanfi  a prender  partito  prejfo  Artahazo . 
Gli  Ateniefi  avevano  poco  dopo  efperiraen- 
tati  gli  effetti  della  licenza , dìe  regnava  nel- 
le loro  Truppe.  Avevano  effi  pollo  alla  teda 
di  una  potente  Armata  Carete  con  ordine 
di  rimmettere  in  dovere  Bifanzio  , Rodi  , 
Coo,  e Scioj  ribellate  contro  di  elfi  , e po4 
tevano  afpettare  un  felice  fuccelTo  della  Ipe- 
dizione , fe  il  loro  Generale  avelie  faputo  dU 
fenderli  dalle  magnifiche  promelfe  di  Arta- 

bazo 

( <8  ( Juftin.  1.  6.  Corn.  Nep.  in  Iphic. 
i If  ) Arili.  Rhet.  1.  I . c.  7. 

( f ) Deni.  adv.  Ariflocr. 

( d)  Diod.  1.  li.  Prob.  in  Chab. 

( e ) Rer.  Hell.  1.  4. 

(/*)  Diod,  1.  i^.Gemiftus  Phlethon.  1. 
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bazo  Satrapo  ribelle  dell’  Afia Minore.  Que- 
llo Satrapo  invellito  da  feflTanta  milla  uo- 
mini , e vicino  a foccombere  con  l’inegualì- 
tà  delle  fue  forze  fi  guadagnò  Carete  , che 
comandava  per  Atene  nell’  Ellefponto . Ca- 
rete foccorfe  Artabazo  , lo  liberò  dal  pe- 
ricolo , e ricevette  un  premio  proporzionato 
al  beneficio . Si  trattò  di  delitto  capitale  l’a- 
zione di  Carete . Aveva  egli  non  folo  abban- 
donato il  fervigio  della  Repubblica  per  una 
guerra  llraniera  , ma  ancora  fdegnato  il  Re 
di  Perfia , che  col  mezzo  de’  fuoi  Ambafeiato- 
ri  minacciò  di  armare  trecento  vele  in  favo- 
re de  gl’  Ifolani  follevati  , ed  alleati  contro 
Atene.  Creila  minaccia  intimorì  gliAtenie- 
li  , é li  sforzò  a feguitare  il  configlio  , che 
Ifocrate  per  tempo  loro  aveva  dato  •(  a ) 
Quello  era  di  rinunziare  all’  imperio , che  pre- 
tendevano elercitare  fu  *1  mare , c di  permet- 
tere, che  Rodi,  Bifanzio,  Scio  , e Coo  go- 
defiero  una  intiera  libertà.  Demoflene  attri- 
buifcel’errore  di  Carete  alla  dìfubbidicnza  de’ 
Soldati , che  non  erano  pagati . 

T^ofj  abbiamo  noi  ektp  dieci  Generali  ì Ciaf- 
cheduna  delle  dieci  Tribù  ogn’  anno  elegge- 
va un  nuovo  Generale . Si  ponevano  a ruolo , 
ed  ogni  Generale  nella  fua  volta  efercita- 
va  la  carica  di  Generalilfimo  . Filippo  mot- 
teggiava fu  quella  moltitudine  di  Capi  ; e di- 
ceva. "b^on  ho  potuto  in  tempo  di  mia  vita  giun- 
gere a ritrovare  che  un  folo  Generale  ( quello 
era  Parmenione  ) ma  gli  ^Ateniejt  ne  ritrovano 

die- 


( ^ ) Arringa  fu  la  Pace . 
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^ ^ Generale  fra  gli  altri 
diritti  della  fua  carica  aveva  quello  di  arrol- 
lare , di  radunare  , e di  licenziare  le  Truppe . 
Poteva  godere  lungo  tempo  V impiego . Fo^ 
- clone  vi  fu  eleto  quattro  volte  . Il  Popolo 
anticamente  nelle  grandi  occafioni  creava  un 
Polemarca  per  decidere  in  cafo,  che  i confi- 
gli de’ dieci  Generali  fi  trovaflero  difuniti  . 

%Altrettanti  Coione  Ili , ugual  numero  di  Mae- 
Jlri  di  campo , e due  Comandanti  della  Cavalle-^ 
ria . Il  Greco  dice , tanti  T ajjiarchi , egual  nu^ 
mero  di  Filarchi , e due  Ipparchi  ; ho  acomo- 
dati quelli  termini  alle  nollre  maniere,  e per- 
ciò ho  foftituito  ciò  che  più  fi  uniforma  all* 
ordine  della  noftra  Milizia  , I nomi  di  Taf- 
fiarco,  diFilarco,  d’Ipparco,  oltre  che  fi  uni- 
rebbero malamente  all’  udito  Francefe  fereb- 
bero  un  fenfo  molto  ofcuro . Il  tefto  dunque 
non  perde  in  verun  conto  nella  mutazione  , 
ed  è più  intelligibile.  Il  penfiero  non  cade  fo- 
pra  la  parola.  Il comandava  l’infan- 
teria della  fua  Tribù,  {b)  Ammonio  defcri- 
Ve  i diverfi  piccioli  corpi,  de’quali  quella  In- 
fanteria era  compolla,  (r)  Il coman- 
dava la  Cavalleria  della  fua  Tribù  , come  il 
l’Infanteria  , e obbediva  AV  Ipparco 
(^d)  La  Cavalleria  Ateniefe  al  numero  didie- 
cimilla  , e ottocento  Cavalli  era  divifa  in 
due  Corpi  , che  ciafcheduno  comandato  da 

Ippar- 


{a)  Suid.  Fiutar.  Vita  di  Fociòne  . 
( b ) Poli.  1.  8.  c.  9. 

( c ) De  re  milit.  vet. 

(d)  £1.  de  milit.  ord.  inllit. 
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Ipparco  comprendeva  i Cavalieri  di  cinque 
Tribù.  Non  lì  licenziavano  quelli  Cavalieri 
in  alcun  tempo , e Tlpparco  aveva  cura  d’efer- 
citarli  per  tenerli  Tempre  in  vigore . 

Ma  fe  voi  eccettuate  il  folo  Generale^  che  fa- 
te. marciare , tutti  i vofiri  altri  Guerrieri  che  fanno 
ejfiì  Non  mi  pareva  che  il  VvollìoavelTeben 
{piegato  il  fuo  Autore  con  quid  autem  ifliplus 
agunt  uno  viro  ? che  fanno  ejft  d'avanta^ìo  che 
un  fol  uomo  ì -rxwv  con  un  genitivo  lignifica 
pr^eter  e non  già  plus  . Ho  dunque  tradotto 
•jrxiìv  ivòi  eccettuato  il  folo  . {a)  Cosi  il  Sigo- 
nio  lo  fpiega  , ma  non  polTo  conchiudere  da 
^ quello  come  lui , che  allora  gli  Atenielì  non 
nominavano  che  un  folo  Generale  . Il  con- 
trario troppo  chiaramente  lì  fpie^  con  au- 
torità , che  non  hanno  bifogno  di  replica . 

• T uni  gli  altri  fi  pongono  alla  tefla  delle  voffre 
procejfioni . Il  Maufifac  nelle  fue  annotazioni 
fu  Arpocrazione  corregge  qui  il  tello,  e vuo- 
le , che  malgrado  la  comune  approvazione  di 
tutti  gliefemplari  fi  legga  ol  xo^ottc  o/  ‘n-op.n-u^ 
•^op,nrd.^<stv  ófxlv  vwv  tspTroixV  invece  di  ol 
KciTToi  'TTOfjLirxf  'Ts fATuoiv . Entico  dì  Valoìs  lo 
accomoda  , e giullamente  lo  accufa  di  erro- 
re manifelto,  attefochè  la  parola  xoyo'jroioi  Gli 
inventori  di  fàvole  , e di  novelle  j altera  il  te- 
llo , e leva  il  fenfo  naturale  che  prefenta  c/ 
-Kr^nrol . Ma  fe  voi  eccettuate  il  folo  Generale  » 
(6)  che  fate  marciare  ci  xwa-o/,  tutti  gli  altri  ^ 

con-r 


(rt)  L.  4.  deRep.  Achen. 

[.b  ) Cioè  a dire  il  Generale  di  ciafcheduna 
Tribù  . 
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convlerlfe  intendere  ( TaJJtarchi , Vìlarchi-,  e 
Officiali  di  guerra  ) jfr  pongano  alla  tefia  delle 
proce ffioni . (<*)  Senofonte  burla  nello  ftelTo 
• modo  un Cqtnandante della  Cavalleria,  egli 
dice  . Foi  indirizzate  i voflri  Cavalieri  a met- 
ter fi:  in  fipettacoioneHa  pubblica  piazza  y queftoct 
fa  [per  are  uomini  eccellenti  per  la  pompofa  mar- 
cia delle  nofire  prope ffioni . 

Si  confondano  con  i vofirì  Sagrificatori  ( b ) 
Ve  n’  èrano  dieci  proporti  per  tali  cerimo- 
nie. • 

Spedite  il  Generale  della  voflra  Cavalleria  al 
foccorfo  dì  Lenno  •.  Lenno  prefenteménte  Len- 
no,  o Limili  Ifqla  del  Mar  Egeo  tra  ilmonr 
te  .Atos,  e la  Cherfonefo  della  Tracia.  Ekhi- 
lo  (tf")  pone  Lenno  tra  le  Ifole  foggette.  agli 
Atpniefi.  Vedefi  in  Erodoto  {d)  e in  Emilio 
Probo,  come  efll  la  conquirtarono  fu  i Peiafgì 
fotto  il  comando  di  Milciadè  . Bifanzio  , 
Rodi,  Coo,  e Scio,  cinque  anni  avariti  di 
querto  fi  fol levarono  contro  Atene  , e venne- 
ro a sbarcare  a Lenno  con  una  Flptta  dì 
•cento  vele  . Lenno  chiamò  gli  Ateniefialfuo 
foccorfo , e vi  andarono  fottp  il  comando  de*, 
loro  migliori  Capitani  . {e)  Filippo  quattro 
annì-dopo  procurò  d’irapadronirfi  delle 
niQplle.  Gli  A tenìefi  ancora  conia  loro  dili- 
genza a’preveni  rio  l’obbligarono  a r-itirarfené, 
tiia  fetto  quello , fi  fcordarono  che  Filippo  po- 

M teva 


(>»  ) In  Hipp. 

(b)  Arift.de  Rep.  Athen. PolJux.  1.  S.  i 
( ) In  Perfis . [ d ) 1.  6.  c,  in  MilcL 
i f ).  Dìodor.  Olym,  io6,  an,  i. 
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teva  ritornare  all’  afTalto  , eficontehtaronó 
d’appoftare  all’entrata  dell’ Attica  un  Corpo 
di  Cavalleria  fotte  il  comando  di  Menelao. 

E lafciate  il  comando  a Menelao,  uno  Stranie-- 
ro  di  quella  , che  difende  il  vofiro  proprio  ^ae- 
fe.  Gli  Atcniefi  non  faccfvano  difficolta  di 
mettere  uno  Straniero  àlla  tefta  delle  loro  Ar- 
mate. Quando  Ione  nativo  dì  Efefo  preten- 
de aver  bene  cfperimentato , che  la  lettura  dell’ 
Iliade  ha  formato  in  effo  un  perfetto  Gene- 
rale fui  modello  de  gli  Eroi  Greci , e -Troia- 
ni , Socrate  gli  dice  . Tercbe  non  afpirate  ^oi 
dunque , ai  Generalato  \ Buono , rifponde  Ione , 
perche'  farefle  perfone  capaci  di  eleggermi  in  vofiro 
Generale  con  pregiudizio  de'  vofiri  Cittadini  ì ( a ) 
“Perche'  nò,  replica  Socrate , *AppollodorodiCi- 
' zico.  Tànefione  d'Mndro , Eraclide  diClazoipe- 
ne , da'  quali  noi  fiamo  fiati  sì  ben  ferviti  erano 
ejfi  firanierimenodivoiì  {b)  Noi  leggiamo  pu- 
re in  Eliano  un  Catalogo  di  Stranieri-,  che 
comandarono  alle  loro  Armate  di  Atene, 
l^on  mi  oppongo  io  già  al  merito  di  bde^elao , 
(c)  Menelao  fratello  del  Padre  di  Filippo  .• 
La  Madre  di  Filippo  fi  chamava  Euridice , la 
Madre  di  Menelao  C ignea  , e il  loro  Padre 
comune  Aìnìnta^  • 

• Ma  il  fuo  merito  qual  egli  fi  fia  non  può  auto- 
rizailo,  che  debba  ottenere  da  voi  l'impiego , eh* 

. ^gli  efercita . Il  popolo  folo  aveva  autorità  di 
nominare  a quefte  cariche  , delle  quali  alle 
volte  lafciavano  difporre  a’  Generali . 

• 

mw  ■pupilli I wmmmmrnmm  ii  . li  ji  i 

(<»)  Plat.injon.  {b)  El.Var.Hift.i.i4.c.5. 

, (t)  H’arpoct  Liban.  declam.  i6.  Juilin.  I.7, 
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Il  mantenimento  della  voftra  ,Armata  non  vi 
cofiera  quafi  più  di  ottanta  talenti  -,  Pienti  mine 
4tì  mcfe  per  ogni  Galera^  due  dracme  al  mefe 
per  Soldato. ^(a)  II  picciolo  talento,  di  cut 
è quiftione  , valeva  feffanta  mine  , cioè  a 
dire  -,  intorno  a mille  otto  , o novecento 
franchi  di  noltra  monetarla  mina  intorno 
a dieciotto  lire  , la  dracma  intorno  a otto 
foldi  e fei  danari. 

jQai  il  Segretario  delP  xAJfemblea  legge  il  con-^ 
figlioli  Demofiene  . {è)  Quello  Regiftrato^- 
re^  , * o Segretario  ferviva  di' Lettore  ed  al 
popolo  ed  al  Senato  . Dionigi  di  Alicar- 
ci  fuppone  il  reftante  di  quella  ( c ) 
•Arringa  per  una  fella  Filippica  recitata  lot- 
to l’Arconte  Temillocle  ; ma  ciò  mi  fem- 
braV  fome  a tutti  gli  altri  Interpreti , una 
. naturale  continuazione  della  prima  Filippi- 
ca , 'né  mi  ho  potuto  rifolvero  a difunirla. 

manca  giammah  di  portarfi  ove  i venti 
ctmtrarj.,  ed' i rigori  del  verno  gli  fanno. credere 
di  non  incontrarvi . In  vece- de’  venti  contra- 
ri , il  Greco  dice  Venti  Etefii , cioè  ^ dire , i 
venti  che  foffiano  regolarmente  al  levar  del- 
la Canicola  , Si  era  pretefo  mal  a propolì- 
to  , che ‘l’Egitto  doveUe  a*  loro  .l’innonda- 
zione  del  'Nilo  j- pofciachè  fi  è riconofeiuto 
di  poi , che  quella  innondazione  deriva  dal- 
le abbondanti  piòggic  , che  in  quel  tempo 

Mb  2 cado- 
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(a)  Poli.  1.  X.  C.  6. 

( è ) Siiidas.  Poli.  I.  8.  c.  9.  Ep,  ad  Ammon. 
Aul. Geli.  1.  z.  c.  24.  Ariftot.  Mcceor. 

1.  Zf  Ct  5»  òc  6.  ■ ' ■ 
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cadono  nell’alta  Etiopia;  la  parola  di  EteGi 
pafsò  tra  latini  . ( /«  ) Cicerone  fe  ne  ierve 
più  di  una  volta , tra  le  altre  allorché  dice  . 
Sdegnato  delle  congiunture , e dì  veder  dìfpera- 
ta  la  liberta  , mi  affrettava  di  prender  bordo 
nella  Grecia , ma  i venti  Etefii  , come  zelanti 
Cittadini  non  vollero  favorire  la  navigazione  dà  ’ 
^un  uomo  , che  ne'  tempi  procellofi  aobajfidonava 
la  fua  Tatria  . Forfè  che  per  venti  Etefii 
Demoflene  intende  l’Eftate  , tempo  in  cui 
quelli  venti  colà  regnavano,' ed  in  cui  re- 
golarmente i Greci  a-  cagione  del)  calor  ec- 
cefiìvo  fi  ponevano  in- quartieri  di  rinfrefco  . 
Filippo  per  le  fue  imprefe  fdeglieva  le  fta- 
gioni  più  afpre,  che  ben  confiderate^  aìlon- 
tanana tanti  oftacoli,  quanti  ne  apportano. 

. Lenno  ^ T affo , Sciata , ed  altre  >l/ole  M àn-- 
iorno.  Lenno  Ifola  del  mar  Egeo,,  come  ab-, 
biamo  già  detto.  Tafo  Ifola  vicino* Fimbocr 
catura  del  fiume  Strimene,  (^)  e.foggetta 
ad  Atene,  Sciata  altra  Ifola  del  mar.Egeos:, 
Strabene  pone  Sciata  tra  le  dipendenze  del- 
la Tefiaglia  ^ (con  la  quale  ella  confina-  , > ed 
altre.'.  Jfe/e  aW  intorno  come  Vepareta 
bto  ec,  ■ ■ . 

^oì  ftejfiy  i vojhi  Imprefarjj  ed  i vofiri  Tefo-- 
rieri  . dimanderete  conto  a*  vefiri  Gene-: 
rali  , fe  non  delle  loro  azioni . I Generali  fi 
erano  meffi  in  poflefib  di  levare  il  fondo» 
della  guerra  , e di/diftribuirlo  . Demoftene 
vuole,  che  loro  fi  levi  l’occafione  di  preva- 

rica- 

'(i*)  Epift.  1.  11.  • ' . 

(^)  L.  9.  ‘ .i  r» .V .. 
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rìcare  nella  funzione  di  unaCarica,  che  non 
li  conviene  , e che  non  abbiano  a dar  conto 
che  delle  loro  azioni,,  quando* il  titolo  di- 

non -li  efentaflè.  ( a)  Ariftide  alla 
battaglia  di  Platea,  Nicia',  Alcibiade,  eLa- 
maco  alla  guerra  -di  Sicilia  avevano,  quello, 
titiolo  , che  mettèva  a copèrto  di  ogni  ricer- 

Cà  • ^ ‘ 1 * . ài  ’ ‘ r % . - • * 

. fi . vedrà  più  flrafcinare  prigionieri  i w- 

firi  Cittadini  come  a Imbro  , e a Lenno  . Im- 
bro  liola  verfo  la  Cherfonefo  della  Tracia. 
Lenno  Tfcda-  del  Mar^Egeo.- tutte  due  abi- 
tate da  Colonie-  Ateniefi-,  Un  molto  pic- 
ciolo*'traggitto.  dì  mare  feparava  l’.una.,.-e 
l'altra  dalia  •;Teffaglìa -,  ove  Filippo  eferjcitar 
va. uh" alToluto  potere,  e cosi  il' Idrolìtogir 
elponeva  moltoa  limili  in'jalionì.' 

Trendere  i voftri  Vàficelli , e riportare  ìmmen~. 
fe  ricchezze,  come,  a Gerafia  . Geralla Città,  p 
Promontorio  d’ Eubea,  ove  le  onde  del  Mare' 
fi  forapevino  con  iinpèto;  (b)  Da  ciò  Euri- 
pide, e Callimaco  dicono  le  onde  fpumofèdi) 
Geralla  . Vi  era,in  quella  Città  un  famolo: 
Tempio  ) di* Nettuno  . (c)  A quello  propoli-: 
to  Arillolàne  nella  luaCommedia  de’ Cavallo-' 
ri  ihvkoca  quello  Dio  in  tai  termini  ^ 0 Gerafie 
figlio  di  Saturno . E in  Lucianoxjusmdo  Nettuno; 
dice  a Giove  ; Petchè  il  Vincitore  de’  Titani', .il 
Dìo  armato  di  folgore  fi  lafcia  tofare  da  Clini- 

. ■ M . 3,,..  ...  pia* 
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i b ) Euripid.  in  Gres.  Gallim.  in  Diel» 
ic)  Luciai^ in Dial.  . * 
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pia , (a)  e nemmeno  ardifce^  gridare  all’ af- 
falTmo?  Giove  gli  rilponde  ; non  fap«tevoì,' 
che  noi  non  abbiamo  fempre  il  potere  di  pu- 
nire i Sacrileghi , e fe  1’  aveflìmo  , avrefte 
voi  fofferto , che  vi  foflTe  invelato  impune- 
mente il  veltro  T^’dente*^a  Gerafta  i 

Kubbata  /a voftr a Gakra Sacra, >.Erznyi  due 
Galere  Sacre  la  Galera  J’aralienna , e la  Ga- 
lera di  Salamina,  che  erano  deftinatc  parti- 
colarmente a cerimonie  di  religione  . Arpo- 
crazione  intende  qui  la  Paralienna  ,*e  cita 
per  teftimonio  Filoccwo,  e Androzio. 

- Come  a Maratona  . Maratona  Borgo  dell’ 
Attica  famofo  per  la  fegnalata  Vittoria  , 
che  gli' Ateniefi  fotte  if  comando  di  Mil-. 
cìade  vi  riportarono  fopra  i Perflani  Tanno 
terzo  della,  fetta^tefima  feconda  ’ Olimpia-- 
dCi  ' 

. Dia  che  procede  che  le  vofire  ‘Panatcnee  ^ 
Panatenee  anticamente  Atenee  fefta , che  Te- 
feo  ftabilì  in  onore  di  Minerva  Protettrice 
di  Atene  • {b)  Diverfi  popoli  dopò  Cecro- 
pe  y Q.  i fuoi  ’SuccelTori  fino-  a Tefeo  abita- 
tavano  i diverfi  borghldelTAttica.-Giafche-. 
dun  bor^Q 'aveva  i fuòi  Magiftrati  V ove  la 
Politica , e la  Giultizia  fi  amminiftravan©  fen-. 
za  alcuna  reciproca  dipendenza  , né  ricono- 

fee- 


{a  ) VierainOlimpia  Città  diElide  una  Sta- 
. tuad’orodiGio’ve^i  lunga  barba  nel  Tem- 
pio di  quello  fiilfo  Dio  . 

) Arpocrazion.e  racconta  un’altra  origine*. 
Può  leggerfi  Eufebio  in  Chrom  & Joleph,. 
5calig  in  animad.  ' - 
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fcévafi  per  Città  principale  Atene  , che  in 
tempo  di  guerra,  Tefeo  giunto  alla  reggen^ 
za,  intraprefe  di  unir  quelle  ^on  quelle  del 
•governo  fino  a quel  tempo^  molto  difunite  . 
Molti  ofiacoli  fi  opponevano  alla  efecuz ione  di  , 
quello  dil'egno.  I particolari,  che  il  loro  cre- 
dito , o la  loro  nafcita  innalzavano  in  pic- 
cioli Re  del  villaggio' , non  alTeiitivano  di 
confonderli,  e perderli  in  una  folla  di  Citta- 
dini foggetti  al  dominio  di  un  Sovrano.  Te- 
feo per  raddolcire  P amarezza  di  tal  novità 
f5romife  lafcierebbe  il  fupreijlo  potere» 
nc  fi  rilTervò  oltre  la  condotta  dell’  Arma- 
la , che  r attenzione  d’ invigilare  all’  olTèr- 
vanza  delle  Leggi  , e lafciò  il  rellante  alla 
decifione  del  Popolo.  Così  quello  bravo  Po- 
litico comparve  ugualmente  nella  Capitale 
come  nel  centro.  Le  Città  fubalterne  fi  uni- 
rono in  una  fola,  e l’Autore  di  quella  unio- 
ne memorabile  fifoluto  di  renderne  eterna 
la  memoria,  illituì  le  Pànatenee  . Vi  fi  ri- 
cevevano attefa  1’  intenzione  del  fondatore 
tutt’i  popoli  dell’Attica  in  atto  di  prepararli 
a dover  riconorcere  Atene  per  la  Patria  co- 
mune. Quelle  fellività  nellaloro  origine,  e 
nella  loro  fimplicità  primiera  non  duravano 
che  un  giorno  ; ma  di  poi  la  loro  pompa  fi 
accrebbe,  e per  renderla  più  fplendida  , bi- 
fognò  aflegnarle  più  lungo  tempo . Dillingue- 
vanfi  le  grandi,  e lepicciolePanàtenee.  Le 
gran4i  fi  rinnovavano  ogni  cinque  anni  ; e 
le  picciole  ogni  anno.  Ogni  Città  dell’ Atti-  ’ 
ca,  ogni  Colonia. A teniefe in  limili occafioni 
dovevano  in  forma  di  tributo  prelentare  un 
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Bue  a Minerva.  La  Dea  aveva  l’ onore  del-- 
r Ecatomba,.ed  il  Pòpolo  n'e  efigeva  il  pro- 
fitto* La  carne  d^Eè  vittune  fervìva  a rega- 
lare gli  fpettatori.  ' 

Ed  i vofirì  Baccanali,  Gli.Atenìefi  aveva- 
no tré  Baccanali  o fefte  ad  onore  di  Bacco. 
( <*)  Le  Lenee  , o gran  Baccanali,  che  ogni 
anno  fi  celebravano  in  Atene  , altrimenti 
chiamati  Limni  ; i Baccanali  de’  Campì  ce- 
lebrati pure  ogni  anno,. e i Baccanali  della 
Città  che  non  fi ‘rinnovavano  che  di  tre  an- 
ni in  tré  anni . Molti  Moderni  contro  l* 
autorità  di  Efichìo  vogliono,  che  le  Lenee 
avefiero  avuto  il  nome  da’  torchi,  ne’ qua- 
li fpremevafi  il  vino  ne’. villaggi , e in  tal 
modo  confondono  quella  fèfta  con  i Bacca- 
nali de*  Campi  ; errore  manifefto , perchè 
durante  i Baccanali  de’  Campi,  gli  ftranie- 
fi  fudditi  di  Atene  vi  concorrevano  a pa- 
gare il  loro  tributo,  e non  interveniva  al- 
cun ftraniero  a’  Baccanali  Lenei , cohie'  afi» 
ferma  Diceopoli  in  Ariftofane.  (è;)  Dr  più 
Demoftene,  o più  toftó  là  Legge  , eh’  egli 
cita  nella  fua  Arringa  contro  Mìdia  dìftin- 
gue  molto  bene  i tre  Baccanali  ».  onde  non 
■ pofibno  confohderfi . ■ 

' Da  che  nafee,  che  quefie  fefte  malgrado  le  lo- 
^ ro  pompe  t e le  magnificenze  ^ che  fuper ano  quel- 
le dì  tute'  i Greci,  (c)  Platone  e Ateneo 
^deferivono  la  fontuofità-  delle  fefte  di  Atene  » 

e P 


« « ^ 

(à)  Tucid. l.i. 

(^  ) Achar.  A(fi.  2, 

(^)  Piat..Alcib.  2.  Athen.l.  34, 


.4. 
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« 1’  ardore  del  popolo  per  tal  forte  dì  ceri- 
monie. ■ ' 

' "Per  Mctona,  perPagafo,  perPotìded : Me-' 
tona,  e Potidea  hanno  avute  le  loro  anno- 
tazioni ; vi  rimane  Pagafo  Città  mari  rima  dtjl-; 
la  TelTaglia  , ove  Giafone  s’  imbarcò  per  la- 
conquifta  del  Vello  d'oro. 

Quello  che  ogni  T rìbù  ha  deftinato  a*  fuoi  Mu- 
fici,  e a fuoi  Lottatori,  Il  Cittadino  prepo- 
fto  a’  Mufici  fi  chiamava  Corego  , e fcie- 
glieva  le  voci  che  dovevano  comporre  il 
Coro  della  fua  Tribù  . Quelli'  diverfi  Cori 
difputavano  a gara  il  premio’  de}laA4ufica,, 
ed  il  Vincittore  riportava  un  yafo  di  tre.  “ 
piedi,  ove  vi  fi  fcolpiva  il  nome  della  Tri- 
bù vittorìofa  con  il  nome  del  fdo  Poeta  , 
e del  fuo  Corego . Dopo  di  ciò  fe  ne  an- 
dava a ricevere  quella  bella  memoria'  nel 
Tempio  del  Dio  della  fella  . Il  Cittadino^ 
prepollo  a’  Lottatori  fi  chiamava  Gimnar- 
fiarca,‘che  provvedeva  T oglio  necelTario 
per  la  lotta  uno  de’  Givochì  Baccanali. 

Subito  che  conofciamo  qualche  moffa  del  »/- 
mico,  nominiamo  Capitani  di  Galera.  I Capita- 
ni di  Galera,  Trierarchi,  non  comandavano 
fofo  la  Galera , * ma  fi  provvedevano  dell’  equi- 
paggio a loro  fpefe. 

"^oi gli  accettiamo  a propor  cambj^  pmderia^ 
moi  loro  beni.  Eravi  in  Atene  una  ClalTe  di 
ricchi  Cittadini,  tra  i anali  fi  diftribuiva- 
no*  i gravi  impieghi  dello  Stato  , come  11 
armamento  delle  Galere  , e le  altre  fpefe 
di  fimil  natura.  Ciafcheduno  procurava  di- 
fimpegnarfi  dall’  incarico  , e quello  allo- 

.M  5 .;  «■? 
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ra  era  riputato  il  più  povero . Intanto  il  Trie- 
' rarca  eletto  non  poteva  difpenfarlì  dall’  impie- 
go , che  col  din'unziare'un  Cittadino  di  lui 
più  ricco.  La  fola  djnunzia  non  ballava,  bi- 
fognava  che  ’l  Dinunziatore  per  provar  il  fuo 
detto  propotiefle  la  permuta  de’  beni  , che 
r altro  era  in  obbligo  d’  accettare  in  pe- 
na’d’elfer  Trierarca,  (rf)cioè  a dire,  d’ar- 
mare uila  Galera  in  luogo  di  quello  che  ap- 
pariva men  ricco.,  Senofonte  ricerca  ad  Ifo- 
maca  comendabile  tanto  per  le  fue  virtù  , 
che  per  .i  fùói’beni.  Verché  non  fi  [ente  alo- 
' dar  che  voi , in  qualfixvoglìa  luogo  che  fi  va-- 
da  ? t/indate  a Tribunali  di  ^Atene  rifpon^ 
de  Ifomaco  , e muterete  ben  fubìto  linguaggio. 
{ b ) La  il  Dinunziatore  , che  vuole  eh'  io  -h 
follevì  dair  armamento  di  Una  Galera  non  ri- 
conofee,  ni  vanta  in  mé  altro  merito , che  quel- 
Jo  delia  ricchezza  . Lifimaco  ihtentò  una  di 
quelle  • azzioni  di  contracambio  ccmtro  lib- 
erate . 'Simili  difpute  rimmellè  al  gìudicio 
del  Generale  ovvero  Sratego  riaccendevano 
' di  continuo  una  fpecie  di  guerra  civile  , e 
rif^rtavano  di  ogni  fpedizione  i momenti 
decilivi  • 

Quefia  lunga  ferie  di  difficolta , v d’ incertezze  fi 
f doglie  finalmante  con  un  ordine  ài  imbarcare  una 
truppadiftranierk  trapiantati  in  ^tene . Quelli 
ftranieri  lì  chiamavanofiSTOJxoi.Tefeo  per  mag- 
giormente avvezzarli  alla  loro  nuova  Patria 
iftitui  una  felladetta  dal  loro  nome  p%Tol x<«.Pà- 

‘ga- 


(a  ) Oecononi. 

(b)  ifocrat.  de  Fermut. 
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gavaho  eflì  un  tributo  alla  Repubblica  fqcto  il 
nome  di  fii  wUiov . La  legge  gli  obbligava  di  pi- 
gliar un  Padrone  , che  li  proteggeflTe , echein- 
• iìeme  rendefle  conto  dellaloro  Condotta . lì  Po- 
lemarco  uno  dei  no  ve  Arconti  fentcnziava  fopra 
le  trafgreflìoni , ch’effi potevano  commettere. 

- - E ‘di  feniplici /chiavi fatti  ' lìberi , Cosìfpiega 
Arpoc.  clyJvT'Xi  cioè  adire  perfone 

che  non  abitano  la  Cafa  del  loro  antico  Pa- 
drone. Enrico  ,di  Valois  credette , che  potefl? 
ciò  intenderfì  di  perfone  , che  abitano  alla 
Campagna  ; , Contadini  fparfi  . Il 

Lettore  tra  quelle  due  fpiegazioni  può  a fuo 
piacere  preferir  quella , che  più  gli  piacerà . 

. Qual  modo  imperiofo  Filippp  pr attica  nelle /ue 
lettere  agli  Eubei.-  Euhei  abitanti  dell’ Ifola  di 
Euhea.  Si  lafcierà,  che  io  mi  rapporti  a ciò, 
che  he  ho  detto  di  fopra . 

Voi  0 Signori  per  lo  contrario  febben  a tutti 
fuperiori  in  Va/celli.  Gli  Ateniel^  erano  mol- 
to potenti  in  mare.,  (a)  Armavano  elfi  con 
facilità  una  flotta  di  trecento  vele , e tanto  ben 
provveduta  di  tutto , che  fenza  difavantaggió 
ella  poteva  affrontarne  una  di  fèicento.  L’in- 
clinazione di  quello  popolo  fi  divideva  tra  le 
lettere , e la  navigazione . I Padri  fecondo  che 
lo  richiedevano  le  Leggi  .illruivano  ugualmen- 
te i loro  fanciulli  nell’ uno,  e nell’altro,  e per 
fpiégare  la  cralla  ignoranza  di  un  uomo  comu- 
nemente dice  vali.  (b)  Egli  non  fané  leggere  i 
nè  nuotare, 

U 6 U 


( ^)  Tiicid.  1. 1.  Cic^Ver.5.iroc.in  Pjnegir. 
{b  ) Suida.z,  4.  Diod.l  rz..5.Demoft»4  F*  lip. 
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In  Caval/eria,  in  Fanterìn,  {a)  LaRepub- 
bEca  manteneva  ordinariamente  ventinove 
milla uomini  a piedi,  e dugento  Cavalli. 

In  rendite . ( ^ ) Lé  rendite  dello  Stato  ac- 
•crefciute  infenfibilmente  afcendevano  per  gra- 
do a .quattrocento  talenti.  , j 

I^oi -combattete  precif amente  Filippo  al  modo 
de*  Barbari , che  vengono  infoila  a fare  i Gla^ 
diatori  ne*  noftri giuochi . Panczio  in  Aulo  Gel- 
lio  con  la  ragione  degli  Avverfarj  paragona 
l’uomo  prudente  al  buon  Lottatore , ^ che  mai 
fi  fcuopre , ne  trafcura  di  offervare  il  conte- 
gno del  fuo  nimico  . 

%Avete  voi  notizia  che  Filippo  fa  entrato  nel- 
la Cherfonefo  ì Quella  è Tempre  la  Cherfone- 
fo  della  Tracia  . • * 

'Ch*  egli  marcia  alle  Termopile^  Quel  paliag- 
gìo  importante i di  cui  abbiamo  parlato. 

finche  faremo  eternamente  qui  ad  afcoltareDc- 
clamatoti , che  fi  vanno  lacerando  P uno  con  l*  altro  • 
(r) liberate,  e Arillotileamenduecontempo- 
ranei*di  Demollene  fanno  teftimonianza  dì 
quello  collume  . Arillotile  pure  aggiunge  , 
che  Ifocrate  era  più  foggetto  di  qgn’  altro 
all’Invettiva,  non  già  nella  Tribuna  , don- 
de la  debolezza  della  Tua  voce , e l’ ecceflq  del 
fuo  timoreJ’ avevano  elil  iato,  ma  nelle  diffe- 
renti Arringhe  , che  componeva  , ancorché 
egli  non  le  recitaffe. 

. non  è pofiibile  ^ che  un  Jol  uomo  efeguifpa 

tut- 


( 4 ) Tucid.  l.  X.  4.  Diod.  1. 12.  5.  Demoll.4. 

Filìp.  ( ^ ) Demoft.  4.  Filip.  • 

(c)  Ifoc.  in  Faaath.  Arili.  Rct.l.5..c.i  ju 
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tutto  ciò  gli  ordinate.  I Greci  avevano  l'opra 
ciò  una  Ipecie  di  fentenza  proverbiale  « dvìia 
un  fol  uomo  non  è un  uòmo . E 
nel  medefimo  fenfo  Euripide  dice  che  con 
una  fola  mano  malamente  fi  combatte 

può  che  promettervi  meraviglie  . Qiie- 
fto  verifimilmente  rigi^rda  Carete  uno  de* 
Generali  alla  moda  , ed  a cui  le  più  belle 
promefie  òofiavano  sì  poco,  che  per  tratta- 
re una  promefla  da  debole  fi  diceva  volgar- 
mente, (^)  quefta  é una  promelTa  di  Care- 
te. Si  leggano  nel  quinto  Atto  de’  Cavalie- 
ri di  Ariltofane  i difeorfi,  che  firaili  Gene- 
j-ali  facevano  al  popolo  per  nodrirlo  di  fpe- 
ranze  lufinghiere. 

• 'Npn  abbiamo  alcun  Capitano,  che  due  0 t^e 
volte  non  vfponga  al  rigore  de'  voflri  giudici  una 
vita , che  non  ardirebbe  una  fol  volta  arrìfebia* 
re  nel  combattimento  (c)  Lo ftelTo  Poeta  Co-  - 
mico,  o piuttofto  quello  fedele  iftorico  di 
Atene  ci  fafapere,.che  alfqo  tempo  , cioè  a 
dire  pochi  anni  avanti  Demoftene,  fprez^a- 
vanfì  molto  i Generali  Ateniefi.  (d)  La  loro 
poltroneria  era  già  pafTata  in  proverbio  , e 
per  la  maggior  ingiuria  fi  diceva  , ecco  un 
.nomo  più  debole,  che  il  Generale  Pifandro, 
Chè  Frlippo  macchina  con  Sparta  la  ruina  di 
Tebe.  Tene  Capitale  della  Beozia,  cunadelle, 

. ' prin- 


ia)  In  Heracl. 
ih)  Suidas  . 

ic}  Acharn-  Aèl.  4. Se.  7,  ( d)  Nel  ùns 

della  fu  a Gom  media  li  uccelli , 
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principali  Repubbliche  della.  Grecia  , In  cui 
ella  aveva  un  pofto  quafi  uguale  a quello  di 
Atene,  e di  Sparta;  gli  Spartani  dopo  la  bat- 
taglia di  Leuttrica  non  refpiraVano  che  ven- 
detta-contro Tebe,  nè  bifognava  divant^. 
.'gio  a fcioperati  fpeculativi  per  ideare  le  lo- 
ro vifioni , e per  ftabilire  le-  loro  conghiet- 
ture . . ^ " 

Ch'egli  fped'ìfce  un  cAmbaf data  di  Gran.  Re, 
Cioè  a dire,  il  Re  di  Perfia  che  fi  chiama- 
va il  Gran  Re’  per  dignità, 

• D' altri ,“  che  fi  ajfretti  la  fortificazione  delle 
Tiazze  nell' Illirio . Filippo  dopo  dieci  annia- 
v?va  conquiftata  una  ‘gran  parte  di  quelto 
Paefe  notoal  prefente  fotto  il  nome  diSchia- 
vonia,  Potevafi  difieminar  quella  tanaa  per 
favorire  Filippo  , o per  perfuadere  , eh*  egli 
aveva  le  fu’e  idee , e i fuoi  difegni  molto  lon- 
.tani  da  Atene-  . 

' Che  in  cafo  che  tardiamo  a portar  la  guerra 
in  Macedonia,  dovrem  forfè  fofienerla  nelH %At^ 
tic  a . .Attica  e Uefa  di  Paefe  all’  intorno  di 
Atene,  poi  Megara  fino  al  Promontorio  di 
Sunio . Quello  Paefe  fe  fi  crede  a Strabene , 
ed  a Paulania  fi  chiamava  anticamente  At- 
tica a cagione  d’Adèo,  che  lo  polTedeva  pri- 
ma che  Cecrope  primo  Re  di  Atene  vi  a- 
avelTe  sbarcato  dall’  Egittp , e meritato  per 
le  fue  eroiche  virtù  di  fpofare  la  figlia  diA- 
tìeo.  Attide,  fecondo  i due  Autori',  che  di 
l'opra  ho  citato  figlia  di.  Cranao  fecondo  Re 
di  Atene  muto  il  nome  di  Aèlica  in  Attica 
per  maggiormenre  avvicinarlo  al  fuo,  Stefa- 
no di  Bifanzio  al  contrario,  e Arpocrazìone 


-H 
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dicono^  che  l’ Attica  fi  chiamava  altre  vol- 
te Aftica  dalla  parola  greca  - Ax-rw  riva  po- 
fciachc  vi  fi  sbarcava  da  tutte  le  parti  con 
una  eftrema  facilità,  e che  di  poi  rufofem- 
pre  favorevole  alla  dolce  |)ronunzia  ( <*  ) fta- 
bili , che  fidicelTe  Attica,  in  vece  di  Adica. 

Fot  fapete  il  mip  coftume  di  non  dir  cofa^aU 
cuna  grata , che  non  fia  nello  ftejfo  tempo  profi-  ' 
cua.  {b)  Demoftene ancorché  pa^felTe  perla 
prirna  volta  contro  Filippo  ifveya  già 'recita- 
te molte  Arringhe,  che  concernevano  il  be- 
ne della  Repubblica,  e per  confeguenza ave- 
va avute  divcrfe  occafioni  di  'configliare  i 
fuoi  Cittadini  da  uomo  finoero , . 


OSS  ER- 


(tf)  Tmpetratum  ~eft  confuetudine  ut  pecca- 
re ft/avitatis  caufa  liceret  . L’ufo. ha  ap- 
provato che  polfà  peccarfi  contro  la  re- 
gola in  favoreJeU’orecchio.  Cic.de  Orar. 

( ^ ) De  elafi',  de  Rep.  ord,  Pro  ?4egal.  &c. 


,0 


Digitized  by  Google 


f 


OSSERVAZIONI 

SULAPRIMA 

OLINTIA  . 

OLìntft  Città  della  Tracia  nella  Penifo- 
la  di  Paltena  tra  il  Golfo  di  Teflalo-  • 
nica,  e di  Torone.  Ella  aveva  avute  gran- 
di differenze  con  Aminta  Padre  di  Filippo. 

( ^ ) Filippo  giunto  allit  Oorona  non  diede 
così  prefto  orecchio  al  fuo  rifentimento.  Al 
contrario  egli  fi  lludiò  di  addormentare  con 
rimoftranze  d’amicizia  ingannevoliffime  quel-  • 
li  , eh’  egli  voleva  perdere  . Le  fue  azio- 
. ■ ni,  che  nafeondevano,  e ritardavano  la  fue 
vendetta  , lo  afiìcuraronef . forma  finalmen- 
• te  l’affedio  di  Olinto,  e da  qui  nafee  il  fog- 
getto..  delle  tre  Ofintie  . Io  le  pongo  con 
l’ordine  da  Dioifigi  d’Alicarnaffo  affegnato. 
Quello  ordine  fi  trova  pure  fondato  con  ra- 
gioni. (f)  Pofciachè  al  principio  deU’Olin- 
tia,  che  pongo  la  prima,  l’Oratore  folleci- 
ta , e {limola  la  pronta  conchiufione  di  un’ 
Alleanza  con  Olinto;  in  luogo  che  nelle  al- 
tre due  Olintie  egli  fuppone  quell’ *Allean- 
. za  conchiufa , nè  preme  che  fu  la  necelfità 
d’adempirne  le  obbligazioni . La  confeguen* 
za  è ben  facile  a dedurli. 

Una 

{'a  ) Diod.  I.  15.  Ifoc.  in  Arcbid.  Òc  Paneg, 
^b)  Ep.  ad  Ammon; 
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Vm  poterne,  l^epuhbdìca . 01  in  to  fola  duran- 
te fecondo il  terzo , e ’l  quart*  anno  della 
nonagefima  nona  Olimpiade  (a)  aveva  qual- 
che -tempo  reffiftito  con  fucceflo  alle  forze" 
di  Macedonia,  e di  Sparta  unite  infieme.  L* 
iiltimà  perdette  nel  corfo^di  quella  guerra  tre 
Generali,  nondimeno  fi  terminò  il  primo  an- 
no della  centelima  Olimpiade  con  un  Tratta- 
to .di  pace  agli  Spartani  molto  vantàggiofoé 
Confine  della  Macedonia  . Balla  confiderar. 
la  jCarta  per  vedere  il  fìto  di  Olintoa’con^ 
fini  di  quello  Regno. 

Egli  vi  fece^  fapere,  che  vi  rejlituìrehbe 
fipoii  . Lo  fcrilie  di  più  , e nemmeno  mancò 
alla  fua  parola . {b)  Ciò  fuccedette  il  terzo  an- 
no del  Regno  di  Filippo.  Nuova  guerra  fa 
quello  fogetto  tra  lui,  e gli  Ateniefi;  guer- 
ra che*  continuò  dieci  anni , e in  cui  Filip- 
pò  riportò  continuati  vantaggi. 

Feggo , che  dì  poi  ci  leva  Votidea  ,{c)  Poti- 
dea,che  CalTandro  Re  di  Macedonia  fece  do- 
po chiamare  col  fuo  nome  Caffandro-Colonia 
non  era  lontana  da  OlintQ,  che  feflantalla- 
dj,  che  formano  tre  lege  di  Francia  . Vi  -era 
in  Potideà  una  Guarnigione  A<eniefe  , che 
Filippo  fece  ufeire  , e rimandò  ad  Atene  . 
tA  noi  già  fuoi  sAlleati . {d)  L’ anno  che  prece- 

det- 


(/?)  Diod.  I.  i5.Den)oft.de  fal.le.Xen,  Rer.  • 
Hell.I.  5. 

’ ) Orat.  de  Halon. 

;?-(  r ) Plin.  1.  4.  hid.  nat. c.  IO.  Thucid.l.  1. 
(^)  Diod.  Demolì,  ad  Arilloc. 
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dette  la  prefa  di  Potidea  aveva  ricercata , e 
conchiufa'la  pace  con  gli  A'teniefi. 

Eg/i  fi  e refi  amici  i Teff  ali  con  la  promeffa 
di  refiìtuirli  Magnefia,.!  TefTali,  popoli  della 
Grecia  tra  TEpiro  , e l’Attica  . Filippo  ria- 
vuto dalla  malattia,  eh’  ebbe,  dopo  Ja  feri- 
ta all’  affedio  di  Metona,  ( ) andò  a foc-* 

correre  gli  Alevadi , che  lo  .chiamarono,  in 
Terraglia,  per  liberarli  da’ loro  nuovi  Tiran- 
ni ftabiliti  a Ferea/La  pietà  di  Filippo  per 
gli  oppreffi  non  era  molto  difinterefifata  . 
Nel  corfo  di  quella  fpediziohe  prefe  MajJhe- 
fia  Città  della  TelTaglia  alle  fpiaggie  del  Mar 
Egeo,  I TelTali  rinnovavano  le  richiefte  per 
Magnefia  ^ Filippo  prometteva  di  preftamen- 
te  rellituirla  a coedizione  però  di  Tempre  di- 
fenderla. • - 1- 

^ E di  prender  in  fe  la  loro  querela  contro  i F,o^ 
cefi . Focefi  altro  popolo  della  Grecia  tra  la 
J^eozia , e l’Etolia  . Il  loro  paefe  aveva  per 
principali  ornamenti  il  Tempio  di, .Dello  , e 
il  Monte  Parnafo  . ( b ) Pochi  anni  avanti 
i Focefi  condannati  da  un  Decreto  , degli  Am- 
fitioni  ad  una  conlìderabile  emenda  p^  aver 
lavorate  cert;p  terre  confagrate  ( 5 al  Dio 
Apollo , fi  follevàrono  contro  il  Decreto  ad 
ifligazione,  e Cotto  gli  ordini  del  Capò  Filo- 
mela, che  provò  con  verfi  di  Omero  , (d) 
che  anticamente  la  fovranità  del  Tempio  di 
Delfo  apparteneva  a*  Focefi  . Bifognò  fofte- 
. per  la  rivoluzione  . Si  levarono  Truppe  , 

e fu- 


(a)  Olimp.io6.an. 4.  (l>)  Olimp..io6.an.i. 
(f)  Agtr  Qirrb4eut.  {d)  Iliad.fi.Verf.^  j 6, 
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e furono  pagate  a Tpefe  di  Apollo»  i cui  rù 
Ideili  laccheggiarono  il  Tempio . Nuovo  fcan- 
dalo,  nuovo  ftrepito  .1  divoti  di  Appli©  fi 
concitarono  più  che  mai  contro  al  fagrile- 
gio , e gli  antichi  niinici  dell^  Focide  fcielfe- 
rO'Un  sì  fpeciofo  pretefto  per  efercitare  il 
loro  fdegno  . .La  querela  ;fi*divife  tra  tutta 
la  Grecia.  Atene,  e Sparta  favorirono  i Fo- 
ce fi  ; Tebe  , e la.TelTaglia  fiotto  colore  di 
religione  fecero’  apparire  contro  di  efiì  la- 
loro  gelofia  , e il  loro  fidegno  inveterato. 
Si  venne  fpjsflfo  alle, mani..  La^fiortuna  pie- 
gava qra  dall'  una  , ora  dall’ altra  parte  . 
(-rf)  I Xebani,  finalmente,  e i TefiTali  ricor- 
iero  a Filippo,  che  s’ impegnò  di  mettere  in 
dovere  i loro  nimicr,  ma  non  ve  li  ridulTe, 
che  tre  anni  dopo  la  prefia  di  Olinto,  {b  ) 
Quella  guerra  continuò,  dieci  anni,  e fi  chia- 
na (aera  , come  intraprefia  per  la  vendetta 
di  Apollo* 

Tojfa  foftenere  con  la  violenza  un  dominio  • 

bilito  con  r artificio.  Quando  Filippo  fpoffèfisò* 
i. Tiranni*  della.  Teffaglia  fi  pofie  egli  infienfi.- 
bilniente  nel. loro  luogo . Contrafecesì  bene, 
fi  moftrò  sì  dolce,  si  affabile  , sì  umano  , sì 
amabile  anche  a’  vinti.,  ( c)Teffali,che  fi  diede- 
ro fiubito.  in  abbandono  a lni  con- una  intiera 
confidenza,  di  cui  Teppe  prevalerli,  effabufiar-- 
, fi,  come  uomo,  che.non  la  meritava, 

. Hanno  nella  lorO  xAjjcmblea  rìfolto  , di  chieder 

di 

^ ^ ,..1  « ■■ 

i'a  ) Paufi.  in  Phoc.  ■ ' ' 

..(^  ) Diodoro  dice  „ch’ ella  ne  durò’ nove,  e^ 
Paufiania  undici  . , * 

{()  Polya'U.  1.  4.  ' ^ ' ■ . 
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ài  nuovo  Vagafo  a Filippo.  Pagafo Città,  chj 
Filippo  aveva  conquirfaja  ìnTeflaglia  cinque 
anni  avanti.  Dioioro  la  chiama  Pagas  ^ (a) 
Arpocraziorie,  e •Plinio  defcrivono  il  fuo  Ci- 
to, eie  Tue  dipendenze*. ■ , 

xAjutò  ella  il  vofho  Generale  Tìmote^^a  eon- 
quìfiar  Votideafopra  di  Olint&.  Timoteo  figlio 
di  Conone  rifrauratore  di  'Atene  oppreffa  da 
Sparta.  Secondò  potentemente' fuo  Padre  in 
t:erta  imprefa,'e  doporiacquiftò  un  gran  nu- 
mero di- piazzealla  fua  patria,  <e  tra  le  altre 
Potidea . ( b JiAlcun  Generale  non  fperimentò 
inai  meno  Pincoftanza  della  forte  delParnie. 
Non  aveva  che  intraprendere  per  riufcìre.  I 
fuoi  invidìofi  'lo  fecero'  dipingere  dormendo 
in  modo  ^ che  la  fortuna  lui- 'vicina  «pren- 
deva le  Città  nella  rete.  A quello  X*^^oteo 
francamente  rifpondeva  : giacché -anche'  dor- 
mendo aprendo  le  Città , che  non  forò  poi 
, fvegliato  ? ' 

• • Vnita  a’TeJfàli  ella  gli  ha  dì  nuovo  Rheratt 
da  Tir  anni.' {c)  Tifitone,  Pltclao,  Licofro- 
ne  Tiranni  di  Ferea;  fianchi  di  aver  rappre- 
fentata  la-perfona  di . Liberatori  rinnovaro- 
no li  tirannia  del  loro  Fratello  Aleffandro, 
che  di  concerto*  con  fua  Moglie  avevano  af- 
folTinato.  • 

Stanchi  di  n<m  viver  mai  per  loro  medefimi. 
Si  diceva  ad  un  giovine  Cavaliere;  Terchà 
non  abbandonate  voi  il  fervigio  di  Filippo  ? Io 

, egli 


(«-  ) Arpo'c. exi.  5.  Tteopomp.  PIin.I.3.c.S, 
(^)  Oli-mp.  164.au.  4. Corn.  Nep. 

( § ) Oliinp,  2ofi.  all.  4. 
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.egli  rifpondeva,  nm  ne  farò  cof a alcuna,  m 
Cavallo  mi  porta  , e un  Jie  mi  nodrifce  laTra 
fj.c  Ili  Quindi  è che  Ari^ 

ftippo.  allude  a quello  ne’verìì  di  Òrazio» 
ReBius  hoc  ' ■ 

Spknatiius multo eji^f-emus^ut  mc'portet , alat 
• Rex. 

Di  vagare  ifianc abilmente , a dtferezìone  di 
una  pajfione  eh*  ejft  -non  provano . Quello  pre- 
fagio  di  follevazione  fi  adempì*  lotto  Alef^ 
(andrò  ,-e  diede  duogo  a quella  rifpolla  , che 
era  molto  propria  del  Padrone  del  Mondò, 
^Andate  ^ andate  a pubblicare  nel.  vofiro  “Paefe, 
che*  xAleJf andrò  va  a far/i  riconofeere  del.  popo- 
li, che  fapranno  rr^glid  obbedirlo  di  voi  * 

. In  quanto  alla  futi  falange  quefia  Infanteria 
favorita  . (a)  Filippo  invento  , e ordinò  la 
Falange  Macedonica , che  Aleflandroferfezro- 
jK),.  I Soldati,  che  la  cómpoaevano  fi  chia* 
piavano  -^c^sTaupoi . Qli  Autori  non  fi  accor- 
dano fopra  r ortografia  della'  parola .Si 
legge  , differentemente  -in-  Demolì,  in  Arv 
■poc.  in  Polluce  , in  Suida  , in  Efichio  J 

( b ) e in  Plut,  ■Tri^cUTEfjCS  TTc^ì'TEpOf  , & <7T(- 

Quanto  a , ilMeurfio  afi, 

(olutamente  lo  difapprova  come  cattilo  , e 
compollo  dì  una  viziofa  tralpofizione  di  diN 
tongo  cu  . -La  maggiore  come  la  più  certaparr 
Xc  de’ critici  preferifee  7r<'C'4«re/)«,chefignifica 

■ • • ■ -com-  . 


{a)  ’App.  lib.  Syr. 

( b ) Plutarco  in  EJam.  Poli.  Lx,  cap.  9% 

' §e^t.  23.  • .1.1.  . : 
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compagno  del  Re  nella  Fanteria.»  nome  in-, 
ventato  per  incoraggire  i pedoili,  e per>fol- 
lievo  delle  più  penofe  fatiche.  Tali  familia- 
rità poco  coftano  al  Sovrano , e per  lui  moL 
to  vagliono.  . ’ ■ • 

' Lo  jplendore  di  un  merito  difiinto  lo  importu- 
na , e lofertfce . (a)  Così  egli confefTava di  fen- 
tìrfi  più  penetrato  dal  fucceifo  di  un  ftratagema' 
che  dell’ acquifto  di  una  battaglia-.  L'onore  del- 
lo ftratagema  egli  diceva,  tutto  intieramente 
mi  ft  ajpetta^  quando  pemaltrù  de*vo  dividere  la 
gloria  di  un  combattimento  co'  mieifoldati,  eco' 
miei  Capitani . {b)  Noi  leggiaoio-in  Polienb  , 
chea  motivo  di  unafegreta  gelofia  egli  mal- 
trattava i fuoi  .Generali  ih  modo  che  effi-lò 
fervivano meglio . AleiTaiidro  fuo  figlio,  per 
Aleifandro,  ch’ei  folTe,  fu  foggetto  a quella 
infame, ,e  maligna  palTione»*  (r)  Sprezzava 
in  Perdicca ,»  ì» Lifimaco , in Seleuco , in  An^ 
tigone,  in  Actalo  un  valore  troppo  lumihó- 
fo,  una  profperità  tròppo  rilevante,  ed  una 
fama- trc^po  gloriofa.  • ' / • ‘ 

Se  qual^eduno  de'  fuoi  Cortigiani  abborrendo 
la  crapula  , e la  dijfolutezza  e gli  altri  ecCefft , 
ne' quali  s'immerge.  Filippo  il  cui  figlio  lion 
degeheròmai  fu  l’intemperanza , amava  di  be- 
re anche  con  pregiudizio  della  fua  ragione  . 
Una  Donna  ft  pensò  di  preoccuparlo' alla  fine 
di  un  lungo  banchetto  per  dimandargli  giu- 
ftizia,  e per  elponer  ragioni , che  non  gli  pia- 
cquero: Egli  la  giudica,  e la  condanna.  Rif- 

pofe 

. (-»)  Diod.  I.  i6.  (^)L.4.  c.  z. 

{ c ) El.  Var.  Hift.  1.  xz, 

' I 
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‘pofe  ella  prontamente;  Mene  appello  > Come^ 
diife  Filippo  , dal  vofiro  Re  a chi  ì M Filippo 
digiuno^  replicò  ella.  Il  modo  con  cui  egli  ri- 
cevè quefta  rifpofta  farebbe  onore  ad  un  Re 
anche  il  più  fobrio.  Efamina  di  nuovo  tutto 
l’affare,  riconofce  l’ingiuftizia  del  fuo  giudi-' 
zio,  e fi  condanna  a ripararlo.  ' 

Cìafcheduna  virtù  fecondo}  fuoì  differenti  gra-^ 
di  perde  appreffo  di  lui,  diventa  dif grazi  a.  {a) 
Teopompo  in  Ateneo  dice  anche  di  peg- 
gio . Filippo  non  aveva  che-difprezzo  per 
„ la  modefVia,  e per  i buoni  cpftumi.  Tutta 
j,  la  fua  ftima,  c'tutta  la  fua  liberalità  fi  rifi- 
fervavano  per  uomini  immerfi  nella  cra'pu- 
la,  e proftituiti  a gli  ultimj  ecceffi  di  una 
„ vitalicenziofa.  Amava  chei  Tuoi  Compa- 
„ .gnì  di  piacere  fofiero  eccellenti  nell’arte  dell- 
„ ingiurtizia , e della  malignità,  come  nella 
„ ibienza  della  difiblutezza  . E qual  forte  d* 

„ infamia  , qual  genere  di  delitto  non  com- 
„ mettevano  effi  ? Ceirti  già  arrivati  alla  vi- 
„ rilità  fi  ftudiavano  a darfi  tutto  l’efterio- 
re  del  fello , di  cui  non  erano , ed  aveva- 
„ no  particolar  cura  , che  il, lor. mento  non 
3,  gli  fcuopriffe.  Altri  arrivavano  finoafcor- 
„ darfi  di  loro  nel  loro  moftruofb  commer- 
„ do.  Due  o tre  facevano  tutto  U pofiìbile 
„ di  piacere  al  Re  di  una  maniera  più  pro- 
,,  pria'  a meritare  il  nome  di  fue  Iflnamora- 
„ te  5 che  di  Tuoi  amici . Quegli  animi  effe. 

„ minati  non  afpiravano  meno  ( ctvxpo<póvoi  , 


(4)  Athen.  1.  6. 
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V4'hpc7ró,mi  ) (a  j ghe  a pafcerfi  di  fan-  * 
„ gue  , e di  llragì  . Nimici  irreconciliabili 
„ della  candidezza  e della  buona  fede  non 
„ arrolTivano  che  di  una  verità,  che  per  ac- 
„ cidente  loro  fuggiva,  o di  una  prome/Ià  , 

„ che  contro  la  loro  intenzione  avevano of- 
„ fervata . Facevano  trofeo  della  perfidia , e 
„ del  fpergiuro  . Veruna  cofa  avanti  di  eflì 
„ non  era  in  falvo  dalla  rubberia  , fuorché 
„ quello  che  s involava  alle  curiofe  ricerche 
„ della  loro  avarizia , ftimavano  per  nulla  tut- 
„ tociò,  che  già  avevano,  e le  loro  iniàziabili 
„ brame  non  lafciavano  di  correr  dietro  a qual- 
„ che  nuova  preda.  In  una  parola  ancorché. 
„ quefta  Trilla  di  federati  non  (^)  paflrafTe 
„ il  numero  di  ottocento  godevano  maggior 
j,  rendita , che  diecimilla  Greci  polfedori  pg-- 
a,  cifici  del  paefe  il  più  fertile. 

Za  fua  C^rte  non  è fopolata  , ctie  dì  xAdu- 
latori.  La, brama  d’ingrandirlj  gli  affolla  da 
ogni  Paefe  intorno  alla  Reggia  . Filippo  eb- 
be ifuoi,  eli  pagò  da  Re.  Trafideo(c)  gua- 
dagnò una  Corona  con  quell’  arte  . Non  fo 
che  ne  fuccedelfe  a Clifofo , che  li  fuperò  tutti , 
Egli  fi  fottopofe  ad  imitare  fedelmente  il  Ino 
Padrone  j a non  veder  che  di  un  occhio  quan- 
do Filippo  ne  perdette  uno  a ftrafeinare  una 
^araba,  q*uando  Filippo -fu  zoppo,  {d)  Filip- 
po in  fomma  non  poteva  mangiare , né  bere 
. , ‘ jcpla 

f - '*  ' . . ■ 1.1  .ii 

(.  a ) Demetrio  Falereo  rimprovera  molto 
quedo  fcherzo  di  parole  . De  Eloc.  c.  zy. 

( ^ ) Achen.  I.  io.  { c ) Re  in  TelTaglia  , 
^d)  Athcn.  1.  6.  El.  de  animai.  I.  p.  c.  jt 
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cofa  alcuna  di  agro  , che  ben  fubito  la  fron- 
te diClifofo  non  firagrinzafle.  La  natura  ne 
aveva  fatto  uno  fchiavo,  l’adulazione  nefe-' 
ce  pnafcìmia;  s’impegnava  qualche  volta  dì 
cflerc  piacevole.  Un  giorno.,  che  Filippo  1» 

' trattava- d’impoirtu no.,  c d’infaziàbilc,  Ter^ 
che'  dille , egli , i '^jiri  benèfiz}  mi  danno  tem- 
po di  [cordarli  ? Un’altra  volta,  che  Filippo 
acerbamente  lo  motteggiava  : Lafciamo  le  buf- 
fonerie , replicò  egli  , fe  volete  , fempre  aver 
meco  la  parte  in  Corte . Quefto  libero  e fami- 
gliare commercio  , levava  a Filippo  la  Itan- 
chezza  delle  fatiche  della  guerra  , e della 
grandezza . ‘ 

'Si  portano  fino  à danzare  ^ ma  a danzare  di 
una  maniera,  che  il  roffore  non  permette  di  par- 
larne. (a)  Quella  ofcena,  e lafciva  danza  fi 
chiama'in  greco  Chordax  o dal  nome  delluo 
Inventore,  o perchè  vi  fifetviva  di  una  cor- 
da per  fare  diverfe  politure  ( b ) Teofrallo 
nel  caraftere  delle  perfone  , alle  quali  le  a- 
zioni  più  vergognofe  non  cqllanp  cofa  veru- 
na dice  , che  tra  le  altre  cbfe^un  uomo  dì 
un  tal  carattere  danza  fenza  penfarvi  il  Chor- 
dax. 

Quel  Calila  \mo  de*  vojfri  Schiavi  .*  f c ) 
Vi  erano  in  Atene  alcuni  Schiavi  , cne  fi 
chiamavano  Schiayi  del  pubblico,  e che  ler- 
vivano  a diverfi  ufi,  come  di  accompagnare 

, N • i,  Ge- 


(/»  ) Suid.  Lue.  1.  6.  de  Salt. 

(^)  C.  6.  ^ ■ 

Ù ) Efch.  con/Timar»  Arilloph.  nelle  refp. 
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^ 'Lt>o  OSSERVAZIONI  SU  LA 
I Generali  con  il  titolo  di -Teforierì , e allor- 
ché il  Generale  rendeva  conto  s’interrogava 
lo  Schiavo.  Si  giungeva  fino  a ricavar  da  lui 
divelle  notizie  co’mezzi  ( 4 ) , co’quali  la  Legge 
non  permetteva  di  procedere  contro  il  Citta- 
dino . Callia  era  urto  di  quelli  Schiavi , che 
era  fiato  efiliato  per  qualché  mancanza  nel 
fuo  minifiero  . I Romani  avevano  {b)  cffi 
pure  ì loro  pubblici  Schiavi,  cheefercitava- 
210  certe  tegolate  funzioni  , e che  avevano 
l incom^dza  particolare  di  levare  il  pubbli- 
co denaro . 

Commedianti i Buffone,  Compofitori  di  cànzo^ 
ni  lafcive,  ed  infami  p effe  gli  harkevafitutti  a 
braccia  aperte  . Teopompo  , eh’  io  ho  cita- 
to fi  ferve  rare  volte  di  Demofiene , colà 
che  allontana  da  .quello  ogni  fofpettp  d’ 
iperbole,  (c)  „ Filippo,  dice  quello- Iftorico 
^ viveva  nel. mezzo  di  una  truppa  di  balle- 
„ rini , di  Mufici , e di  Ciarlatani , non  con- 
,,  fultava  fu  la  fcielta  de’  fuoi  Cortigiani  fe- 
,V  deli,  nè  fui  merito,  ofu  la  probità,  (d) 
„ Greci  e Barbari  fi  collocava  indifiintamen- 
5,  te  nel  fuo  cuore,  fecondo  il  grado dello- 
3,  ro  ardire , della  loro  sfaccìatagine , e della 
„ loro  dilfolutezza  j quella  fcielta  d’  infami 
3,  di  ogni  paefe  uniti  nella  Macedonia  ave- 
,r  vano  il  nome  di  Amici  di  Filippo  — Che  fe 
per  forte  qualche  uonip  meno  diliolutp  avelie 
. * fre- 


( 4 ).  La  tortura , 

{b)  Varrò  I.4.  de  ling.  lat.  L.  19.  dig.  de 
compenfat.CuJac.in  Parat.adCQd.i.7.tic,9. 
( f ) Atheii.J.  5.  (//)Id.l.$/ 
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PRIMA  OLINtlA.  291 
.frequentata  quella  Corte  non  avrebbe  potuto 
lungamente  reffiftere alle  impreflìoni dell’ aria, 
peftifera  , che  vi  fi  refpiraya  . Eravi  in  ol- 
tre verfo  la  Tracia  una  Città  nominata  'jrovnpc^ 
coxiti,  la  Città  de’ trilli,  (a)  con  molta  ragio- 
ne , pofbiachè  Filippo  vi  radunava  da  ogni 
parte  calunniatori j fallì teftitnon) , traditori, 
^d  altri  fcelerati  lino  al  numero  di  duemilla. 
Non  laftiava  mezao  de’ Buffoni  , e Com- 
medianti di  fcntire  la  più  fina  buffoneria.  Il 
Medico  Menecrate,  la  cui  ftmvagànzagi un- 
geva fino  a crederli  Giòve  -fcriffe  a-  Filip^ 
in  quelli  termini  . Men^ràte  Giove  a Firtp- 
po  jahte . {b)  Filippo  gli  rifpofe  : Filippo  à 
Menecrate  Sanità  . Quello  Principe  non  fi 
"fermò  qui , e per  rifanare  il  fuo  vifionario 
inventò  una  picciofa  riccettà  . Lo  pregò  d’ 
intervenire  a un  gran  convito . Menectàte 
ebbe  una  tavola  a parte , ove  non  fu  lèrvitò 
in  luogo  di  ogni  vivanda  , che  d*  ihcenfo  , 
e di  profumi  -,  nìentre  che  gli  altri  Convi- 
tati gullavano  tutti  piaceri  di  un  lauto 
banchetto  . I primi  tràfporti  di  giojà  j'  eh’ 
egli  rillènti  di  redere  riconofeiuta  la  fua  Di- 
vinità , gli  fecero  dimenticare  di  efièr  Gio- 
ve , e acerf>àméfite  fi  congedò  dalla  Còinpa- 
gnia,  quale  ebbe  piolto  da  riderli  di  uh  Dìo 
ridotto  a mangiore  per  vivere. 

T?er  fimìli  vtz},  ed  infamie  non  vi  e miglior 
velo  de* felici  fucefi , Quella  qui  pare  una  imit- 

3 aìone 

(•»)  Teopomp»rer.  Philip.  1. 12. Plut. in  Gom. 
deCuriof. 

(^)  ELVati  bill,  h 52. 
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.2^2  OSSERVAZIONI?  SU  LA 
, 2*ione  di  Tucidide. eccellente  Ori- 
ginale, che  Demoftenefi  proponeva  permo-  ] 
dello,  e che  in  quella  prolpettiva  aveva  ot- 
.to  volte  copiato  di  fua  propria  mano..SaI- 
.luftio  altro  imitatore  di  Tucidide  dice  fu  tal 
propofito:  SecundiS  ,'ires  m\re  funt  pittts  ùbten- 
tui',  (‘^)  le  profperita  fono  dì  un  rnaravìgltofo 
foccorfo^.per  cuoprire.  Clemente  d’AleC- 
.Tandri^  rapporta  belle  featenze  di  diverfi  Poe- 
ti Greci  m quello  (oggetto . • 

La  prudenza  , dirajft , non  permette  , che  ,(i 
, vada  ad  ab^andonarfi  a un  nimico  così  fortuna^  ~ 
to  come  Filippo . Credo  ancor  io  che  quello  ti- 
more polla  entrare  nel  pienfiero  di  > un’  uo- 
mo giudiziofo.  Un  Oratore,  che  fa  le  rego- 
le della  fua  arte , non  s’  impegna  di  affrontare 
ì penlìeri  comuni, . e le  opinioni  accettate, 
(c)  Bifogna  (ubitp .aderire,  ^e. non  opporvi- 
fi,  che  dopo 'di  aver  fìnto  difottomettervifi. 
La.contraddizione  riefee  meglio,  quando  co- 
mincia dalla  compiacenza.  (<^)  Ermogene 
ilabilifce  ■quello  metodo  Copra  eiemp)  cavati 
da  Omero,  da  Tucidide,  e.  da Tfocrate  fen- 
zà. trafeurare  quello,  che  qni  ne fommìnillra 
Pempllene.  _ .. 

. Voi,  potete  meglio  di  lui  ^pretendere  la  pro- 
tezione degli  Det  . (c)  A motivo  de’  fuoi 
fpergiuri.  AgelUao  ordinariamente  lì  lodava 

He’ 


--  { 'a  L.  3.  nell’ Arringa  di  Cieou, 
ib)  L.  5.  Strom. 
ir)  Herraogen.  deEloq.  c. 
i d)  Hermogcn.de  Eloq.  c.  31. 

{e  ) Ei.  Vat,  bill.  1. 14. Corn.NsPi in Agefil- 


OLINTIA.-'  ijj 
de  Bafbati , che  non  fi  facevano  alcun  fcru-' 
polo  d,  rompereda  religione  de-giuràment! . 
Bmm  bumc,  diceva  egli  , qmfii  tr^grsffori  ci 
danno  t De,  per  Mleati,  e per  compaìn,.  ' • 

foccùrrejtc  la  Gre^  ' 

ia  guerra,  di  cui  parla  al  principio  della- 
prima  Filippica,  (,r)  e in  cui  i Greci  fian- 
chi dngemere  fotto  la  tirannia  di  Sparta,  che 
gl.  aveva  liberar.' dal  .giogo  di  Atene  ri- 
corfero-.alta  protezione' di  Atene  che  in  ta 

FrTauM  Sparta  / 

. Fra  quellp  a quah  vo,  mca*icate  il  coman- 

do  Mie  v(^re  ,oArmate  non  W i^  uno  , dU* 

co  m polo  , ^che-non  ^fi  lamenti  'del  ferviaio  , e''  ‘ 

non.  vada  di  f^o^caprìcaio . adt.intraprendere^ 

gualche  ^guerra  (^)fCarete.iK  priiho  anno' 

della  cOTtefinia^felta  Olimpiade  per.'-guada- 

gnare  di  che  provvedere  alla' paga  della  fiia 

Armata  andò  fenza  ordine  a foccqrrere  Ar- 

tabazo  Satrapo  ribelle  dell’ Afià; Minore , e , 

^ Tiportò  con  che  foddisfàre  ']i  fuoi  Sol- 1 

. .al  contrario,  poco  deperitolo e tart^^c 

to  petMdGenpak. , quanto  per  'il  Soldato  ',  molto 
du  ncmpenfa^  ma  quale  rìcompenfaì  lamp/d^> 
co Sigàa  ;J\rtabizo  pagò  con  due  Città  i 
^ Carete.  LampfacoCktk  : 
dell  Alia  Minore,  che  Artalcrlè  Lotieima- 
nQMaveva:,data  -.a  Temi(tocle  Vper . la'  por- 

N j zìo- 

( /»  ) 11  quarto  anno  della  iOQ,.GKoip,  I 
U)  Diod.  1. 16.  < Jih.  .-.  .1  ; . 

t f .)  L:  5,  Ep.  12.  ad*  .l' n A i . • 
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M OSSERVAZIONI  SU  LA. 
zione  del  Tuo  vino.  (4}  altra.CittàdcU* 
Afia  Minore  nella  Troade.  Qui  fu  , fe  fi  cre- 
de a Cicerone , ed  a gli  altri , che  alla  vedu- 
ta del  Sepolcro  d’Achille Aleflàndroefclamò 
^Troppo  felice  Eroe  ^ cH  Omero  baòòia  celebrate 
letue  gefia  y,  e ciò  ^ vero  aggiunge  1’  (>atOre 
Romano»  pofciachè  fenza  F Iliade %Acbille me-t 
riva  alla  gloria^  edilfuo  nome  non  gli [ervivap^r 
immortalarlo.  Idem  Tumulus,.qui.  corpus  ejus 
contener at etiam  nomen  .ohruiffet . Intanto 
Solino  , Mela  , e Plinio  altrove  credono  il 
Sepolcro  di  Achille. 

Oltre  i ciò,  che  a loro  può  cofiare  Id'.prefa  , 
ri featt^i  de*  Vdf celli  mercantili . Carete  an- 
cora in  vece  d’impiegare  utilmente  la  flot- 
ta» j che  comandava;,  andò  ad  unirli^  con  i 
Corfari  (A). 'Decaro  , Deipiro  e Pdifone  , 
che  corfeggiavano  nel  ' Mar  Egeo  , e che  1‘ 
a/lbciarono  alle  loro  rubberie.  Quefto.Gene- 
nerale  allorché  rifolfe  di  farfi  Gorfaroaveva. 
ordine,  di  ripigfiare  Amfipoli.  Quindi  è che 
Demoilene  .peri  efempio  dell’  infruttuofo  fer- 
vigio  dì  Carete  allega  più  tofto  Amfipoli  che- 
altra piazza.*  Fft.  placitàto  criminalmente’ , 
ma;  dopo  ’ di  - eflerfì  per  qualche -tèmpo- al- 
lontanato Iti 'fecé' vedere-,  e^^  la»  fua  fazione 
ebbe  j1  credito  , di  rìmmetterlo  alla  tefta  delle 
fue  Armate- ■-'>  ' ' ' ■ '•  * 

£’  antica  Governo  per  mcmtenervl  vi  diftri^ 
huiva  ini  Cia^t  ;:>I(cr-)  Cecfope  ^ indi  Soìone  • 

..  ave- 


(*»)  L.;5.Bp..iz.  ad.Fam,  ^ 

( i ) Efch.  de  fai.  leg.  : . < 

(r)  Arift. Folk.  J. a,Pktar,in.SoLFQU.  %, 
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PRIMA  OLINTIA. 
avevano  divifo  il  popolo  di  Atene  in  quat- 
tro Tribù.  L’ultima  compolla  di  Cittadini, 
che  vivevano  della  fatica’  delle  loro  mani  , 
e che  erano  efclufi  dalle  Cariche  , nort  la- 
fciava  di  aver  parte  in  tutte  le  rifolurionPl 
del  popolo,  é di  godervi  come  gli  altri  de* 
diritti  del  voto;  Ma  in  calò  d’impofte  la  pri- 
ma Tribù  pagava- un  talento  , la  feconda 
mezzo  ,,  la  terafa  cento  dracme  , é la  quarta 
non  pagava*  cofa*  veruna  . Le.  quattro  Tri- 
bù poi  fi  moltiplicarono  fino  a dieci  , Al- 
lora pet  il  pagamento  di  ciò  che  s’impone  va, 
fi  levò'da  ciafchedùna  Tribù  certo  numero 
di  Cittadini,  che  furondivifi  in  ventìClaflì 
nominate  crujt/woeAcw  , in  cui  fi  taifava  cia- 
fcheduno  a proporzione  de’  fuoi  beni , e del- 
le occorrenze  dello  Stato.  fignìfica 

dunque  C/aJJi,  o diverfi  ordini  d 't  per fone  le  pii 
atte  a provvedere  alle  fpefenecelfarie  Cisikne- 
duna'Glaffe  comporta  d’uomini  ugualmente 
ricchi  aveva'il  fuo  Capo(rf)  f/ys/xv  <n^{jt.oeAxi 
e'  ciafehedunò  de*  av[i\Jt.oop,'i'Tox  fecondo  la  tarii-  ' 
fa  della  fua  Clafle  portava  un’ ugual  tafla  . 
Quindi  è che  in  quello  fenfo  Demortene  di- 
ce**. 'Per  voi  , 0 Signori , la  forma  fi  abilita  per 
lo  mantenhnentó  del  noftro  Governo"^  riefee  in 
fua  mina  Le  Clajft  ijiituite,  per  fovvenire  alla  ' 
neceffità  della  Kèpubblica  non  fono  indirizzate 
che  a defraudare  i fuoi  diritti^  e a difpenfarft 
dal  foc cereria  . (b)  Querta  querela  fi  trova 

N'  4 • con-- 


(a  ) Harpoc.  Hyper.com  Polyeu<rtùra.  Poli. 
1.  c.  4* 

1 ^ i a-’xy.TK'tas 
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25?^  OSSERVAZIONI  SU  LA 
concepita  ne*  medefimi  termini  in  un’  Ar- 
ringa anteriore  alla  prefente. 

^lla.  tefla  di  cisfcbeduna  vedevafi  un  Ora- 
tore feguìtato  dal  Juo  Generale  d'  ^Armata  , e 
foftcnuto  da'  più  potenti  della  fua  fazione  . 11 
Greco  dice  , foflenuto  da  trecento  . Chiama- 
vanfi  in  Atene  i trecento  , trecento  Citta- 
dini fcieitì  tra  i più  ricchi  per  foccombere 
alle  cariche  dello  Stato  come  la  Trierar- 
chia  o l’equipaggio  della  Galera  , e per 
fomminiftrare  grollè  fomme  nelle  •occafioni 
premurofé.  (a)  lì  numero  di  quelli  Citta- 
dini alcendeva  a millej  e dugento  (b)  pri- 
ma che  Demoflene  egli^medelimo  facelle  ac- 
cettare la  Legge  , che  gli  ridulTe  al  quar- 
to . . 

Se  vi  oftìnate  a volere  che  tal  forte  di  Ti- 
ranni vi  opprima,,  Eubolo,  Ariftofane,  Ipc- 
ride  , ' Licurgo  difponevano  con  un.affolu- 
to  potere  di  tutto.  Il  Generalato  girava  tra 
Diofito,  Mnefleo,  Leoftene.e  Carete.  (r) 
Così  il  Governo  popolare  degenerava  in  Òli- 
garchicho.  . . , , 

£ che  r altra  in  pojfejfo  di  eftgere  gli  uffìcj 
faticojt,  s'impegna  folnmente  di  proporre  ì De- 
creti ^ e di  prej crivere  le  leggi,  dalle  quali  el- 
la fi  difpenfà  . { d ) Cicerojie  dopo  di  aver 

• •'  det- 


{a)  Demolì,  prò  Cor.  Harpocrat. 

Deni.  Tr6?J  , Hyperides  con- 

• tra  PoJlieudum  . • 

( r ) Fiutar,  in  Phoc. 

( d)  L.  1 . de  Offic.  c.  2 5. 


PRIMA  OLINTIA-  2'^' 
detto , che  l’uomo  di  Stato  deve  ccijne^buon 
tutore  anteporre'  a' Te  nLtedefilaio -Oso  -pu« 
pillo,  non  aver  in  mira  che  il  ben  pubbli- 
co, dilatare  ugualmente  le  llie  Jjrehiurè 
pra  tutto  il  corpb  della  Repubblica , e te- 
nerli in  equilibrio  Tra  Hi,  popolo  , ^ i 
tenti  ,^aggiunge . j^fictJrrore  «Uno»  pjfer»4rgi- 
tali  r^ole , fa  cìye  le  dìvijioni  si  frequenti  per 
il  pàffato  in  ^ttnc^  oggidì  in  Roma  fi  perpe^_^ 
tuanoi,  . ^ - \ ì 


' ' >■ — n 
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MQ  wdduto^U  temppyi 

pubblica  di  Atene  ) poteva  P 
ì altro \ poffedere  i fupi  Stati,  f portar  lafwr^ 
ra  in  quclR  di  fiìrppo  . Demoftene  nato  due 
anni  dopo  Filippo  ( 4 ) l’aveva  veduto  de- 
bole alla  prirna,  q in  iftato  più  tolto  di  ri- 
cever, che  di  dar  la  I-egge. 

Fi  fu  portato  Pavvifo , ebo  Filippo,  ajfediavn 
JErea  in  Tracia  ( ^ ) E/ea  fortezza  di  Tra- 
cia fabricata  da’  j ^e^le  diedero  il 
nome  di  Giunorid  Peità-lòro  ^orita. 

Qùefto  avvilo  piunfp  v^rfo' il  jpri^^  delP 

JLutunno  . J1  Teffà  dice  ^ ( c ) Qwfio'  avvifi 
giunfe  nel  mefe  MemaBerìon  ; Prima  elte  Spio- 
ne avelfe  riformato,  il  Calendario  degl’  Ate- 
niefi  , ( d ) eìTì  componevano  il  loro  mefe 
Lunare  di  trenta  gforni , é il  loro  anno  di 
s6o.  cominciava  nella  nuova  luna . 

immediatamente  dopo  il  Solftizio  di  Eftatee_ 

Non 


(a  Filippo  nacque  fecondo  Demoftene  U 
q uarto  anno  della  99.  Olimpiade  « 

{ ^ ) Herod.  1. 4..Arpoc, 

( c ) Piut.  nella  vita  di  JNum.  Petav.  i.  x,  do^t, 
temp. 

( 4^  Fintar,  Laer^  t ‘ 
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SECONDA  OLINTIA . 

Non  fi  fa  ben  predfamente- a quali  de‘  no-' 
fin  mefi  avevano  relazione  i loro.  Ho  prefo 
uno  sbagfìo,  che‘ m’impegnò  a giudicare  una 
differenza  dilàftrolàj'  e fra  i Dotti  indecifa. 
Gran  contrafto  tra  dieflifu  queftopropofito.’ 
Il  Gaza , e il  Padre  Petàu  nel  ‘Calendario  At- 
tico collocano  il  me{e  ài- MemaBerÌM  il  quar- 
to lo. Scaligero '(<t)  lo  mette  il  quinto,  e' 
mi  'fo  coraggio  di  dire  , eh*  egli  ha  ragió- 
ne. Attéfochè  ne’ Viaggi  dello  Spon,  e del 
Vvehéler  ,fi  leggono  due' ifcrizionì  , nelle' 
quali  H mefé  di  Hemh8friòa  ha  il  luogo  , 
dallo  Scaligero  afljgnatoglì  . Arpocrazìone  in  ' 
oltre  fu  la  fede  di  X-ifimacò  Autore  mOltó' 

antico  , ch’egli  cita'  » e eh’  efprelTamente' 
trattava  la  materia-,  c’infegna,  che  il 
n^èr'fòn  era' il  quiijtò  mefe  degli' 'Ateniefi  ;• 
I Partigiani  del  Gaza  , è del  Padre' Petàu  ■ 
pretenderanno  forfè  , che' i meli  degli  Ate«’' 
niefi  a velfero  mutato  ordine  fotto-gl-’  Impe--  ’ 
ràtori  Romani  . Ma  l’opmione  dello  Scàlfe» 
géro  fopra  il  Mèmadfrìon^i  conferma  da  De^ 
moftehe  mòdèfimo;  Queft’ Oratore  ' nella,  fua-^ 
Arringa  • per  la  Corona  rapporta  uri  Pecrei^  • ' 
tó  V dr  cui  egH  era  rAutore. , e che  fi  era  ' 
piibbKcàto  nell’ Alfembleà'  del  popolo  l’iilti-'' 
mO  giorno  "^cati>rnbii>n  priino  mefe  dell*  ' 
anno  Ateni^  v .Con  queftò  Decretò;  fi 'or- 
diriàva  , che  cinque  Cittadini 'qualificati  del  ’ 
carattere  di  Ambafeìatori'  delia  Repubbliéà  ' 
andalferò  prontàniente  à citar  Filippo  per» 

*.  N'  .d'-  ■ ' chè’ 

,,  Hi  •'  ■;  • • I -i-  Il 


• I 


{a)  L.  i . de' Emendati. te'flip'  cap; de 
bus  Attlcis . 
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: - chè  ratitolTe  la  Pace  conchiufa  con  elTa 

I e vi  comprenclefìTe  gli  Alleati  dell’  una  j *e 

* dell’  ^Itra  parte . El'chine  fu  del  numero  de* 

i cinque  Ambafciatori  . Demoftene  per  pra- 

j vare^  la  perfidia  di  Efchine,  e^  de  fuoi  Col- 

‘ leghi } dice  che  fi  fermarono  in  Macedonia 

: in  vece  di  portarli  appieffo  Filippo  , che  a 

j queft’  oggetto,  ebbje  tutto,  il  tempo  di  con- 

< ' quiftare  tutte  le  Città  alleate  di  Atene  ,*  e 

che  quelli  Ambafeiatori  a forza  di  t^pq- 
reggìare  lafciarono.  feorrere  tre  intieri  mefi 
i [ilvaiy  fino  al  ritorno  di  quello Pyìn- 

' eipe-,  che  non  ufeì  dalla  Tracia  y che  ^dopa 

f aver , foggiogate  tutte  le  Città  libere  di  quel 

I p^efe.  Egli  è certo  y e manilèlloj  che  icin- 

^ que  Amboiciatori  eletti  folo  l’ultimo  gior- 

'F  dell’  Ecatombepn  j o nel  primo  mele  .delP 

* aipno  non  partirono  più,prcllo  del  primo 

^ , giorno , del  fecondo  mefe.  Metagillnion  , e 

. ‘ che  loggiornarqno.  tre  intieri  meli  in  Mace- 

4 ^qhia  Èiio  al  ritorno  di  Fililo  - Quello, 
. Principe  dunque  dopo,  aver  alioggettate  le 
^ Città  della  Tracia,  , non  ritornò  , che  ne’ pri- 

mi giorni  del  quinto  mele  .Ateniefe.  I cin- 
' que- Ambalciatori , aggi  unge  Dempllene , tra- 

dirono a bella  polla  ^ loro  Patria.,,  e con» 
taminati  dalle  liberalità  del  Re  di  Mace- 
donia j tennero  occulta  agli  Ateniefi  la  mar- 
cia di. -Filippo  verfQ,.Ja  Incide,  di  forte,  eh* 
! egli  pafsò  le  Termopile  fenza  veruna  relll- 

' llenza,  entrò nellaFocide , e .forprefe  Eiatea  .. 

I L*  ìmptovvifa  nuqva  di  quella  irruzione  milc 

* in  cpllernazione  il  popolo  di  Atene . Altro  Pe- 
cretoVSi  ordina  fqtto  gravi  pene  a gli  abitanti 

‘ dèi-. 
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della  Campagna,  che  debbano  ben  predo rt- 
tirarfi  nella  Città  con  i loro  migliori  éfFe- 
ti . Il  Decreto  non  puote  edere  pubblicato] 
prima  della  metà  del  quinto  mefe  Ateniefe , 
pofciachè  Filippo  codantemente  aveva  avu-. 
tp  bifogno  di  tal  tempo  per  andar  nella  Fo- 
cide  , e per  forprender  Eiatea  . (a)  Quello 
Decreto  per  tanto  rapportato  da  Demoftene 
è,  in  data  dieci  giorni  avantila  fine  del  Me- 
fe di  Mcma^Ierion.  Dunque  il  Mema^erioh. 
era  il  quinto  e non*  il  quarto  mefe  Ate- . 
niefe  - Il  Gaza  , e il  Padre  Petau . oppon- 
gono ài-  parere  comune  diverfi  palli  di  Ari- 
Aotile  lu  la  llagionè  , in  cui  certi  pefci  gìt- 
tano  le  ova,  e fui  paflàggio  delle  quaglie, 
e de’  tordi  ; ma  tutto  quello  non  llabìlifce , 
che  femplici  con^ietture.  In  ogni  cafoArl-  .. 
ftotile  lavorilfe  le  due  ppinioni;  (6)  ptte-) 
fochè  egli' dice' altrove  , che  i Camelli  nell*? 
Arabia  vanno  in  amore  nel  Mefe  dì  Meraa-  . 
£lerion  .*Dra  il  Calendanó  Egizio  citato  dat  i 
Colio  nelle  fUe  annotazioni  fopra  Alfi-aga-- 
no  alTegna  il  tempo,  in  culi  Camelli  entra- 
no in  amore  a’  ventitré  del  mefe^  Egiziano 
Athyr,  cioè  a dire,  a’ diecinove  di  NoveCa-;< 
bre  .:;Cos'i  il  computo. di  Ariftotile  pone.il.^ 
mefe;  di*MemaÌlerion,  il  quinto  dopo  il  Sol- ? 
ftjzio  dì  Ellate  e -per  confeguenza  quello.^ 
mefe  Ateniefe  conviene  meglio  col  noftro  me-  ' 
di  Novembre,  che  con  quello  di.  Ottobre* 


(a)  Orar,  prò  Cor, 

( ^ ) L.  j.  dell’  Hift.  de  gìlanim.c.  li-  • ^ 


* D*iniii2€rj  bV 
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Tarhnenti  ’i  Cittadini  ^ che  avevano  pajjdti' 
ì quarantacinque  armi  ebbero'  ordine  d*  irftbar^ 
raffi'.' Un'  At^nìeCe  godeva  il  privilègio  di 
Veterano  fecondo  la  Legge  , dacché  egli  ave-, 
va  principiati'  i ^uarant'  anni.  Ogni  Citta-* 
dinò  dopo  'i  dièciòtto'  fino  a i venti  s’iftruU 
va  nell*  arte'  militare'  nelle  guarnìgìonr  , o| 
de’  Caftellì’ dì  Atene,  o delle  Fortezze  dell*' 
Attica .(  a ) “^Andava  egli  dopo  quefto  no- 
viziato al‘ Campa  a fer  pruova  del  fuo  gio- 
vani! valofe ‘rie’ pofti  meno  ‘ peHcolofi  dell'' 
Armata',  é finalmente  fi  univa  con  le-  vec- 
chie truppè',  quando'aveya  avuto  il 'tem- 
po dì  agguerrirli . Quello  coftume  ^ ché  dif- 
penfava  dal  fcrvigio' nell’  età  di  quarant’ an- 
ni, fi  oflèrvavà.  regolarmente  quando’ non 
vi  fi  derogalTe  per  qualche  eftfema  necèlfità, 
Glì^Aterrielf  un  gioifio  'coritro’roplnione  di 
Fóci One;  rifolftro  df  rompete  Cori  i Tebani , e 
di  commettergli  l'ereówtfone  dell*  impuèfa , feb-" 
bene  egli  né  condannalfe  H próggetf d . ■ Focio-  ^ 
ne  incaricato  di  un  comando  invólontaHo  , 
ordinp  allora  all*'  Araldo  ; che  ^a rtollafle “tut- 
ti'gli ’A^niefi  dopo 'TeÀ' di  dièciotto  anni 
fino  a’  fèiflànta'l  I vetchi/prtvilegìati'mor- 
mòr^ano  contro  unà'  tale  novità’,  Qubll’  II-  ' 
lùftrè  CajjìniriO'  lor  dille  / Mdiamo  fenzà  r/-  ‘ 
pugnam.à^  e fenza  'difiinzione  'a/  nirmeo  ) urta 
morte  ' gloriofa  afprttà  " nei  Campo  di  battaglia 
e il  vetchro  vofii^'Ceneralr ^ f ^ ) Iri  tal  - 

for-  * 

— ■ — ^ — ..  ..  >■  ' 

•(/?)  Plut.  I.  6.  deleg.  Arili.  deRep.  Athep.  | 

C./  enCivlCfcljt.  Suid.  i 

) t^rrìì^’gcnarld.-^  ‘ . . . I 
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forma  lì.  difltìafe  da/nna.trifolM2Ìone,'prelVi,  e»  , 
la  pigrizia  (Operò^iippi;ei& idi  quelli . aò  ij  chc'  ^ 
la  ragione;  n<Mi)  a vera,  potuto  ottenete  \ 

C ÌQ ( nm ' fu f cedette,  ché‘  'nei  terzo  mefe,  delTatu^  i 

no\  feguent^i.  ;IÌ  Greco  » ’ okre  ii  timahentr'  ^ 
dì j quefi'  4iWr  fvoi  lafciafie. -pacare  -JJdcatwtbeon  » 
il  Metagifi niony  .il  Boedr^mton~de{^  jjsguen-i^ 

te^  Quafti'eranovi  'pitmi  tré  meli  delE  anno 
di. Atenei  Siipuò  rv edere  la, loro , origine;  c^ 
la^,4QroiEtii»ologfe  appreUfe . Arpocraaione  f,i 
Mar^hamo,  e Samuel  Petit,  (i^r)  Si  può  pàf  > 
ximenti»  confoltare  -Piu urto  fopra-  i Sagrifizj,/  i 
che  fi' celebravano  .nel  ^etagiftnion  ,i 
■ Peeà  dopiy  la  ceiebraxione  de-'Mifierj  . QpA'  1 
chiamavafì  per  dignità  la. feda,  che  celebra-  * 
vali  < ad  onore  di  Cèrere''  in  Èleufina  Città  ' 
dell!  Attica  air Occidente > df Atene  fu'’l  Golfo  • 
Saroni.cO'.'  I^iuna  fedàilella  Grecia  uguagiian  ^ 
va  la  pompa  di  yquellav  ove. erano  ammeflì^ 
i foli  Greci.  Gli  rAteniefi  che  fi  gloriava-.  1 
no  del  titolo. d’ Inventori  delf  Agricoltura  .#! 
pretendevano , : che  P Ofpitalità eh’  effi  ave- 
vano efercitata  verfp»  di  Cerere  in  tempo . 
ch’ella  cercava  fua, figlia. Proferpina  impe- 
goalTe  la  >Madre  ad«  inìegnar  loro  in  ricono*/ 
icimentp  l’arteMdi  .coltivare  ]a  terra  , e che!" 
dalla  lóro  ; parte  etern^lfero*  la  ' memoria  V di  ', 
quello  gr?to  beneficio  ,cpn  V iftituzipne  di  < 
una  feda  fplenne  a gloria  dì  quella  Deità  • 

( , Glf  £gi^:fodeneYaao  al  contraria,  che  la 


a)  Plut.  tsSA  ^uaihf' 

Piodr'l.  ' 
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Grefia  avova 'pfcfo-impreftito  da  efll  qtleiti* 
Sagwfi4.‘chè  •.Erette©*.  Rél  'di  Atene  nativo  * 
di  Egitto  aveva; 'tìàfportati  dal  paele-del-* 
la  fna  naTcita'^nel^  paefe  del  fuo.  dominio  . Si^ 
celebravano  una  evolta*  all’anno  i grandi  , e' 
i;pieciolimifter)  ,i>ì  ^àndi  fu’l  prirttipiodell.  ‘ 
Autunno,  ed* i piccioli  nel  Vertìo;  . 

« Finalmente  ''tfoi  facefieMtimo  sforzo  per  fp^  ‘ 
dire  'a  quella  parte  Caridernoj  QzMtmo  Ori-  - 
to  di  mal'dtà  s dlfcepolo'  d’  Kcratfo*  nell*  arte } 
della  guerra,  e Genero  diGherfoWétto  ave-'* 
ya  meritato 'co’ fùoi  fervigjil  diritto' di  Cif-*;' 
radino  in  Atene . (V* ) Ariftocrate  fece  appro-  ‘ 
vàré.un  Decreto,. col  quale ' s’imponeva  a 
tutt’i  Sùdditi  , ed  a tutti  gji  Alleati  di  dar 
morto,  o vìvo  chiunque  intraprendere' fu  la' 
vita  di  Caridemo-,  e -quello  in  pena  d’in-- 
correre  la.  dìfgrazia  - -della- Repubblica' . 
Eutide  impugnò*  quello  Decreto 'come  con- 
trariò alle  Leggio  ed  ebbe  per  Avvocato  Dev 
xnoltene.  . 

E dieci  Galere  cariche  folo  dì  proviande  , e 
di  viveri,  (c)  Il  tello  po'rta  Jsx»  xev«J . 
Tucidide  in  .un  proggetto  d’armamento  na- 
vale comprende  tutta  la  Flótta  fotto  il  no- 
me'di  x€v«f , che  egli  divide-  in 
& oVxivayttyjf'j.  St  pùò  dunque  qui  intende- 
re'per  5fX3?vrrJjxsy«j,  dieci  Vafcellib  da  guer- 
ra, o da  carico.  . 

yoi  non  udifie-  sì  prefló  \ che  Filìppò  era  am^' 
malato^',  e di  poi  eh’  era  morto,  giacche  tali  noti- 
zie 


(a)  Dem.  Adv.  Arillpc,  - * - ^ 

(^)  Ibid,  ( r ) AriftéN.jc,  1.  6.  « ^ ' 
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2/V  fegutrono  V una  poco  dopo  P.  altra  . Il  po- 
polo non  vuole  ftar  dubbi ofo  (òpra  novi- 
tà che  piacciono.  Un  giorno  che  perlainor-* 
te  di  Alefifandro  egli  fi  abbandonava  ad  una 
fmoderata  allegrezza  , Focione  Io  trattenne 
con  quello  gmdiciofo  riflefib . Se  MJf andrò 
ora  e morto , come  vten  tubi  Ite  aio  ^ lo  far  a di- 
mani . Che  cofa  arfifchìate  voi  dunque  d fo- 
[pendere  ì trafporti  di  una  allegrezza  , la  cui 
precipitazione  potrebbe  cofiarvi  rincrefeimento  , 
e,  vergognai 

. lS{on  vi  é alcun  rimedio  quel  che  è fatto  e ‘ 
fatto . Agatone  lo'  dice  in  altri  termini . - 
; (a)  Móvts  ympav^o'  «eA'orxé-rca - ; . 

eiyevjuf-Ttt  TOiltv  «o'o'aewi  'r»-9pu\[xévva , 

La  fola  cofa  imponibile  ad  ogni  potenza  é di 
rimettere  il  pajfato  nelP  avvenire , e^ di  fare  che 
ciò  eh*  e giunto  non  lo  fià. 

\ La  potenza  di  quefia  KepubbPtca  ( Olinto  ) 
era  molto  confderabile  per  mantenerlo  in  rifpet-^ 
to.  Noi  abbiamo  veduto,  che  gli  01int>  ii 
duodecimo  anno  della  {b)  nonagefima  nona\^ 
Olimpiade  feppero  ridurre  An^inta  Padre  di  *, 
Filippo  ad  unirli  contro  di  loro  con  Sparta,, 
e che  dopo  la  unione  di  quelle  due  poten-  , 
zc  diede  ancor  a loro  molta  occupazione. 

La  difpofizione  prefente  de'  Tetani  verfo  di 
voi.  I Tebani  odiavano  mortalmente  la 
Repubblica  di  Atene  , che  dopo  la  batta- 
glia di  'Lcuttrifa  , e Mantinea  favoriva 
Sparta , e che  anche  di  nuovo  contra  quelli 

ave- 


( ) Arili.  Nic.  I.  6.  , , ’ 

y'Diod.  1. 1 j.  Pauf,  in  Lacun, 
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aveva  nella  guerra  fagra  prefo  il  partito  de* 
Focefi . 

La  intiera  mancanza  delle  rendite  levate  a' 
Foceji.  La  guerra  Sagra , che  dà  fette  anni  fò- 
ftenevano  contro  una  parte  della  Grecia  gU 
aveva  impegnati  in’  eforbitanti  Ipefè' , e ri- 
dotti nello  Rato,  in  cui  Defnoftene  gli  rap- 
prefenta.  Che  farà- di  vo'i,  dice  egli,  fe  Men- 
tre, che  avete  tutto  a^  temere  dal  pronto  ardi- 
re de*  Tetani  voftri  nimìci , e che  non  dovete 
fperare  cof a alcuna  dalP  impotente  rìconofcimen- 
to  de' Foceji  vofiri  alleati,  Filippo^  fi  rende  "Pa- 
drone di  Olinto  ? Il  fucceflb  verificò  la  profe- 
zia, perchè  Filippo  fiìbito  che  fi  impadroni 
dì  quella  Piazza , andò  ad  unirli  a*  Tebani , 
è'mile  a fèrro,'  e fuoco  la  Focidel 
" Stabilite  Legislatori»  Cioè  a dire  , auttorì- 
zate  fecondo  le  voftre  Leggi  (a)  un  nume-' 
ro  di  Cittadini  efperimentati,  e favjper  ca'n- 
cellare  quelle,  che  pregiudicano  allo  Stato 
Tfali  Legislatori,  o J^omotheti  fi  cavavaiio  a ' 
fòrte  , e fe  ne  eleggeva  di  mille  uno,  affin- 
chè ‘due  differenti  configli  non  potelTero  ripor-' 
tare  un  ugnai  numerosi  voti . ’(  ^ ) Ogni  Cit- 
tadino in  certi  giorni',  e in  certe  radunanze  ' 
aveva  diritto  di  lamentarli  di  una  Legge  . ’ 
(c)  Il  Prendente  dell*  AlTemblea  efponevaal 
popolo  il  difpiacere;  fi  alTegnaVano  alla  Leg- 
ge accufata  cinque.  Avvocati , e il  Popolo 

do-  ' 

. ,|..1  I 1 ■ * — «•  1 '•i'"' 

(<»)  Demplt.  centra  Tim.  Ulp.  ful’Ar- 
finga  contrp_Timqc,^Lo  Scoi.  d’Ariftoph, 
nelle  vefpe. 

ib  ) Poli.  1.8.  (<r)  Demolì.  , nella  Lept. 

Ulp.  fu  la  Leptt 
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dòpo  averla  ben  intefa  rimetteva.  Tàffere  a* 
’ì^omothett . ' ' * 

"Hon  già  per  moltiplicar  le  7>ofire  Leggi , per-» 
che  ne  avete  in  troppo  gran  numerò.  La  molti- 
plicità  delle  Leggi  pròva  il  peflìmo  coftume 
di  uno  Stato,  {a)  Attefoche  per  fin  che  fi 
oppongono  come  tanti  argini  alle  corruttele 
è necefTarìo  che  effe  fi.aumentìno , e fi  di* 
ftruggano* 

Intendo  di- certe  Leggi  ftc  la  milizia.  ( ò}  Le 
Leggi  militari  di  SoTone  efigevano  con  ri- 
gore j che  ogni  Ateniefe  la  (uà  volta  fi'  ar- 
rollafiè,  e ferviffe  perfonalmentei  (c)  altri- 
menti effe  lo  giudicavano  infame  fotto  ilno-- 
me  di  , lo  bandivano  dalla-  pub- 

blica Piazza  , e da’  Temp;,  e in  cafo  che: 
non  offervaffe  il  fuo  bando  y fi  rimmetteva . 
al.  Tribunale  de  gli  EHafti , che  gli  accrefee- 
vano  il  gaftigo.  Ma.  Leggi  pofteriori  a quel-- 
1^  vi  derogarono,  e tanto • fi t'coiUvano  dall”*-' 
anticaL.dilaplina , che.ciafcheduna>fi  difpen-- 
fayajmpunemente  daHervigio  fenza  altraraj** 
gionc:  che  della  pigrizia  V .Demoftene  vorrelv  • 
he-, . che  fi  faceffero  rm  vere  le  ■ Leggi  dt  So*  - 
Iwci 

^ E /opra  il  -X?e4tro  \ Quando  gH'A'tenìefineL 
fine  della t guerra  |d’  Egina  ebbero  1 conchiufa  : - 
una.pace  ;cu.  trent’-  anni  .con  (d)  Sparta.,  ri- 
. - [ fol4 

. ( tf.)  ,lfoc.-inj\reoju^,  - 
(^0  Efch.*  in  Cceriph;  Cont.  Denfi  Cònr. 

.Tiittoc> 

(f)  Id.  Con.  Necr.  <Sc  deRhodi  lib. 

(d)  And.  de  Pace*  cum  Laeed.  Tue  d.l.'z'. 

Olimp,  87.  an.  i.  Diod.  * ’ 
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follerò  di  mettere  in  depofito  nel  loro  Tefo-^ 
IO  mille  talenti  Ogni  anno  con  proibizione 
fotto  pena  della  vita  , cjie  mai  fi  parlaflTe  di 
porvi  mano,  fe  non  in  cafoi  che  fi,trattafle 
di  rifpinger  i nimici  che  tentaflero  d’  inva- 
der.!’Attica . Quella  Legge  fu  ’l  principio  fi 
oflervava  .con  quel  fervore  , che  fi  ha  per  i 
nuovi  iftituti . ( tf) ‘-Pericle  di  poi  col  dife- 
gno  di  far  la  fua  Corte  propofe  al . popolo  di’ 
dillribuirgli  in  tempo  di  pace  i mille  talen- 
ti e di  larda  fpefa  con  quello  a^fpettacoli , 
a condizione  ^ di  ripigliare  quello  fondo  • in 
tempo  di  guerra.  La  propolla  fu  accettata, 
come.  la  rellrizione  , ma  comeche.’ogni  liber-- 
tinaggio  degenera  prello  o tardi  in  licenza  , 
fi  prefe  tal  piacere  ' in  quella  dillribùzìone 
chiamata.. dà  Demade  luna  parila  in  cui  ì 
Cittadini  andavano  ad  ingolfarli  che  non 
permifero  d’ avantaggio , che  in  veruri  cafo  ' 
fi  fminuifee,  e che  hanno  delle  01intie( ^). 
Eubolo  uno  de’ principali  Capi  della  fazione^' 
contraria  a Demoftene  fece ‘'proibire  fotto  ' 

Sena  idi > morte  ché  noh-'ft  ptiopbnelFe  di  re-^- 
ituire  alla  guerra  ciò , che  Pericle^  aveva  pre-- 
fiato  a’ giuochi,  e a’ piaceri.’  Si  galligò  pure^ 
Apollodoro  'per  aver  apèrto  *,'•  ed  - alfillitp  il 
Decreto  contrario.  Quellà’ Legge  di  Eubolo 
è ^uellà,  alla,  quale  Demoftene  fi  oppone  » 
ed  a’cuiun  Illorico  attribuifee  i rapidi  pro- 
grelTi  di- Filippo,  (r)  Eceo  i termini;  Mori 
^ giorno  co»  Capitano  di 

il  :C.  .j-.v/  > Hi  ...>  Tciff' 

{a)  Pluc.l  in  Peric.  . i ( ■-  i 

(^)  Dem.  con.  Neeram,  s j.  -/  t .. 

C f ) Juftin,  1,  6*  i,,.  r - , . ^ , , 
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T ehe  il  valore  de  gli  ^temefi-,  * La  nmte  dt  un  . 
nimico  , . che  teneva  .fempre  rifvegliata  la  loro 
emulazione  addormentò  il  lòr  coraggio,  e ^ 
merfe  nella  codardia  , Si  dijfipavano-ben  fubiio 
in  giuochi , e in  fefte  i fondi  de  gli  armamenti 
di  terra , e di  mare . Ogni  efercheio  militare 
nifee  ; il  Vopolo  ji  abbandona  a'  /pentacoli.  Il 
Teatro  dilla  dal  Campo  . ISlpn  fi’  confider ano  .,  ^ 
nè  fi  approvano  i Gran  Capitani',  non  fi applau-- 
difee  , ne  fi  porta  rifpetto'  che  a'  buoni  Poeti , 
ed  affioriti  Declamatori . Il  Cittadino  oziofo  è 
partecipe  delle  rendite  ftabilite  al  fofientamento 
del  Marinajo , c del  Soldato . Così  s' innalzJò  la 
Monarchia  di  Macedonia  [opra  un  monte  di  iltf- 
pubbliche  Greche  , e V avanzo  della  lor  Glo^ 
fia  fece  un  gran  nome  a quei  Barbari . ’ * 

V abolizione , di  quefie  Leggi  micidiali  . De^i* 
nioifleiTC  non  incorreva  nella  peha  dì  morte 
decretata  per  quelle  Leggi,  pofcìachè non  ne 
dimandava  la  rivocazione  che  verbalmente , 
e fenza  offervare  le  formalità  preferitte  per 
quell’oggetto.  • ■ • . , 

• Se  di  più  foffriamo , cb'  egli  s'  impadronifea 
di  tutto  il paefe . (a)  (^leno  Paefe  è la  Cal- 
cide  di  Tracia,  ove  Filippo  aveva  già  prefe 
trenta  due  Città  avanti  l’alTedio  di  Olinto. 
Pofcìachè  malgrado  1’  erroi*  codiiune  a tutti 
gli  efemplari  diGiullino,  li  deve  con  un(^) 
malevadore  così  ficuro  come-  M.  le'Feurefo- 
/lituire  Chalcidicam  in  luogo  àìC appadociàm , 

tipn 

4 

, « , „-.„i  ^ \ _ 

' (a)  Suid.’in  verbo  x«p«vo , ‘ •:  ^ 

( ^ ) L,  8,  c,  3, 
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N®»  é quefto  un  Barbaro  ? I Greci  trattava- 
vaoo  da  barbare  fritte  le  altre  Nazioni , nè 
eccet^avano  i Macedoni.  Aleffandro  Re  di 
Macedonia  al  tempo  di  Serie  fi  vide  elchifo 
come  Barbaro  da’  giuochi  Olinipicì,- e ‘final- 
mente ottenne' di  entrarvi  , ma  Ibi o dopo' 
aver  firtte  le  fue  prove,  eh’  era  originano 
di  Argo . Lo  fteflb  AlelTandro  allorché  pafrò 
dal  Campo  de’  Peffiani  a quello  d’e’  Greci 
per  avvertire  quelH  ultimi  , che  Mardonk) 
aveva  rifolto  di  forprenderli  fui  far  del  gior- 
no , giuftificò  la  fua  perfidia  con  la  fua  an- 
• tica  origine , che  rap^rtava  a’  Greci . Non 
avrebbe  avuto  bifogno  di  vantare  fino  i 
fuoi  Antpiati  per  cupprirfi  di  un  tal  prete- 
ftp  s fe  in  qdel  tempo  la  Macedonia  fofle 
ftata  parite  della  Grecia . * 

Coloro,  che  fono  fuggiti ^ hanno  tutti  contri-- 
butto  alla  /confitta  , Demoftene  certamente 
non  prevedeva,  che  di  là  a- dieci  anni  me- 
riterebbe il  nome  infame  di  Kipfafpido  (a) 
per  aver  alla  battaglia  di  Cheronea  gìtta- 
to  il  fuo  feudo,  e che  a’ rimproveri  di  co- 
dardo, che  i fuoi  nimici  non  gli  rifparmia- 
rono  avrebbe  folamente  a rìfponder  kV»)/3  o 
(pivyvv  VtìCKir  L’uomó  chefug^. 

ge  può  molto  bene  altra  volta  combattere  j 
e molto  bene  fuggire  ancora  , poteva  repli- 
care qualche  cattivo  fiicetp. 

vivaci , e s)  pronti  à correre  alP  arme  , 

per 

‘ Quelle  parole  greche  vogliono  dire  : un 

uomo  che  gitta  il  fuo  feudo  può  meglio 
fuggire , ‘ 
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per  opporfi  alle  violenze  di  Corinto  . Demoftc- 
ne  fomenta  il  coraggio  de  gli  Ateniefi  con 
la  memoria  di  una  fpedizione  gloriofa  de’  lo- 
ro Maggiori  in  circa  un  un  fecole  avanti  . 
La  Grecia  Alleata  non  ebbe  così  toftorifpii^r 
tq  il  Re  di  Perfia,  che  i Vincitori  rivolta- 
rono le  arme  contro  cfTì  medefimi  ..Atene  , 
e Sparta  fi  pofero  ciafeheduna  alla  tefta  dì 
un  partito.  Per  altro  dichiarayafi  fecondale 
fue  inclina25Ìoni , o fecondo  i fuoi  interefiì  . 
Allora  Corinto  , e Megara  ccJ  motivo  de* 
loro  confini  vennero  a rottura  , Megara  più 
difpqfta  a ricevere  il  foccorfo  di  Atene,  che 
quello  di  Sparta  fi  difunì  da  quella  per 
unirli  all*  altra.  I Corintj  non  fi  fpaventa- 
.rono,  eperfuafi  che  Atene  occupata  in  Egit- 
to e in  Egina  non  potrebbe  fupplire  a que- 
lla guerra  entrarono  fu  le  terre  di  Megara; 
jna  gli  Atenrefi  confultarono  più  il  lor  co- 
raggio che  le  proprie  forze  . I vecchi  , e i 
giovani  rimalli  in  Atene  corfero  alla  4ife- 
ia  della  loro  Alleata  > cercarono  il  nimico,  e 
f o batterono . • 

£ per  gafiieareh  perfidia  di  Megara.  Me- 
gara Città  edebre  della  Grecia  a una  dillan- 
za  quali  uguale  da  Corinto , e da  Atene  vi- 
cino al  Golfo  Sarpnico . Qiiella  guerra  fuc*- 
cedette  dodici  anni  dopo  l’altra  . I Mega- 
refi  allorché  ebbero  mandata  a fil  di  fpada 
la  guarnigione  Atqniefe  fi  unirono  con  Spar- 
ra  , e medemamente  con  Corinto  loro  mor- 
tale nimica*,  contro  di  cui  la  Repubblica  di 
■ Atene  aveva  prefa  parte  nella  loro  querela , 
Gli  Ateniefi  oltraggiati  di, una  rivoluzione. 
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é di  una  ingratitudine  sì  ftrepitofe  rifolfero 
di  dimandarne  ragione  . Citarono  Megara 
acciò  dovefle  aftenerfi  dal  coltivare  una  ter- 
ra (a^  confagrata  alle  Dee  Cerere , e Pro- 
ferpina . Fu  in.  mala  parte  ricevuta  la  citazio- 
ne, e lopra  il  rifiuto  pubblicarono  un  De- 
creto per  proibire  a’  Megarefi  l’entrata  ne’ 
Porti,  e nel  Paefe  dell’Attica.  Quello  ful- 
minante Decreto  riaccefe  la  guerra. del  Pe- 
loponnefo  i Al-  dir  di  Demoftene , credercb- 
befi,  che  gliAteniefi,  che  l’afcoltano , avef- 
fero  intraprefa  la  guerra,  di  cui  egli  parla. 
Quefto  è un  anacronifmo  permeflb  all’Elo- 
quenza , che  in  tal  modo  trafporta  a’  difce ri- 
denti la  gloria  de’  loro  Antenati  . Quello 
colpo  s’infinua  meglio  nello  fpirito,  e fene 
va  più  diritto  al  cuore.  Alcun efempio non 
ci  tocca  come  il  nollro  , nè  ^mafi  veruna 
cofa  tanto  quanto  imitare  fè  medefimo,  ■ 
^riftide.  Soprannominato^  il  Giulio  ebbe 
la  fua  parte  nelle  vittorie  di  Maratona,  edi 
Salamina,  ecomandava  come  Capo  gli  Ate- 
. niefi  alla  battaglia  di  Platea . Si  vuol  medema- 
mente  dire,  ch’egli  gittò  i primi  fondamen- 
ti dell’  Imperio  di  Atene  nella  Grecia.* La 
virtù  di  Ariftide  univerfalmente  applaudita', 
e riverita  indulTe  i Greci  vincitori  de-  Perfia- 
ni  a ficonofcere  più  tollo  il  domìnio  di  Ate- 
ne, che  quello  di  Sparta,  {b)  Platone  quel 
giullo  ellimatore  de  gli  uomini  lo  dilfinifce 

per 


• V ( 4 ) Ella  fi  chiamava  ò(>yii , 
- Harpoc.  Ulp. 

{ff)  In  Gorgia. 
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péf  il  più  iffeprenfibìle , e il  più  compito  di 
tutt’  *i  Greci.  > • 

>'^iàa . . Altro  Generale  Atenicfe.qioko  rie-, 
co,  e molto  liberale  , fu  uccifo  alla'  guerra 
dì  Sicilia 'V' da  cui  aveva  dìffuafi  a tìitta 
pptefè  i'fuoi  Cittadini  , aj^reflb.de’  quali 
Aicibiadei  fuo  emulo,  la  vinies  V . \ 

TericJs  r L’onore  e - della  fua  ^Pàtìrià  e v^el 
fuo  fecola!  Gran . Politico , Gran  Capitano  j 
Grande  Oratore.  Tanti  rari  talenti  lo  fece** 
ro  sì 'beri  regnare  in.  Atene,  chè'i,  fuoi  invi- 
diofi  lo  trattavano  da  nuovo l'PiriftratQ.:  Mo- 
ro infulti  fubito  l’obbligarono/ ad  avere  delle 
compiacenze  indegne  dì  .Ini  . • Ma,  toftò  chi 
ebbe  egli  prefa  la  fùperiorità-  neeefliaria  per 
operare, con  libertà^  non  oflèrvò^più  mifure 
con  la  'dilicatezza  de  gliAteniefi^ . ed  dìgettc 
i’^adempimento  de*  loro  doveri  con  tal  rigo-’ 
re  ,'tche  quelli  -,  eh*  egli  aveva  ricopéitii  di 
gloria,'  e che  l’aVevanoA'ieoImato*  di  onore 
penfarono  d’ inviarlo  al'fupplicio  . Plotone 
ardifee  di  render  bugiarda  la  pubbli  di  voce- 
fopra  Pericle,  e lo  accufa  di  aver  corrotto 
il  popolo  dì  Atene  . C^ale  opinione  i dice 
quel*  ('^)  Filofofo  avremmo  noi  di  uno  Scu- 
diero* , che  s’ìmpegnàfle  di  ammaeftrare  un 
Cavallo,  fe  Io  reftituiireyizìofo  più  di  quel- 
lo Taveflè  ricevuto . 

Quel  grand'  uomo  di  cui  io  porto  il  nome  * 
Pernoftene  famofo  Capitano  di  Atene.,,  e 
uno  de*  principali  Attori  nella  guerra  del 
Peloponnefo . In  fine  del  decimonono  anno 

O . dì 

— " ■ ' Jl  !■  !■  ij  *l|*"*‘ 

( 0)  la  Cìorg.  ■.  • - ' 


JT4  OSSERVAZIONI  SU  LA 
di  quella  guerra  ebbe  ordine  di  rinforzare  r 
armata  di  Nicia  in  Sicilia,  ove  così  infeli- 
cemente perì  come  il  Capo  che  andava,  afoc- 
correrk).  « ■ . ' 

• Ma  doppo  che  fi  fono  veduti  a comparire  cer^ 
ti  Declamatori  y che  nbn  afeendono  nella  Tribù» 
fia,  che  dopo  averci  richìefto,  .che  volete  voi  che 
dibano  Gli  Oratori  non  penfavanq  che  a go- 
vernare il -popolo,  e quello  noli  fi  governar 
va  che  con  1’  adulazione  . .Quello  toccava 
dùnque  a chi  s*  avanzava  meglio  neH' arte  di 
lufìiigare  ,.b  più'  tolto  a chi  giocava  meglio 
la -parte  di  feduttore.  ArÌftofene,.(  a ) Ari- 
ilotile,  (^)lfocrate  (c)  accrefconoil  caratr 
tere  della  viltà  di  quelli i Adulatori  Schiavi 
del  favor  pollare.  .Chiunque  , efdaìna  .al- 
trove* Demolrene , ( i)  chiunque  vuol  .érvir 
la  Repubblica  deve  caroinciare  dal  rifanare  le 
vollre  orecchie  avvezzate  a non  afcoltar'aU 
trO' che- ciò,' che  le-lulinga.  I Cleoni,  e i 
Cleofoni,  dice  Demetrio  Falere©,  (e)  cioè  a 
dire  gli  Adulatori  polliedono  il  popolo  di  A- 
tene  , che  non ‘vuole  , nè  intende  che  per 
loro  mezzo.  , c . ' 

La  pajfme  di  compiacerli  nello  fiejfo  momen^ 
to  della  dolcezza  delle  lufinghe  , vi  fa  foccom» 
hete  a ciS  cdf  elle  hanno  di  più  funefioy  e di  più 
, tmr~ 

(^  ) Ne’  Cavalieri,  c.  t.  fe^l.  i.  de  z.  id^ 
nelle  Vefp. 

( b ) De  Rep.  1. 4. c.  4. 1,  ^ 1 x. 

(c  > De  pace'. 

■*  ( d)  De-Rep.  ord.  - % 

(#)  Defiloc.c.  315,  ^ ‘ 
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incitale  ct^oiri  iroq^  «resTffj  'xÒKcUi  ‘topctyiJotrnx  > dir 

ce.  quV  .Demofteoe;,altr9ve  dice  (a)  itpctxi^ 
^wxoTFJ  7WJ' , pgn’uno  iail  fignifi- 
catp,dl  ^r/jÓTT Ahi' .'  Significa  egli,  figuratamen- 
te ) dar  he  Ut  mani,  tradire , Il  Budeo  Tappa- 
ta diverfi.  efempj,  che  pongo j^o  quella  faguV 
ra  in  fogni  fua  lume  *:  Cèrti  -la  ricavano 
da  una  ufanza,  che  avevano  i Greci  neTo- 
ro  banchetti  ^ più  ,fontuofi.di  ^empiere  jdi  vi- 
no coppe  d’oro e 4’^rg^ento,  e diprèfentar- 
le  io  puro  dóno  alla  perfona,  ,ch'e  fi  yolev’a 
regalare.  Altri  pretendono ,‘  ch,é  la  metafora ^ 
s’intendeva  di  un  altro  \ufo  di  tavola,^  in  cui 
fi  dichiarava  colto,  è convinto  't^ottìvììv., 
cioè  a dire  di  commettere  un  tradimento  ver- . 
fo  i Convitati  quelló  , che  non  rendeva  ra- 
gione de’.brindifi  che  le  gli  portavano . 

! J ,noJiri‘^.*Ante nati  di  unanime  confenfo  della 
i^zìone  .comandarono  al  reftante  della  Grecia 
per  lo  fpazio  di  quaranta  cinque  anni.  Dopo  il 
quarto  anno  della  ottuàgefima  quinta  Olim- 
piade fino  al  duodecimo  della  ottuagefima  ot- 
tava , quando  Ié‘  battaglie  di  Salamina , e di 
Platea  ebbero  appreflb  i Greci  ciò  , che  il 
valore , e la  difciplìna  polibno  contro  il  nu- 
mero, penfarono  a premunirli  contra  le  nuo- 
ve* imprefe  del  Redi.Perfia.  Ogni  Città  Gre- 
ca componeva  in  qualche  forma  uno  Stato 
feparato.  Si  pfetefe  prevenire  i difordini  in* 
fepàrabili  della  moltitudine  de*  Capi  alla  guer- 
ra, e li  (labili  dì  eleggere  un  Generalilfimo 
^ ^ ^ O a della 

- (a)  Pro  Cor, 

( ^ ) Harpoc.  Suid,  Schol.  Pind.  in  od.  7.  O- 

, lymp.  Eullat.  in  1.  3^  OdilT. 
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‘della  N^ione  . La  fiqrèlta  non  confidera'l 
von  r,e  'tutti'  cédona  it'  Generalato  a Paufà-i 
Via.  Re  di  Sp'atta.*  Que^b  Refene'abtwòben 
Tùbìto  /’  e sì  portò  filiò  à'  tramare  occulte  ^rjatd 
ti'cbe^  con"  1 rerfiani  pèf;  render  "a  loro 
‘getta*  la  Grecia  , à ' conditone  , 'cHè  egli 
cbi'dahderebbe'  con  II  tìtolo  di  ‘ Lìiogoteòen-^ 
tc^.^^parta  Ib 'rhAìamÒ^  e diféùftata  Sr,  .nna 
preidinenza,  bhe  mnalzava^  rupi  Re  in  Ti- 
ranni Volbritrèri  à'ccpnfentì  / 'che  fi  ^^tràftb'r-^. 
'talfe  a gli  Atenie^^./^Quefti  V 'accettarcrnp  ^ 
Non  li  prefé  per  allora  rifolùzione  alcuna 
che  nelle  afTeniblee'  gèneralì  ^ ‘che  conv'ocà- 
vanfi  a Délo.  Vi*  fì  regolò’ ogni  Città 
coritribuirébbe  per  la  'c^ufa  cbinùne  , e tutti 
in  tanto  fi  governavan'ó  con  le  loro  proprie 
Leggi . In  una  parola  gli  Ateniefi  fino  alla 
guerra  dcì^  Peloppnnefo  òcciiparOhq  il  primp 
luogo  di  tal  maniera  , che  non  Te  ne  act’or- 
^eva,  fc  non  dalla  premura,  che  efii aveva- 
no di  degnamente  occuparlo,  e chei  loro  in- 
feriori avevano  inotivo  di  crederlLfempre  lo- 
Tó  uguali  *.  La  disfatta  di  Serfe  , e ’ì  princi- 
pio della  guerra  del  Peloponnefo  formano  dun- 
que duplicata  T Epoca  , che  contìene  Vqua- 
rantacinque  an’ni  del  Dominio  > chogli  Ate- 
nìefi  efercìtarono  fopra  ì Greci  volontaria- 
mente fottomeflì;  attefochè  dopo  la  guerra 
del  Peloponnefo  , i Greci  non*  ricevettero 
che  contro  lor  voglia  la  Legge  di  Atene  ! 
Tucidide  ftelfo  lebben  Ateniefe'  éoafèf- 
fa  , che  nel  corfo  di  quella  guerra , tutti  glj 
animi  inclinavano  alla  parte  di  Sparta.  Ag- 
giungete ventifef  te  anni  della  guerra  del  Pe-. 

.lo. 
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l®,p(^nnefo  a’quaranta  cinque  anni  p^atitra 
la  dis-faita  4i.  Serfc  , e quefta  guerr?  ; .r  im-i 
perio  de  gli,  Ateniefi  ayrà., duralo  fettarita 
due  anni  f'corfi,,,-  .Qifettantac'itre  principiati . 
Demoftene  iecpn'do ‘quqftf  uìtìrqo . càlcolo,  di- 
ce nella  terza  fdippiéa  j,che  Atené^^^afoman- 
datpt  nella.  (Sfec^ ,Jp  ,ìp^^di  fettanta  tre. 
:jimt  Ilocraje  ‘fqpdainentò  '4ppo 

•ayer  [ftabilita;.  a réflàimf inq^  la  dura-,' 

zione.di-queftp  lojiperiOpIa/prPlungÓ!  altro 
finora  pià'.di  .fettanta , . Si 'accpr^  facilménte, 
quella  .epntraide^à; , . fmrchérfM 
tempi  della  yolontaria.obbedieiiza  » e dell*, 
ihv>aj(ant,ai'ia  .de  Greci  agli.  Ateniefi . , ‘ /' 
Vu'Pjj/km  :pubè^i£0.jrarh  ' pi^  dì  ^ 'dlecììm!^, 

ìmpofto'  agli  AT-; 
leatii idi:  Atene,  tfDa  fpècie.di  coiitril)uztóne 
che  a ipoeo  a j poco . fi  convertì  'in  tributò  ,• 
e-cQmpofèl.la  più  chiara  ,>  e la  .più  opulen- 
te-rendi  taf;  deUai  RepubWica,.  Quando.  Peri-s 
de  yuoìe  incorditeli  fuot CittàdinràXo^^ 
ftenere>ila  gnerra  ycpntro  'SpartaiéVjói.  a ve- 
le ancora;  j .Iqr ..dice,, , fei  .milla/talenu.  de', 
Bovemilla.  Settecento,, e ;più  ché.fì  eranbri- 
pofti'cneliVpApo  TefqrQ^  v .li  .•  r-  .7  ,>  ■ ' •'  ■ 

iJEpmtjirono:/opfa  il.  He.  di.  -Macedonia  i/l>iì 
minio  , che  conviene  a'  Greci  d'  efercitar  fo~, 
prai  Erbari.  Ogni  Greco,  nafce va,  e mori- 
va. chti-queft[  alta  (u),  opinióne  di  fe  mede- 
fimo.Ifigenia  in  Euripide  dice 
rdxpVscd^i! Ariftotile  conférma  Umedefimò . I 

^ ^ A ^ 
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primi  Re  di  Macedònia  non  fdegnaroriò  dì 
vivere fotto  la  protezione  ora  di  Aténe,  ora 
di'  Tebe  . Gli  Ateniefi  al  tempo  dì  Perdicca 
uno  de’ Predeceffprì  di  Filippo  regnavano  più 
di  Ini  ne!  fuo'Regno  . Nicia  che  Dernofte- 
ne  pone  qui  nel  nuhiero  de  gli  Eroi  an-i 
tica /Atene  , comandò  un  gior^  a’  Perdic- 

ca  di  òpporfi  all’ ’ Unione  . dè’^  Tefla.lt  con  i. 

Generali  di  Sparta  que- 

lli fono  i propri  termini  di  Tucidide  , ove 
vediamo  noi  ancora , che  gli  Atenielj  impe- 
dirono a quello  Re  1*  entrata  nella  Macedo- 
nia -m]  M«9c2jovws 

per  aver  abbracciata  l’ alleanza  di  Spetta , e d 

Argo  ih  difprezzo  ' delle  loro^,  e ncufató  di 
unirli  ad  efli  in  una  fpedizione;' rifiuto che 

fece  rompere  la  loro  imprefa  , e^drfertare  la 
loro  Armata,  {h)  Perdicca  alla Ene  divenne 
lóro  Tributario,  il  che  continuò  dopocheflì 
ebbero  ftabillta  una  Colonia  in  AtUfiMU  lot- 
to ih  comando  di  A'gnone  figlio  di  Nicia  in- 
torno quarant’otto  anni  avanti;  la  guerra  del 
l>etot>bnnefo;  per  fin 

Spàfta  Verfo  il  quinto.,  o il- fetta  anno^ 
quella  guerra  follevà  'eanrro  tffi  Wtto  que^ 
paèfe  ; e, gli  allontanò  dàltó;fram>*te  della 

Macedonia.  . ' ' , 

Jiiportaroho  perfonalmente  ^ per  tena^eper 
fhar€  fTCqùfntt , € fegnalatg  vittorie . A Mara- 
tona, a Salaminà,  a Platea  I 

• t>ai/a  loro  attentione  dohbtarno  rkomfeere  que- 

fto  gran  numero  d? pubblici  Edificj , Il  Panteon , 
* ' ■ oTem- 


( 4 ) L.  4.  & 5*  ( ^ ) Orat.  de  Halon.' 
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è Tempio  di  Pallade , 1’  Odeon  o Teatro  di 
Mufica  , e diverfi'fuperbi  Edifici  la  maggior 
parte  ordinati  da  Pericle  , e regolati  da  Fi- 
dia. Non  s’impiegò  che  un  picciolo  numero 
d’anni  alla  fabrica  di  quelle  fegnalate  opere 
dell’  Architettura  . La  celerità  non  derogò 
in  ver  un  conto  al  mafliecio  del  lavoro  : pò- 
fciaché  Plutarco  ci  afficura  ^ che  feicentannì 
dopo  gli  parvero  ufciti  dalle  mani  dell’  Ar- 
tefice* . }.i  ■ .-I  r , -, 

- > Quel  Tempj  sifuperhiy  e sì  riccamente  ador-> 
nati  delle  fpoglte  de  mftri  nimici . Una  fpecic 
di  Trono  con  piedi  di  argento  fópranomina» 
to  (rt)  il  Prigioniere,  donde  Serfe riguarda- 
va il  combattimento  di  Salamina>  e chereftò 
in  potere  de’  Vincitori  ; la  lancia  di  Mar- 
donio  Generale  de’  Perfiani , la  Corazza  di 
Mafiflicó  Comandante  della  loro  Cavalleria 
alla  battaglia  di  Platea  , e . molte  memorie, 
limili  fervivaflo  di  ornamento  a’. Tempi  di 
Atene  , e facevano  teftimonianza  delle  gran- 
d.i  azioni,  di  cui  eflì  rendevano  perpetua  la 
memoria.  , < . 

. Vivevano  jì  Jcrupolof amente  attaccati  alla  pri- 
miera implicita  de*  nodri  co/ìumi , . che.  fe  qual- 
cheduno cu  voi  per  forte  conòf ce  la  Cafa  di^Ari- 
jiide,-  di  Milciade,  e de* lóro  Jllufiri Contempora- 
nei fa' ^ ch'ella  non  ha  ne'  di  belici  né  di  gran- 
de, che  la  difiingua  dalla  Cafa  del  fuo  Vicino, 
Niuqo  portò  mai  sì  lungi  il  "diflìntèreiTe., 
come  Ariftide  eMilciade.  TuttalaTucefiio- 
....  ) ..  O.  '4  ...  ne  j 

r.  l' i 1*.^  ..yii'n  <»>t — r— 

' (4)  eepyiijiòirvf*h<pot  HarpOcrat.  I>em.  con. 

’Tlmoc. 
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ne  di' A'riftide  non  potè  fupplfre  ‘ alle  Ipefe 
de'  i fiioi  funerali he  lafcìò  in  dote  alle  due 
•fue  figlie , che  la  pietà'  o la»  pubblica  rìcono- 
’lcenza.  Crinvidiofi  di  Milciade  poco  tempo 
dopo  la  battàglia  di  Maratona  ottennero  di 
farlo  condannare  ad  un  gaftigo  di  cinquanta 
'talenti.  La  fomma  eccedeva  le  rendite  dì  un 
Uomo,  che  non  fapevà  accumulare,  che  te- 
fori  di'glorta.  Fu  porto’ in  prigione,  e vi  mo- 
rì con  vergogna  della  fua  Patria. 

in  un  tempo  ^ in  >cui  Sporta  hì>n  può  riaver 
'fi  delie  fue  perdite.'  Le  battàglie  di  Leuttrica , 
e dì  Mantinea  avevano  dirtrutta  .,  e quafi 
affatto  annichilata  la  potenza  di  Sparta . 

»-  In  cui  Tebe  fi  ritrova  impegnata  in  una  guer- 
ra f che  occupò  tutte,  le  fue  forze Quefta'é  la 
guerra  Sagra-,  overo  della  Focide»  -* 
Tipifpendìamo  inutilmente  ' più  di  mille  .i  ecin- 
^que  cento  talenti.  Carete aveva  diflìpato ugual 
numero'  di:  talenti  dertinati  a ricuperare  Am- 
£polì.  - • ' . . ■ 

}<lpi  lafciamo  perire  in  tempo  di  pace  gli  *Al- 
leati,  che  abbiamo  confervati  durante  la  guerra . 
• Ólpiano',  e il  VvOlfio  pretendono  che  ciò  deb- 
•bafi  intendere  della  pace,  incuì  gli Ateniefi 
acconfentìfono  che 'quelli  dì  Scìoy-di  Rodi , 
e di  BifanziO;  è gli  altri  ribelli  fe  ne-  rtef- 
fero  tutti  liberi.  Bifognerebbe in  queftolen- 
fo  tradurre.  "Hci  abbiamo  perduto  per  la  pa- 
. ce  ciò  ‘che  abbiamo  ricuperato  con  la  guerra 
ma  parrai  pii'i  naturale  di  applicar  ciòa  fuc- 
ceifi  meno  lontani , come  la  prefa  di  Pidna , 
dì  Pótidea  3 e di  altre  Città --della  Tracia 
alleate  .dì  Atene  , e di  cui  Filippo  npn  s* 

. - im- 


1 
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impfa4rom  , 'che  ^ dòpo  aver- conchìufa  lapafc. 

I CQ  eòli  gli  'Ateniefi  il=  fecondo  anno  del  luo 
j Te^rtòLv-- 

Che^'  fi  'prètertde  Jorfe  che  io  mi  appaghi  ài 
y^iUrà [imbianchite)  ('A)  'Eubolo  aveva  partii- 
<olaf' piacere  " per  firniH  bonificazioni  ^ ed  or» 
«amenti . ‘ . 

» (b)'Ouefti  tutto  in  unfubitofonopaJfatidaU  J 

ià  miferta  ' all’ opulentà' , (r)  Egli  ’difegnà 
Demadev  Eiibolo,  Frinone,  FilocMte  emol» 
fimili  . Arido  fané  motteggia  fpeflò  eoa 
ifcherzo'i'  Magìftfàti  ,■  è-  gli  I Oratori  di  At^ 
né,'  che.  fabrlcaho  sì  preftàniente’la.lorofoiì»  ! 

runa  , dì  cui  fi  vede  tanto'  predo  la^cima  ■ 

che  inondamenti.  • ‘ 

"Hp  la  tenue  porzione  di  cui  ejji,  'vì  regala^  ! 

no  ne*  voflri giorni  di  alterezza,  iSothix  • 

vi  mandano  dei  bocconi  di  bue  ì dice  il  tefto.  , 

( d y Alòunì  leggono  Farmi  che  nel  | 

rhodo,  Con  cui -Arpocrazioné"  fpiega  ^6wàpo- 
/Lua  , Feda*  idituita  dopo  che  Jone  fiotto  H. 
regno  di  Eretteo  fioccorfe  gli  Àteniefi  mol» 
to  angudiati  da  Eumolpo  figlio  di  NettUi.^ 
no>  queda  parola  non  poflàmai  unirli  con.  j 

quella  di  . Il  codume  di  didribui» 

re  le  vivande  provvedute  da  Demade  nelmo^ 

* mento  eh"  egli  fiopra  quedo  paragonava  la  fùa 
Repubblica  ad  una  Vecchia,  che  cudodifee- 
il  fuo  focolare , o ella  inghiotte  il  fuo  cibo , 

O 5 oao- 

■ — — ■ ■■».  I,  I I.  I • ■»> 

(a)  Ui.  fopra  la  X.  Olincia  . (b)  Ibid. 

I (tf)  Inalato  & in  altre  Commedie  . 

( </ ) TJl.Tula  feconda  Olintia  . II  Maudac- 
nelle  fu’e  anaotazldni.Topfa  Arpocrgrlpné 
alla  parola  BotfSpo\uix;  “ 
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o acqua  cotta,  e bcyande  cordiali , (i^rve^e 
in ‘Plutarco.  Stratgclo  fu  ravy.ifoj  che  gli 
Ateniefi  avevano  perduta  una  battaglia  na- 
vale-fi  affretta  dì  prévénire  quelli- Ae  por- 
tavano una  nuova. sì  infelice,  fi  corona  di 
fiori  , e pubblica  da  tutte  le  parti  in  Atene , 
che  fi  è riportata  una  fegnalata  vittoria  . Il 
popolò  credulo  accorfe  in  folla  al  Tempio  , 
fi  affrettò  di  tefiimoniare  il  fuo  riconofci- 
mento  a i Dei  con  fagrifiaj , e.  per.  contra* 
Pegno  di  allegrezza  fi  difiribuirono  fivande 
a.,  dafcheduna  *Tribù,  » Ma  dopo  d,ue,  giorpi 
ii  ritorno  dell' Armata,  disfatta  ne  toglie  VkU 
legrewa,,  è là  cangia  in  furore  contro  Stra* 
rodo.  Vien  citato,  con  arroganza  compar-, 
yè»  e con  ìanimo  così  rifpofe:  ( a)  Terché 
lamentaroì  di  fant^.  voi  un  defitto  di 

aver,  a d'tfpetto.  dt^h  fortuna  - fuputo  darvi  f 
■piaceri . della'  vittoria  due  .intieri  giorni  f e col 
thio  artificio  involare  tutto  .quel  tempo,  al  vom 
firo. dolore}  i . - , ' . * - 


\a)  Demet.Phal.  c.  303. 
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Voi  in  tal  modo  vi  ' approffitterete  e dc^ 
maturi  rifflèffi  che  vi  vengono  offerti  ), 
fi  di  aue'  vivi  lumi  y di  que*  lampi  improvvi^ 
fi  cve  foprapvengono  a eerti  vofirì  Oratori  , 
'Oeinoftene  parla  come  jiomofùperiore,*  que- 
lla paflìonc  debole,  c maligna,  che  c*iu4u- 
^ la  maggior  parte  a (ereditare  i talenti  j 
:ch‘e  non  abbiamo  / Era  rimproverato , che  le 
fue  Opere  odoravano  di  lucerna,  e che  egli  ^ 
(pendeva  più  in  oglio,  che  in  vino  / Rifpo- 
(e  egli  a un  gran  Crìtico , che  lo  motteg- 
giava fu  quello  propofito  . v'  ha  molta 

fimpatia  tra  il  lume , e voi,  conofeo  la  cacone 
perchè  la  mìa  lucerna  vi  apporta  noja.  Rifpo- 
fe  con  maggior  ferìetà  a Ifito.  gonfio  mol- 
to buona  opinione  delle  mie  prime  idee  per  conr- 
figlim-e  fu  ‘I  fatto  un  popolo  come  quello  di  *4te- 
ne  . Demade  al  contrario  aveva  fpèflo  di 
quelle  fpiritofe  acutezze'  , dì  quelle  facezie 
che;  hanno  il  loro  merito  .dall*  immagina- 
zione , _accompagnate  dalla  prontezza  delf 
ingegno  , e che  fanno  qualche  ytolta- reftar 
in  vergogna  quelli , che  fono  tardi  per  abi^ 
tuata  circofpezione  , e prudenza  . Il  noftro 
Oratore  non  ne  fa  alcun  cafo.  Vuòte, 

^ prenda  partito  da*  geni  differenti  dal. Ino  ^ 

*06  ^ ■ e chi? 
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e che  per  regolarfi  iì  ponga  tutto  in  oj^ra  o i 
fplendipri  'dalla  “viyezzà,  o.i  lumi  de’rifflelTi* 
Kiunire  nella  fua  per  fona  il  Sovrano^  ilGe» 
nerale  d'  ^Arrri^ta  * ilDifpenfàtor  dille  rendite  . 
Bifogna  ben  creder  ciò  di  Filippo , giacché  il  Tuo 
più  rnortale^Binrico  lo  dice.  UnaNod.rnon 
può  aver-  n-nglior'^  paflaporto  appfelfo  la 
{lerità.  ’ - ^ 

\ Sanno  come  egli  pagò  il  fervìgio  de’ traditori  y 
che  gli  avevano  aperte  le  porte  di  yAmfipoìì . , 
di  Vidna,  Filippo  padrone  di  Amfippli,  e dì 
Pidna  col  favore  ideile  intelligenze  , egli 
aveva  in,  quelle  due\  Citta  fi  disfece  de’  tra^ 
ditpri  , Ofcoin  F efilio  , o con  la  morte  . L* 
pfempio  fu  inutile  per  i due  principali  Mar 
filftrati  dhQlintó.  (4)  Pofciaché  l’anno  dopo 
• ffe  Òlii>tÌé,,efli  imitarono  un  tradimento  si 
mal'riconofciuto  , e ne  ricevettero,  la  fteffa 
ricompenfa  . Platone  mori  1’  anno  mede- 
fimo..  / ' . ' 

giorno  , in  età  ritornati  dalla  fpedizione 
dì  'Eubea , Quello  fu  il  terzo  anno  della  105  » 
Oltìnpiade  noye  anni  avanti  quell’ Arringa, 
che  l’ Eubeà  li,divife  in  due  fazioni  T una  del- 
le quali  ricljiamò  iUfoccorfo  di  Tehe,  e Fai- 
tra  quello, di  Atene  . I Tebani  , fu  la  prima 
non  incontrarono  alcun  ollacoló , e fecero  fen- 
zapena  trionfare  la  loro  fazione,  ma  alF  ar- 
rivo de  glljAteniefi  tutto  mutò  faccia.  ( ò ) 
£lTi  11  rifpingono , li  difcacciano,  flabilifcono 
la.quiete  ìn  Ephea,. nè  vogliono  altro  frutto 
I ■ * . -r  ' ■ ^ - del” 

* *■  '.  — -t; — ■■■’ì  -rr — 

;{a)  piitu.  loS.  an.  1. 
i i,  ) Efebi  ip  Ccefiph, 
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delle  lorp' fatiche  che  la  gloria  di  aver  vin*» 
to,  e refiituita  la  pace^,' 

• <Allorchc  dall'alto  di  ejucfta  Tribuna  n Gli 
Ambafciatori  ftranieri  ^falivano  nella  Tribu^ 
-na  per  efporre  -Ja  loro  commiflìone  ,*'e  per 
-farfi  meglio  ^intendere  dal  spopolo.  lerace,  e 
Stratocip  in  nome  d’Arafipoli  minacciata  di 
un  nuovo  a0edio  da  Filippo  ofFeri vano  di  rim- 
raetterfi  eflì,  e, la  loro  Città  fotto  la  prote- 
zione di  Atene.  Atene riggettò  Toffertaper 
timore  di  rompere  la  pace  conchiufa  con  Fi-  • 
Jippo  l’anno  avanti,.  <• 

*.  ) Se  - per' tanto  avefie  Doluto  per  voi  medefimi 
•concepire  quello- ftéjfo  * ardore  ^ che  avete' dimo^ 
Jirato  per  gli  \Euhei . In  tre  giorni  fecondò  De-J^ 
mortene , ( ^ ) in  cinque  fecondo  Efchine  ( b ) 
gli  Ateniefi  fi  .trovarono  pronti  per*querta 
spedizione;,  il  cui  fuccelfo  fu  così  pronto  , 
come  i preparamenti  .s 

Quando. vi  fi  annunziò  P ajfediodi  Tidna,d( 
*Potideai  diMetona^  di  7?4'^tfyò.  r-Noi abbiamo 
■già  dimoftrato  il.fito  di  tutte  quefte  piazze, 
che  Filippo  fucceflìvamente  conquiftò,  e po- 
co tempo  l’una  dopo  l’altra. 

Trende  primieramente  xAmfipoli.  Patria  di 
Zoilo,  quello  Critico  di  Omero,  e della  vir- 
tù . Filippo  falito  fui  Trono  il  primo  anno 
della  centefima  quinta  Olimpiade  prefe  Am- 
fipoli  ; L’ impolfibiUtà  di  culèodire  la  fua 
conquifta  Io..indufle  a fare  il  generolb  e4a 
reftituire^  agli  abitanti  la  liberty  eh’  elfi  a- 
yrebber'o  infallibilmente  ricuperata  mafubito 
‘ che  • 


(a)  Demolì,  in  Androt.  ( ^ ); In  Cto-ìph, 
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che  le  congiunture  gli  permettono^di  più  non 
dìfllmulare  , aflTedia  la  feconda  volta  que- 
lla Città  , l'a  ripiglia la  cuftqdifce  , he  fa 
una  delle  più  forti  barriere  del  fuo  regno  , 
( a)  )U  Padre  Petau  queLvafto,  e raro  ingew- 
gnoj.al  quale  la  Repubblica  letteraria  è infi-^ 
nitamente  debitrice , dice,'  che  Filippo  vinci- 
tore de  gli  Ateniefi  il  primo  anno  del  fuo 
regno  accordò  loro  la  pace  , e reftituì  loro 
Amfipoli . Io  non  ne  avrei  alcun  dubbio , fe 
Demoftene,  E)iodorp  , ePolienp  (^)non  af-r 
fìcuraffero  pofitivainente  il  contrario^  ' 

• Di  poi  Tidna,  in  apprcjfo  s*  impadrpnifce  di 
Totidea,  Sarò'difpenfeto  di  replicare  ciò  che 
ho  detto  fii  queftp  propofitò' di  fopra  . . 

Conquifta  Metona.  Aggiungerò  oltre  lepre- 
cedenti ofiTervazioni  \fopra  Metona  le  parti- 
colarità della  ferita , dhe  Filippo  ricevette  a 
queft’ alfedio . Una  freccia,  che  Aftero-di 
Amfipoli  fcQCcò  dalla  piazza , ed  in  cui  per 
fegnodi  vendetta  aveva  fcrittp  il  fuo  nome, 
cavò  Pocchio  deftro  a quello  Principe  . L’ 
avventura  è (ingoiare  , eccone  la  cagione  . 
Alierò  li  era  .offerto  a lui  per  un  per  ito' A r- 
ciero,  che  non  lafciaya  fuggire  alcun  uccel- 
lo, febbene  di  volo  velociflìmo  . Filippo  gli 
TÌfpofe.:£  bene  rovi  accetterò  al  mio  fervigio  il 
giorno,  che  io  intimerò  la  guerra  a fornelli. 
Lo  fcherzo  <occòal  vivo  P Arciero.  Si  gittò 
in  Metona,  e con  tutto  lo  fpirito  fece  fper 
• ri- 


( a ^ Petay.  Ration.  part.  i . c.  x. 

• Stratag.  S.  4.C.  17.  De  Eloc.  C.3Ì3.  • 
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npiento  come,  fapeva  bene  colpire  Deme* 
trio  Falere©  c*  infegn^ji- che , Filippo  ebbe 
debolezisa  difdegn^rfi  tptte  ie  volte  , chealV 
imprpvylfo  ^^ualcbediino  pronunziava . alla 
Aia  prefenza  la  ; .parola  di  Ciclope,  p fola- 
mente  la  parola^  .di  occhio  Npn  .dov^ebr 
beh  per  ta^to  punto  arroflìre  di  un  - dififettp 
onorevole.  Quella  femmina  Spartana  con- 
cepiva penfien  virili , allorché  diceva  a fuo 
fìllio  Zoppo  di.  una  gloriofa  ferita . Va  o 
mip  figlio  tu  non  faprai  più  fare  uu  palTo  , 
ch^  non  ti  riduci  a memoria  il  tuo  valore^ 
.\  E 4i.Ilf  /tvve^aJÌ  fu,/a  Teffag/ia.  Gii  Ale-r 
vadi  difcendenti  dalla  Cafa  fovrana  di  -Tef» 
faglia,  (.4)  0 troppo. deboli'  allora  per  mifu- 
rare le  loro  forze  cop  quelle- de’ Tiranni  del 
paefe  vi.  chianrarono  Filippo,  $’  incamminò 
egli  di  biy>na  voglia  , ove  le^  turbolenze  , 0 
i difprdini  gli  offrivano  occafionì  d’  ingran*- 
dirfi  ..  Tififone  , -Pitolao  , e Licofrone  dòpp 
eh’  ebbero  d’  intclhgenza  con  Teba  loro  Co- 
gnata,, eftinta  Ja  Titanhia'  in  Ferea  per  la 
morte  del  loro  fratello  Aleffandro , traligna- 
rono ben  fubito  da  .quel  zelo  furiofo  per  la 
pubblica  libertà,  ed  ufurparono  il  dominio, 
che  .avevano  abolito  cpn  un  delitto  ^ Filip- 
po fpoffesò  i nuovi  Tiranni  , fuccedette  a 
loro  fottoun  nome^  più  dolce,  ed  innoltran- 
doli  s’ impadroni  di  fagafo,  di  Magnefia,  0 

{a)  Herod,  I.  7.  & 9.  paufan.  in  Lac.  & 

, Achaic.  Scbmidica  in  Oj.x.  Pyth.Pind. 

■ piocL  i,  X d,  Piut,  in  Pdop.  Cic.  Q19C  i, . 
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dì  Ferea  . 'l'Tir-arìni  orili harìainente 


lUngaiiìentè'?érvìtó'  di  cóhfinè' 
ek  ■ Macédoiiia'.  Ma^Strabohe  dice- thè' ‘fu-r 
bfto  che  'Filippo  ebbe' ridottè  fotto=  la'fiiaob- 
bèdienzaMTiòlte  Città'trà  iLfiuhie  Scfittione, 
èd  il  Neflb fi  avvezzò  ' molto  a - confondere 
Cotto  il  nome  dì  Macedonia' il 
menté  conqù’iftato.  (‘<r)  'Una  moltitudine  in- 
finita di 'difrerenti-.'pópoli  i dì  Cui , Eródeto 
rapporta  t nómi V ^bi^arva  la' Tràcia  •••  ,A^i- 
•uhge  i>uré  , che  - fe  èffi  avèfièro‘'potfcitó  ó 
uniffi  fotto  unTòl  càpo^  o tfhlrfi  d’ihte.re^, 
ed’ inclinazione  avrebbéró  formato  un  Corpo 
eli-  Nazione  infinìtamèrite ’fuperiore , à tutti 
'quelli  / che.  li  circondavano . ' L *Tracj  a- 
Vevano  avuti  diverfi  Ré' ’doffo- Teiré.te  >_.Ghe 
ebbe  due  figli  Sitalcòi’ e^SFaradocO  i ‘ yi  fu^ 
rorìo  grandi  imbrogli  trà  i difcèndfenti  » che 
fino  per-  voìtà  fi  leyarono-il  Trono , • ( c ) fin 
tanto  che  Seuté  ricònquifió  una  parte  de’Sta- 
' tidifuoPadre  Mefadéy  e trafmite  la  Cua  fuc- 
ceflìoné  pacifica  a Cotìde Padre  di  Cherfoblet- 
tò,  come’ dice  Demoftene  ( ) e non'fuò  fra-' 
téllo  come  dice  Diodoro;  ('^')‘AlIa  morte  idì 
Cotidéeomihciarono  le-divifiòni,- ed  in  vece 
di  .ijn  Redi-Traci'a  re  ne  furono  tré  ,'Chcrfo- 
bletto  , Berifade  , ed  Amadoco  . (/)  Fìnal- 

men- 


■ (a)'  L.  5.  ■ ( ^ y Arift.  Politi  1.' 5.  c.'x.  ' 

< f)  Xenoph.l.  7.  della  rie.  de’ dieci  riiille  . 

. i/i)  Ad. AriftocV.(/)  L.t6.  (/■)  DemolV.ibid. 


. teR'za.olintià:'  ;ìì^ 

ifiènte  Cherfobletto  levò  dal  poflelTo  i due 
altri,’ dopo  di  che  Filippo'  fpogliò  lui  , e lo 
;prél'e.  AlelTandro  compì  la  conquifta  intiera 
della  Tracia , ( <*  ) i cui  popoli  non  ricuperató* 
uo  la  loro  libertà,  che  dopo  la  fu  a morte. 
Seute  ben  fubito,  figlio  , o nipote  di-Gher- 
dobletto  (b)  rientrò  ne* diritti  de’  fuoi  Ante- 
nati, e noi  leggiamo',  che  diede-duefangui- 
nofe  battaglie  a Lifimaco.  (c)  Qualche  tem- 
po dopo  una  parte  de’  GalliV  che  fiotto  il  co- 
mando di  Brenno  depredavano  la  Grècia , fi  ' 
levò  dal  grolfio  della  Nazione,  e andò  afta- 
l)ilirfi  in  Tracia.  Il  primo  Re  di  quefti Galli 
Trac)  fi  chiamò  Comóntòrioj  (d)  e 1*  ultimo 
ClieO  j'  fottò  cui  i naturali  Trac)  cftermina- 
rono  i Galli  ttafportati  apprelTo  di  loro,  e 
TTitiifiero  fopra'iil  Tròno  Seute  difeefio  da*  lo- 
ro antichi  Re  . ( e)  'Quello  Principe  , ed  i 
luoi  dificendenti  regnarono  fénza  interruzio- 
ne fino  a Vefipafiano  ,'Che  ridufiè  la  Tracia 
in  Provincia  Romana. 

Là  egli  [velie  , e infrange  feettrì' . Diodoro 
non  parla  in  verun  conto  di  quella  fpedizio- 
(/)  Giuftino  fiupplifce,  e dice  che  Filip^ 
po  intorno  ài  tempo  afiègnato  da  Demofte- 
ne  pallà’ nella  parte  : della  Trada  chiamata 
laC«/d^(frfj  che  vi  prattica  laTua-foIita  per- 
fidia, efottomette  la  provincia  intiera,  do- 
• • , * po 


{a)  Uno  de’ Capitani  d’ Aleflandro e poi 
uno  de’  fiuoi  IpccelTori . 

■ (b)  Pol>b.l.'4.'  ( r ) Svecrcap.S.in  Vefipafi. 
(d)  L.  8-  Cj  3%  (/)  L..2.<le’iStracag.  c.xi. 

n.3*  (/ ) Diod.Dlyrap. *3É09r  an.  2.V  , 
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po  di  averx:o’fuòi  artifizj  levati  dal  Trono  , 
e, prefi,  o uccifi  i Re  circonvicini  . In  que- 
llo luogo  la  negligenza  de’  Copili i per  non 
dir  di  pe^io,  ha  sfigurato  il  tefto  di  Tro- 
go,  e mel^  Cappadoctam  in  vece  .di  Chalet» 
dicam.  L’errore  è molto  antico;  egli  non  è 
nemrneno^  errore . Tolommeo  , Strabono  ,-e 
Plinio,  che  deferivono con  molta efattezza la 
Tracia  non  fanno  alcuna' menzione  di  que> 
Ha  pretela  Cappadocia , non  più  di  quello  che 
fa  quello  gran  numero  dTllorici , e di  Auto- 
ri; che  parlano  di  Filippo.  Bifogna  dunque 
• necefiariamente  rimmettere  quello  pafiaggio. 
IlBorgafio  vuole  che  fi  lega  Chalcidem,  Mon- 
fienr  ìdiFeurt^C alctdif am;  l’ultimo  meritala 
preferenza  , perchè  pone  un  vocabolo  più 
ptopnosLCappadociam.  (a)  Fi‘ontino  rappor- 
ta,. che  AlelTandro  conquifiata  eh’  ebbe  la 
Tracia  ne  condufle  via  feco  i Re  nella,  fua 
fpedizione  dell’ Alia  per  timore  che  non  -fifol- 
levalTero  nella  fua  lontananza  ; pruova  che 
Filippo , ed  AlelTandro  avevano  llabiliti  nel- 
la-'i rada  di  verfi  piccioli  Re  Vafifalli  di  Ma- 
cedonia. . , ,.i  : ' » 

s Le  fue  fpedizìont  cóntro  i Ttonj  . Filippo  il 
fecondo  armo  del  fuo  regno  (ù  ) dopo  aver 
legate  le  mani  alla  Repubblica  di  Atene  con 
un  Trattato  di  pace  rivoltò  le  Tue  arme  con- 
tro i Peoni  popoli  della  Tracia , che  l’ anno 
avanti  avevano  Taccheggiata  la  Macedonia, 
profitta  del  difordine  , e della  coRernazione , 

- ‘ . ove 

; ' --7"  . . ..  — : — 

, ' («  )*Diod.  I.  iSt  dc  Cg.-  • . . . 

( ^ ) Diod.  Ifoc,  Orac.  ad  PhU. . 
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aveva  ridottila ‘morte  ^ del 'loro*  Rd 
Agide/ Gir  affale  , lì  batte  , e lì  foggioga  . 
Pretendevatio  effi  difcendcre  da  nna  Colon i| 
Atetìiefe  , ed  avevano  concetto'  di  uomini 
forti  y ed  infaticabili  . ^Un* avventura  molto 
placevdle  perftìafe Dario  (a)  già  inclinato  a 
vòldré  dé  rPeonj  ne’  Tuoi  Stati /‘Quefto  Re 
un  gfórnd  , che  paffa  a Sarda  (ò)'  Vede  una 
Donna  che  nello  fteffo  tempo  fila, -porta  una 
brocca  d’acqua  fopra  la  tefta  ».  e conduce  un 
Cavatlo*.'  La  novità  dello  fpiettacolo  Io  pene- 
tra , e- gli  fa  nafcere  curiofità  di'fapere  11  • 
paefe -di  quefta. Donna.  Gli  vien  detto,  eh’ 
ella'è  di  Peonia  , e fu  l’idea  vantaggiofa,  che 
fì  forma  dì  una  Nazione , ove  il  feffo  più  de- 
bole*, e più  delicato  abbraccia  in  una  volta 
tàntè^differentir  fatiche,  ordinati  a Mégabile, 
che  comandava  per^lui  nella  Tracia  d’invia- 
rc'  nell’  Alia  una  tolonia  di  Reon)  . Quél 
Governatóre  fubito  che  gli.  ebbe  affoggettati 
efègul  l’Ordine  del  fuo  Padrone,  (c}  Nicco4 
lò  di  Damafeo  racconta  un’  iftoria  fimile 
fiiccedutà  per  avanti  fiotto  Alyatte  Padre  dì 
Créfò  Re  di  Sarda , • ■ - 

Céttrà  gt  Oggidì  i Schiavoni  . Il 

Monte  Seodrò,  ó Scardo,  e il  fiume  Drilone 
li  feparavano  dalla  Macedonia  verfo  l’Orien- 
te. Riportarono  erti  una  grande  vittoria  fo- 
pra Petdicca  fratello  di  Filippo  l’anno  che  Fi- 
lippo pervenne  alla  Corona  e prefero  molte! 

... . . it.  . ■ c . . ^ . Cit-""-' 

„ i,  'uWii.i  r I ìm'  i I I 'Mi  ' 4..— 

( /»y^ Dario  figlio d’iftafpe . H^rod.  I.  5. 

' ('^VCitrà  della  Lidia . ^ ' 

( ^)  In  Excerptis  Valelii  ,<  - - 'l  . • 
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Città  del  fuo  Regno., Filippo  il,fecon4p  An- 
no del  fuo  Regno  volle 'vendicar  fuo  fr^itel- 
lo  , e ricon<luiftare  ciò  che  Perdicca-^  aveva 
perduto.  Il  nuovo  Re  entra  nell’. Illirio  al- 
la teda  di  una  Armata  di  dieeimilla  uonii^ 
-ni ,a  piedi,  e di  feicento  Cavalli.-  Al  rumo- 
re della,  fua  marcia  Bardilli.Re  degl’ilUir.j 
gli'  manda'  ad  offrir  la  pace  con  un’  Apba- 
Iciatajj'  at  condi^cioue , che  ciafchedunO;  ciillo' 
dirà  le  piazze  che  occupa,  (a  ) L’offerta 
non  tentò  punto  Filippo , e fenza  far  cono- 
■ feere  di  non  effere  inclinato  alla  pace^,  di- 
chiarò , che.  non  s’intendeva  jconchiufa-,  fe 
non. in  cafo,.  che  gli  Illir^  gli.rin^metteAèro 
tutte  le' Città  f eh’  effi  avevano  in,jJ4acej-f 
donia  idi  Anibafcia.tori  fe»ne  ritornarpno 
fenza  cortchiud0re  cgfa  veruna,  .réafdiÙir  .fi 
pone  in  Campagna,  azzarda,.una  battaglia, 
che  perde,  nella  quale  gli  fono  :|icci^  fette 
mìlla  uomini  e la  fua  disfatta  7I0  > coftrin^ 
ge  ad  accettare  le  propofizioni , :che  aveva 

ricufate.  ..  , . ' 

\i)Co»tro  .j;Arimba  , o .Arribba  figlio 

di  Alceta  Re  de’  Moloffi , O.  di-  Epirq , e fra- 
tello di  Neottoleitìo  la  cui;. figlia  .Olim- 
pia fposò  .Filippo-.  -La; morte  di  Alceta  mi- 
feaUe.itiani  i due  fratelli  per  divider  la  fuc- 
ceffione  . Arimba  -allegava  il.  fuo  diritfo  di 
maggioranza,  e l’ulanza  del- Regno , che  da 
immemorabile  tempo  non  aveva  avuto, che 
un  Re  . Le  ragioni  allora  come  al  prefen- 
te  erano  le  arme. jdeu. deboli  ,..a icL.vano  re- 

" 

(a)  Diod.  Orof.l.  3.C.-IZ.  Jufi.  1.  7;  . . 


terza  OL-INTIA'/* 

fiftevahd  a’  groffi  'battaglioni  . 'Neottolèmci 
non  fi  trattefteva'nd  dìfeorrerè;  fi  conofce- 
I Tf  folte  ^ foO  Principal  titolo , 

ò'  pìut'tòfto  il  filò  ùnico  titolo  fu  la  protezio- 
\ né  dèi  TùÒ  Generò  Filipfiò  ',  che  non  gli'  man-. 

cò,'  e ottetìne  tre  anni  avanti-  (a)  in  circa,' 

I cKe  Deinoftene'recìtàfie  quéft’  Arringa  di  * 
ridurre  Arimbà  a dividere  ugualmente  co» 
Neòttolemò  il -fuo' 'Regno  :*  DP,che  non  vi' 
èra' efemplò  dal  principio  della  Monàrefiia 
fondata' da  Pirro 'figlio  di  AcHillé;  Que-. 

ftà  prima  ingrùftifeia  fu  feguitatà’ da  una  mag- 
giore . Attefochè  'allor  che'Arimba  morì , Fi- 
lippo operò  sì  bene  colle  fue  prattiche , e con 
le  fuè  minaccici  che i Moloffi 'Cacciarono Ea- 
cida  figlio,^  e legitimp  fuccefforé  di  Arimba., 
e’ftabilirono  Aleflàndro  figlio  di  Neottolemfo 
folb  Re  di  tutto  lTpiro.‘'G?ttftino.nel  riltrèt- 
• to  dvTro'go'  trònca^quefta  genealogia^  è' con* 
fonderle  fiiccefl^oni  j errore  'molto  ordinartò 
della  maggior  parte  degli  Abbrèvtàtori  che  • 
per  follevare  1^  pigrizia  nodrrfconp  l’ignoran- 
za , Alefiandro  non  folo  Cognato ma  Gene- 
ro di  Filippo,  dr.cui  egli  fpofo’ la  figlia  chia- 
mata Cleopatra  ’(  c )•  portò  la  guerra  in  Ita- 
lia ; ove 'morì . 'Dopo  che-Eacidà'rifalì’/u’l 
'Trono  d^fuoi  Avi  , regnò '■falò  ili  Epiro  à-e 
trafmife  là  Corona  a Tuo  figlio  il  gran  Pirro 
sf  rinomato  nèlF  Iftoria  Romana,  edifocfo 

. li  J ^ ì ì « . i • * 1 ’J  tf « d J ^ 


(<»)  Paufan.  in  Attic.  

( ^ ) Plut.  inPyrr.  Diod.  1. 16, 

( <•  ) Fu  nelle  allegrezze  di  quello  maritag-^ 
gio , che  Paufània  upeife  Filippo , ''  '' 
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dsd  G^rmaiK)  del  Gratide  Aleif^i^ro  pcf 
zo  del  loro  connine  Pìffiyp^ÀIc^ta*  n ■ <’  - 
I Trodighi  3 chs^onhcinw.  ^ltY^  fnm^ 
fhè  di  pr^are  a,  grande  ufura  \ Gli  Atemell 
grandì  pluraj  ( 4 ) efigevano  qval^jie  ypltà  , 
^che  la  ipmma , eh’  elfi  preftavano , ^vanzai-r 
•fe a loro  tanto  per  giorno.  Sirnìli  prelc^tori 
fi  chiAÌnayano  iifjuipoltxvH^M  r P pigro  debito- 
re 4,  minava  a ngp  pagarp,  ben  j^Qlarrapi^ 
te  ; pofeiaebè  gli  jivanzi  de’ irnttl  decorfi  u 
accumulavano  ogni  giorpp  , ed  ogni  giojPP 
aggrandivano  il  debito  . I Fiiorofi  fteffi^  s in^ 
tricavano  in  un  fimil. commercio.;  e Cnfippo 
in  Luciano  dimoftra  , che  un  Filofofo  non 
iolo  pub  efercitar  l’ufura,  ina  deve  ricavare 
rintereffe  dall’  intereffe,  cóme  da, una  con- 
féguenza  fi  Reduce,  up,’  altra  j^nregu^nza  . 

^ ^ eli  Orpifri  guxvdfiii  che jvl  f^icordate  di  aver 
vedati  ^difeenderp  ,ultinMmèpte  dalla  T Tutina 
c(frrMe  firanì  .rifchj.  Vlerique  JsièrtaleSi 
• dice  Cefard  in,Salluftio,  poftrema  .rneminere  . 
Le  ultime  imprejfmi  non  mane  Me  quafxmai  dire^ 
fiar  fole  3 e di  cancellare  tutte  le  altrp . 

Succedami  quel  che.  fi  vuole,  la  mia  partico- 
lar  ficurezza  non  jft-vtncera  [opra  t utilità  puh- 
hlica . Si . prendevano  gU  Qratpri  mallevadori 
‘ del  loro  configlio,,  c fe  di  e^o  non  era  buo- 
no il  fucceflb  erano  in  balia  de’  più  ingiufti 
^ppripcj  di  un  Popolo  apomutinato.  Yedìar 
mo  3,  che  Pericle  ebbe  a giùftificarfi  dì  una 
. ' • . . ; pefte 


. Atiftopb*  nelle  nuvole  « Thepbr. 
àaaor,  idi  iAinpoKo  f ^ 


TERZA  OLINTI  A.  . 
pelle  fopragiun  tji  nel  corfo  di  una  guf  Kra , che 
aveva  confì|;Hata . < • ' 

Come  mi  ’iyien  detto , voi  proponete  un  Decrer^ 
. io  che  rifiabìMfce  l'antica  dejì  inazione  de/ fon  dot 
d^la  guerra ì %Ah  Dìo  non  voglia-,  I^*uomo  far 
yio  non  ama  di  metter  in  compromeflb  luì,, 
e là  ragione.  Una  Legge  perniziofa,  c barba- 
ra arrivava  finp  a gaftigare  con  la  morte  il 
primo , che  proporrebbe  giuridicamente  di  apr 
plicare  fecondo  Tufo:  antico  alle  fpefe  della 
guerra  il  fondo,  che  s’ impiegava  in  far  la 
fpefa  a’  Cittadini  nel  Teatrp  . • Deinaftene 
temendo  dì  cadere  nel  cafo  della  Legge  fi  ri- 
yolta.  contro  Tahufo  fenza  opporvifi  wrmal- 
niente.  Il  femplicecónfiyio,  elarimoftran- 
za  verbale  non  efponevano  y che  a difpiaccr 
re,  Il  fecondo  tentativo,  che  fa  Demoftene 
per  abolir  quefto  •; abufo  pruoya  l’inutilità 
della  prima,  • . ^ . v -I. 

La  loro  naturale  perfida  ( i.TefTali  ) e gene-: 
talmente  ejperìmentata . Un  tradinaento  fichia*: 
inava  volgarmente  un.colpQ  di  Teffaglia 
©EixTajxoV  ffó<pi<TfJLee.  (a)  per  falfa moneta  fi  di- 
ceva moneta  dì  Teffaglia  ©e(to«A.«v  vàjt/<à/tAx  ; 
Euripide  dice  : (b)  Eteocle  nel  fuo  commer- 
cio coirli  Teffali  aveva  apprefa  la  furberìa  , 
e la  cattiva  fede  . Certe  perfone  rapportano 
l’orìgine  dì  queftì  proverb)  all’  infedeltà  di 
Giafoneyerfo  Medea  f,  Se  i Teffali  fàpevano 
ben  tradire  ; I Teffali  fapevano  ben  avvelér 
nare . Ogn’  uno  fa  i verfi  di  Orazio 

Qu^e. 


{a)  Hefych.  S.yid;ii 
< * ) In  Phoenifs, 


Digitized  by  Google 


OSSERyA’ZIONI  SU'  LA' 

'' (jd)‘Quà .Saga^  quìs  te  Jolv€te  Teffafis.  > ’ 

Magus  venenis,  ^uis  poterìt^  hms  ? ' 

’ Òuàl-  Ma^o  qual  incantatore  , qual  Dìo  ti 
fomminiftrerd>  un  antidoto  contro  i veleni  della 
Tejf agliai  Ecco  di  che  formare  una  Nazio- 
Be  fedele-  La  Grecia,  ma  piàparticolarmen-. 
te  -Atene  ne  aveva  fpeifo  fperimentata  la 
perfidia;'  e in  grandi  occafionj.  (à)  l Telfa- 
li'noncrontenti  di  aver  chiamati^  Serfe  non 
ebbero  vergogna  di  unirli  a Mardonio  dopo 
la  battaglia  di  Salamina,  e gli  fervirono  di 
guide  per  invader  TAttica  % Un’  altra  volta 
nel  maggior  bollore  del  combattimento  'tra 
un’  Armata  di  Atene.-,  ed  un’  Armata  di 
Sparta  (c  ) abbandonarono  in.  un  Tubito  gli 
Atèmell- loro  Alleati  e fi  mifero  dalla  parte 
de’  niirtici,  ^ ' - 'j  • : i>'‘:  . . 

» yerrk^ertnato  i Da  chi  ^ Da  i T ebani  i?  bU 
fognerebbe  prima  ejférne  certi,  ma  per  dir  poco, 
non folo  non  attenderanno  di  ejfere  da'effo  follie  itati 
ad  unir  fi  avofiridanni , ma  anzi  lo  prevenir  an- 
no, I Tebani  avevano  buone  ragioni  per  ab-r 
bracciate  con  allegrezza  la  prima  occafione 
di  vendicarli  de  gfi  Atenieli . Quelli  non  fo- 
lo avevano  fóHcnùta  Sparta  dopo  de  batta- 
glie di  • Leuttrìca , ' e di  Mantinea  ,*  ma  di  più 
foccorfero'  r Focefi  attualmente  in  guèrra 
contro  Tebe . ' - . / > 

‘ Da'  Focefi  ? quelli  -,  che  per  ' difendei  fé  w- 
defimi  implorano  il  vofiro  foocorfo  rtè  pofio- 

) ' no 


(«)  Carm.libri.Od.  27.  

(^  ) Herod.  1.  7.  Id.lib.9, 

( f ) Thucid.lib.  I,  . •■1: 


TERZA  OLINTIA.  nj 
no  fujftflere  fcnza  dt  voi  . Un  lungo  fegui- 
to  di  finiftri  liiccelfi  nella  guerra  Sacra  , che 
continuava  ancora , eavéva'molto  indeboliti 
i Focefi.  Filon)ela,  e Onomarco  due  de’  lo- 
ro Capi  erano  già  infcliceménte  periti . Faillo, 
che  a loro  Succedette  fu  fpeflb  battito . Fa- 
leco  figlio  d’Onomarco  , e fuccefiTore  di  Fail- 
lo  non  era  più  felice  , ed  i Tebanh  ripor- 
tavano continui  vantaggi  . Cosi  i Focefi  fa- 
rebbero infallibilmente  rimafti  oppfeiTt  fenza 
i frequenti  Ibccorfi  di  Sparta , e di  Atene . 

Il  folo  damo  che  effe  ( le  voftrè  Truppe 
farebbero'^ a*  vofiri  Coloni  vorrefie .averlo  rij^at- 
tatò.'bon.lo  sborfo  di  tutto  ciò  cbe.rulttma\Vojira 

f uerra  vi  cofia . La  guerra , eh’  elTr  avevano 
atta  in  Tracia  con  difegno  di  .ripigliare 
Amfipoli , e che  fecondo  il  calcolo  d’  Efchi- 
ce  a (4)  ioro  coftò  ' mille  .cinquecento 
ienti/  ‘ ■ • ' ' > 

• • ' ■’  • ' J>:  li  ■ ti  ■ .! 

' • ' • O'  ' I ; I 
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‘ i sì  . è 

Io,  mi  Jujingty  dì  fuggertrvì,ìComt  potete  rìme^ 
diare  mali  preferiti , e prevenire  le 

infelici  conMuenxe  delle  t^re  pafate  ntgli^n^ 
Te . Il  Vol^  traduce  to  <rspoufjiiit€e  * 

jlmìffa  tecuperentur  ; pretendo  ìr^egnarvi  il 
mezza  di  ratificare  il  prefente  y e di  riparare  il 
pafato^  Il  Traduttore  latino  va  più  oltre,  e 
nelle,  fue  annotazioni  accula  Demoftene  di 
oflèrvar  meno  di  quello  promette . Gli  effetti 
nondimeno  corrifpondono  alle  parole  quan- 
do fi  prenda  il  fenfo  naturale  della  parola 
aa>^iì(Xi<rM  , che  fi  vuole  che  ordinariamente 
fignìfidfi-j-jconfervare  , e non  ricuperare  . 
Demoftene  in  tal  modo  non  fi  trova  più  in 
avantaggio . La  Pace  eh*  egli  configlia  è un 
ottimo  mezzo  per  confervareciò,  che  fipof- 
fiede  , ma  non  di  ricuperare  ciò  , che  fi  è 
perduto , 

Cominciamo  dalla  guerra  di  Eubea  , Quan- 
do vi  lafciajie  indurre  a /occorrere  T lutar  co  ec. 
Da  lungo  tempo  Filippo  confiderava  l’Eubea 
coinè  molto  propria  per  il  fuo  fitp  a favori- 
re i difegni  , eh’  egli  meditava,  contro  la, 

. Gre-, 


CONCERNENTE  LA  PACE.  SS9 
Grecia,  (a)  Pratticò  intelligenze  in  quella 
Ifola  , e vi  tentò  una  irruzione . Plutarco 
Padrone  dell’Eritrea  una  delle  principali  Cit- 
tà di  Eubea dimandò  foccorfo  agli  Atenielì, 
e l’ottenne;  ma  iLtraditore  pagò  d’ingrati- 
tudine i fuoi  benefattori.  Innalzò  lo  Sten- 
dardo contro  di  elfi  , e cofpirò  apèr-tamen- 
te  a rintuzzar  quelli , che  aveva  chiamati . 
Focione  comandava  l’Armata  aufiliaria  di 
Atene . ( ^ ) L’improvvifa  perfidia  non  lo  fcon- 
certò . Profegue  la  lua  imprefa  , guadagna 
una  battaglia  contra  Filippo  , e fcaccia  Plu- 
tarco da  Eritrea.  Il  fine  non  corrifpofe  a si 
felici  principi.  Si  richiama  Focione  , e 
lì  nomina  in  fuo  luogo  Agefilao  . La  fortu- 
na col  fuo  cangiamento  parve  difapprovar 
quello  de  gli  Atenielì . Filippo  taglia  a pez- 
zi la  loro  Armata,  e fa  prigioniero  il  loro 
nuovo  Generale. 

Miaccorfi^  che  il  CcmicoT^eottolemo  vi  bur- 
lava . Neottolemo  gran  Poeta  tragico  {d) 
ancorché  Demoftene  per  denigrarlo  lo  trat- 
ti da  femplice  Comico  . Queua  profellìone 
per  tanto  non  derogava  punto  in  Grecia,  né 
efcludeva  da’  primi  impieghi.  Teftimonio  1’ 
Arconte  Ariftodemo  , di  cui  vi  è difputa  , 
nominato  l’anno  avanti  per  uno  de  i dieci 

P 2 Am- 


( a)  Demofth.  de  fai.  Icg.  id.  adv.  Mid. 

( b)  Plut.  in  Phoc. 

( ^ ) Ul.  in  orat.  de  fai.  leg. 

( d)  Tert.  lib.  de  anima  cap.  45.  Stobajus 
fermone  96.  Faulus  Leopiirdui  Ì.3.Mifcdl. 
c.  15.  & 16,  \ 
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Ambafciatori  della  Repubblica  per  conchiu- 
der la  Pace  con  Filippo  . I commedianti , e 
i Poeti  avevano  un  lommo  credito  m Ate- 
T)e,  eia  piùchealtrove  fi  poteva  dire.  Chi 
ditiirtìfce  perfuade.  La  loro  licenza  non  ave- 
va nè  freno  , nè  limiti . Niente  dì  merito , 
niente  di  virtù  poteva  ftar  a coperto  da’  lo- 
ro colpi  fatirici . Pericle  foffrì  quelli  di  Eu- 
poli  , di  Teleclide  , di  Gratino  ; Alcibiade 
quelli  di  Archippo  , e per  dir  tutto  Socra- 
te quel  favio  dichiarato  tale  da’  medefimì 
Dei  bevette  la  cicuta  colto,  e convinto  d’ 
empietà  («)  meno  fopra  la  feria  accufa  di  i 
Anito,  e di  Melito  , che  fu  la  comica  di- 
nunzia  dì  Ariftofane,  che  fi  vendette  a*  Ca- 
lunniatori. Tanto  la  paflìone  del  Teatro  pof- 
fedeva  gli  Ateniefi  , e li  teneva  foggetri  a 
chiunque  fapeva  foddisfarla. 

Se  in  un  giorno  de'  voftri  Baccanali  avejle  vo- 
luto contentarvi  dello  fpettacolo  . Ariftofane 
fcielfe  il  tempo  de’  Baccanali  per  accufar 
Socrate  , e perderlo  . Demoftene  aveva  un 
perfonale  motivo  dì  odiare  quefte  fefte  li- 
cenziofe;  vi  aveva  ricevuta  una  guanciata 
da  Midia  in  pieno  Teatro  quattro  anni  avan-f 
ti  . Ma  ogn’  altra  confiderazione  a parte  , 
non  era 'forfè  quello  il  tempo  di  giudicare 
un’  accufa  capitale,  nè  di  afcoltare  un’accu- 
fatore , che  faceva  ridere  i fuoi  Giudici . I 
Baccanali  gittavano  il  popolo  di  Atene  in 
uno  fmoderato  piacere  degno  della  Deità 
della  fefia . L’all^rezza  non  ifpira  che  fentì- 

men-. 


(4)  El.  Var,  hift.  1. g,  13, 
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CONCERNENTE  LA  PACE.  541 
menti  piacevoli,  e penfieri  indulgenti.  Ella 
difpone  molto  a perdonare,  o piuttofto  non 
vuole  che  alTolvere. 

Il  perfido  con  la  pronta  vendita  de'  benìj,  cioè 
Apparentetncnte  egli  aveva  in^Atene 
puj^>  , dice  il  tefto  . Gli  Ateniefi  diftingueva- 
no  due  forti  di  beni  apparenti  , e non  appa- 
jrenti  (p-tuèpx^  Si  chiamavano 

beni  apparenti  l’eredità,  e le  terre;  beni  non 
apparenti  nominavanli  l’argento,  i Schiavi, 
e i mobili  ; in  quello  fenfo  Ariftofane  chia- 
ma i Darichi  x<f>aufiì‘TrK^Tov . Arpocrazione  fo- 
pra  oJcr/se  cita  Lifia.  ( ) Vi  fi  può 

aggiungere  Demoftene  (^)  e Ifeo.  (c) 

E fi  fi  abili  per  fempre  alla  Corte  di  Macedo^ 
uia  . Neoitolemo  ftabilito  in  Macedonia  vi 
efercitò  il  fuo  fpirito  , e il  giorno  del  mari- 
taggio di  Cleopatra,  il  giorno  ftefib,  cheFi- 
Ji|mo  nel  mezzo  de’  due  AlelTandri  fuo  figlio , 
e uio  Gènero  fu  alTaflìnato,  aveva  tra  gli  al- 
tri divertimenti  preparata  una  delle  fue  Tra- 
gedie intitolata  (^d)  Cinj/ras  . Qiiefta  Trage- 
dia dipoi  ebbe  il  nome  .di  tragica , e di  fune- 
lia,  (e)  Svetonio  tra  i prefagj  della  morte  di 
Caligola , che  perì  quali  nello  IlelTo  modo  di 
Filippo , oflerva  , che  quel  giorno  il  Panto- 
mimo Mneftero  rapprefentava  l’opera  , che 
Neottolemo  aveva  voluta  recitare  nel  gior- 
no , in  cui  Filippo  Macedone  fu  uccifo . 

P i M 


(a)  Adverf.  Hippot.  (b  ) Depace. 

( ^ ) De  Philedemonis  hacreditatc  . 

(d)  Jofeph.  lib.  1 1.  c.  7.  anciquit. 

C # ) L.  4.  nella  vita  di  Caligola  verfo  la  fine . 
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dintorno  dì  queir  ^mbafciata’,  quando  art. 
dajftmo  a vedere  giurare  la  Tace  a Filippo.  Gli 
Areniefi  fianchi  di  una  guerra  infelice  ave- 
vano dopo  lungo  tempo  accufatoCtefifone  , 
c Frinone  di  tentare  le  intenzioni  di  Filip- 
po, e di  prefìTentirlo  fu  la  Pace . Rapprefen- 
tarono  eflì  , che  Filippo  non  fe  ne  allonta- 
nava , e dimoflrava  molto  buon  genio  per 
la  Repubblica  . Sopra  di  che  fi  rifolvette  di 
fpedire  una  folenne  Ambafciata,  periftruir- 
fi  con  chiarezza  maggiore  della  verità,  e per 
avere  i necefTarj  lumi  , che  richiedeva  una 
fimile  negoziazione.  Efchinc,  e Demoftene 
furono  del  numero  de’  dieci  Ambafcìatori , 
che  ne  riconduffero  tre  di  Filippo  , An tipa- 
tro, Parmenione,  Euriloco.  Tutti  dieci  fe- 
delmente adempirono  la  loro  commìflìone  , 
e ne  refero  un  molto  buon  conto  . Si  rifpe- 
difcono  ben  fubito  con  uni  pieno  potere  di 
conchìuder  la  pace  e di  cimentarla  con  la 
religione  de*  fagramentì . Allora  Demoflc- 
ne  , che  nella  prima  Ambafciata  aveva  in- 
contrati in  Macedonia  diverfi  Ateniefi  pri- 
gionieri, ed  a loro  aveva  promeffo  , che  ri- 
tornerebbe a rifcatiarlia  fue  fpefe,  fi  mifein 
impegno  dì  offervar  la  fua  parola,  e configlia 
in  quefto  mentre  ì fuoì  Colleghi  d’  imbar- 
carli al  più  prefto  , {a)  per  andar  follecita- 
mente  a cercar  Filippo  ovunque  farebbe  . 
Quelli  lontani  dal  pratticar  la  diligenza  , 
che  tanto  a loro  veniva  raccomandata  , s’ 
incamminano  a palli  d’ Ambafcìatori , vanno 

per 


{a)  Demolì. de fals.  Icg, 
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CONCERNENTE  LA  PACE.  145  • 
•per  terra  in  Macedonia  , vi  fi  fermano  tre 
intieri mefi,  edannotempoa  Filippo  dìpren. 
der  ancora  molte  piazze  a gli  Ateniefi  . Fi- 
lipo  contento  di  averli  con  un  proggetto  di 
Trattato  addormentati  nedifferiva  volontieti 
la  ratificazione.  Col  beneficio  di  un  tal  indu- 
gio egli  s’ impadronifce  delle  Termopile , en- 
tra nella  Focide(^)  e là  in  una Ofteria giura 
finalmente  la  pace , nella  quale  egli  ricufa  di 
comprendere  gli  Alii , ed  i Focefi . Al  ritorno 
Demoftene  dichiarò  apertamente  , eh’  egli 
non  approvava  nè  i ditcorfi  , nè  la  condotta 
di  Filippo,  mentre  Efehine  foftiene , che  non 
ha  conofeiuto  nelle  promefife,  e nel  ptocedcre.di 
quello  Principe  che  candore  , e buonafede. 
Il  teftimonio  d’  Efehine  prevalfe  . JDi  que- 
lla feconda  Ambafciata  qiiì  fi  tratta  . ì>lpi 
Andaffmo  a veder  giurar  la  Tace,  (b)  Ome- 
ro, e Paulàniadcfcrivono  lungamente,  epiù 
d’ una  volta  le  cerimonie  , che  fi  olTervava- 
no  in  firaile  congiuntura  ..  Immolavafi . una 
Vittima  , di  cui  non  mangiavafi-  la  carne 
come  confegrata  per  quell’  ufo  . .(  c)  Cia- 
Icheduhodopo  il  fagrifiziofpandevaunaCop- 
pa  divino;  il  che  chiamavafi  iibame»,  don- 
de le  'Alleanze  fi  nominarono  ancvitu  , .e.  gli 
trafgreflori  óirep<pUKci  ■{  d ) Tateramquejite^' 
Ttentes  jhabant , iy*  c<efa  jungebant  feeder  a por^ 
^a  ; Di  poi  dall’  una  e 1’  ^altra  parte  toc- 
- P 4 ca- 

(i)Jd.ibid.  ^ ^ ^ 

' {b  ) Hom.  Iliad.  1.  j.  dc  1^.  Paus.  in  Lacòa. 

MelTen.  Eliac.  ' v ‘ 

(^‘)Hom.  ibid.  Eullat. 

( d)  Virg.  En.  1.  8.  ■ • ' 
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Anno  della  guerra  del  Peloponnefo  bloccò  i 
Piatei,  e gli  obbligò  a renderli  a difcrezione  • 
Avrebbero  ottenuta  buona  compofizione  dal 
Vincitore,  ma  Tebe  unita  con  Sparta  inftò, 
che  fi  efterminafiero  quegl’  infelici  , e lo  du- 
mandò  con  tanta  forza,  che  1’  ottenne.  La 
conferenza  di  Antalcida , di  cui  parla  Sena- 
fonte,  li  riftabili.  Ciò  non  durò  molto  ; (4) 
attefoché  tre  anni  avanti  la  battaglia  di 
Leuttrica,  Tebe  fdegnata  del  rifiuto,  che  fe- 
cero di  dichiararli  a di  lei  favore  contro  Spar^ 
ta,  li  rimife  nel  deplorabile  fiato  , che  avei^ 
vano  già  fperiraentato dalla  fua barbarie.  (i&) 
I Piatei  foli  di  tutta  la  Grecia  concorfero  alla 
vittoria  di  Maratona,  e rinforzarono  di  mille 
uomini  r armata  di  Atene . 

Che  i Focefi  incafo  ch*  egli  h foggi  ogaffe  non 
avrebbero  che  a lodar (t  di fua  clemenza . Filippo  li 
foggiogò  l’anno  medefimo  di  quell’ Arringa , 
e gli  trattò  molto  inumanamente.  Salvò  non»^ 
dimeno  le  apparenze , e volle  avere  fopra  che 
difcolparfi  . In  quello  difegno  convocò  gli 
Amfitioni,  gli  fiabilì  con  formalità  Sovrani 
-Giudici  della  pena  incorfa  da’  Focefi  (c)  e 
fotto  il  nome  di  quel  Tribunale  obbligato 
ordina,  che  fi  mineranno  leCittà  dellaFo- 
cide , che  tutte  fi  ridurranno  in  Borghi  di 
felTanta  fìiochi  ai  più,  e i Borghi  a una  cera- 
ta difianza  l’uno  dall’  altro  , che  irremilfir- 
bilmente  faranno  profcritti  i Sacrileghi , e che 
■ gli  altri  non  refieranno  in  poflelTo  de’  loro 

P 5,  he. 


(a)  L.  5.  ( i)  Demolì h. Oratela  Reer. 
(/)  Diod.  Orofil.  3.C. 
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beni,  che  con  T obbligo  di  un annual tributo, 
che  fi  efigerà  fino  all’  intiera  reftituzione  di 
feì  milla  talenti  levati  dal  Tempio  di  Delfo , 
Che  mortificherebbe  i T ebani  . Li  mortificò 
sì  poco , che  fi  unì  con  elfi  fubito  che  ricer- 
- careno  la  fua  alleanza  , e che  la  guerra  Sa- 
cra ebbe  molto  diminuita  con  ciò  1’  opinio- 
ne, che  avevano  concepita  della  loropoten*^ 
za  fotto  Epaminonda. 

Che  Oropo  [penerebbe a •voi.  ( 4 ) Oropo  Città 
fu  i confini  della  IBeozia,  e dell’Attica.  Te« 
mefione  Tiranno  d’  Eretria , al  dire  di  Dio- 
‘doro  , l’aveva  prefa  a gli  Ateniefi  il  terzo  an-* 
no  della  centefima  terza  Olimpiade  . Seno- 
fonte  aggiunge  , che  fu  melfa  in  fequeftro 
nelle  mani  de’  Tebani  ; e fecondo  Paufania 
gli  Ateniefi  non  la  ricuperarono  , ^ che  col 
mezzo  di  Filippo , che  a loro  la  reftituì  dopo 
la  battaglia  di  Cheronea.  (^)  Noi  abbiamo 
in  parte  l’obbligo  a Oropo  di  aver  fatto  De- 
moftehe  Oratore perché  quefto  fu  dopo  aver 
intefi  gli  applaufi  infiniti,  che  riportò  undi- 
fcorfo  di  Califtrato  fopra  Oropo  j ( f ) che  De- 
moftene  diede  un  eterno  Addio  alla  Scuola  di 
Platone;  fi  levò  intieramente  dalla  Filofofia, 
e rifolfe  di  dedicarli  tutto  all’ Eloquenza.  La 
medefima  Città  nel  progrelfo  dì  tempo  fom- 
miniftrò  a*  Greci  un*  occafione  d’  infegnare 
a’  Vincitori  della  Grecia  , che  la  forza  , e 
1’  autorità  dfclla  parola  riflìedevano  anche 

ne* 


(il)  Plin.  I.  4.C.  7. 

( ^ ) In  Att. 

( f ) Aul.  Geli,  1, 1,  Q,  'j 
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jie*  vìnti.  Gii  Atenìefiftìjnolati daunael&e- 
ma  neceflità  fprezzarpno  Je  convenienze , e 
fenza  alcuna  moderazione  depredaróno  Oro- 
po  loro  Alleata  , Oropo  Ci  lamentò  al  Se- 
nato dì  Roma  . La  Caufa  de  gli  Atenteil 
aveva  bìfpgno  dì  un  buon  Avvocato  , lo 
trovarono  in  perfona  di  Cameade  Capo  deL 
la  loro  Ambalciata.  Quello  eccellente  Qra- 
,,tore  colle  fue  idee,  e colle  fue  figure  fuppIìL 
sì  bene  alle  ragioni,  edafifafcinò  in  tal  modo 
lo  fpirito  del  Senato,  che  quello  diceva. (^) 
^tene  ci  manda  ^Ambafciatorì  non  per  giujlifir- 
carfi^  0 per  perfuaderfi  j ma  per  obbligarci  a rU 
folvere  ciò  che  le  piace , e le  conviene  i 

£ cheperrìjfaciamento  di  ^4jnfipolì.,  voiavre* 
te  r Eubea.  Amfipolì , ove  gli  Ateniefi  ave- 
vano anticamente  fondata  una  Colonia,  (^) 
fembrava  loro  dì  tale  importanza  , che  non 
avevano  mai  voluto  perfino  allora  rinun- 
ciare al  Diritto  , né  alla  fperanza  di  ricu- 
perarla jm  giorno.  La  celTione  d’  Amfippiì 
era  uno  de  gli  articoli  del  nuovo  Trattato. 
Era  d’uopo  raddolcire  quella  perdita  fen/ìbì- 
le  al  Popolo,  e indorargli  la  pillola.  Sì  pub- 
blicò che  Filippo  in  ricompenfa  cederebbe  al- 
la Repubblica  l’Ifola  dì  Eubea  . Atene  non 
perdette  veruna  cofa  nel  cangiamento  ; così 
’ Filippo  procurò  bene  dì  oflervare  ciò  che  ì 
fuoì  Agenti  avevano  promeUo, 

Tromejfe , e fperanze  fallaci  v'JnduJfero  a marr 
fare  .a*  focefi , ed  infieme  alle  Leggi  della  guf 

P ^ fiu 
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X (a)  El.  Var.  hill.  I.  3*  c.  17. 
( b j Cor.  Nep.  in  Cim, 
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ftìzta  t \iÌella  polittca'  y V del  decono  . Oltre  che 
é feropre  i e indecente  ^ tradire  i<le- 

. biti  di  una  confederazione,  gli  Ateniefinon 
avevano  potuto  abbandonare  ì focéfi  loro 
: Alleati  fenzà  peccare,  contro  le  prime  rego- 
.gòle  della  prudenza;  perchè  Filippo  Padrone 
della, Focide  lo  diventò  delle  Termopile,  il 
che  gli  aprì  le  porte  » e gli,  diede  le  chiavi 
.della  Grecia.  ; 

‘ ‘ 2^oa  vi  è vìvente  c^e  pdjfà  provare  che  /* 
ero  mi  aèbia  fatto  declinare  dalle  fynzioni  del miO’ 
miriìfiero . Quella  incorruttibilità  fu  foggetta 
.qualche  volta  a fmentirfi  . Non  potè  reflì- 
ftere  a’  regali  di  Arpalo.  Gli  Accufa  tori  fe- 
cero il  loro  uffizio  , accufano  Demoftene . 
L’  Areopago  Io  giudica  , e lo  condanna  ad 
una  emenda  di  cinquanta  talenti , il  che  lo 
riduce  all’ efilio.  per  sfuggir  la  prigione,..  Un’ 
altra  vòlta  vendette,  fino  ilfuo  filenzio.  Cer- 
ti Ambafeiatori  di  Mileto  avevano  propofto- 
un  non  fo  che  al  popolo  di  Atene  , e impie- 
gata tutta  la  loro  rettorica  per  far  accètare  la 
. propofta , Demoflene  fe  gli  oppofe  vivamente 
. con  un  difeorfo  ,,  chenonpotéafcoltariifinoal 
fine  tutto  in  un  giorno,  e di  cui  bifognò  rim- 
mettere  la  continuazione  al  giorno  feguente. 
Queftp  .veemente  Oratore  ne  aveva  già  reci- 
tato molto  per  fendere  intimoriti  i Miles]  . 
Lo  vanno  effi  a ritrovare  di  notte  , e la 
feongiurano  di  fingerli  ammalata  . Egli'  d al 
. fuo  canto  fi  difènde  con  ritrofia,  e fi  fa  bra- 
mare . Gli  Ambafeiatori  gli  offrono  una  m a- 
gnifica  ricompenfa  di  foldo  , e lo  vìncono» 
Si  ia  la  radunanza  il  giorno  feguente  , e 

De- 


•I 
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Demoftene  comparifce  ma  con  il  collo  invi- 
luppato di  fafcie  come  fe  ayefle  alla  gola  la 

Ìùù  violente  fchinanzia  . Sopra  di  che  un 
chernirore  dell’ Allèmblea  gridò:  vi  me- 

ravigliate, o Signori,  quella  non  è una  /chi- 
namia , ma  una  aurinanzia  ( d ) O J crxi  -■  yx» 
^otpyupstyxm  Critolao  pretende,  cheDeinolle- 
ne  lontano  dal  nafirondere  una  fimile  azione , 
fe  ne  gloriava , in  modo  che  un  giorno  avendo 
dimandato  al  Comico  Ariftodemo , di  cui  ^fa 
menzione  in  quell’ Arringa,  quanto  avete  voi 
avuto  per  rapprefentare  il  vofiro  perfonaggio  ì 
( ^)  17»  talento  , rii'pofe  Ariftodemo.  Io,  re- 
plicò Demoftene,  bo  avuto  d*  avantaggio  per 
rapprefentare  il  perfonaggio  mutolo, 

f{pn  afpettate , che  un  uomo  ài  un  tal  carat- 
tere venale)  pojf a giuft amente  conf derare  co- 
veruna , ne'  giudicarla  con  fqv  'iezza  . Il  Cit- 
tadino mercenario  non  ha  patria  , non  ha 
riguardo  fe  non  perfe  medefimo,  e allorché 
confiderà  o ragioni , o intereflì , imita  la  bi- 
lancia , che  lèmpre  pende  dalla  parte  , che 
più  riceve.  Uno  Stato  non  può  che  peg- 
giorare , e perire  fubitò*  che  tali  perfone 
lo  govjernano  . Se  ì Romani  , diceva  Pon- 
zio Generale, (c)  de* Sanniti,  (d)  fi  lafcia- 
no  mai  manomettere  dalP  avarizia , e dalla  cor- 

rute- 


(d),Conie  chi  dicelfc  non  ègià  il  fanguc 
ma  l’oro  che  lo  folfoca  . 
fh)  Aul,Gell,|.  Il,  c.9.  (c)  Cic.l.ijOfF. 

c.  2i.  (d)  Antichi  popoli  d’Italia  j abi^ 

tavano  il  paefe  chiamato  al  prefenteil  Du- 
cato di  Benevento  , eia  terra  di  Lavoro* 
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J <0  OSSERV;  SÙ  L’ARRINGA 
rute/a,  e alhra  che  bramerei  di  rinafcere.  Te^ 
merei  bene  quafi  quefta  T^avone  fupfrba , e in- 
'trattabile.  A queflo-propofitp,  Cicerone  di- 
ce, giacchi  Pdntio  avrebbe  flauto  sì  bene  de- 
ludere ; amo  meglio  ehe  fiavijjuto  nel  tempo  df* 
tjrjhri  Maggiori  fhe  non  nel  nojfro  . 

Quelli  che  pretendono  al  giorno  di  oggidì  com- 
'porre  la  radunanza  de'  Stati  della  Grecia  ^ e a- 
ver  avuto  il  diritto  d' invefiìre  Vilippo  del  tito- 
lo d"  .Amfitione . GrAmfitionì,  cioè' a dire  i 
Deputati  delle  Città,  o dp’ popoli  della Gre^ 
eia  ràpprefentavano  la  Nazione  con  un  pie- 
no potere  di  concertare , di  rifolvere , e di 
ordinare  ciò  che  a loro  pareva  convenevole 
a gli  avantaggi  della caula  comune.  Vi  era- 
no più  fòrti  d'Amfitioni . I più  antichi  ifti- 
tuiti  da  Amfitione  terzo  Redi  Atene  (^)  a 
difegno  di  unire  più  ftrettamente  i Gre- 
ci , e di  formarne  un  corpo  , la  cui  unio- 
ne imprimere  rifpetto,  e terrore  a’ Barbari,* 
(^)fi  radunavano  due  volteranno  alle  Ter- 
mopile nel  Tempio  di  Cerere  fabricato  nel 
mezzo  d' una  gran  pianura  vicino  al  fiume 
Afopo,  ,(c)  Si  legge  in  una  Orazione  di  E- 
•fchine  il  nome  de’ Popoli  a m medi  in  quell’ 
AlTemblea.  Pofero  elfi  buona  taglia  fu  *1  ca- 
po dTlialto  per  aver  fervito  di  guida  all’ar- 
mata  di  Serie,  e fecero  innalzare  monumen- 
" ti  a*  trecento  Spartani , che  fotto  il  comando 
del  loro  Re  Leonida  ebbero  animo  di  affron- 
tare 


( 4 ) Diop.  Halic.  1.4.  { b)  Herod.  I.  7. 

( / ) Efcli.  de  fai.  leg.  Herod.  Ibid.  Olyiup. 
7;.  3JtJ.  I. 
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tare  alle  Termopile  una  moltitudine  innu- 
merabile di  Perfianì , nè  terminarono  di  vi- 
vere, e di  vincere,  finché  non  poterono  ef- 
fi  tanto  terminare  ad  uccidere,  quanto  i Bar- 
bari a morire.  Così  vedefi  che  tutta  la  Gre- 
cia dipendeva  da  quefto  Tribunale  , che  de- 
cretava i prem) , e le  pene . I nuovi  Amfi- 
tioni,  che  Acrifio  (/?)  fu  1 modello  de’  pri- 
mi iltituì^  fi  radunavano  parimenti  due  vol- 
te all’anno  {b)  nel  Tempio  dì  Pelfo,  ed  a- 
vevano  un  particolar  riguardo  fu  quefto  Tem- 
pio. Di  quelli  ultimi  parla  Demoftene,  Gli 
uni , e egli  altri  fi  chiamavano  indiftintamente, 
A’ju^JX'rdovéj , nrvXacy  , tèpof/.vi'iiJLOVés , e la  loro 
AlTemblea  Gli  Amfitioni  di  Delfo  a- 

vevano  aggregato  Filippo  al  loro  Corpo  in 
luogo  de’Focefi,  che  n’ erano  flati  difcaccia- 
tì  come  facrileghi.  Quelli  nel  progreftb  fep- 
pero  rientrarvi  per  la  bella  porta  . Avevano 
elfi  perdutoli  titolo  d’ Amfitioni  per  averfac- 
^ cheggiato'il  Tempio  dì  Delfo,  (c)  raquillaro- 
no  quefto  titolo  per  aver  fai  varo  quello  Tem- 
pio dal  faccheggio  di  JBrenno  Capo  de’  Galli , 
che  defolavano  la  Grecia . Roma  nel  mag- 
gior fuo  fplendpre  non  fopprellè  l’ AlTeinblea 
dagli  Amfitioni . Augullo  concedette  il  diritto 
di  precedenza  alla  Città  di  Nicopoli , ch’egli 
fece  fabricare  doppo  la  battaglia  di  Azio , 
ma  non  avevano  più  che  un  vano  titolo, che 
^ poco  a poco  fi  annientò,  Strabono  pure 


(a  ) Strab.  I.  9. Paufan.  1.  7. 

(^)  Alla  primatera,  e nell’ Autuno, 
(r)  Paufan. I*x.  (^)  Steab.  1.;^. 
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55^  OSSER V.  SU  L’ARRINGA ' 
alFicura  , che  al  fuo  tempo  non  fi  raduna- 
vano più.  Filippo,  e fuo  Figlio  Aleffandro 
gli  avevano  Tempre  lafciato  godere  il  privi- 
•legio  di  giudicarli  da  loro  medefiini;  (<*)ma 
la  politica  Romana  non  l’approvò  ; volle  el- 
la llabilire,  che  il  Senato  di  Roma  facelTela 
Legge  alla  Grecia , ed  avvezzarla  a non  ri- 
conofcere  altro  arbitro  della  lor  forte.  Tut- 
ta la  compiacenza , che  lì  aveva  qualche  vol- 
ta per  elTi , era  di  deftinare  un  Senatore  per 
ultimare  le  loro  dilFerenze  fopra  i luoghi. 
IDemoftene  rimprovera  l’elezione  di  Filippo, 
e tratta  quelli,  che  lo  hanno  eletto  di  pre^ 
tc[t , e fuppofti  jLmfitìonì , pofciachè  fuppone 
la  loro  convocazione  illegitima  , e per  con- 
feguenza  il  lor  Decreto  irregolare . Per  altro 
Androzione  (^)  con  una  ragione  di  etimo- 
Jogia  arbitraria  vuole,  che  originariamente 
gli  Alitionì  fi  chiaraalTero  Arafitioni,  e che 
il  tempo  abbia  aggiunta  una  lettera  al  loro 
nome.  Analfimene(c)  e lo  Scoliafte  di  Tuci- 
dide i^A')  per  la  ftefia  ragione  li  chiamano 
Amfitioni.  Che  importa  ciò  all’intelligenza 
del  mio  tefto?  lofolamente  amo  meglio  cre- 
dere fu  la  fede  di  Teopompo  (e)  che  ellì 
prefero , e portarono  il  nome  dal  loro  Fon- 
datore il  Re  Amfitione.  (/) 

. , Qua/che  altra,  differenza  particolare , che  non 
jntmffa  nè  i T ejfali , nè  ^li  sArgivi^  nè  i T eba- 
ni. 


(a)  Paufania in  Achai.  ( h ) Paufan.  I.  io, 
(^)  Harpocrat.  (d)  L.  3. 

( p ) Harpocrat. 

{/)  Re  di  Atene  , 
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ni.  Io  non  mi  fermo  a ripetere  ciò  che  ho 
.detto  di  Tebe,  e della  Teflaglia,  confiderò 
.folo  gli  Argivi  popoli  del  Peloponnefo  così 
'.nominati  a .cagione  d’,  Argo lor  Capitale.  Il 
.loro  primo  Re  fi  chiamava  Inaco  , che  di- 
verfi  Cronologi  fanno  Contemporaneo  di 
Mosè . Danào  venne  di  poi  dall’  Egitto , e s* 
imjKjfièfsò  di  quefto Regno.  Sparta  innoltre 
florida  per  le  Leggi  di  Licurgo  diventò  rivale  dì 
Argo , e la  loro  concorrenza  forma  come  il 
nvodcllo  di  quella  emulazione,  che  regnò  in 
appreflo  tra  .Alba  , e Roma  . Erodoto  rac- 
.conta  un  combattimento  molto  Amile  a quel- 
lo de  gli  Orazj,  e de’Curiazj  . Gli  Argivi;, 
e gli  Spartani  fi  difputavano  una  pianura 
chiamata  Si  armò  potentemente  dall* 

una  , e l’ altra  parte  , e quelli  due  popoli 
per  rifparmiare  l’effufione  del  fangue,  con- 
vennero che  trecento  uomini  fcielti  da  cia- 
icheduna  parte, decideflèro  la  querela.  Quer 
ila  fcielta  di  Guerrieri  entra  nella  lizza  , fi 
anima, e s’infuria  in  tal  modo,  che  il  ctm** 
battimento  non  termina  che  con  il  giorno v 
ia  notte  li  feparò,  allorché  non  vi  erano  ri- 
mafti  che' tre  Combattenti,  due  dalla  parte 
4i  Argo,  ed  uno  dalla  parte  di  Sparta  . Gli 
Argivi. fieri  dell’ avantaggìo  del  numero  van- 
no a pubblicar  da  per  tutto  che  hanno  vino 
.to  .^.àni'tanto  ' io  Spartano  pafla  la  ..notte 
{opra  il  Campo  di  battaglia,  riportale  Spo- 
glie de’ nimici,  e le  mollra  come  tante  infe- 
gne  delia  loro  disfatta.  Ecco,  nuova  djfputa 
lòprà  il  fuccelTo  del  combattimento  . Cia- 
fcncdùho  fi  pubblica  Vincitore , e pretende 
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soder  il  prezzo  della  Vittoria.  Si  ritorno  al- 
le mani.  Sparta  finalmente  reilò  vittoriofa. 

Quefta  gelofia  non  fi  raffreddò,  vegliando  • 
Noi  vediamo  nell*  iftoria  una  guerra  im- 
placabile Ira  Argo  j e Sparta  al  tempo  an- 
che di  Filippo.  /j  . 

I T ebani  ^ ancorché  Ji  parli  della  loro  ftupidt- 
•ta.  Si  dicevano  Arane  cofe  , come  di  quella 
degli  altri  Beozj.“Teftimonj  ì proverbj  Boi«- 
frìet  'jf<^  Eo/ftKTixoV  Vai  , ^ciuiTHcy  Vi  i Un  porco j 
uno  /pirico,  una  orecchia  di  Beozia,  per  fignifi- 
care  un  pazzo,  e un  infenfato.  Non  vi  era- 
no fu  quefto  propofito  due  configli.  (^}  O- 
.mero  tratta  iBeoz)  come  molto  rozzi,  e mol- 
to ftupidi.  Pindaro  (^)  c Plutarco  (c)  due 
Bcozj  che  non  odorano  di  quel  terreno,  e che 
pruovano  bene,  che  lo  fpirito  é di  ogni  pae- 
Fe,  'come  di  ogni  felfo,  condannano  la  fcem- 
|)iézza  de*  loro  Compatrioti . Luciano  ( d ) 
iie’fuoi  Dialoghi  fii  rifpondcre'per  un  Inter- 
locutore : Ciò  che  voi  dite  ha  molto  del  jelvag- 
g/V  ,’  td  ejiremamente  Beozio  Un' giórno  che 
•fi  jfeceva  la  guerra  ad* Alcibiade  della  fua  po- 
ca inclinazione  per  la  mufica,  fi  pensò  di  di- 
re per  l’ultima  Icufa;  Tocca  a’Tebani  (e)  a 
cantare  come  fanno , effi  che  non  fanno  parla- 
re. I Latini  di  poi  non  n’ebbero  miglior  opi- 
nione . Orazio  dice  che  a giudicar  AleflTan- 
dro  dal  fuo  cattivo  gufto  fu  la  Pocfia  fi  'giu- 

‘ rereb- 

''  (a)  lliàd.'1.3,  C^')' In  Òlymp.  & pichyr* 

' (c)  Comment. de efu carniumV  & de 
Socratis  . ( In  Jovc  trag,  ^ 

(^)  Erano  gran  raufici. 
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rerebbe  che  egli  fofife  un  franco  Beo?io.  (a) 
Beotum  in  craffo  jurares  aere  natum,  {b)  Que- 
fto  Poeta  ancora  nel  precetto,  che  dà  dì  of- 
fervare  il  carattere  de’ Perfonaggi , raccoman- 
da tra  le  altre  cofe  di  non  confonder* mai  un 
Cittadino  di  Tebe  con  un  Cittadino  di  Ar- 
go, Thebìx  nutritus  an  ^rgis.  La  diverjìth  de* 
Climi . dice  Cicerone,  {c)  fa  la  diverjìta  de* 
Spiriti.  VxAria  fattile  di  .Atene  vi  forma  uomu 
ni  fpiritoji , faria  grojfolana  di  T ebe  vi  forma 
uomini  deboli. 

Sanno  ben  ejft  ( i Tcbanì  ) che  in  una  fimile 
guerra  tutta  la  perdita  caderebbe  fepra  ejft , e 
cho  unaKepubblica  gelofa  che  fta  f piando  focca- 
fione  di  perderli , ne  riporterebbe  ben  fubito  tut- 
to il  frutto  . Sparta  abbattuta  dalle  battaglie 
di  Leuttrica,  e di  Mantinea  , che  i Tebani 
avevano  guadagnate  contro  di  elTa,  non  at- 
tendeva che  un’  occafione  favorevole  di  ria- 
verli . Quell*  occafione  non  potè  meglio  of- 
frirli che  nella  rottura  di  Tebe  con  Atene  ; 
i Tebani  in  quello  cafo  non  avrebbero  po- 
tuto provvedere  alla  difefa  del  Peloponne- 
fo  , che  Sparta  avrebbe  certamente  nmmcf- 
fo  fotto  il  giogo. 

Che  ci  fucceda  innoltre  di  rompere  con  ì Te- 
bani per  Oropo  . Città  come  abbiamo  detto 
" fu  i confini  dell*  Attica  , e della  Beozia  . 
Strabone  conta  gli  Oropefi  tra  i popoli  dell* 
Attica  . I Tebani  non  l’approvano  . ( d ) 
Le  recìproche  pretenlloni  di  Tebe  fopra 

Oro- 


( ) Ep.  1. 1.  ep.  I.  ( ^ ) De  art,  poet. 

(c)  De  Fato,  (d)  Xen.Rer.Hellen.  1.7, 
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Oropo  confuterò  fpetTo  quelle  due  Repulv 
bliche . 

Imperciocché  glijirgtvi^  i Meffenj^  i Mega^ 
lopoliteini^  e quanti  popoli  fono  nel  Veloponnefo 
tutti  uniti  d' interejfe  con  quelli , non  ci  perdonano 
di  aver  rinnovata  ila  nofr a alleanza  con  Sparta, 
Ho  abbaftanza  parlato  di  Argo  ; veniamo  a 
MelTenia,  grande,  e potente  Città  del  Pe- 
loponnefo  Capitale  di  un  Paefe  dì  quello 
nome , e celebre  nell’  Illoria  per  le  lunghe  , 
e fanguinot’e  guerre,  ch’ella  lollen  ne  contro 
Sparta. (tf)  La  battaglia  dì  Leuttrica richia- 
mò nel  Peloponnefo  i Meflenj  fuggitivi  da 
molto  tempo,  e noi  vediamo  {b  ) che  Epa- 
minonda riftabili  la  loro  Città.  Megalopoli 
altra  Città  di  Arcadia  Paefe  del  Peloponnefo. 
Quando  gli  Spartani  viddero  Tebe  imbarazza- 
ta nella  guerra  della  Focide,  la  congiuntura 
' parve  loro  propria  per  farli  ragione  fopragli 
Arcadi,  che  avevano  aflfaliti  unitamente  con 
,Tebe.  La  debolezza  de  gli  Spartani  indebo- 
liti non  li  accordava  troppo  con  il  loro 
proggetto  di  vendetta  . Rintracciano  efli  il 
mezzo  di  aflicurarne  il  fuccelTo  (c)  e pro- 
, pongono  una  lega  a gli  Afenieli . I Megalof^ 
li  tani  dal  canto  loro  fpedifcono  purcAmbafcia- 
tori , e con  tutto  il  loro  potere  la  fciolgono . (d) 

De- 


(a)  Paufan.  in  Meflcn. 

( ^ ) Ifoc.  in  Archid.  EI.  var.  bill.  Jib.  13.  c. 

4».  Diod.  Olymp.  102.  an.  3.  & 4, 

( r ) Quello  era  accaduto  otto  anni  avanti . 
{d)  Diod.  1. 16.  Dion.Halic,^Ep.  ad  AminC 
Orat.  prò  Megalop, 
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Demoftene  trattola  loro  caufa,  e la  perdet- 
tero. Gli  Ateniefi  inclinavano  molto  a fa- 
vorir Sparta  dopo  che  le  vittorie  di  Epami- 
nonda l’avevano  quafi  ridotta  all’  eftremo  , 
e trasferito  l’Imperio  della  Grecia  a’Tebani. 

Lo  /degno  de' T ebani  già  noftri  nimici  s*ina- 
fprifee  ancora , e per  la  ritirata , che  noi  accor- 
diamo a gli  abitanti  delle  Città , che  hanno  di 
movo  conquidate  ec.  Molte  Città  della  Beozia 
nel  corfo  della  guerra  facra  avevano  favori- 
ti i Focefi contro. i Tebanì.  Queftidi  nuovo 
divenuti  padroni  di  quelle  piazze  nel  fine  di 
quella  guerra  maltrattavano  gli  abitanti , la 
maggior  parte  de’ quali  fi  rìfuggiarono  ap- 
preflb  gli  Ateniefi  loro  Alleati. 

/ Tej/ali  innoltre  fono  /degnati  della  prote- 
zione , che  qui  trovano  i fuggitivi  della  Focide, 
I TelTali  erano  Arati  partigiani  della  guerra 
della  Focide,  ed  allorché  fu  terminata,  non 
potevano  foffrire  troppo  volontieri  , che 
Atene  tenelTe  aperto  un*  Afilp  a’  loro  ni- 
ni icì  . 

■ "ì^oi  irritiamo  dì  giorno  in  giorno  Filippo  con 
la  noftra  ojiin  azione  ne  IL  e /eluderlo  dalL  ii/em- 
blea  de  gli  ^mfitioni,  Filippo  eletto  Amfitio- 
ne  fi  fentiva  molto  aggravato , che  ad  elfo 
fi  contraftafle  un  titolo  necefiario  aldifegno, 
eh’  aveva  di  renderli  autorevole  nella  Gre- 
cia . Demoftene  a fine  di  meglio  convin- 
cere ì fuoi  Cittadini  del  bifogno  dì  accetta- 
re il  Decreto  dell’elezione,  fa  la  revifta  de* 
popoli,  a’ quali  il  rifiuto  di  foferivervi  pre- 
para un*  Qccafione  vicina  di  foddisfare 
unitamente  il  iQro  coraggio  contro  Ate- 
ne, 
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ne , e pone  alla  lor  tefta  Filippo  troppo  ge- 
lolb  de’  fuoi  intereflì , e della  fua  gloria  per 
non  wantenerfi  in  poflèflb  di  un  pofto  ai- 
altrettanto utile,  che  onorevole. 

I T ebani  allorché  chiamarono  Filippo  Jipofe^ 
ro  in  necejfita  di  lafciargli  aperto  il  pajfaggio 
delle  Termopile  . Solo  paffaggio  di  Tefifaglia 
nella  Focide , e allora  il  Teatro  della  guer- 
ra, 

E di  /offrire , che  nel  fine  delle  loro  lunghe  fa^ 
fiche , e che  fui  punto  della  raccolta  egli  venga 
folo  a riportar  tutta  la  gloria  di  una  guerra , di 
^ cui  avevano  eglino  foli  Joficnuto  tutto  il  pefo  . 
Quella  guerra  fi  chiamò  la  guerra  Sacra  . 
Ella  divife  la  Grecia , e durò  dieci  anni . ( a^ 
Le  arme  furono  giornaliere  , e gli  avveni- 
menti confufi  . Finalmente  l’uno  , e l’altro 
partito  indebolito  di  forze , e di  danaro  ricor- 
lero  alle  potenze  ftraniere . I Focefi  a Sparta 
che  fpedì  loro  un  Ibccorfo  condotto  dal  fuo 
Re  Archidamo.  I Tebani  a Filippo,  che  di 
buona  voglia  fi  fece  a parte  della  querela , 
e che  col  folo  terrore  del  fuo  nome  otten- 
ne di  deciderla,  {b)  Allo  ftrepito  della  fua 
marcia  i Focefi  fi  credettero  vinti.  Chieggo- 
no la  pace , l’pttengono , vanno  in  numero  di 
otto  milla  nel  Peloponnefo  a cercare  Filippo 
e là  fi  danno  alla  fua  difcrezione  . Rifulta 
chiaramente  da  tutto  quello,  che  Filippo  fen- 

za 


( 4 ) Dopo  il  fiecondo  anno  della  centcfima  fe- 
da Olim.  fino  al  terz’  anno  della  centefi;» 
ma  ottava . 

U)  Diod. 


. t .l 
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za  sfoderar  la  fpada  riportò  tutto  l’onore  dì 
una  lunga,  e fanguinofa  guerra.  Queft’ ono- 
re legitirnamente  gli  apparteneva , e gli  co- 
lmava molto  più  di  quello,  cheli  penfa.  At-r 
tefpchè  per  vincere  in  tal  modo  , bifogna 
aver  Vinto, 

Concedo  che  per  rtngmndirmnto.  del  loroSta^ 
to  non  potevano  operar  meglio  . ( I Tebani  ) 
Dopo  che  Filippo  ebbe  foggiogata  la  Focide , 
tie  abbandonò  a loro  la  maggior  parte . 

Ma  nella  paj/lone  di  conquifiare  Orcomene , e 
Coronea,  IFocefi  l’anno  avanti  avevano  pre- 
fe  quelle  due  Città,  della  Beozia  , che  i Te- 
bàni  non  ijiprefero  , che  con  il  foccorfo  di 
Filippo , che  chiamarono  a quello  fine . ' 

Filippi  non  aveva  cofa  maggmmente  a cìtorey 
che  di  ajficurarjt  delle  T ermoptle , che  di  rapire 
in  un  momento  tutto  V onore  di  una  lunga  guer^  , 
ra,  che  di  riportar  quello  di  averlft  terminata, 
che  dì  prefieaere  d giuochi  'Pìtici  , (a)  Giuo- 
chi che  ogni  cinque  anni  .11  celebravano  ad 
onore  di  Apollo  in  una  rafa  e valla  Cam- 
'pagna  tra  Delfo  , e Cirra  . Quelli  giuochi 
fperimentarono  poco  dopo  le  medefime  rivo- 
luzioni, comeji  giuochi  Olimpici.  Si  gli  uni 
come  gli  altri  caderono,  e fi  rilevarono  dal- 
la loro  caduta . Ercole  ifiitui  i Giuochi  Olim- 
pici, e Ifitoli  rillabilì.  I Giuochi  Pitici  eb- 
bero per  Illitutore  Giafone  , ( h ) o Diome- 
de 


(a)  Oròf.  lib.  3.  cap.  XII . 

(i>  ) Paufan.  1.  x. 

(e)  Xcnaph.  bill.  Grec.  lib,  (S, 
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de  {a)  RediEtolia,  e per  riftauratore  il  bra- 
vo Euriloco  diTeffaglia,  al  quale  il  fuo  va  - 
lore  » e i Tuoi  fatti  d’  arme  acquiftarono  il 
nome  di  nuovo  Achille . Quella  rinnovazio- 
ne de’  Giuochi  Pitici  fuccclTe  il  terzo  anno 
della  quarantèiima  ottava  Olimpiade  Panno 
dèi  mondo  e 584.  avanti  là  nafcita 

di  Gesù  Crifto  . Dopo  quel  tempo  i Greci 
contavano  qualche  volta  per  Pìtìade  come 
contavano  per  Olimpiadi  . Non  fi  accorda' 
molto  circa  l’Etimologia  della  parola  di  Pitici 
Gli  uni  la  deducono  da  Pito  figlio  di  Delfo; 
e Nipote  di  Apollo;  {b  ) altri  da  Apollo 
Pìtico  . (c)  cèTTo  w 7rv9*£^ft/  ì (d)  pofciachè 
andavafi  ad  interrogarlo  » cioè  a dire,  acon-i; 
fultarlo , e altri  da  Delfo  che  fi  chiamava  altri- 
ménti di  modo  che  Apollo  Pìtico  , e 
Apollo  dì  Dello  fignificavano  la  medefima 
cola,  (e)  Molti  con  Ovidio  vogliono  chela 
parola  de’  Giuochi  Pitici  riconofca  la  fu2^ 
origine  dall’  infigne  vittoria  che  Apollo  ri-- 
portò  fopra  lo  fmifurato  lèrpente  Pitone  . 
Che  che  ne  fia  gli  Amfitioni  avevano  in  que- 
lli giuochi  il  titolo  di  Giudici  , o di  xAgono- 
teti . Filippo  nuovo  Amfitione  efercitò  tut- 
ti i loro  diritti  , e godette  di  tutt’  ì loro’ 
privilegi , e fe  ne  abusò  pure  in  appreflb  , 

e vi 


(m)  Paufaii.  in Corinth. 

( i ) Paufan.  in  Phoc.  ( <■  ) Stràb.  1.  9. 

( d)  Macrobio  impugna  molto  quella  etimo- 
logia (f)  Lib.  I.  Met. 

Sacrar  celebri  certamine  ludor 
Pytbia  prdQmitì  [erpmis  nomine  diSios , 
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e Vi-  prefiedette  per  Procuratore  . ^Aiht'thè' 
egli  non  degnò  di  onorarvi  della  fua  prefen- 
xaiy  dice  Demoftene  nella  terza  Filippica  ,• 
manda  a prefieder  i fuoi  Schiavi , cioè  a di- . 
re'  i « fuoi  Cortigiani  , che  l’Oratore  avvili- 
fc€  con  quefto  nome  odiofo  . ( <*  ) Strabone 
annovera  gli  eferciz)  de’  giuochi  Pitici . Pin^r 
darò  canta  1 loro  Eroi  fui  medefìmo  tenore* 
che  quelli  de  gli  Olimpici . • 

jMa  ejft  pretendevano  (i  Teflali)  ripigfiare  il 
loro  p<^o  nell  t^emblea  de  gli  *Arnfitioni  . I> 
Foceil  Padroni  di  Delfo  avevano  efiliati  dall’ 
aflemblea  che>fi  teneva,  i TefiTali  loro  nimi- 
ci  . Quelli  ultimi  non  potevano  rientrare 
fenza  abbattere  la  potenza,  che  gli  aveva  ef- 
cluli , nè  potevano  abbattere  <juefta  poten- 
za fenza  ajutare  Filippo  a conquiftare  la  Foci- 
de.  La  parola  di  ’jt'jk-Ùsì^  di  cui  lì  ferve  qui 
Demoftene  , pruova  , che  , come  abbiamo 
detto,  li  dava  indiftintamente  quello  nome 
a, gli  Amfitioni  e di  Delfo  e delle  Termo-r 
pile . . . • . ^ 

JE  afpiravano  a rientrare  nel  loro  diritto  ' del 
duplicato  fuffragio.  {b)  Ogni  Amfitioìieave- 
.va  .quello  diritto  ,.come  ce  lo  inlegn^ 
^hine,.  ..  j f . . . 

'hlpì'.non  penfiamo  a ripigliare  Orppo.fcpraj 
ebani.  Piazza  importante,  e molto. centrar 
llatà  tra  le  Repubbliche  dì  Tebe,  e di  Atene- 
^ .^oi  abbiamo  poco  fa  col  mezzo  de*  nofiri  Trai- 
.tati  ced**to  xAmfipoìi  a Filippo  , Città  i deila 
Tracia,  che  dopo  molti  anni  Filippo  aveya 

" Iv ' - Q-  ' con- 

{ 4 ) Lib,.  9.  ,{b  )•  De  fai.  Ict*  • . ‘ » 
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cònquiftata  , ma  fopra  la  quale  gli  Atenìeri 
avevano  fino  allora rillervate  le  loro  antiche 
pretenfioni  j a condizione  di’  farle  valere  a 
tempo,  e luogo. 

ì<lpì  foffi'iàmo , che  in  rhezz<>  Mia  Cherfìnefa 
foggetta  al  noftro  dominio  ^ iCard)  foli  ardifcano 
difottrarfinè . Cherfobletto  impotente  a man- 
tenerfi . contro  Filippo-  nella  Cfierfonefo  di 
Tracia  1’  abbandonò  a gli  Atenìefi  , che  per 
meglio ’ àfficuràrfene  il  poflèflb  ^ -vi  fehrìca- 
jono  alòune  ' Colonie  ^ 'Cardia  ' Città  confir 
derabilq  del  paefe,  febben'comprefa  nel  Trat- 
tato, ricufa  dìfottométteryifi,  e fi  abbando- 
na nelle  braccia  di  Filippo  . Gli  Ateniefi 
temendo  di  una  nuova  rottura  con  -.queftq 
‘ Principe  rinunziarono  al  loro  diritto  fu  que- 
lla piazza  , e fóf&ironoi  'ch’ella  fi  eccetuaf- 
''  le  dalla  legge  comune  al  refliatìtc  della  Cher-r 
foriefa,.  Appropofito  de’ Card)  j ammaeftra- 
ronb  eìflì  i loro  Cavalli  a ballare  a'  fuon  di 
fiauto  . Quefto  bizzarro  efercizio'coftò.  lo- 
ro molto  caro  in  un  ' giorno  di  battaglia 
per  do  ftratagema  del  Generale  dell’  Arma-: 
ta  nimica , informato  della  Iota  ufanza.pér 
' aver  'molto'  tempo  Ibggiornato  appreflo  di 
elfi  . Quefto  Generale  nell’  atto  di -venire 
alle  inani  fi  pensò  di  collocare  nelle  prime 
file  un -corpo  di~fuonatori  di  flauto  , i cui 
fuohi  pofero  i' Cavalli  de’  Cardi  in  umore 
di  principiare  la  loro  ordinaria  danza,  ia) 
Il  Cavallo  fi  rende  al  muficale  manéggio  , 
nè  manca  ben  prefto  di*  caracoUare  ùvcadenr 

V-.  ca. 


(a  ) Athcn'.l.  iz. 
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za.'  Il  Cavaliere  obbedifce  contro  i'ua  voglia 
a’ movimenti  del  Cavallo,  e s’indovina  age- 
volmente come  fi  terminò  un  fini  ile  ballettò . 
(a)  Filippo  tra  i Tuoi  niigliori  Capitani  ebbe 
Eumene  Cardio , che  fervi  ancora  lotto  Alef- 
fandrò,  egli  fopravifle.  . 

Che  //  Ke  M C aria  regm  pure  in  Scio,  inCoo, 
e in  Rodi  Ifo/e  foggette  a noftri  Maggiori . Ca- 
ria paefe  dell’  Afia  minore  . Alicarnaflb  vi 
teneva  il  luogo  di  Capitale  j non  fo  per- 
chè il  Volfio  .awililca  il  Re  di  Caria , e ne 
faccia  un  Satrapo , cioè  a dire , uri  Governa- 
tore di  Provincia  oer  il  Re  di  Pérfia , di  cui 
non  era  che  Vaflallo  » ( 6 ) Il  terzo  anno  del- 
la centefima  quinta  Olimpiade  Scio,  Coo,  e 
Rodi  fi  fpllevarorio  contro  di  Atene  ; ella 
per  ridurle  impiegò  gran  forre,  e gran  Ca- 
pitani , (r)  Cabria  , Ificrato  , e Timoteo  . 
Rumarono  nondimefìo  per  loro  colpa  , e per 
la  gèfofia  di  Carete  loro  Collega  . Di  modo 
che  dopo  tre  anni  di  guerra  chiamata  la  guepà 
de  gli  Alleati. bifognò  accordare,  che , tutti  .fi 
man tenelferO liberi,  e indipendenti. (^) Non 
fecero  che  mutar  Padrone  . Maufolo  Re  di 
Caria,  che  gli  aveva  aiutati  a fcuotere il gio. 
go  di  Atene  , impole  loro  il  friO  • Re 
morì  ; ( ^ ) Artemifia  fUa  moglie  i^e  ìua  lorel- 

Q a la 

(•  ) Corn.  Nep,  in  Eumen.  ' 

{ b)  Ifqc.  de  bello  foc. 

( c)  Diod.l.  16.  Probus  in  Iphic.  Se  Timòt.' 
(d)  Demoft.de R'Iiòd.  1;  6.  ' 

( f ) Sul  fine  della  centeltma  fetta  Olimpiade 
Dem.ibid. 
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la(/r)  eredita  il  regno,  e mantiene  il  Tuo  do- 
minio nelle  Ifole  nuovamente  fottommefle  ^ 
ma  ella  non  ne  godette  lungo  tempo  , nè  eb- 
be la  forza  di  fopraVivere  a fuo  Marito,*  che 
due  anni  . Di  più  ella  gliele  confagrò  fedel- 
mente, ne  ebbe  mai  altra  premura,  nè  altra 
confolazione  5 che  di  fabricarein  Aliearnaffo 
il  fupcrboMaufoleo,  (^)  che  fu  pollo  nel  nu- 
mero delle  fette  maraviglie  del  Mondo  q per 
la  magnificenza  dell’ opera,  o per  la  rarità  del 
fatto,  (r)  Ciò  che  vi  è dì  certo  fi  è,  che  di 
là  deriva  la  parola  dì  Maufoleo . • Ad  Artemì- 
fia  ( ) morta  dì  dolore  , fuo  fratello  Idrieo 
( e ) fuccedette , e fu  egli  che  regnò  in  Caria 
allorché  Demoftene  recitò  l’ Arringa  fu  la  Pa- 
ce . Scio  Ifola  del  Mar  Egeo  tra  Samo. , e Les- 
bo. Ceo  Patria  d’Ippocrate,  e di  ideile  altra 
Ifolà  del  Mar  Egeo  in  faccia  alla  Caria  vici- 
na ad  Aliearnaffo,  e a Minda.  Horff  Ifola  del 
mare  nominato  Carpazio  all*  intorno  della 
Caria  . Il  Dotto  Bochart  vuole  che  delle 
Colonie  Fenicie  fi  fiano  popolate  Scio,  .Coo, 
Rodi,  come  molti  altri  luoghi  della  Grecia, 
e ciò  deduce  da’  nomi  di  quelle  tre  Ifole,  eh' 
èglicrede  Fenìcj, 

Che  i BifuHtim  efercitìno  liberamente  ne*  nojirì 
'Mari  ogni  forte  (ti  rubherie  . (/)  Bifantini  al- 
tri ribelli  di  Atene  , che  fi  unirono  con  gl’ 
lAfnlari  di  Scio , di  Coo  , e di  Rodi  nella 

guerr 

(a)  Ufo  de’Garj . ( b ) Val.  1.  4.  c.  6. 

( c ) Paufan.in  Arcad.Suid.  (//)  Diod.l.i6, 

(<)  Egli  fposòpurefuii  forella  Ada. 

(/)  Diod.  ibid. 
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guerra , di  cui  fa  menzione  l’ annotazione  pre- 
cedente. Bìfanzio  prefentementeCoftantinopo- 
li  Città  vicina  al  Bo.<5foro,di  Tracia  tra  il  Ponto 
'Enfino,  e la Focide  in  faccia TAfia  Minore.  ; 

Ter  contrafiar  ih  Delfo.  Delfo  Città  tra  la 
Beozia,  la  Focide  , e l’Etolia,  celebre  per  il 
-Tempio’,  e per  E.  Oracolo  di  Apollo.  Molti 
EtimologiftLalTieurano  , eh’  ella-ebbe  il  fuo 
nome  dalla  parola  fenicia  (a)  che 

vuol  dire  “Profeta  . Io  a , ciò  mi  conformo  . 
Certi  credono  che  derivi  da  Delfo  figliuolo  d* 
Apollo . Quell’  Oracolo  di  volta,  in  volta 
fperìmentòle,  vicehdedella  maggior  venera- 
zione ■,  e del  maggior  difprezzo  . Si  vedeva 
crefcere,  e.  diminuire  il  fuo  merito  fecondo 
•il  grado  delia  fuperftizione  idei; popolo , o deU* 
induftria  de’  Sacerdoti . . ( è ) Cicerone  pone  gli 

Oracoli  dì  Delfo  nel  numero  delle  fraudi  le 

• \ 

•più  ftolte  , e. le  più> abbiette. per  efferfi  fcre- 
ditati . Finalmente  Apollo  dopo  aver  molti 
.fecoli  rifpcfto  in  verfi  ritornò  .alla  profa  per 
jchiuder  la  bocca  a’  burlevoli , che  diceva- 
.no  , che  di  tutti  i Poeti  jl  peggiore  era  il 
Dio  della  Pòefia.  Filippo,  fopra  le  fueimpre- 
fe  cpnfultòpiù  di  una  voltala  Pitia,  che  per 
le  fue, compiacenze  incorfe  il  rimprovero  di 
Filippeggiare. 

“Per  cpntraftare  in  pe,lfo  ì ombra  dì  un  Corpo 
che  voi  (Pvete  abbandonato . Il  Greco  dice , vói 
volete  combattere  per  /’  ombra  dì  Delfo . I 
I Dotti  lì  lambiccano  la  mente  a dict«' 

......  . Q,  5 - ■ fra-  S 

p.i.^  ■ i.i.  .i>  .■■■I  ■■■  I I I • ■ ■ ■■■  ...i—p 

(a)  Paufan.  1.  x. 

( » ) L.  I. d(<  Divin.  ‘ 
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/rare  il  fenfo  diqueftopalTaggio.  (a)  Certi 
uni  aquefto  propofito  citanoriftorìa  raccon- 
tata da  Plutarco  j che  un  giorno  Demoftene 
{degnato  di  vedere  , che  gli  Ateniefi  non  l' 
afcokavanó , ancorché  trattallè  una  materia 
molto-  importante , fi  gittò  in  un  fubito  nella 
narrazione  favolofa,  che  deferivo.  Un  Gio- 
vine in  tempo  di  Èkate  avendo  noleggiato 
un  giumento  per  andare  a Megara,  fui  mez- 
zo dì  nel  più  afpro  ardore  del  Sole  cercò  un 
copèrto  all’ ombra  del  fuo  Animale.  Il  Padro- 
ne, del  giumento  vi  fi  oppone,  e vuol  per  lui 
il  luogo  del  frefeo  . La  difputa  s’  incalza , 
e lungamente  contraftarono  ; ciafeheduno  fi 
òflina  a difender  la  fua  ragione  . Il  Giovine 
Ih,  virtù- del  fuo  noleggio  pretende  difporre 
dell’ Animale,  e delle  fue 'dipendenze.  Il no- 
leggiatoré  .al  contrario  foftiene,  che  non  ha 
fatto  roèrcato  che  per  cavalcarlo , ,e  che  per 
àyéf  noleggiato  il  corpo  dell’ Animale , non 
ba‘  però  noleggiata  P ombra  . Qji  Demo- 
ftene- fi  ferma  fubito,  e finge  di  prepararfi  a 
difeénder  dalla  Tribuna  ’.  Il  Popolo,  al  qua- 
le* quefta  fàvola  aveva  fpmmìniftrato  ma- 
teria''di  rifo  , ebbe  timore  di  perdere  la  con- 
tinuazióne, e inftò  a tutto  potere.,  che  non 
fi  làfciafle  languire  la  fua  curiofità  fopralo 
fcioglimehto  di  una  sì  pazza  querela.  Allora. 
Demofténe  , che  non  aveva  inventata  que- 
ftà  fàvola,  che  per  ricavarne  un  fentimen- 
tò!  morale-,  prefe  occafione  di  efclamare.  E* 
dunque  fiabiliio  , 6 Signori , che  alla  fola  fa- 

■ - - <uo_  ■ 

. _ _ _ \ 

{a)  Diod.ibid.  - 
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CONCERNENTE  LA  PACE, 
volti  appartenga  di  meritare  la  voftra  atten^ 
Ttone  , e contribuire  alP  ombra  degli  ^Animali 
ciò  che  negate  a più-  premuro  fi  bi fogni  della 
Repubblica  . Quelli  che  hanno  intraprefo  di 
dichiarare  fon  quello  1’  ombra  di  Delfo  non 
trovano  il  loro  conto  nel  viaggio  del  Gio-, 
vine  a Megara,  e lo  fanno  andare  a Delfo. 
Ma  quantunque  fi  giudicalTe conforme  allo- 
ro itinerario,  il  fatto  non  farebbe  perciò  pi  ti' 
chiaro.  Qual  rapporto  tra  V ombra  di  Del- 
fo , e un’  avventura  fuccefia  fui  cammino 
di  quella  Città  ì Oltre  di  che  Demollene  , 
falvo  ilrifpetto,  che  fi  deve  a Plutarco,  può 
niolto  bene  non  aver  mai  fatta  attenzione 
fopra  ciò,  che  quefto  Iftorico  gliprefta.  So- 
focle, (4)  Ariftofane,  (b)  Platone,  (r)ed 
altri  prima  di  lui  hanno  nominata  una  cofa 
da  poco  , o da  niente  1’  ombra  del  giumen^ 
tp.  La  favola  adunque  è più  antica  dì  Demo- 
flene.  Ora  quale  apparenza  vi  é , che  un  Ora- 
tore di  tal  tempra  per  conciliarli  l’attenzio- 
ne dèi  popolo,  tal  qual  era  quello  di  Atene, 
fi  penfalTe  dì  rammemorargli  un’  antica  face- 
zia , e’far  fervire  a perfone  dilìcate  una  vi- 
vezza decrepita  ì Tutto  quello  ci  accrefee 
nuove  incertezze  fu  l’ombra  di  Delfo,  chea 
mio  parere  fi  fpiega  con  molta  chiarezza  coiì 
r ombra  del  giumento  palTata  ih  proverbio 
per  efpfimere  una  minuzia.  L’ombra di.Del^ 
fo  rinchiude  un*  allufione'a  quel  'prOverbio\ 
efignifica  il  vano  titolo  d’  Amfitione,  o di 

Q.' 4 Pro-, 

• t»  . , \ 

(tf)  In  Cedalione. Suid-  ‘ ' 

ib)  InVefpis.  (<■)  InPhoedro'.  ^ . 
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Protettore  del  Tempio  di  Delfo.  Attefoché  ’ 
gli  Amfitioni  , che  lì  radunavano  fpcflo  in 
quello  Tempio  erano  particolarmente  ìmpe- 
enati  di  mantenerne  lo  fplendore.  La. paro- 
la di  giumento  in  un  foggetto  grave  come 
quello  avrebbe  potuto  offendere  il  decoro  . 
L’Oratore  vi  rimedia  , nobilita  la  figura  , 
raccomoda  al  Teatro,  e corregge  la  baffez- 
za  dell’  efpreflione  proverbiale  , fenra  dimi- 
tmirne  la  forza.  L’oggetto  è ^ perfuadere, 
che  Atene  debba  fofcrivere  il  Decreto  degli 
Amfitioni  , che  hanno  nuovamente  aggre- 
gato Filippo  al  loro  Corpo.  Demollene  Ipie- 
ga  fubito  a gli  Ateniefi  tutto  ciit^  che  han- 
no fagrificato  alla  Pace,  cioè  Oròpo,  Am- 
fipoli.  Cardia,  Scio,  Coo,  Rodi,  Bifanzio, 
e finifce  quello  gran  numero  di  Città  con 
quello  fodo  difcorfo  : Uno  ftirito  di  pace  vi 
ha  indotti  anche  di  nuovo  a /offrire , cne  Filip- 
po invada  e la  Focìde  , ed  il  Tempio  dì  Del- 
fo ; e prefentemente  voi  vorrefie  rompere  una 
pace , ct)c  non  avete  mai  creduto  cofiarvi  mól- 
to ; ne  perderefte  tutto  il  frutto  puttofto  , che 
riconofcer  Filippo  per  Trotettore  ai  quefto  T em- 
pio . State  ben  guardinghi , o Signori  ; la  più 
ridicola  delle  voftre  favole  diventa  vofira  ifto- 
rìa . Tofcrache  quefto  é propriamente  aver  per- 
duto il  Corpo  del  Tempio  di  Delfo  e conte  to- 
ur ft  di  ritenerne  ÌOmbra^ 


OSSER- 
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S U X A S E G O N D.  A . '} 

FIlllPPICA  ■ 

IO  confiderò  di 'che  Firtppo  s'impadronì  imme^ 
diat amente  dopo  la  pace-»  e trovo  che' s'im^ 
poffefsò  delle- T ermopìle  , e della  Fi- 

lippo' il  fecondo  anno’  della  ccntefima  otta^ 
va  Olimpiade  ( a ) àfcoltò  propofizionì  di 
pace  , e convenne  pure  degli  - articoli  , ma 
prima  di  ratificare  andò  si  bene  fchermen- 
doli  ^Ke  a forza  dì  fcufc,  è di  finezze  ebbe 
tempo  di  afficurarfi  del  paflaggid  delle -Ter-^ 
mopile,  (h)  e li  mife  in  iftato  di'ridurre'i 
Focefi  alleati  di  Atene  , che  efprelTamente 
eccettuò  nel  Trattato.  " • ^ 

Si  e'  fempre  veduto  dipoi  sì  contrario  ad%Ate* 
ne  come  favorevole  a Tebe»  Filippo  o per  gra- 
titudine, o per  politica,  o per  inclinazione 
C pofciachè  egli  era  flato  nove  anni  a Te-' 
be  come  oftaggio  di  Aleflandro  fuo  fratello' 
maggiore  ) (c)  dìmoftrò  aver  il  cuore  mol- 
to Tebano.  Pigliò  in  fe  la  querela  di  que- 
lla Repubblica  contro  i Focefi,' e glieli  fa- 
grificò.  Il  che  afflifle  a vicenda  Atene  loro 
Alleata  , 'e  ( d")  di  più  interelTata  per  fe 
medefima  nella  loro  confervaziohè'.  ' 

' Q.  5 

(a)  Tre  anni  avanti . (b)  Demoft.dé  fal.lcg. 

( <•  ) Gemift.  Pletho;  in  Dibd.  fupp.  *.  . 

(V)  D«inoft.ibid.  
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. Quindi  con  quefto-  ftejfo  ^principio  cgR 
gi  ^fgó  e'  Mejfenia, \Gìi  Aigivj  :ed  L Meflc- 
n)  avevano  ancora  con  Sparta  grandi  diffe- 
renze, nelle  quali  Tebe  gli  foftentava',  pro- 
curando loro  la  protezione  di  Filippo  . 

' Ode  » c vede  egli  nelf  iftorta , che  i'  vofiri 
tenati  non  foio  ricufarono  P imperio  della  Grecia 
itmiera  che  ^Alejfandro  uno  de'  fuoi  Maggiori 
venne  qui  ad  offrirgttelo  a condizione  di  ricono- 
fcere  il  Gran  Ae  per  loro  Sovrano  , ma  che  ab* 
bandonarono  la  loro  Citta  ( a ) al  faccbeggio  , 

• ed  qlP  incendio  ^ e (i  determinarono  alle  ultime 
fremita  piuttofto , che  dar  orecchio  ad  una  pro- 
porzione , che  derogava  alla  lor  gloria , ed  inca- 
tenava, la  loro  liberta  . Dopo  la  battaglia  di 
Salamina,  Serfe  ftordito  dal  colpo  fi  trova- 
va molto  irrefoluto,  allorché  Mardonio  Tuo 
Luogo-Tenente  , e fuo  Cognato  gli  diflfe  « 

„ La  voftra  presenza  , ed  una  parte  della 
„ vofiia  Armata  fono  neceflàrie  ne’  voftrì 
„ Stati,  ove  gli  ftrepiti  di  una  ii^refa  infe- 
„ lice  uniti  alle  efagerazioni  ordinarie  della 
* fortuna  folleveranno  forfè  qualche  fpirito 
inquieto.  Lafciate  a me  la  cura  di  vendi- 
„ carvi  con  trecento  mllla  uomini  delie  vo- 
„ lire  migliori  Truppe  . Se  riefco  a domare 
„ la  Grecia,  voi  ne  avrete  la  gloria,  fe  nò, 

,,  io  ne,  avrò  la  vergogna  . - Serfe  vfi  lafiria 
perfuadereiTe  ne  ritorna  , o per  meglio  dir 
le  ne  fogge., ( ^ ) I Greci  Rabilirono  di  op- 

por- 

{a)  Mediante  il  confìglio  di  Teniiftocle  . 

. Cor.  Nep.  & Pine,  in  Th»mìs. 

Xi)  Juft.  1.2. fol fine. 
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SECONDA  nLiPPicA;  rri 
patii  alla  fua  ritirata . Ma Temiftode contea* 
to  di  non  aver  più  trecento  milla  uomini  a dis- 
fare , e dubitando  per  altro , che  i ruggì^chi 
con  una  nobile  difperazione  non  fi  aprifier'G 
H paflaggio,  che  a loro  chiude vafi , credette 
dover  6re  un  ponte  d’òro  al  nimico  , e fe- 
^retamente  lo  avvertì  di  affrettar  laCuaitiar- 
cia  per  prevenire  i Greci  rìfoluti  di  diftur- 
bario.  In  tanto  Mardonio  a fine  dì  facilita- 
re i fuoi  proggctti  di  vendetta  penfa  dì  con- 
taminare gli  Ateniefi  , e ruinare  in  tal  mo- 
do il  pià  forte  antemurale  della  Grecia.  L’af- 
fare ora  dilicato  , ed  'importante  . Gitta  gli 
occhi  fopra  Aleflandro  allora  Re-diMacedo- 
riìa,  e gì’ impone  TAmbafciata,  (a)  Aleffan- 
dro  l’accetta , ed  ecco  il  modo , con  cui  par- 
la al  popolo  di  Atene  . Mardonio  prefen- 
temente  vi  fa  fapere  per’mezzo  mìo,  che 
ha  ricevute  lettere  ile  concepite  in 
,,  quelli  termini  : Io  perdono  agli  Ateniefi 
tutto  ciò,  che* può  efTermì  dil^iaciuto  net- 
„ la  loro  condotta.  Lafcio  ch*efli  godano  una 
„ intiera  libertà  ;' che  rientrino  ne!  poflefib 
del  loro  paefe,  e che  lo  accrefcànódiquel*- 
' la  Provìncia  che  a loro  piacerà . Pretendo 
„ pure,  che  in  cafo  , eh’ elfi  vogliano  efiére 
„ miei  Alleati  fi  rifabrichino-r  loro  Tempi*, 
i,  e che  gli  argomenti  del  mìo  amore  cancet- 
lino  le  marche  della  mia  collera.  Ecco  ciò 
„ che  il  mio  Re  comanda^  Non  altro  afpetto 
.,j  per  efeguirlo,  che  il  vollro  confenfo.  'Ma 
fe  poflb  aggiungervi  qualche  mio  rifleffb> , 


(#)  Herod.  1.8.  ..... 
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„ coine  penfate  voi  ciechi  e furiofi-di  voler 
« Ilare  a confronto  di  un  Re  invincibile, 
n che  infaUibilinente.  vi  diftruggerà  A voi 
,,  non  é ignoto  il  numero  delle  fue  Truppe 
h e delle  lue  vittorie.  Voi  forfè fapete  pure 
„ quale  lìa  la  mìa  fcorta  ; ma  quando  anco» 
„ ra  un  colpo  di  fortuna  foITe  per  abilitarvi 
„ a ciò  che  non  vi  è perme.lTo  ragionevol- 
„ mente  di  fperare,  voi  non  ne  farefte  che 
„ un  po  più  tardi  foggetti . Vedrebbelì  in 
„ un  iti: ante  rinafcere  un’armata  più  nume- 
„ rofa  di  quello  potretle  ben  fubito  imma- 
„ ginarvi,  che  in  quella  infinita  fproporiio- 
« ne  di  forze  una  vittoria  èfunefta  a’debo- 
» li,  e che  non  ne  riportano  altro  frutto, 
„ che  di  aggravare  i loro  mali , e dì  render 
,,  pefanti  le  loro  catene-  Abbandonate  dun- 
„ que  una  profunziane,  che  ardifce  d’ugua- 
„ gliarvi  ad  un  Re , nè  vogliate  ridurvi  alla 
,,  necetfità  o dì  leppel irvi  fot to  leruìne  della 
„ voftra  patria,  o di  efiliarvene  per  fempre. 
„ Approffittatevi  più  torto  di  una  offerta,  che 
„ non  ha  per  oggetto  che  di  levarvi  da  uno 
„ rtato  sì  crudele , e corrifpondete  alle  buone 
„ intenzioni  del  Re  con  follecitarvi  a conchiu» 
,,  Jere  una  (incera  alleanza  con  noi . Quello 
„ è quello  che  ho  a dichiararvi  in  nome  diMar- 
„ donio,  difleAleflàndro.  Ferme  fenza parla- 
„ re  della  mia  oflèrvanza  aHavoftra  Repubbli- 
)t  ca;  otTervanza,  dì  cui  le  mìe  azioni  hanno 
„ più  d’una  volta  dovuto  convicervi , ( d ) vi 
j»  chieggo  in  favor  voftro  una  intiera  fede  alla 
di- 

ia)  Egli  meritò  il nonre di f/x/Aj/r  » Arpoc* 
alla  parola  eè\ei^ . 


Dìq'Vik: 


SECONDA  FILIPPICA.  j7J 
9)  dichiarazione  di  Mardonio . Prevedo , che 
9)  nel  corfo  di  una  guerra  troppo  ineguale 
I,  non  potrete  corrifpondere  con  fufficienzaal 
9)  voftro  coraggio,  e che  il  medcfiino  valo- 
9}  re,  che  fin  qui  miracolofa mente  vi  ha  fal- 
9,  vati  , non  lafcìerà  alla  fine  di  perdervi  . 
99  Quefta  confidqrazione  fola  mi  ha  fatto 
9,  prendere  il  carattere , di  cui  mi  vedete  ri- 
9,  veftito.  Cofa  alcuna  certamente  non  può 
9,  ftar  a confronto  con  la  potenza  del  Re  di 
9,  Perda,  ne  vi  è che  la  fola  fommiflìone  , 
„ che  pofTa  difarmarla.  Tremo  dunque,  che 
„ fe  vi  oftinate  a riggettare  le  vantaggiofe 
„ condizfoni  ch’egli  vi  propone,  i voftri  rì- 
„ fiuti  non  vi  precipitino  nelle  infinite  di- 
,9  fgrazie  , dalle  quali  defidero  prelèrvarvi  . 
„ La  condizione  de’  voftri  Stati  raddoppia 
„ le  mie  inquietudini  , ed  i miei  fpaventì  . 
„ Ella  vi  efpone  a’ primi  furori  della  guerra. 

Si  principia  dalla  voftra  diftruzione  . Ri- 
„ flettete  di  nuovo  a’  voftri  proprj  intereflì, 
„ elfi  vi  follecìtano,  vi  ftimolano  di  unirvi 
■„  fenza  ritardo  con  un  Re,  che  nel  fuofde- 
„ gno  contro  tutt’i  popoli  della  Grecia  non 
„ diftingue  , che  voi  , e fi  porta  fino  a ri- 
. „ cercare  la  voftra  alleanza . 

La  rifpofta  de  gli  Ateniefifu  vìva,  e pre- 
„ cifa.  Voi  avete  inutilmente fpiegata  ano^ 
„ ftri  occhi  la  potenza  de’  Medi  ; noi  già  la 
„ conofcìamo  lenza  temerla . Se  la  moltitu- 
„ dine  opprime,  almeno  non  forprende  per- 
„ fone , che  pretendono  di  non  fopravivere 
„ un  momento. alla  loro  libertà.  Nonfperate 
„ dunque  di  unirci  mai  a’ Barbari,  e di  abbaf* 

é far- 
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ti  farci  fino  a queftamoftruofa. unione.  A^a- 
„ ticatevi  più  tofio  a ferconofcerea  Mar- 
n uOiiiò  , che  fé  no»  varierà . nel  fuo  corfo  il 
„ Sole,  gliAtcniefi  non  noteranno  la  loro 
t,  tondotta,  eh’ eflìdetefterannor  alleanza  di 
5,  Serfe,  nè  lafcieranno  di  portarficome  uo* 
,,  mini  incompatibili,  con  Ufurpatori,  nè  ca* 

i,  pitolare  con  Tiranni.  In  una  parola,  che 

j,  gli  faremo  fronte  dappertutto  armati  del- 
„ la  protezione  de  gli  Dei , e degli  Eroi , i 
„ cui  Terap)  , e le  cui  ftatue  hanno  fperi- 
„ meotatala  fua  baii>arie . Per  quello  riguar- 
i,  da  il  vofiro  particolare , non  vi  penfatedi 

trattenerci  con  fimili  difeorfi , nè  di  predi- 
„ carcila  codardia,  e labaffezza  fotto  ilno« 
„ me  di  zelo  per  i noftri  intereflì.  I voftri 
„ configli  ci  offendono  , e ci  oltraggiano  a 
fegno,  che  noi  non  veli  perdoniamo,  che 
„ a folo  motivo  della  nofira  antica  anìici- 

V „ zia  ; ma  un’  altra  volta  guardate  bene  di 
„ non  abufarvene  fotto  pena  d’incorrere  in 
„ uno  fdegno,  di  cui  forfè  non  faremo  fem- 
„ pre  Padroni.  • ; 

- La  fierezza  diquefbi  rifpofia  fdegnò  Mar- 

- donio;  marcia  e^i  a /gran  paffi  verfo  Ate- 
ne , che  .la  maggior  parte  de  gli  abitanti 
aveva  abbandonata  per  rifuggiarfi  a Salami- 
na  . (<»)  X^uefto  Generale  procura  allonunà 
fecondi  volta  di  fcuoter&gli  Ateniefi,  e nella 
confidenza,  chela  fuga,  eia  coficrnazione 
avrebbero  potuto  renderli  più  trattabili,  fpe- 
difce'Murichide^con  ordine  di  rinnovare  la 

ne- 
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ìne^zìazione , e leofièrte  di  Alefiàndro^  GU 
Atenieiì  fuggitivi  ricevono^ , ed  afcoltano  V 
Inviato  di  Mardonio  ; ma  appendi  Senator 
Licida  ebbe  con  una  prudenza  timorofa,  o 
. venale  efpofto  l’avvilo  di  accettar  la  pro- 
pofta,  che  gli  altri  Senatori,  ed  il  popolo 
confufamente  lo  circondano,  è lo  lapidano. 
Le  Donne  ancora  vollero  aver  parte  in  una 
giuftizia  si  pronta , e sì  rigorofa . Attefochè 
elle  non  hanno  sì  predo  intela  l’ avventura , 
e la  Tua  caufa,  che  trafportate  da  un  me> 
delimo  rpirito  corrono  in  folla,  alla  Cafa  di 
Licida  e vi  uccidono  fua  moglie,  e i Tuoi 
figliuoli , come  tanti  Complici  o della  fua  per* * 

I fidia,  o della  fua  viltà. 

I Kifoluzione  magnanima  , e generoft , e fofie- 
nata  da  quefla  lunga  ferie  di  fatti  eroici , che 
i filenzào , giacche  la  brama  comune  a 

j tutti  glt  uomini  di  parlare  non  ferve  che  a me- 
glio aimoftróre  l' impofibilità  di  degnamente  par- 
; larne.  La  magnanimità  de  gli  Atenieli  non 
! - fi  fermò  nelle  fole  parole  , ella  pafsò  ben 

fubito  alle  azioni . Riportarono  elfi  due  fe- 
^ gnalate  vittorie  in  un  giorno  j (4)  Luna  in 
' terra  a .Platea,  1’  altra  .in  mare  a Micala  . 
' Mardonio  fdegnato  di  aver  fotti  avanzi  vcr- 
' . gognofi  , ed  inutili  pone  a ferro,  ed  a fuo- 

co tutta  r Attica  , e ritorna,  verfov  la  Beo- 
zia , ove  i Greci  fi  fermano  per  afpettarlo . 

Si  dà  la  battaglia.;  .Mardonio  la.,  perde 

' . - con 

* ( ^ ) Il  fecondo  anno  della  fettanteidmavquio* 

• ca  Olimpiade.  - 

" (^  ) Juftln.  1.  X.  Dlod.L  II. 


OSSERVAZIONI  SU  LA 
con  la  vita,  e si  manda  a pezzi  il  reftantcdì 
un’Armata  fenza  Capo.  Paufanìa  (a)  vera- 
mente-'aveva  il.  titolo  dì  Generaliflìmo  in 
quella  giornata  ; ma  Ariftide  .non  iafciò  di 
efTere  a parte  della  gloria  come  -Generale  delle 
Truppe  di  Atene . Quali  nel  medefimo  tem- 
po Cimone  (b)  Ammiraglio  della  Flotta  A- 
teniefe  attaccò  quella  de’  Perfiani  verfo  la  Jo» 
nia,  levò  loro  duecento  Vafcellij  sbarcò  fu  la 
{piaggia,  galHgò  le  Città  ribelli,  ftabilì  gli 
Alleati  vacillanti,  e gittò  i fondamenti  del- 
la grandezza,  dalla  quale  gUAtenieli  nonde- 
caderono,  che  nel  fine  della  guerra  del  Pelo- 
ponnefo.  (c)  Il  frutto  dì  quella  Vittoria  fu 
una  pace  a condizioni  molto  umili  per  Serfe. 
Nel  rimanente  Giuftino  (d)  dice  , che  in 
quella  giornata  dì  trionfò  per  gli  Ateniefi  la 
fama  fu  si  diligente , o più  tofto  volò  fi  pre- 
tto, che  non  ottante  la  diftanza  deTuoghi  lì 
Teppe  in  Alia  a mezzo  di  la  disfatta  di 'Mar- 
don  io  fucceduta  il  mattino  in  Beozia  . Dio- 
doro, (tf)  che  più  ama  il  vero  del  meraviglic- 
fo  dice  , che  probabilmente  1’  Ammiraglio 
Greco  pratricò  unoftratagema^  e che  per  in- 
coraggire  le  fue  genti  pubblicò  una  Profezia 
non  già  una  favola . (f) 

Che 


■ ( ^ )'Re  di  Sparra  . {b)  Figlio  di  Milciade. 
Cor.  Nep.  in  Con.  Q^elP  è Xantippo  che 
comandava  al  dire  diDiod.  ( ^ ) Demolì, 
de  fai  leg.  (</)  |ullin.I.2.  ((?)  Diod.  I.ii, 
(/  ) Ilocrate(io  Panegir.)ir>  propolito  di  que- 
ttogran  numerodi  facci  dice:  perdono  a 
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I Chff  importa  > che  Filippo  non  abbia,  né  inte* 

fa  , né  letta  cofa  fimile  di  %Argo  , e ài  Tebe  • 
Moli  fa  che  altre  volté  la  prima  non  ardì  dì-»  ■ 
chiararfi  contro  Barbari , e che  F altra  abbrac- 
ciò apertamente  il  loro , partito , e provvidde  lo- 
ro di  faldati . L’ Iftoria  parla  de’  Tebani , e 
de  gli  Argivi , come  ’Dcmoftene . ( ) Ella 
infegna,  che  quando  Serfe,  fecondo  l’ufo  or- 
dinar io  de’Perfiani  per  citare  a riconofcere 
il  loro  dominio  , fpedi  nella  Grecia  diveriì 
Araldi , che  dimandavano  la  terra , e l’ ac- 
qua ; i Tebani  non  tardarono  a foccombere 
al  giogo.  Ella  aggiunge  che  non  fecondavano 
efli  che  con  difpiacere  il  famofo  Leonida  al- 
le Termopile,  che,  quello  Re  di  Spàrta  li 
confiderò  più  tolto  come  ollaggi,  che  come 
Soldati,  echeben  fubito,  che  la  fortuna  par- 
ve inclinata  per  Serfe,  fi  gittarono  con  ar-, 
dorè  nel  fuo  partitq . I Perfìani  inoltre  non 
prefero  la  rifoluziohe di  ridurre itrcenere Te-  . 
fpia , e Platea , ( />  ) che  lu  l’ av vifo  de’  Tebanr, 
i quali  avevano  a loro  reftituite  quefte  due. 
Città  fofpette.  (c)  Alla  fine  Mardonio  Luo- 
go-Tenente di  Serfe,  ed  efecutpre  delle  fue 
vendette,  non  fi  regolò,  che  con  il  configlio^ 
nè  operò  che  col  piacere  di  Tebe.  Plùtarco 
come  Beozio  fenfibile  alla  vergogna  della  fua 

Na- 


gli  Oratori,  ed  a’ Poeti  di  non  comporre 
Ibpra  certi  {oggetti . Gli  Eroi  di  un  ordine 
fupremo  tanto  vale  a lodarli , quanto,  gli  < 
uomini  ordinar) . 1 fatti  mancano  per  que- 
llo , e per  Tialtro  le  paròle  « . 

(4)  Herod4*7*  ld.1.8,  (r)  Id.l.p» 
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Nazione  riprende  fc^ra  quefto  Erodoto , c 
vuole  fcreditare  quefta  Iftoria  con  lo  fcredi- 
to  dell’ Iftorico  . ( a)  Ma  infelicementé  Se- 
nofonte-^-aceorda  fu  quefto  punto  con  Ero- 
doto , e la  loro  teftiinonianza  conforme  fta- 
bilifce  la  verità  del  fatto.  Senofonte  rappor- 
ta pure,  che  nelmedefimo  tempo,  che  iTe- 
banì  marciavano  fottó  lo  Stendardo  di  Ser- 
' fe,  gli  Argivi  fi  oftinarono  a ftarfene  neu- 
trali . L’ artifizio  di  quefto  Principe  ve  gl’  im- 
pegnò. Un  Araldo  viene  in  fuo  nome  nella 
loro  Capitale,  e loro  dice. (^)„  Signori,  a- 
„ fcoltate  il  Re  Serfe,  che  vi  dice:  Noidi- 
„ fcendiamo  da  Perfo  figlio  di  Perfeo  Nipo- 
„ te  di  Acrifio  uno  de’voftriRe.  Noi  ciri- 
^ conofciamo  adunque  originar]  d’ Argo , ed 
„ a ragione  fperiamo , che  voi  non  ferete 
oftacolo  alle  noftre  imprefe,  nelle  quali 
„ avete  ^to  interefle  , „ La  vanità  non 
efainina  con  troppo  rigore  le  chimere  , che 
ia  Infingano . La  fallacia  di  quefta  genealo- 
gia unicamente  fondata  fu  ’l  rapporto  de* 
nomi  y Perfiano  , e Perfeo  non  poteva  in- 
ventarli che  da  perfone,  che  non  voleva- 
no vederla , e che  volontariamente  fi  fcor- 
davano  , che  i Perfiani  non  avevano  pre- 
fo  quefto  nome , che  fotto  il  Regno  di  Ci- 
ro . L’  ìmpoftura  ancorché  poco  delira  non 
mancò  di  riufcire  come  aggradevole  , e 
di  fedurre  gli  Argivi  . Si  credettero  effì 
obbligati  fe  non  di  fervire  il  loro  antico 
Compatriota,  almeno  di  non  nuocergli . Un 

tal 


ia)  Hift.  Grcc.  h 7.  ( ^ ) Herod,  L 7.' 
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tal  procedere  participava  della  fegreta  intel- 
ligenza con  Serfe . La  loro  infedeltà  fi  cuo- 
prì  col  manto  dell’  ambizione  . Proteftano 
che  fono  pronti  a concorrere  alla  comune 
difefa  , purché  abbiano  parte  nel  comando 
dell’  Armata  tra  quelli,  e gli  Spartani.  La 
propofta  ottenne  l’efFetto  , che  bramavano 
quelli  , che, non  l’avevano  fatta  , che  per 
confeguire  un  rifiuto.  Allora  rapprefentaro- 
no  il  perfonaggio  de’  mal  contenti , e fi  fe- 
cero una  ragione  di  tenerli  nella  neutralità, 
che  avevano  proggettata.  {a)  Ogn’ incon- 
tro finiftro  é rinegabile.  Gli  Argivi  finfero 
queftp  per  il  loro  meglio  , ma  qualfi voglia 
pretefto,  che  pofia  allegarli,  non  fi  giuftifi- 
cheranno  mai  per  aver  traditi  gli  interefli 
della  loro. Nazione  nella  congiuntura  la  più 
pericolofa,  e la  più  decìfiva. 

penfate^  cb*  egli  non  abbia  tutta  la  pie» 
na  cogntTjone  della  futeriorita  delle  vùftre  Vlot- 
te  fùpra  quelle  di  quefie  due  Kepubbliehe . ( Ar- 
go , e ,Tebe  . ) Quando  Pericle  parla  fu  la 
guerrai  del  Peloponnefo  parla  fempre  come 
Padrone  del  mare.  Se  noi  abitiamo  un’  Ifo- 
la  , dice  egli^ , noi  faremo  fuori  d’infulto  . 
(b)  Dice  di  più  altrove;  de’  due  elementi 
la  teira.,  e’I  mare,  polTediamo l’uno , econ- 
rraftiamo  l’altro . La  marina  degli  Atepiefi 
era  doppiamente  più  forte  che  quella  di  tut- 
ti gli  altri  Greci,  (c)  ed  ogni  Vafcello  po- 
teva azzu^rfi  contro  due  vafcelli  nimici  . 

Di 

* r - : . 

(<»)  Ifcc.  inPanathen. 

(b  ) Thiicid.  1.  IO,  (e  ) Ifoc.  inPancg* 
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Di  trecento  vafcelli  , che  componevano  la 
Flotta  Greca  a Salamina  ve  n’ erano  duecen- 
to (4)  Atcniefi.  Ufcirono  trecento  vele  dal 
porto  dì  Atene  per  1’  elpedizion  di  Sicilia  . 
lllìc  u pretore  ^ ( b')  pr<edonumnavìculit  perva- 
gatte  funi  quo  ^thenìenjìumClajfisfoiapoJi  ho- 
minum  memortam  treeentss navìbus  invajtt.(c) 
Quella  potenza  navale  ancorché  molto  gran- 
de nella  fua  origine  >lì  accrebbe  anche  con  il 
tempo.  Temiftocle  trafportò(d)  da  Falera  il 
porto  di  Atene  al  Pireo  3 ed  il  Rettore  Li- 
curgo accrebbe  la  Flotta  da  trecento  Vafcel- 
li fino  a quattrocento,  (e)  di  modo  che  ogn’ 
dnno  fi  eleggeva  ugual  numero  di  Capitani,  (j)  ' 
Si  dirà  che  ciò  deriva  da  un  genio  di  ret- 

titudine ^ e di  equità  {non  già  per  dilatare  il fuo 
dominio^  0 per  gli  altri  motivi  ^ che  gli  accordo) 
cy  egli  ajjìfia  a noflro  pregiudizio  i T ebani  . L^ 
unione  di  Filippo  co*  Tebani  aveva  una 
bella  apparenza  3 la  vendetta  di  Apollo , ed 
il  gaftigo  de*  profanatori  del  fuo  Tempio. 
Quella  ragione  non  era  propria  da  dedurre.. 
Così  Demollene ‘termina  predo,  e tutto  ciò 
nafconde  fotto  i vaghi  nomi  di  -giullizia , 

« di  rettitudine.  L*  Eloquenza  confide  tan- 
to 


( ^ ) Corn.  Nep.  in  Themill. 

( ^ ) Cic.  Verr.y. 

( <■  ) Corn.  Nep.  ibid,  _ ‘ 

( d)  Paufan.  in  Attic.  Plut.  de  ro.  Rhet.’ 

( ^)  Xenod.de  Rep.  Athenicns . 

^f)  Dcnioft;(  de  fal.leg.  ) dice. Non  avetevoi 
trecento  galercie  un  fondo  per  metterle  in 
ordine  f 


\ 
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td  a tacere  ciò  che  non  conviene,  chea  di*' 

' re  quel  che  conviene. 

Quefl*  uomo  , .che  fi  fa  gloria  dì  non  permei^ 
terC(i  ^li  Spartani  d*  opprimer  Meffenia  , prc-^ 

1 tenderà  allorché  ha  dato  in  potere  de*  Tetani 
Orcomene^  e Corone  a aver  feguite  le  regole  deU 
la.  ragione  , e della  equità  . Tebe  pretendeva 
comandare  nella  Beozia  , come  Sparta  nel 
Peloponnefo.  Quella  in  un  tal  penfieroin- 
fidiava  continuamente  fu  l’indipendenza  de* 
MelTenj , che  dalla  loro  parte  non  penfava- 
no  che  a foftentarlai  {a)  Avevano  qualche 
anno  avanti  ottenuto  che  il  Re  di  Perfia 
comandalTe  a Sparta  dì  non  maggiormente 
inquietarli.  Ciò  non  ebbe  alcun  effetto.  A-r 
tene  llella  ancorché  alleata  con  Sparta  ave- 
' va  promelTo  con  un  Trattato  di  non  foffrìre 
alcuna  ìmprefa  fopra  la  loro  libertà  . \ b ) Ma 
finalmente  fianchi  di  vederli  Tempre  in  prò-* 
cinto  di  cadere  fotte  il  dominio  de’  loro  an- 
tichi nimici  fecero  ricorfo  a Filippo,  che. pi-  ' 
glìò  in  fe  la  loro  difefa,  ed  alficurò  il  loro 
Stato.  *(c)  Quell’azione  aveva  un’apparen- 
za di  giufiizia  . Demoftene  vi  fi  oppone  fui 
principio.  Che  non  fi  vanti.,  egli  dice,  di^na 
equità,  che  opprime  la  regola  fecondo  le  perfo- 
ne , e fecondo  i luoghi . Quello  che  mette  in  li- 
bertà gli  abitanti  di  Meffenia , rende  foj^etti  quel- 
li di  Corone  a,  e di  Orcomene.  Lo  fieffo  Filippa 
che  odia , e che  reprime  la  tirannia  nel 


••<■■■■'  " 

{a)  Il  primo’  anno  della  centefima  terza 
Olimpiade . 

( ^ ) Demofth.pro  Megalopol,  ( ^ )Strab.l*?* 
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*Peloponhefo  y Vamay  e la  protese  in  Btozia,  So 
a quale  devo  tnclìnareX  Quejta  e una  apolitica 
che  fi  mafcbera,  e che  non  Jervela  ^mfiiziay  fe 
nort  tanto  che  ella  ferve  ad  ejf a, 

Se  circondato  y dicefi  y dalla  CavalleriaTcJfa* 
la  y e dair  infanteria,  T ebana , egli  fi  vidde  co» 
ftretto  a ricever  Iq  Legge  dal  più  forte»  Si  da- 
va comunemente  il  nome  di  Cavallerìa  alle 
Truppe  Tpflale,  perché  avevano  eccellente 
Cavalleria , lì  buon  Cavallo  contribuiva  mola- 
to a fare  il  buon  Cavaliere . La  Tenaglia 
era  sì  abbondante  di  buoni  Cavalli , eh*  ella 
meritò  gli  epìteti  \emófìipoi  , & i’Jtmci  , Si 
pretende  pure  che  noi  gli  fiamo  debitori  dell’ 
invenzione  di  domarli . ( 4 ) Quindi  è che 
nelle  antiche  Medaglie  la  T^ffaglia,  e par- 
ticolarmente Larìfla  fua  Capitale  hanno  per 
fimbolo*un  Cavallo,  {b)  che  corre,  o pa- 
fcola  . Il  Éimofo  Bucefalo  era  Teflalo  . In 
Guanto  a*  Tebani  erano  eccellenti  nell’  In- 
tanterìar  La  Schiera  fagra  ne  faceva  lafciel- 
ta  , e la  disfatta  di  quella  Schiera  fi  tirò 
dietro  quella'  dell’  Armata  de*  Greci  alla 
battaglia  di  Cheronea. 

- Egli  dijfida  de*  Tebani , e rialzar  le 
muta  di  EÙpea,  Eiatea  la  più  grande  Città 
di  tutta  la  Focìde  fu  *1  fiume  Cefifo  , «e  la 
meglio  fituata  per  tener  in  dovere  i Teba- 
ni. Così  dacché  Filippo  dopo  molti  anni  fi 
' accor- 


(«  ) Fiat,  de  leg.l,  I.  Themilli,  orat.  15. 

. \ b ) Per  promettere  una  grande  ricompe afa 
fi  diceva,*  io  vi  prometto  un  giumento dj 
Jeifaglia . EulUt.  in  1,  »,  Iliade  Suid, 
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accorfe  che  i Tebani  s’  intepidivano  per  luì 
cominciò  dall’  impoireflarfi  di  Eiatea.  Era- 
fì  fmantellata  quella  piazza  qome  tutte  le- 
altre  del  paefe 

lEgli  fpedìffe  foccorfi  d'  uomini^  e dì  denaro^ 
contro, Sparta  a quejlt  di  ^Argo  , e dì  Meffe^ 
nìa . Filippo  imnie^ò  le  fue  rendite , e le  fue 
Truppe  nello  Irabilimento  de’  Meflenj  op- 
prelfi  da  SparCa  , ed  oppreflì  in  modo,  che 
per  lignificare  pn  uomo , che  viveva  in  una 
éllrema  dipendenza  , e in  una  intiera  fog- 
gezione  fi  diceva  per  proverbio  Schiavo 
ai  un  Mejfenio,  (a)  Quello Pr incipe. nella fua 
irruzione  in  Laconia  vi  lafciò  marche  ter-, 
fibili  , che  da  molti  fecoli  non  erano  can- 
cellate al  tempo  di  Paufania. 

■ l popoli  dèlia  Focide  eh'  egli  ha  eftermìnatì  ^ 
Quello  era  fucceduto" due  anni  avanti,  al- 
lorché Filippo  terminò  la  guerra  Sacra  , e 
fneritò  il  titolo  di  vendicatore  4’  Apollo  . 
„ Voi  non  incontrate  fu  la  llrada  di  Delfo , 

i,  {b)  dice  altrove Dempllene,  che  campa- 
„ gne  diferte.  Città dillrutte , Donne,  fan- 

.ciulli.,  vecchi  difperfi , e tutti  tante  vive 
3,  immagini  della  defolaziohe  , e della  mi- 

j,  feria>  —- ^ • 

peffo  concepire  y che  Filippo^  fe  non  ave- 
va operato  che  jforzatamente  tutto  ciò  che  gli 
abbiamo  veduto  a fare  jn  favor  de*  T ebani , 
volejje  nel  tempo  che  egli  ne  diifidò yr dichiarir f 
altamente  per^  quèlli.  Dìicotio  molto  fempli- 


( # ) Pauf.  in  Mcflcn.  Tuftin.  1,  3. 
Delàl.lcg. 
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ce  j e molto  naturale  . Io  interpreto*,  dicr. 
l’Oratore  , i fentimeììti  dalle!  azioni . Non- 
fiiccede  quali  mai  che  -lì  Tendichi  di  una' 
violenza  co’  benefizi.!»  ••  o-r.  y.  ?-.-4  «sa 

. eh*  egli  m re^ttuifcct  .xAjn^poU  ; e lPotiàea  Y 
non  è più  in  ficureziÀ'  ne*  fmi  ^ Stati  ^^  neaftme-j 
no  nella  fua  Capitale  medefimac.^  A1to^^Q\\^:Q\ 
Potidea  due  Città  frontiere!  della  Macedo- 
nia, donde  gli  - A teniefiv  potevano  penetraci 
re  fiicilmen  te  • fino  - nel  cuore- , d i • quefto_  Reji 
gno.  • • i,'}'  •%''  Cwt,  */o'.  '•  /•  ‘w  ■•IX 

Tanti  efempy  della  fua  cattiva  fedei-sbebo^ 
avuta  occajione  di  rapprefentare  mrMcJfef^i, 
ed  in  *Argo  5 che  é molta  appropofite  di  t0i> 
vivare  alta  voftra  memoria . Demoftene  regi> 
ftra  qui  un  frammento  dell’  Arringa , che  fup»» 
pone  aver  recitata  in  una  delle  fue  Amba- 
feiate.  Chi  fa,  che  quelto-non^fia  uà, colpo 
della  fua  arte  per  raddolcire  la  rimoftranza  . 
Ella  ci  penetra  meno  allorché  viene-  a.^npi 
per- altra  via . , y\. 

, Mot  chi  egli  loro  ,cedevoh(^  a ^i  Glint  j ) 
^ntemunta , ^quella  Citta,  che  mt/.i  Re  fuoi 
fredecejjari  avevano  sj  preziofamente  cpnfexvAr 
ta,:  Antemunta  Città  della  Macedonia-. pof-, 
feduta  da  molto  tempo  da  gli  .Antenati  di 
Filippo. ‘(rf)  Pofdaché  leggiamo  in.  ErodO; 
to  , che  intorno  due  cento  anni  avMti  ) 
Aminta  offerì  quefta  Piazza. ad:  Ippia  figlio 

di  Pifiltrato.  , 

Quando  per  fiabilirfi  ( gli  Glint j ) in  To- 
fidea  egli  ne  fc acciò  la  Colonia  di  »Atene  .-*Atì- 


' ' • 

i/$)  Herod.l. 
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ftìde,  (a)  Polibio',  Orofio,  (c)  c Stra- 
bene , (d)  pretendono,  che  Filippo  non  fi 
I portafle  a dìftruggere  gli  Glint) , che  con 
oggetto  di  prender  Potidea. 

I Credete  voi che  s’  afpettt^ero  ( gli  Olin- 
I t)}  la  rivolutone  ^ che  hanno fperhnentataì  Fi- 
i dopo  la  riduzione  di  Olinto  vi  efer- 

I cito  grandi  crudeltà,  (e)  Seneca  ne  hafat- 
I ta  la  materia  di  una  Declamazione  . Finge 
[ che  ParraCo  rillbluto  di  dipingere  Prometeo 
sbranato^  dall’  ^oltojp  coraperalTe  un  -vec- 
I xhio  Olinto  , e che  a collo  di  quell’  ìnfe- 
I lice  ne  ^céfle  un  modello  de’  fupplicj  di  cut 
, voleva  delineare  l’immagine.  Ecco  in  quai 
I .termini  parla  l’Accufatore.  ,,  Ho  a defirri- 
\ 5,  vervi  i fe  fi  può  , i tormenti  ,.  ché  ha 
j 5,  foffertì  un  povero  vècchio  *dì  Olinto  . 
i 9j  Qualch^uno  s*  immagina  forfè  che  ioinì 
I « dolga  di  Filippo?  Polfeno  tutt*  i Deiin- 
I fieme  perdervi  o Parrafio . Non  poflb  pa- 
„ ràgonarvi  a Filippo,  che  non  mi  lodi  del- 
j la  fua  demenza  . Se  credefi  a Parrafio  f 
j „ egli  ha’  rapprefentata  una  vendetta , che 
I „ piove  efercita  nell’  inferno^  ma  fe  a me 
I „ credete,  egli  ha  ben  di  gran  iunga  oltre- 
ai palfato  il  barbaro  furoreS  Filippo  in  Olin- 
„ to.  Voi  avete  in  quella  Tigre  allèttata  di 
„ fangue , e di  llragi  in  quello  fpergiuro  in  pre- 
da  allo  fdégno  del  Cielo  per  tanti  motivi , P 
„ originale  dì  un  Promoteo  fenza  farvene  uno 
' . R - 3,  con 

.>■119  ' ' .*  ^11  ■ - J'  — ' l » 

I (i>  ) Orat.  1.  deSociec. 

1 l^)  Lib.  9.’  -(  /)  Lib.  3.C.  11. 

(d)  Lib.  IO.  ( f ) L. 5.  cpntxovcr. c,. ji.- 
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-con  una  crudeltà  che, non  aveva  efcm- 


„ pio 


Quando  Fililo  gli  rther&ra  (ìTeflàlì  r) 
loro  Tiranni.  Tififone  i Pitolao , e Licoiro- 
ne  Tirànni  di  Eerea»  de% quali*  abbiamo  già 
4>iù  d’  una  volta  parlato. 

I Quando  rìmmetteva  nelle  Jor<t  mani  "ì^icea  ,• 
e Jéagnefta.  { a ) Nicea  Città  de’.-XocrirV  o 
•Locrefi'Epicneiuidi  cosi  chiamati  o».  cagiò^“ 
ne- del  Monte  Cnemi*  Faleco -Generale  de’ 
Eocefi.  nel  fino  della  guerra  sfagra  diede,  nel-’ 
le  mani  .quella  piazza*  a Filippo  s (è)  che 
nello  ftefio  tempo  la  reftitui  a’  TeUàli  . Ma- 
gnefia  altra  Città  delia  Te0aglia  dì  ^i 
non  parleremo  d’avantaggio  per  sfuggir  la 
replica.,  v . i..  . ..v»  / ^ 

.y*  imme^tnatt  voi , che  fi‘Crede0ero  vìcimad 
ajfer  fottomejft  da  ipiefio  Liberatore . a*  Icnro  Te- 
trarchi  ?'  dico  Tetrarchì  con  Arpocr^ione  , 
.(f)  e non  Decadarebi  <on  iLTefto  t ^perché 
.qualunque  rìfpettQ.  che  fi  debba  altefto,  non 
bifogna  averne  a*  vifibilì  errori  de’^Cppiftit.' 
(d)  La  TelTagliaera  divifa  in' quattro  Te- 
tradi  o Cantoni , chiamati  Ser^xitmo-if  , <p9ii- 
•Tif.,  nriKoeryuòTtf  irtatàfTis  i e Filippo  in' ognu- 
no-de*  quattro  Cantoni  ftabillun  Governa- 
tore . limoftene  lo  dice  altrove  in  propr).  ter- 
\ni(ini  ‘7E^s6Ìa/).xl««  -Trapee  Cnoìi-I, 

(Quello  non  é dunque  Demoflene .(  /*)  ma 

•••  fpie-' 


{a)  Strab.l.9i  {b)  Diod.ann.j.ioS.Olymp. 
( c )'Harpoc.  alla  pUfolk  hitetSecpx^*^  • 

{d)  id.alia  pkrol^  fivfctpxlti  * * ia)  Phil.^. 
(/)  Theopomp.  1. 44,.  ^ , 


r 
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fpiegare Demoftene con  Dcmoftene,'  e accoi*- 
darlo  con  lui  medefimo . E’riftabilireunpaf- 
fo  manifeftamente  corrotto.  • * 

n$n  avreftc  matdepofte  le  arme  ^ fe  non  fi' 
avsjfe  avuta  premura  di  nafeondervi  'rii  'avan- 
faggi  ^ 'che  Filippo  riporterebbe  daquefio  ìnf elìde 
Trattato,  {a)  Se  ne  può  leggere  riftoriao 

Sure  ir  giornale  nell’Arringa,  in  cui  Demo- 
cne  efpone’il  difegno  della  negoziazione  * 
e ne  fpiega  tutto  il  feguito  . Queft’  Arrin- 
ga'comprende  1*  actufa  intentata  (opraque- 
So  foggetto'  contro  Elchine  1*^  anno  fegueii- 

^0.  t I»  l'*  • V-»  - *►  ì ’ v’  , i- 

' Quelli  l cìie  didono  contìnuamente ^ con  libertìt  f 
che  UH' bevitOT  d' aequa  come  io  non  prometteva' 
che  un  uomo  fevero,  intrattabile' ^ e indegno* di • 
cfftre  afeoHato  : Demoftenfe  Beeva  acqua  ‘fof- 
fe  per  difgufto,  -eh’  egli  avefle  dèi  vino  , o- 
per  'una  regola  di  vita  proporzionata  a un 
Oratóre  per  avere  la-  voce  febietta . I fuoi 
nimici  'ne'  prefero  occafione  di  motteggiarlo  . 
Filocrate  ckcevar'Non  mi  ftupìfeo  che‘Dcr 
5,  moftene , ''ed‘ io  non  ci  accordiamo  ne' 
,j  noltri  paferì  . Geme  mai  un  bevitore'  di' 
„ vino  come  'io  puoflì'  accordare  con  un 
bevitore*  di  acqua  come  lui  ? Xi^efta  fa- 
fac'ezia'^  alludeva  al  proverbiogtebo  Sh  ’/i  Uè 
ortrw  ) vKwcV  a'hfvìtv  >nx.iti^'Sin  che  vói  berrete 
atqaa''  non  produrrete  cof a ^ che  vaglia  . Gredefi' 
comunemente  che  ogni  uomo  che  non  beé.. 
che  acquai  o Poeta, 'oOrattnre che* fià',  non 
abbia  che  penfieri  fobrj  , e frigidi , nè  pen- 

'*  '■*  R 4-- — fa-- 


(4»)  De  fai.  Icg; 
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fi  cofa  di  bello  , nè  di  buono  . Orazio  ftl 
quello  propofito  ci  dice  : piacere  diu  ^ 

ncque  vivere  carmina  pojfunt  , qu<e  fcri.buntut 
aqu£  potorìbus  , Znnius  ipfe  pater  ^^nunquam 
nifi  potus  ad. arma  .profiluit  dtcenda  ,<  Lafidir- 
bus  arguitur.  vini,  vmej'utf^.  Homerusi^ijQiorve- 
naie  ; ,Satur  ejh  cum  dicit  Horatius  Que- 
lla opinione  non  piaceva  ar  Demoftene  . 
Non  perdeva  occafione  alcuna  d’impugnarla. 
Q^ndoEfchinq  dal  ritorno  della  Macedonia 
dilìfe  ; JSlph  ho  vedutordi  piti  bello  che  Vìrtppo  > 
né  .Qonof co  uomo  ,,  che  parli , né  che  beva  me- 
glio di  lui . Ecco  al  certo  aualìta  proprie  di  un 
Ae  ( riCpofe  Dempftene  ) la  prima  ' é propria  ii 
una, Donna i la  feconda  di  un  Oratore,  la  . terza 
dt  una  fpongìa  . Veranwnte  il  vino  non  difr 
piacque  a’  tuoi  partigiani  » nè  contribuì  r tan- 
to, quanto  ben  di.rebbefi,,  alla  )VÌYaeità/deL 
Io  fpirito  .»  Servio  fopra  quel  verfo  di  Vìrgif 
lio,, ( a ) xAcri  quondam  regnata  Lìcurga\ì,<^hì^ 
molto  giudiziofaraente  QlTervatQ  j.chc  Licur- 
go Re  dì  Tracia  , 'e  Demoftene^  fonp  illuftil 
^empj  di  contrarietà,  «v,  • .f, 

Che  fortificherebbe,  TefpiO'i  et  Vlqte^  u Du^ 
Città  della  Beozia^  anoltQ-ni|niche:>de’.  Teba- 
ni,  e sLdipendenti,dà  gli  AtenieE,  che  tanr 
te  volte,. cioè  a dire,  difcinque  anni  in^cinr. 
que  anni  , che  i;  popoli  dell’  Attica  il  radu,- 
inavaho  in  Atene,  (^)  per, «celebrare  i.lagri^ 
sj , l’Araldo,  non»  tralalciava  dì  comprendere 
LTefpj,  e i Platéi  ne*  vpti , che  figli  faceva 
ad  alta  voce  per  la  Repubblica..,  \ 

< * 

— 1"  ' » « W» 

(<*)  fneid,  (^  ) Hcrod4.,^. 
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< Che  a fue  fpefe  e?R  fi  farebbe  flrada  per 
mo  'delia'Cherfonejo  . {a)  La  Cherfonefo  di 
Tracia  paefe 'fertile,  e dove  fi  contavano  al- 
lora undici , o dodici  Città'molto  confiderabi- 
li  ; al  Settentrione  aveva  la  Propontide , a mez- 
zo dì  il  Mar  Egeo , a Levante  lo  Stretto  di  Ga- 
lipoli , • ed  il  Golfo  Melas , o Melane  ad  Occi- 
dente'. (‘6  Tutti  quelli  Mari  formano  una. 
I^nifolas  che‘non‘fi  unifce  al  Continente  , 
che  con^unlftmo,  0 fe  fi  vuole  con  una  lin- 
gua,di  terra,  che  noit  ha' che  trèntafette  Sta- 
di o cinque  milla  pàflì . Al  tempo  di  Pififtra- 
toTiranno  di  Aténe,  i Dolonchi  antichi  po- 
^lì  della  Tracià''pofle(rori  allora  della  Cher*- 
tbnefo  , chefi’  Tracj'Abfirrtì  depredavano  ad 
oèu’ora',  fecero  si'béfte  con  le  fue  fuppliche  » 
c don  la  Pitia-j  (r) 'la  cui 'rifpofta  li  favorì» 
cheMilciade'(rf)'andò  a ftabiiirfi  nella'Gher- 
fonefo  con  il  titolo  di- Sovrano  Volle  fubì- 
Id'alla-prima  metterla  à-  coperto  dalle  ordi- 
nàrie inVafioni  , e per'meglto  adempiere  alla 
efpèttaziohe  de*  fuoi'nuovi  Sudditi',  ' fabricò  un 
muro,  che  principiava  dalla  Città  di  Cardia 
fino^  alla  ‘Città  di-  Paglia'  V la  prima  fu  la 
Propontide  ,*  e Taltra  fui*  Mar  Egeo . Qùefto 
muro  fu  in'diverfi  tempi  ora  abballuto  ; . 
ora  rialzato  . Ce)  Dercilide Generale  Sparta- 
no che  gli  abitanti  del  Paefe  chiamarono' 
dall'  Afia  lo  riflabili  I Tracj  ancora  dopo' 

o>  ' fc  C...4  ^ ■ lo 

' ■-  --  ' 

• < 4»)  Xen.  Hift/Gréc.Lf.' 

Cb)  HeroJ.  1.  6.  c.  32.  '{e)  Herod,  L 
(d)  Zio  del  fainofo  M ilciade  , 

j Xeuoph.  1. 2.  Ift,  Grcc.  . ^ 
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’ Io-;prefero  per  forza , e quando  Cherfobletto 

j cefTe  la  Cherfoilcfo  agli  Ateniefi  queftaPe- 

nifolk  .flava  éontinuamente-efpofta  alle  loro 
incurfioni  . L’unico,  mezzo  per  fermarle  era 
di  tagliar  l’Iftmo  .‘^11  men  picciolo  traggit- 
I to  fu  per  eflì  una  paniera  infurmontabile  a 

j cagione  ^ cbp  no»  (avevano^  riè  vaC:elli , nè 

; bailimentL^rmatì  in  guerra’.  ^teMe  -prende- 

va molto^a  cuore  la  Scurezza,  e la  tranquil- 
J’  lità^  della  Cheribnefo  . Filippo  promife,  che 

in  favor  degli  Ateoièfi , e delle  loro  Colonie 
taglierebbe  riftmo  *a.  fiie  fpefe  . Queflo  re- 
fta  ancora  a farli.  Niuno  dipoi  ne  ha  tenta- 
^ ,ta  l’iraprelà.  •(  *)  Si  .contentò -.folo  di  rifa- 
bricare -la -vecchia  muraglia,  di  cui  parla  Plb 
nio , come  fé  ella  fempre  fulfiftelTe . . , t 
^Voi  avete  anticipato  r avvenire  , ed  anticipa^ 
< Vomente  delufaJa  Jperanza  de’  vojlri  difeenden- 
W-,;; Secondo,  la  formula  ulìtata  , gli  Ateniefi 
avevano  inferite- nelforo-Trattato,, di  .pace  le 
.parole  di  Tace  perpetua  . {b)  Quefla  perpe- 
tukV  ordinariamente  fl  limita  ad  un  piccio- 
. lo,  numero,  di  anni  ; ma  -Demofteae.  rilieva 
ctutte  le  circoflanze,  ebetpoflòno -aggravare 
il  deli ttOide* traditori,  ch’egli  acculai  .. 

. L’uwt^  efaltro^  (de  Termopile  ,.e? la  Fpei- 
, de  ) in  poter  di  Filippo  gli  hanno  [pianata  la 
ftradp  del  Teloponnefo  , c delF  ittica  . Pelo- 
ponnefo  oggidì  la  Morca . Nel  rimanente  ba- 
fta  avere  una  leggiera  cognizione  della  Geo- 
gra6a  per  comprendere  quai  vantaggi  poteva 
ricavare  Filippo  da.quefta.duplicata  conquifla , 

( , OSSER- 

• ■ — ■■■■  ■ , - 

(^)  Lib.4. capai*  (^)  Demoft.  defal.leg. 
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*A-  falùte  .della . Cbexfonejh  . - Si  chiamava' 
la  Gherfonefo  di  Tracia  per  diilinguer^ 
la  dalle>  altre  Cherfonefi.  Ecco  in  competi» 
dtói  la  fuai  Iftorìa  per  . quello  concerne  a gli 
Atenièfiu  1 Doionchi  antichi  Pòpoli  ; delia 
Tracia!  là  oocu^ vano  ^ dal;  tenspo  di  PifiUra- 
, to , iìTrac)  Abfinti  fiioi  vicini  molto  infa-^ 
1 Rìditi  non  celiavano  d’infeftarlav  con  le' lo« 
I fo.  irruzioni  .'  ^Quelli  per  .ultima  pruova^ fi 
i.  pefdàcono  xl’invocare  Apollo»  e rpedironq  a 
i Delfo'-un*  AtnbafciataTolenne  per  dimandar' 
I ali?  Oracolo  un  mezzo  d’ufcire'  di  uno  vfia> 
i u>  cbsìu:vioiento.«'La' Pi  «(pirata  da  non 
fo>  chi  riipoife , 'c^e >Milciade<figlio  4i  Cipfe»' 
là)  Axenleiei  gli  libererebbe  ^ Efiì  lo  Sollecita»' 

. nò  j lo-(timolahò  : ’.C^efto-parte  ^accompa- 
gba'to  da  ( una- Truppa;  di  Volontari  r-  ed^aP 
,fii4  arrivo- viene  eletto  Re.  della  Gherfone- 
fo;'Morì  Milciade  lenza  figliuoli.  (^)  Due 
fùòi  Nipòtr  Tuno  dopò*  faltro'  gli  fuccedet- 
teró.  11  fecondo  dhiamato  Milciade.  come  fpo 
' . R:t.>4  ■ • i 


a ‘ j r 


i a)_  Herod.  1. 6.  c.  34.'  J-C ^ ) Hcród^  ibid. 
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Zìo  foffrì  memorabili  cangiamenti  di  fortuna.  j 
l eciti  Nomadi  lo  fcacciarono , e ì Dotonchi  j 
^k)  riftabilirono  ; ma  tre  anni  dopo  rifcacd»-  i 

tp  da’  Fenici , che  erano  al  fervigio  di  Da-  j 

rio  (a)  diventò  Cittadino  di  Atene,  eno^  j 
bilqacnte^  C\  vendicò  a .Maratona  , La  vit-  j 
toria  di  Micala  riaquillò  di  poi  la  Cherfo-  < 
;n^o’  a ^ Atenie^. , • ne  godettero^  pacifica- 
mente il. poflèlJp*»  e.  col  configlio^  di'  Pericle 
vi  fpediroho  una  Colonia . (*^)’ Gli  abitan-  j 
ti  di  quella  Pencola  lì  pofero  fotto  la- prò-  , 
tezione  di  Sparta,  quando  Lifandro  ebbedi- 
Arutta  Atene,  e ritornarono  fotto  » il  dom^  i 
nio  de’  loro  primi  Padroni  r qwmdo  Gonone 
figlio  di  Timoteo  ebbe  follevata  la  fua  Pa- 
tria. Cotìde  Re  di  Tracia  conquillò.dòpo  la 
Cherfonefo  fopra  gli  Ateniefi , e . vi  rientra- 
rono finalmente  con  la  cclTione  db  Cherfo- 
bletto(f)  figlio  di  Cotìde.  Ecco  comeelli  la 
pol&devano  nel  tempo  dell’ Arringa  intitola- 
ta, /a  /a  jC berfonefo . Epicuro  nacque  1’  anno> 
che  Demoftene  recitò  quell' Arringa  ...  .v 
J.a  maggior  parte  àdU  *Arrm^e  non 
ne  che  Dìofita.  Dìofito  P^e  di  Menandro  Poe- 
ta Comico  , il  eui  carattere , è fedelmen- 
te rapprefentato  da  Terenzio..  La, copia. ^ 
concepire  un’  alta  idea  dell’  Originale  ; ( d ) 
Quello  probabilmente  è quel  Diofito,  ,ohe  Aj^ì- 
ilotile  allega  per  efempio  de  gli  uomipi,  die 
. fi 

(a)  Figlio  d*  Iftafpc  . 

' { i ) Plut.  in  Ferie:  Diod.  I.'  i4v 
i'c  ) il  quared  anno  della  centefima  Ièlla  Olinti 
- -piade  Diod.- 

{J)  Rhe:..l.  3.  orat.  S,  | 


Di. 


’CONCER.  L A CHERSON. 
fi  ftudìano  di  viver  felici , quando  dice  : ta- 
le fu  l’avvehtuìrà  di  Diofito , che  fi  trovò  mor- 
to allorché  gli  furono  prefentati  ì ricchi  re- 
gali del  Re  di  Perfia  . Vi  era  un’altro  Dio- 
fito celebre  Indovino  ,"che  'Arlftofane  pone 
fili  Teatro  più' di  una  volta  nellaComitre- 
dia  degh'Uccelli,  e’altfove}'" 

Ft/ipùo  quei'nhnìco'giurató'  di 'irtene  fi  tr^it 
alla  tefta  di  una  potente  Armata  nelF  Elle ffnrtto , 
La  parola  di  ’Ellefponto  non  figriificà  qui  prò- 
cifamente  il  picciolo  Stretto  , che  fepara‘1* 
Europa  j'eT  Afia,  ma  ancora  il  paefei  e le 

Città  ali* intorno.*'  • 

Seper  conifincerfi  delle  fué  ufùrpaztont\" e déU 
le  fue  minaecie  'y  bafta  leggete  i noftri  atti  pub- 
L’  ufo  de’  Greci  era  d’ intagliar  m la 
pietra , o fui  brohrotutt’i loro  Trattati',  e di 
truftodirli  iri  'qu'efto  Stato  nè'  pubblici  Ar- 
•‘Chlvj •'  : ' ' 

. T ante  cìf  egli  noti  pratticherà  alcun  attentato  n/^ 
fu  H iAttica^  nè  fu'l Tireo . Pireo  celebre  porto  di 
Atene  a quaranta  fta'dj  ( a)  della  Città.  ( b ) Te- 
ifniflòde  aflòrc^^^  trafportó  Ma  Falera  il 
- Pòtto  Mi'Atene  al  Pìréo  aveva  unito  M nuovo 
«>!tb  alla’ Città  con  un  muro;'  che* la 
' ‘luà” lunghezza’  fèce  'chiamare  p/icpù 
' 'Gl’  Iftorici  dicono  con  ragione  il  triplicato  por. 
tO'delFireo  (d)  perchè  effettivamente  ne  cont&- 

/X-.  MKU,  ' .t* 


{a)  Stadio«tnifura  del  cammino  di  cento  ven- 
ticinque pafiì ' ' • ' 

) Laert.in  Antift.  '{.e  ) Plut.  inTeniift. 
ÌÀ)  Triplex  Pir«i  Portus.  Corn.  Nep.  in 
Theraift.  • ‘ ‘ 


j*4  SU  L’ARRINGA 

n£y.d  tre  : K.cu>^atf>  p»  xiixUjj  » »11  porto  di  Gsntara* 
À’f poS/V«„, il  porto  diiVenere, .e.Zs:»;,U por* 
rp,  dpi  Grano . X a.)  Uaa  catena  chiudeva  que- 
lli, tre  porti  dopo  .la  guerra  del  Peloponnefo  ; 
precauzione  fprezzata  fino . d allora  come  lo 
conoiciamp  da;'TMCÌdide,  (A)  Vi.erano  in** 

. noltre'.cinque , portici , o-.  Gallerie  coperte  » 
un,  ,lu9go  , » ove  iì  fpìegavanp , le-  mercanaie 
ftraniere^e  che  per  ^quella/ ragione  ll^chia- 
mava.  IL  , nome  moderno.,  del  Pireo. 

è /V  ;/>pr^o  a .cagione.  di-uo  bellifli- 

u^o„  L.ionei  di.n^rmov,  che,  prefenta  la.  hocr 
ca, aperta. .dalla  parte  del  Mare*  .capare  pron*. 
to-lanciarfii  d'opra  i.VafcdiU  aUorchérpuendoi* 

l^OlhprdOy  .,  j,  ii.i-  ■ ) . Iti  * |r  -V 

. e-'  Nw  ■^gfìdamAy  vc^.  Declamatori- ^ 

che  le  vojtre  T rupp, e, ftraatkre (depredi w fcJSXk^' 
/.pipfito,  aveva  .trovato , il-  modo  di  lei- 
vare e.  mantenere  .atCue  fpefe  -.un*«armata  di- 
iSrra.n  ieri  per  lèrv  àgio  della  Repubblica  *; 
fta^  fpr.te , d’ induftna  li.  conta  va  tra.  i,  più  bei 
tal/ènti.di,un,.Generale  ;.  (.r-)...Noi  'ivediamoche 
■^iAteqiéG  decretaronoGorone  d’orotper  qaeft* 

^ clfertoà’^apitaniBiottyno,,oGaridemQv  . 

W f W,  .Pkfito.  agoravìi  foafcel^  mew^Hli  ■- 
I^opp.  rfhe.^  il,,  popolo!^  di'Ateuapv.ebbfttprefo 
piacere  a .cohfumare,.  in . fu^rRue  Cpe£e  r £bn* . 

dii,  dellav  guerra  i C^e.herah..rallentaii(}oo'^. 

fervitù  a’,  Loldati  ,,ché  .1$,  lecevano  bep  ..più 
temere  dagli  ^ 4lle?^^Ù.».  ichp,  da’niniici> . Focìp.. 

l'Oe. 


> 


9& 


• f • » “ I 


(<».VPaufao,  in  Attic*,. 

( ^ ) L..i.  {()  Demólt.  Pro Córon,. 
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^ <ie^<TneaK0^4ì  quefto  rregolamentói'j&è» 
. ^to  mquafclrejiTwdo  necel^a^o,^^ìdiftingùie 
-con  *onà‘4niSeifibile  ^coftanaa  a ifoftebeucxut- 
ta  1’  aufteritàj  della,  militar'  disciplina  .u  UiH 
giorno  ^clie  Gàbria"-gr‘ impofedi  paftaiiicon 
oieGÌ  • ^fwfcelli  a ■ levare',  ihtributo;  .i-  che  certe 
Ci«à^  Alleatc'dt  Atene  gli  pagavano  ogn*àhj- 
tìO'ì(a)‘Perpbff  i<rifoonde  foàoTìo^iatata/fcw^ 
ta  e tròppo  'mtnèrofd’ fi  ìimhc  che  a vifitar 

4 ttoppo  debole^  jfibo  tt combattere  J^imicri 
^r  e/ff^OìBUaniinv)  mapotenzd  an^ 
ehe>p'téfifpettaiìi$!*Atene  v w>m  fiarebbero  molta 
perplejjriàd  aprirli  lo  loro  porte pìuttoffo  che  dar-* 
Jt’ì»  potere  ad  un  tcUe'  mmico^  11  terzo  anno 
della  ’centefimaJ  quinta  Olimpiade  i Bifanti* 
ni  entrarono  nella  l'^a^dì  Scio,'  Goo,eRodi 
contro  Atene , ' èd  'innolffe’ottennero  di  fot» 
tmrfy  imitamente  ah  fuo > dominio  .f/ Aveva» 
nò  dunque. 'luògo  da  fupporrene  gli  A tenie»- 
lì;  il' rilfòntimentoi  naturale  a’^sovrani  con», 
loro  Sudditi  ribelli  ,t'Io  vìiprometto,' 
,i^dice  I)enBoftene  che  Bifanzio  tidotto  afeie- 
^l^iere^o-dì’*  foccombere  al  ’ giogo  del  Rè* 
„ di  Macedonia^  o di  ricorrere' alla’ voftra 
profeaione^  lì  gitterà' fenza  éfitare , nelle 
V,' Inoltre  braccia.  Olfervate  bene  almeno 'di 
/,'fion  gàftigàrli  àllora  à voftre  fpefe , e d| 
,i'^eftdicarvi'^a  pericolo' di  perdervi.  Io  nòli 
jj'chieggo  che  cefliàte  ■difprezzarli'odì  odiar»’’ 
,y  li , mi  contento  che  fappiate'amàrviV  ( ^ ) Il 
V ’ ■ R ‘ 6 fuc-  ' 

Crf)  Plut.  in  Phoc.  ' ( . ► 

l^')‘OIinip.  lìo.  ann.'  i'.  DIod.  Orof.  1. 

C.  xj..  ••  . •»  - 
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‘filoceffo  verificò  ila  prediaàooei  "filtppò  rafie- 
adiò*'’  ® fanzio'r; .. Bi&nzio  / «bbe.  rìcorioi  ^ a*  gU 
•Ateniefi,  e’focionc  alla  tfcfta'. della*  loro* Ar- 
jnita.  obWigó iFilippo a levar l-afiedio;  ; 
f ' ' tSom: ftr avalliti e ^ fìtrÌQji , ^ fhno  tutto^i^.cbe 
•ixirrete:\jnmnnp9tta  rmitQ  ulta  Kepubblìca  di 
falvarc  quc/ii^uriofi  'i  e firave^anti , I ftravài- 
ganti  hanno, buoni  intervalli,  ed  alle  volte 
configliano  a. propofito» quelli v che>  fono  fa- 
yj , -O'tbe  credono  di  eflerlo  ; f Un  ■ Inviato 
di  Bifanzio,  venne  , inf  nóme  della  fua  Re- 
pubblica-ad  efortare  gli  Ateniefi  alla  con-? 
cordta.  Queft’  Inviato,  la  cui  ftaturà  fi  av- 
vicinava mólto  <^a  quella  di  un  Nano  fall 
nella  Tribuna  per  efporre  laluacommiflìone; 

Gli  Ateniefii  alla  prima  occhiata  Tu  ia  Tua  fi- 
gura moftrarono  apertamente  di  ridere»»  il 
Bifantino  fenza  punto  fcomporfi  , lor  dice.* 
Vedo  bene  di  che  ridete , o Signori , vera- 
mente ho  una  moglie  affai  più  picciola^di 
me  . Sì  moltiplicarono  i ftrepitf , . e quand* 
ebbero  terminato  , il'  Pigmeo  che  non- per- 
deva dì  mira  il  fuo  foggetto  vi^accomodòl' 
avventura,  e foffituì»'alP^Arringa«prepaFata 
il  difcorfo  prefente . Quando  mia  Moglie  tale  qua-^ 
k ve  la  dipingo  , e me,  tal  qual  vedete  non  ben 
4ì  .accordiamo  , non  poffiamo  ftarfene  in  Bifanxia 
per  grande .che'fia,  ma  fubito  che  ci  quietiamo 
ogni  picciolo  angolo  ci  ba^i  . . . ù 
.'S*egli  viene  in  un  fubito  a gittarfi /opra  CaL 
fide  . ( 4 ) Calcide  Capitale  di  Eubea  rabricata 
fui*  Euripo,  cioè  a dire,  fu*lIuogópÌù'l&èt-  I 

'•tO 

ia  ) Fròntln.  1.  x«Strateg.  1. c.^* 
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CONCERT  L A GHERSON. 
tò'dl  q«efk>  Canale,  e' cosi  vicina  al  Contu 
. nente.,  eh-  ella  vi  fi  nnifee  con  un  ponte  . 
<^efta  defcriaioiìe  cavata  da  Plinio  convie- 
ne periettamènte  alla  Città  di  Negroponted* 
-Oggidì . (a)  h*  Eubea  V e la  Tua  Capitale  fi 
^chiamano  R</eAW  da  piùsdi  Soo.  anni  , efiè 
'hanno  lafiùato  il  loco  antico  nome  per  pren- 
der quello  del  famofi)  Canale  , che.  fegna>  lo 
Ppazio  inellevdoro  rive:>  Di  modo  che  il  Pa- 
itriarca  Balfamone,  egli  <alcri nelle  loro nott- 
siede*  Vefeovi  della  Grecia,  non  parlano  più 
che  deli-Vefcovo^diti/'e^Wi  in  luogo  di  quel- 
lo di  Calcide  conolciutonegii  Atti  di  cinque, 
iO.'feLlècoli..;  I Greci.dicono  Eripoj , o Egripff 
donde  gli  Italiani  hanno.- fatto  il  loro 
ponte,  t otlegriponte  , ed  il  Francefc' 

*ponté- . ",  ) i»*  ' 

: f,  O [opra  Megara . Megara  Capitale  di  un 
-paefe  chiamato  > Megaris  <che.  facevat  altre 
i volte  parte  dell’ Attica,  e che  dopo  fu  fmero-' 
hraco;  feparava  T Attica  dal  1^1  oponnefo  . : 

. ‘.iComeifa  egfi fatto poco\dopo /opra  Oreaé  Orca' 
Città  potente  d*  Eubea  . La  quarta  parte  d* 
jEubea  {apparteneva  a gli  jalntanti  di  quefia 
-Città (^)  ove  Filippo,  ftabilì  cinque  Tiranni 
)•  il  più  afibluto.fi  chiamava  Fili fiide , - che 
. Atenìefi  ' tacciarono  ».  { ^ ) Tito  Livio 
Ì£  ) vawilifee.  ampiamente.  Orca , - che  al  pre- 
lente fi  chiama  pure  l’Oreo^  » ' ^ 

, >1  . j-  c.  '•.*  » * 1 -V  j.' 


Flin*  1.4.C.IS.  ( ^ )*Strab.l.it. 

" (r)  Demoft.  4.  Philip.  ' 

(/)  Id.  adf  Arifto»*  (r)  #/.. 


Digitizer)  by  Googlc 


.^5)8  OSSER’!\!.5U-irAl®n5lGA' 

. TS(pn  ufcl  rmk .étì  ^ì^ti.^csth  un  Gsntìah^t 
fhd  non  ricevere)  du.ìglt ^abitanti  itì 
JEritrea  ,>come  pure  JÌttgli-  akrh'iA^a^ii\foo§.ri 
oilitat  'u  una  AontrtbvRt^ou  i Coo  ilei 

Egeo  verfoT  AGa(  mipòi?e^.Eritr^a.CittàdeH^ 
Jonia  nelL’Afia  iniabre^,  e Patri» deUar^ibi-l-. 
la  Eritre»  celebre  fotto  .il  nome,  del  luogo  di 
fua  nafeita..,.  .u 

^ Dhjjt(^.  commette  violenze  t tàhhwie  \ Il  nni 
mmo  ordine  può  fermarne  iL\Cùrfa-  {idi)  -fcixpcV: 
Tiry-xvoi^  un  piccitìlo  “.ritratto  :può  'rimediari 
a;  tutto.  Cioè  a dire.uno  di  que’ riti'atti.*  ove 
lì-  crponeva  la  colpa  de’  Delinquente  di  Sta^ 
tO’Come  Arpocrazione-lo  fpitega  ipreflò  Di- 
narco.  - >v--  - - 'y--  j'i 

. . Le  voftre  Leggi  inufuefto  cafo  ni  preferivon9> 
una  via  giudiziaria-  di^gafiigar  il  colpevole^  *- 
Non  !poteyaG  fecontìo  & Leggi- di  A tene  'prò-  • 
ceder  criminalmente  icontro  un. Cittadino  y 
che  non  vi  fbllèi  un  Accufatore  v*cheiformaf*f. 
fé  in  ifcrìtto  laruaaccùfay  che  Gadìggeva4ii 
^ certo  luogo  per  renderla  pubbliqi  ’«  Noi  leg- 
giamo il  difegna di  quello  procedere  iOiPlu- 
tarco  a propofito  dlÀlcibiadeiaccufato  come  • 
Profenàtore  de'.ifanti  mifterj^ 

Voi  non  aveteMJigno'iche  di  ien  giudizio  tak'^ 
quale  i fi  pronunzia  nelkXaufe'^jnibbliche  ■,'  che . 
rifbiedono  una: pronta /pedizÌQne^(b)  Gotì  io- 
traduco  .fu  la'dèdq  di  ».Arpocrazio- 

he»  che  ne  diiiipguedi  tre./orti;  mi  fono 


(a)  Harpoc.  fu  viv^xist.  < . : i . - - 

f/)  Harpcc.'alla  parola  eieor/^-f  ■ v '.J 


CONCER.LACHERSON. 

a Quella -che  conveniva  al- lèn- 
fo  del  mio'telro.  - . ‘ . * 

• Carne  della  Galera  defiinata  a rìcendur  qui 
quelli  ^ che  non  vi  fervono  a mifura  del  voftro 
genio.  Il  tefto  dice;  la  Galera  ^ or  aliena nè 
conceptfco  perchè  il  Vvolfio  non  abbia  vo- 
luto tradurre  quella  parola  litteralmente  piè 
tofto  , che  ricorrere  ad  una  pcrifrafi  eni- 
gmatica Vi;  erano  in  Atene  due  Gale- 
re , d’ unaT  delle  quali  lì  chiamava 
r»«,  & l’altra  7raVA«,  tutte  due  desinate 
a’ più  premurofi)  bifogni  della  Repubblica-, 
Un^allufione  ali’iuro  di  quelle' Galere  fece 
chiamare  Pericle;  (^by  vcùi  ^ per- 

ché egli  affettava  di  non  comparire  in  pub- 
blico; che  nelle' grandi  occafioni Quando 
Lifandro  ebbe  battuta  la  Flotta  di  Atene  (r) 
nell’Ellefponto  fpedì  la  Galera  con- 

ordine  di , portar,  al  popolo  quello  inèullo 
avyifo,  ;cd  allorché  Al  richiamato  dalla  Si- 
cilia Alcibiade  a fin  che  doveflè  giullificarfi 
dell’ empietà  »v  di.  cui  Paccufavano  i Cuoi  in- 
'vidiofi  » fi  ordinò  per  il  fuo  tral’porto  la  Ga- 
lera dii  Salami  naj  runa,  e l’altra  fenrivano 
a ricondurre}  ! Generali  depolli,  e in  quello 
fenfo  appufvto  (<l>.Pitoko  chiamava’ la  Ga- 
lera Paraios  ìai^Clava  dè/Popo/o.-Ella  portai 
va  il  nome’ deli’ Eroe  Paralos,  di.cuiEuripi- 

-j-rrt  . ()«  v,  *1:  de 

’ j’  ' !■  !»  ■" 

->  ( 4».)  Tbudd.I.  3:  òr  6.  . . <*  .' . ■’ 

4-^.)  Schql.d’Ariftophifu  la  Qòtnme'diade  gli 
. uccelli  ed  altrove . - 

.(<r)  Xcn. rerum  HcIJen.  l.i.  • 

(y)  Arili,  Rhet.  1. 3.  c.  10#  ' ' ì *. 
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de  parb  .sV  e che  fi  fegnalò-cantfo 

f Tebanì  conTefeo.  ‘ ' 

' Chiunque  attribuìfce  le  voftre''  calamità  aCa^ 
rete . Quelt’  Apologia  ha  'un'  poco  di  • paffio- 
5)e.  Potevafi  giuftamente  imputare  a Gare- 
te  r infelice  fuccelTo  delle  arme  della'  Repub- 
blica . (^)^E  che  potevafi  afpettare  da  un 
Generale  non  menoincapace,'che  voluttuo- 
fo,  che  nelle  fue  militari  fpcdizioni  tratte- 
neva appreflb  di  fe  Truppe  di‘  Mufici  , e 
Suonatori,  che  egli  ftipendiava,  e pagava 
a fpefe  delle  Truppe?  Così  non  avevano  al- 
cun effetto  le  fue>  imprefe,  "e  per  coronar  1' 
opera,  perdette  finalmente  la  battaglia  di 
Cheronea . Il  fuo  corpo  robufto  ifpira- 
va  rifpetto  al  popolo ’ febben  dice'Tinr- 
moteo , che  «juefP  ordinaria  > qualità  ' è più 
-propria  a'  diftinguere  un'  buon  foraggierò*, 
che  un  buon  Generale  d’ Armata  . ‘(^)'Ga- 
rete  colpevole  ( per  aver  prevaricato  tfi 
una  volta)  e fgraziato  ugualmente 
tenne  fino  alla  fine  col  credito"  degli  Orato- 
ri, che  lo  proteggevano *•  '‘-sì  .-'i:  uur'iìD 

E ad  xAriflofane,^  Altro 'Capitano  'A tenie- 
fe  . Ariftotile  racconta  un  picciolo  dktOr 
go  molto  fpiritofo  tra  AriftoMineTe  Ificra- 
to.  Il  primo  accufava  l’altro  di  aver  tradi- 
ta, e venduta  la  flotta,  ch’egii^comandavai 
Ificrato  con  la  confidenza  , che  ifpira'-uBàri^ 
putazione  flabilita^li  dimandò  : Sarefte  wi 


(s  ) Tbeoporap.  Philipp.  !.  45.  apud.  Athen. 

1.  IX.  r>  ^ Un  h ^ , 

(>)  Plut.  inPboci;  ''  ^ ^ ^ 
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.fiato,  uomo  da  commettere  una . traàìgione  di  taf 
forte)  Nò  rifpofe  Arìftofene:(rf)  Son  troppo 
uomo  di , onore  per.  commettere  fmil  cafa . che  , 
ripigliò  -allora  Ificrato , ciò  che  xArijiefane  non 
avrebbe  fatto , Ificrato  V avrebbe  potuto  fare  ì • 
Immaginatevi  i -o  Signori .i  che  i Greci  venga- 
mo  qui  a demandarvi  conto  delle  occafioni , che 
■ avete  perduto  con  lavoftra  negligenza  e che  vi 
dicano  is'c.  ^juefta  figura  fi  ^iama  ì io?, 
'£  s’ impiega  a diiègno  di  porvi  fiotto  nome 
td’  altri  i rimproveri  più  odiofi , e le  ripren- 
iioui  più  amare.  Per- altro*. nello  fteflb  tem> 
'po,  ch’ella-diminuiice  l’odio  per  il  Cenfio- 
-re  ,naccrefice  la  vergogna  per  gli  altri  * ( b ) 
Gidia.  allorché  vede  gli  Atenìefi  vicini  a 
commettere  un!  ingiustìzia  contro  gliabitan» 
'li  di-  Samo eficlama-;  (r)  . Signori  in  nome 
degli  Dei  figuratevi  in  quefio>momento  tutti 
i<Greci .uniti  all*  intorno  di  voi,<e  teftimo* 
/O)  del  giudizio  V che  andate  .a  pronunziare 
Laifigura  di  cui  Demoftene  fi  ierve  avevaii 
iim  ^daroentoneiriftoria>  ( d)  Atene  fipa« 
ventata^  de‘<prc^re(fi  di  Filippo  principalmen- 
te dopo  la.  pre&  di  Olinto  picchiava  per  mez- 
^o^de’.iuòi  Ambaficiatori  a tutte  le  portedel- 
Ja- Grecia  ,-^  gridava  incefiàntemente  all* 
arme.  - ■ ' 

» Terchefoffrite  voi  i che  Filippo  s' impadroni- 
fca  di  due  piazze  importanti , che  fenxa  alcun  ofi'a^ 

■ ) . . . . '■  colo  . 


laià 


. • 


(<»  )!  Arift..R‘het.  1‘.  ».  c.  23;  - 

icb.)  Tiber.  Rhet.  de  Schem.  apud.  Demolì» 

-(•<' /'Arift.  Rhet.'l.^.  C.-6.  • • - 

(</)  Diod.  Olimp.  108.  an.^1»,  ..i  ... 
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colo  fiabilifc4in£ubca  due  Tirami^  uno  a 'Sctd^ 
ta  5 e per  meglio  opprimervi  - F altro  in  faccia 
delF  ittica  ? Due  piazze  importanti  Eretria , 
e Orea  . Due  'Tiranni  Filiftide,  e Cleareo  , 
Vno<a  Sciata . Sciata  Ifola  del  Mar  Egeo  . 
V altro  in  faccia  delF  iAtticai  .Quello  inten- 
der lì.  de  ve  del  Tiranno  d’Orea,  perche  O- 
rea  a,  riguardo  dell’  Attica*  li'  trovava  preci- 
famente  in  quella  coftituziohe . 

Che  per  convincerfi  delF  unica  diflinzìone , di 
cui  fono  molti  lufingati  , diano  un'  occhiata  a* 

' Traditori  di  Olinto  Euticrate , e Lafiene  , che 
Filippo  fece-  perire, più  crudelmente  de  gli  altri. 
Filippo,  come  fuo  figlio, AlelTandro,» amava 
il  tradimento,  non  già  il  traditore.  Qaeìdi 
Olinto  r^elperimentarono . Qual  fede.'potc- 
vafi,  avereia  perfone,  che  non  ne  avevano 
perla  loro  Patria/  Tutto  lino  al  femplice 
Soldato  dell’ Armata  Macedone  lor  fece- ‘ver- 
gogna della  perfidia  loro . Ne  > dimandarono 
giullizia  a Filippo,  che  li  pagò  diqudiìa  iro- 
nìatpiù  difpìacevole  della  ftelfa  nngiuria-» 
Elpn  •hi' tarate  troppo  dhd$i\  chedicono^uommi 
vUiy  che  chiamano  ogni  céfa  Col  fuò  nome 
..Fi  farebbe,  qui  qualchedsmct  tanto  ftupido.per' 
immaginar^ , che  Filippo  che  ved^  infimat^^ 
pra  miferabirt  bicocche  in  Tracia  giacche  iquaV 
^ altro ^ nome  pubdarfi  a,  Drongila  , qCabUa  t>a 
Maftiraì.E^tOtQ  tre.  piazze  hanno^concetto 
nella  Geografia,  .enell’Illoriaj  ‘ancorché De- 
luollene  le  tratti  di-  mifecabiUy,  e ••bicocche-; 
Arpocrazione^,  o.Siùd»  4iconoi,.  ^hdi  Iptqn- 


Lib.  j.Ccir*  -i  i-  o.  . % t 
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gila  era  • un  borgo  di  Traeià.  Steffanò  aggi- 
unge, che  Teopom  pò*  al  nono  libro  delle  lue 
Filippiche  . ÙL  menzione  di  Drongila  , e la 
chiama  - X(i>e/oi/  ma  o io  molto  m’ 

inganno  ,.o  s’ inganna  1*  Abbrevitatore  di  SteC* 
fano,  ed  io,  credo  chebifognì-leggere©/:«x/«s 
perchè  quella  Drongila  di  TelTaglia  é imma- 
ginaria,, e.  verifimi|mente  Teoporopo  iftori- 
co^di  Filippo  non  ha -parlato  di  altra  Dron- 
gila , che  di  quella-i  che-aveva  rapporto  al- 
la lua  llloria.  Inquanto  a Cabila,  StefFano 
la  pone  vicina,  al  paefe‘ de  gli  Alti  popoli 
. della  Tracia  v -e  cita  il  decimò'terzo  libro  di  Po- 
libio, -che .'noi». abbiamo  perduto.  Tolommeo 
fe.pur  menzione  di -Cabila,’ (<i)  rha  Steflà- 
jiQ -non  .ha  ragione  di  diftinguerla  da  Ca- 
liba.  Quella  è >la  ftefla  parola  alterata  me- 
diante- la.  .trafpolizione  delle  lettere  . At- 
tefochè.  Strabene  libro  fettimo  dice  fuperja-^ 
- cet  Bifantio . kAftorum  gms  ; in  quo  ejf  Vrbs  Co- 
■ hhe  4 uhi  Vbilippus  xAmtiit<ff  iìlius  pejftmos^  yco/"-- 
/ocrf'wt.p  nè.  parla  in  Verun  modo  di  Cabyla  } 
per  dascoatrariO'Tolòmineo'  pone  nello  ftelTo 
ìuogó.  Cabyla  ,-  nè  dite  cofa- veruna  di  Caly-' 
. ha  «Quella  diverfe  lezione  di  Cabyla,  oCa- 
lyba  .vedell  ancora  in  altri  Autori . Sello  RuC- 
tor  nei  Tuo  compendio  dice , che  Luculloprefe 
CalybaV-o  Paolo  Diacono,  o 1*  Autore  dell* 
lUoriaidivifa  in-libri  feì  nomina  nel  medefi- 
mo . luogo  Cabyla'.-- ( è ) Strabone  dice,  che 
Filippo,  nell’ illituire  la  Colonia  di  Calyba  la 
popolò  de’ più- cattivi  uomini  del  Mondo  Tri  « 

■ ' '7T0- 


ému  1 


(<*)  Lib.  4.  c.  i0«-  (^)  Ep*'53 


\ 


- ** 
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9rovw/:o.7a  <7i5u<is V ’tolvQa  i.Ìpu(Tocv<Jos  • Qucfta.  Citta 
è dunque  laj.Ponerapoli. , di  Plinio  . (a)  Op\. 
pidum  fub  Bjtodope}  Tanierapslis  antea.  mox  a 
conditorei  Thitippopoiis.nunc  a fitu  T rimonti 
um  diéia.iA  riguardo  di  Maftira  è>una  Cit- 
tà affatto  incognita,  Arpocrazìone>aflGcura, 
che  non  fi  trova  in  veruna  parte  , ed  egli 
dubita,  fe  .fi  debba  leggere  in  Demoftena  in 
vece  di  Maftiia,^  Baftira,  pofciaché  fi*  trova 
quefta  Piazza -con  Piftira,  edEnimafto  nell» 
Tracia  nejvi  fettìmo  libro  deiriftoriadi  Filip- 
po fcritta  da  Anafiiinene  . Opera  •’fi  é 
perdnta^da  mokIvfecQli. 
t EgJi  ithe  pef.  far  bottino,  di  \poca  nùgìia  molge 
[otto  f opt  a-  i sfotter  and.  della  Trucidi*’ Qualche 
poco  di  grano.  Cosi  Arpocrazione  fpiega  1» 
• parola  /a t ài w,  che, Sofocle , Senofonte,  -Ero- 
doto impiegano,  in. quefto  fteflbdenfo:v-2s(f’ 
‘Sotterranei, della  Tracia.  <^uefi:' .era  tuna  fpe- 
cie,  di  Grana; , che  i Trac;  cavavano  lotto 
terra  per  rinchiudervi  i loro  legumi  «,  ed  il 
loro  miglio..  Il  Tetto  efpr ime -quefti  grana; 
con  la  parola  .ma bifora -leggere 

con  un  folo  p fecondo. Eficbio,  (^)  Varrò- 
ce, Giuliano, XO  Dione,  edArtemidoro;(ì) 
‘ È con  coraggio  affronta  gli  orrori  delP Inver- 
no ^ ed  in  una  provincia  di  Cielo  inclemente 
Tutt’i  Poeti  Greci,  e Latini  non  ci  rappre- 
fentano  un  ritratto  più  bello  della  Tra- 
cia. Callimaco  Efchile,  Euripide,  Arittofa- 
_ - ■ • ne,  - 

- {a)  r>e  reRuft.;ib.i.c.5y.  -(  > ) Lib.5.'c.24, 
if)  (d)  Scol.d’Ariftoph.ful  feconr 

«.  do  atto  del  Fiuto,  feen»  4.e  fu  1* atto  q.uia^ 
to  de  Cayalieri , feena  • v*  • 


Digri.  i-  : r , t ..  .-(I( 
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ne,  ladiifinifcono  /aTatria  di  Borea ^ ììTafi^ 
fé  delle  brine  il  fog^ornode  gli  ^Aquiloni . Vi^ 
gilio^' Orazio,  Ovidio,  Catullo  non  nepari- 
Jiano  ' di  verfamen  te.  Seneca  la  chiama  la  Ma* 
dre  delle  nevi,  e ghiacci.  Lucano  fuo  Nipo* 
te  chiama*!  i grand’  Inverni  .*  Inverni  di  Tra^ 
cia-^  ma  per  > terminar  di  dipìngerla  Pompo- 
nio Mela  ci' dice:  (a)  V inclemenza  del  Cie- 
lo ^ eia  flerilita  della  terra  vi  cejphrano  a rad- 
doppiare t rigori  del  clima . "hlpn  vi  fi riconofce 
mitrai  fiagione,  che  ! Inverno  . Il  Villano^  che 
pianta,  e /emina  non  fa  che  fa  raccogliere,  né 
mietere . Il  Sole  fare  che  non  rifplenìa  , che  a 
ribrezza- fu ' que/ta  orribile  contrada.  La  vigna 
meglio  ejpofla  non  produce  'che  uva  verde . Fi- 
lippo, di  pià  aveva  prefo  il  fuo  Campo  di  bat- 
taglia nella  pià  ingr ata parte ‘dellaT racla,  vo^ 
gito  dire  il  pià  lontano  dal  mare . 

£ dove  refpiraji  un*  aria  peft^era,  e mortale^ 
Vi  è nel  Greco;  fi  fofTrono  gli  errori  d’in- 
verno nel  baratro.  Il  baratro,  (^)  era  una 
folTa  molto  profonda , ove  fi  precipitavano  ì 
' Colpevoli i*  Arpocrazione . pretende  che  non 
vi  lìgittaflèro  le  non  quelli  della  Tribù  Ippo- 
toontide . Quella  differenza  non  ferve  in  que-r 
Ilo  luogo:  Lo'ftefib  gramniatico  aggiunge, 
che  Demoftene  impiega  figuratamente  lapa- 
rola.di  baratro  per  fignificare  un  foggiorno 
mortale  ove  non  fi  può  quali  far  di  meno  di 

^ non  * 

I P,'  I.  ^ — : — 

„ .{a)  Lib. z.c.  a.  (i.)  Lo  Scoliaftedi  Ari- 
ftofane  fopra  il  fecondo  Atto  del  Fiuto, 
Scen.  4.  e-fopra  l’Atto  5.«de* Gavafifr, 
Scen.  2.  ..  „ 
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non  perire.  Il  paragone  nafcondc' più  vele- 
no dì  auello,  che  ne  moftra . Ella  non  può 
rapprelentare  la  Tracia  come  un  che 

al  contrarionori  rapprefenti  Filippo  con  l'idea , 
di  uno-  fcelerato . - ( ^ ) E*  permeilo  di  dire  delle 
ingiurie  quando  fi  fa  cuoprirle  proprìamen- 
te.  ' 

• -^ons*  invog/terh  delle  miniere  d' argento  dèli 
\%Atttca  » Quefte  miniere  erano  nel  Monte  Lau- 
rium  , (^)  e fi  batteva  una  moneta  -dei  me* 
tallo  che  da  eflè  cavavafi {ìe  ) SCTofonte  rac- 
conta che  fe  ,ne  ‘ diventavano 'più  'feconde  a 
mifura  che  d*  avantaggio  fe  ne  rio'aeva  i'c 
che  fembravano  raddoppiare  la  ioró  liberali- 
tà in  favore  dì  quelli  che  faticavano  in  ca- 
varle . Appartenevano  effe  fui  bei  principio 
a’  particolari , come  afifìcuraVitruvìo  ;■  ma  Te- 
miftocle  le  uni  al  dominio  della  Repubblica, 
(^)  e leìnqfiegò  nell’  armamento  della'Flot- 
ta  per  la  guerra  dì  Egina  i V’  era- ben-  mate- 
ria" da  tentare  un  uomo 'del  genio  di  Filippo 
(e)  egli  che  al  parere  di  Afclepìodoro  efcava-i 
va  in  Macedonia  miniere  da  molto  tempo- 
abbandonate  , e ,con  avidità  cercava  ciò  che 
poteva  effer  feggìto  all’ avartów  de’ fuoi  Pre- 
decefibri.  ‘ ' • ■ * ' • ’ 

- ' ^ r'if  Vate  - 


' { a )'  Tacid.  1,  Z.  ^ ^ - 

(b  ) Strab.l.  9.’  paufan.  1.  i.  dicono  il  primo 
fotto  Augufto  ,•  e fotto  Tiberio,  i’ajcro  fot- 
' to  Adriano  che  effe  erano  fiate  finalmente 
-*riempit?c.  ' ^ 

' ' ( r ) L.  7.  c.  i;.'  { d)  Plutr,  in  Themi^*  ' ' 
j,f)  Sen.  1.  j.quasft.nat. 
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''Fate  conto  chcquefii  nimicidòmefiici  fonotaH^ 
ù [cogli.  -®po/3ox«u  Demoftene  ([a)  in  un’al- 
tra Arringa  dice  , Polibio  (^)  \'C0^ 

0oKeu  \ cheiii  Cafaubono  .chiama  Promonra. 

in  Ariftide  {d)  inLibanio  (tf)ìn 
Eliodoro  , C/i)  ed  in' Pomponio  (g)  fi  legge 
cóme  qui  <ajpo(3oxot  l ' - 

. E. mila  Tracia i Dorìfcaé  Dorifca  Città  di 
Tracia  molto  celel?re  per  la  ralìT^na , che  Ser- 
ie vr  fece  di  quell’  innumerabile- Armata  ; 
che  féccava  i fiumi  ^ e doveva  innoìidar  là 
terra  v Molti  Antichi fenzanumerarè  Amia- 
no  Marcellino  j (f  b ) confiderano  ciò  perurìà 
favola  Erodoto  '(»)  avvilifce 'Dorifca  é il 
fuo  fito.'Ciò  ohe  ne^dice  Plinìof^)  daacQ- 
iiofcere  j ch^  ella  non  era  molto  lontana  dal\ 
Mar  Egeo  , e dalle  imboccature  delpÈbfoV  ó 
Marifia . Il  Sanfone-  nella  fua  Carta  della  Gre- 
cia ponéquefta  piazza  fu  PEbro'ma  un  poca 
troppo- avanti  nella  terra,'  e la  confonde  con 
Dima,’  di  cui  parlano Tolommeo',  e Antoni- 
no,- ©Attico  nel*  fuo  Itinerario  7 Non  credo 
lì  Sanfone  troppo  ben  inftruito . ^ 

• Seria , 0 Serrea il)  Erodoto  dice','  ' che  Sc- 
ria è uncelebre  Promontorio;  (m)  Plinio  che . 
è un  monte  poco  difcòfto^da  Dorifca . Èra  pu- 
re una  piazza  d^arme , o Fortezza ,;  di  cui  di- 


(a)  Con.  Arlftogit.  in  fine  . (^)  L.  i. 

(V  ) Ep.  adLup.  {dj  JhPanathen.. 

) In’Bafilico.  (/)  L.'j.  in  fine. 

^ ig)  De  fabricis  Juftin.;  ) L.t 8. c.'i^V 
{i  ) L.  7.  c.  59.  <Sc  60.  i*k)  L.  4,  c.  ir.  ' 
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Verfi  Autori  fanno  menijiooe  , fra  gli  altri, 
(a)  Tito  Livio,-  che  racconta,  che  Tultimoi 
Filippo  Re  di  Macedonia  dopo  aver  prefo 
Eno  all’  imboccatura  déll’.Ebro  mediante  il 
tradimento  del  Governatore  s’  impadronì 
delle  Fortezze  di  Opfdla,, di. Corifea  ;,e  di 
Serria.  xA/ia  Cajiella  Cyùfelia,  Dorifeum,  is>- 
Serrheutn  occupai.  Dohae^ia conchiudo,  che 
MM.  de  Vair , & Maultàc  traducono  trppf 
po  litteralmente  ^eppiov  <rsxo(^y  é ureìov  ‘Thx^ 
per  muro  Serrienp  ,-^e  per  muraglia  d’  EreaV, 
T^xoi  in  quelli  luoghi  non  lignifica  uria  fem^ 
plice  muràglia  ; ma  un  forte,*  o'una  foftez- 
' zaj  perchè  oltre  il  paffaggia  di  Tito. Livio  ;* 
che  noi  abbiamo  citato  , Senofonte  ( h )•  ed 
Erodoto  ( c ) fi  fervono  ciafchedun,o.  pm-di. 
lina  volta  della  parola'  «re<x^  in  quel  renfó/ 
Quello  nome  pare  particolarmente  proprio 
delle  Fortezze*,  ed  a’  Caileili  della  Tracia,': 
Cherjobletto  vojhro  propria  ^Alleato.  Re  dalla 
Tracia  divenuto  tributario  di  Filippo  il  duci' 
decimo  anno  della  centefimà  nona  GIhu- 
piade.  i-  . , •. 

T^refmemnts  pure  egli  é il  Tadrotte  tH  Carr 
dia,  Città  ribelle  della* Cherfonefò. . * ^-5.  • jj; 

E che  in  Eubeafabricò  foUecnamentfiunaCiì- 
t adilla,  che  tiene'  in  foggerdone  r^Attìca.  Cioè, 
a dire  egli  fortificò  Èretria  Città' che  per  ii  fuo 
fito,  e per  la  fua  vicinanza  poteva  compari-- 
re  air  Attica  una  fpecie  di -Cittadella.  . '■ 

Io  ancorché'  po(fa  daxrni  Vpnore  di  aver  dato 
. . . ■ - - i pi^~  » 
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piacere  al popoh , Vi  è nel  téfto,  in  Qualità  dì 
Còrege,  cìoéa  dire  del  Capo  de’ Cori.  I Bac- 
canali avevano  \ino  de’  primi  pofti  tra  le  fé- 
ftc  folenni'di  Atene.  Ciafcheduna  delle  die- 
ci Tribù  aveva  ì fuoi  Cori  , 0 truppe  di  Mu- 
fìcì',  che’  cantavano  inni  ad  onore  di  Bacco*, 
Scieglievàfi  un  Poeta  per.cornporre  quell’ in- 
ni , ed ‘altre  opere  confagrate  alla  pubblica 
allegrezza  . Queft’  ufanza  ci  Ba  fatto  avere 
diverfe  Opere  di  Euripjdc,  c di  altri  Poeti 
Greci de’  quali  fi  rivetilcono  ancora  i pre- 
riofi'avainzì . Quefli’Cori  difputavano  a ga- 
ra il  premio  della Mufica equeftoerauh  yaf' 
fp  di  tre  piedi  delìinato  al  Vincitore.  La fe- 
fta  richiedeva  grandi  fpefe  , e 'per  foftenbrle 
fi  'prendeva  il  più  ricco  Cittadino  di  ciàfche- 
duna  Tribù,  ic  non  fi  offriva  egli  medefimó 
f ne’ due  cafi  fi  chiamava  . L’  eferci- 

rio  di' quella  Carica  moltoglì  collava,  e per 
qualche  rifacimento  fi  aveva  llabilito  , cbe 
il  fupnome  con  quello  del  Poeta  déllaTribil 
vittbriofa  fi  fcolpirebbe  fopra  il  vafo  di  tré 
piedi 7 che  fe  ne'ftava  alla  fine  appelb  alla  vol- 
ta dekTempio'di  Bacco.  Ecco^na  di  quelli 
ifcfìzioni  Oavatà  da  Plutarco,  (a)  La  Tribù 
i4ntiochidèViportò  il  premio  y ^rìftìde  Coregefe-^ 
ce  le  fpefe  de^  giuochi  , ed  il  Toeta  \Archtftrato 
cpmpofe'‘le  Commedie  . Dernolléne  non  ■aveva' 
troppo  a vantarli  delle  funzioni^di  «n  tal  im- 
piego,, attefochè  fu.  in'  quella  occafione  ché 
Midia  gli  diéde^una' guanciata.’ Simile  ingiu- 
ria avrebbe  rifcaldata  la  collera  di  un’  uomo 
„ . \ .-c...  . » _ . . . S ».  mc— . 


(«)  In  Arili. 


r 
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, meno  veemente  di  Demoftene  . Intenta  egli 
con  le  formalità  uri’  accufa , »fofliene,  che  de- 
vefiad  unCorege  in  funzione  ilrjfpetto,  eh*" 
erige  il  carattere,  di^inìftro  de  gli  Dei  , c 
lu  tal  fondamento  accula  Midia  come  reo  di 
lefa  njaeltà  divina,.;  SMegge' quello  penfiero 
«ella  Midiennà'.{‘EÌla ‘dipinge' ogni  volta..^ 
la  magnificenza  de’  baccanali e l’empìto  de  * 
gli  Ateniefi  par  lo  spettacolo.  Non  potevafi', 
dunque  meglio  inrinuarii  nella  .lorojbuona 
grazia,  che. con  ricordarli  la  premjìrafchefi  ' 
prendeva  de’  loro  piaceri-.. 

E provveduto  di groffe fomme  loStato.y'0 per. I4 
Tricrarchi’a,  cioè  à direi’  ai-mainènto  di  una 
galera  , o^per-  altre  fpefeiutilivo  àggrade- 
voli  alla  «Repubblica,  i > o' ? i 

Di  avere  'mie  fpife  pagcUo  il  rifeatto  de^e- 
ftri  pri^onieri  ••  (^)  Demoftene  nella  fua  pri- 
••  ma  Ambafciata  di  Macedonia  trovo*  alcuni 
-Ateniefi  prigionieri,  chemoflèro  la  Tua  coni'- 
paflìone  , Promife  loro  che  preftamen.te  pa- 
gherebbe il  loro  rifeatto , e mantenne  la  pa- 
rola nella  fua  feconda  Ambafciata . 

Voi  vi  ricordate  certamente  di  aver  uditeadif- 
•correre  deW  Arringa  d^t/famofo  Timoteo  , con 
la  auale  eccitò  i v^iri  Maggiori  a^occorrere  gh 
Euhei,  che  Tebe  aveva  opprèjft.  ( ^ ) II  terzo 
anno  della  centefima  quinta  Olimpiade.  T 
Tebani  foftenuti  dalla  Azione  che  gli  aveva  \ 
chiamati  in  Eubea  , già  vi  foggiogavano  ‘ 
molte  Città , allorché  la  Azione  oppofta  im-  • 
r pio-  ■ 


(^)’Dcmoft.defàl.  Icg.  iSclnMid.. 
Diod.  ’ 
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plorò  il  focco^fo  de  gli  Ateniefi  . Timoteo  ^ 
iblieone  coftantcnaente  la  richiefta  e .pro- 
li 11  nziò  fopra  quello  foggetto  il  diicorfo,  il 
cui  frammento;  riportato,  qui  da  Demoftene 
pruova  bene,  che  Cicerone,  e Cornelio  Nii 

■ _pote  hanno  ragione  ^'.quello  di  chiamar. Ti- 

' ‘inotco  (a  ) difertus  bel  |>ar|atoré  ; T altro 
' (^)  di  dire  Tmotheus  Cohonìs  fMus  cum  bcU 

;■  li  laude  non  inferìor  fuijfet  quam  pater  ad 

*eam  laudem^  doBrina^  ÌS'  indenti  ^lorìatn  ad- 

■ 'jecìt . Timoteo  non  meno  Ultore  Guerriero  che 
fuo  padre  Gonone  àggiunfe  alla  gloria  delle  ar- 
me .quella  del  coraggio  ^ e della  Jcienza . L’Ar- 

^rlnga  di  Timoteo  ebbe  il  fuo  effetto  . Gli 
-Ateniefi  non  impiegarono  più  di  cinque  gior- 
ni a prepararli  per  quella  fpcdizioné  , ( c ) 
-PalTano  elTi  in  Èubea  , fcaceiano  i Tebanì , 
-liberano  le  Città  opprelfe  , le  rillabilifcono. 
nella  primiera  loro  libertà  , nè  le  aerava- 
no che  della  gratitudine  , e fi  contentano 
-del  titolo. di  Libcratorf,  ^ ‘ - 


A . a 


il’'’**  , 

i ' OSSER.- 

*•  ^ •• 

(a)  In  Tiniot.  ( ^ deoff. 

(c)  Demolì,  ia  Androt.  Efch.  inCcefiph. 
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-su  LATE  R'z  A , 


• - ’ 

Riflettete  più  tofto.,  che  dopo  di  avere  wdU 
flint  amente  da  per  tutto  flabHitajn.iAte-r 
ve  la  liberta  di  dir^  tutto  ì .fin*  permettere . 
che  lo  Stranierò , e, lo  Schiavo  vi*'parlino  con 
libertit  maggiore  di  quella  ,eon  cui, parla -altrth 
ve  il  Cintino  ; .voi,  non  avete  tolta  qttefla!U-\ 
berta  ’fè  non  cC  voflri  Aratori  if  Gli  Afcpicfi. 
pretendevano  d’eflere  i pi4  indipendenti  5 .ri 
più  umani' de* popolile  perciò <faceyano:nQol-<| 
.to  bene  gli  onori,  della  loro  Città,  , Lo  Straf 
niero  appreflo  di  cfli  aveva  .permifTione.  jdb 
dir  tutto,  per  timore,  cbe  non la^ciaìTe 
gir  Qualche  col^  contrari  GoyWpo  Ji  Attefo^j 
chè  lu'  qnefto  punto  na  cQniGiglio  li 
cero  gli  avrebbe  tiguaTmente  .^& 
lunque  parte  dàrivaffe.'  -j^a  cortefia/yierlÌJ'^lb 
Straniéh’ nòa  ginngcva.  ^r^.iln9<ad 
terli  alle  pubbliche  TÌfoJuwonj;,,  :e’lt>CÌtìtJ»dit?i 
no  non  àrdiva'^pure  loro  prcfen*a  inge- 
rirli'nella  materie  di  Stato.  Diceopoli  dice 
in  Ariftofane  {ayperehe  mi  guarderè'io  ì Si 
celebrano  i Baccanali ^lla  Citta  yfltoi  non>  qb^ 
hiamo  qui  alcuno  Stmniero.^  nòli  vi  fonò itOr 
turali  ùiieniefi^  che  mi  affolttm^^ 

v “ — ■:  * ' "J  ,JJ'- '.■ve.;  1,1- 

{a)  Commed.de A car,  . ..  x.*  «' 
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fp^egarm\  UHrarmnp  [opra  Wàiforàinì  delia 
ima  >Ì?airtd^  e 'fegnalarmi  nel  prenliermeU  coll 
infignc  calunniatore  C leone  . Per  altro  lo  Stra- 
niero poteva  vivere  a fuo  modo  , e impu- 
nemente dilpenfarfi^dalle  Leggi.  (^) 
no  nafta /ché|uio 'Stranièro 4:ontro  Le^- 

gi  mignifiche' di*  Ateoe  v$  còinparve  coper- 
to ,di  orò,  e di  porpora,  che  in' vece  di  am» 
mirarlo' fi'  ebbe' pietà' di  liir^  è che  lungi  dù 
ripi^n'derlo  con  amairczzafi  pratticaronofcbci> 
zà’^galanti',  e piacevoli ,'  che  correfiero  il  fup 
Ittflb,  fenza  òffendère  in  .vèrun*conto  la  fua 
ii^' pendenza V Gfi-SchiaTÌ  apròporzióne  non 
gòdevano  uba  mìnima- 'libertà  .*1  Saturnali  ' 
vk>cpóhù\  òvè  eirr^rapprèfchtaVanò'  il^perfò^^^^^ 
naggio'dé*Padfonf,'(^X  e che  Numa  Pom-' 
piìio'ftabiirdopo  a RomaV.èràn^  originar)  di' 
Atene  .^>-Per‘Io  eòntrarió,  fi-  trattavano'  tanto' 
afpramente  gli  Schiavi  a Sparta , è nella  Tèfla-. 
glla,i  che  ben  fpeirp'^fi  ribellavano  i (nJ'Pliì-" 
rarco*’'*i#‘11a' Vira 


j\on  V v>avpm  iioeto cnt  tuomtitwerù ^ rfety  t ’. 
di  più^  Schiavo^ ^ che"  lo  Schiavo  . L’umanità, 
degli  ‘Atenìefi  ébbè  la  fua  ricompehfa*;  I lo-' 

* ^ • IT  r V t ' ^ ' 


ro  Schiavi-  li  fervironò  in  molte  occafiònì 


V' 


TT 


.ir. 


>i>4> 


'tli  rBia?,  Nigrin.\^‘‘ ' ‘ 
tf):‘Màctpb:r^sàcu^^^ 

xd*'Scbl:  d’Ariftòpb.  fu  le  nuvole  . • . 
(z-)^  Arift. de  Rep.  l.i. c.9.  effi  richiamavano 
_ 'tlori'a  Spàira  vi?Pene;H  in  TéflTaglIaVPau- 
fan.  in  Act.  Scol.  Ariftoph.  la  Ranh, 


-•S  • 


'l  ^ 
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ÀiA  OSSERVAZIONI  SU  LA 
aflai  utilmente alla  battàglia  di  Maratona  i 
nella  guerra  di-  Egìna e nelcorabattimentó 

di  Arginufa»  •;  /*  . \ 

Deifica  , è Serrtà  » Due  Citta  > 

-O  fortezze  della:  Tracia ..  ' ..—  -Tir, 

jg  pittTXA , 6 dcllit  ynoTi— 

faeMM'guarhtgiohi  ^abtUtcddl  vòftrj^ 

Generale.  La  montagna  facra  dtjracia  e fu 
pj-Qpotìtidc  trà^Pcrintp  5 s là  Chcrioncio . 
Senófontè'.  al  Tettimb.  libro  della  Ritirata  di- 
ce;, che  ÌGréci  accampati  Ricino  a Penn- 
tb  non  àvevabo  altra,  ftrada  per  enfiare  nel» 
ìa  Cheffònèfb  v'chela' montagna  Sacra.  An- 
ti2Ònb  ùV  pone  quella  Montagna  vicinò  al 
rìiarè  ; • póiciachè  égli ‘gficura  di  aver  letto 
'nell- opera  di  Callimaco  Cirenenfeìree^  ir«;- 
P^IÓI'CV , ■ eh’  Eudpfio  raccontava ,,  che  .nel  ma, 
re  "di*  Tracia’  vèrfó  la  Montagna,  cheli  chia- 
mà*  ^acra  la;  fuperiìzie;  dé^  . 

per  fa  ' cTi  ' bl  fumé.  i n cèrti  - tempi  ; L-  Autore 
déll’UfàziòhefuT  -Alpne^^^  che:Filippo 
dppó  aver:  Èitta  la!  P^è  con  Atenenon  f^lcjò 
dì  ■pìpiai'rS.èrrla la 

gl fdà  . .Cibeft’ : piazza  vicina  aRe  due 

altre^  parta\fà,:il  nQnte  àclfup  Fondatore 

éifcQf:ché^credeyafi;fig  di  Nettuno  , e 
della;  Ninfa  Àba- fecondo  il  tefti.monio  d- 
Àrpocrazion^.  è dì.  S.uidar  Efchine nella  iiia. 
Arringa  contro  di  Ctefifonte  parla,  cosi . di 
Efgifco*, . cH’,  egli  pone  nella  Tracia . ; 

••  % \nón'  fe-^'ne-  dife^rt  punto.  - Ecco  iwltoftre^ 

pìto  per  niente , ecco  bilie  piazze  per  meritare , 

• 'f  ' " • ' che 


( ^ ) Hiil.  mirabiliiim  c.  144. 


\ 
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ghé  -la.  Repubblica  s'  intere^  tanto  nella  Jorò 
c t^ferv azione Efchine  le  cónGderà come, 
bicocche  chimeriche-,  e:luoghi  incogniti  a’ 
più  bravi  -Geografi;  L’  efagerazioné’.è  unpo^ 
co  acerba.  ' \ ' - ' . . - ’ 

.Quanda  una  Citta  non  abbia  gr^n  tórtó  di 
trattare^  da  nimicì'  quelli,  ^\che.  preparano  mac<~ 
chine  per  ajfediarlaj  e che , fecondò  voi  -,  non  dcr 
*ve  affettar  Pora.^  ed  il  moménto^ 'di ‘metterle al 
punto e di-piant  arie  per  batter  lefue  mura.  Si 
può  lèggere  in  Vitruvio  (^)  in  A'teneo  il. 
Mecanografo,  .0  1’  Autóre  dd  Trattato  fu  lé 
macchine  in  Filóne,  in-;ApólIòdoro,',e  ìri.alr 
ti'f  Autori  ,..ché  hanno  fcritto  fu  1’  arte  dr 
afiediare  le  piazze  qual^orte  di  macchine  s’ 
impiègavànó  'a  queft’ufo-.-  • • 
yicconfento  i che  órantai-ajcùno  p'\ù  nonnii  at.. 
f colti , che  ■ come  un  vifiondrtò , 0 uno fir avagante 
uv  iì  ■■Knp^^^v  vcTU(p.'jó.òM'  . Afpocra- 
2ÌQne  c’  cinfegna.  1’-  etimologia  _.daUavparolà 

è,'  il:  tiro.  o.dcT  fulmini  .lanciati 
qohtró  jl  Gigante  Tifone  ^ o. 4èi  ^éntò  Ti^-t 
he  y ja.  cui'.,y  iolehzà  cagiona  ì turbini  -Demq- 
ftené  ,.(<•-)  , prattica'  altrove  quella  parola' , e 
leiapre  nel  medefimò  fènfo.  t • i ; ,- 
; S iete fiqti.vedutìper  lo  fpazjo  dì  fettanta  tre  anni 
gli  Arbitri  della  Gr^cG,.Quefto  comihciò(^)po* 
"*?  ■ • ; -S  '4  r !•  r'  ichiv'1 


(4)  Gon;-Gtefiph.  ' (i ) .L;xlc.i9.  • ' 

'(  c ■)  .Ad-ATÌlloc.  & ’.dc  fai.  leg.  ' ■ 
(</)'Dopo  P ultimo  anno  della  felTagelima 
quinta  Olimpiade  fino  all’  ultimo  della  no- 
tiagefima  terza . 
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^i6  OSSERVAZIONI^SU  LA 
chi  anni  'dopo  la  battaglia  dì  Micala;, 
efiì* guadagnarono  cóntro  il  Re  'di  Perfia , ic 
terminò  alla  battaglia  , che,  Ljfandro  gua- 
dagnò contro  effi  a Egò-Pòtarao . Que’due 
fucceflì  formano  la'duplicatà  Epoca,  che  rin- 
chiude* la' continuazione  dell"  Jmpcfio  di 

Atene.'  - ^ ..  r • -- 

’ V/i  Sputtani  dopo' dì  voi* hanno  goditi à Ppf  to 
fpazio  di  ventinove  ' unni  quefià  preminenza , A 
numerare  {a)  dopo  ché  Lifandrp  ebbe  prefà 
Atene  ’hno  alla  prima  guerra  , che  gli  At'e- 
niefi  ftabiliti  da  Conone  intfapreferocontrò 
5parta  per  fotraerfi  eflì,  egli  altri  Greci  al-, 
la  fua  Tirannide  . Gli  Spartani  duràiité»il 
loro  dominio  aboli\iàno  da  per  tutto  iLG(Ìj« 
verno  Efbmocratico,  gli'  Atenicfi  T 'Oligar- 
chico. 

*''*  } Tebànt  dopo  la  battagFia  di  Leuitrìcai  vi 
■hanno  tenuto  qualche  pofto . Il  fecondo  anno 
della  centefima  duodecima  Olimpiade  i Teba*» 
ni  fotto  il  comando  dì  Epaminonda  riporta- 
rono (òpra  Sparta  all’  intorno  di  Leùttrìca  Cit- 
tà della  Beozia  una  fegnalata  vittoria  , che 
lelì  accreditò  molto  bella  Grecia . Gli  Spartii 
vi  pèrdettero  oltre  il  nerVo  delle  forze  l| 
rò'Re Gleòmbroto .{b)  Furono  ben fubì to ge- 
neralmente abbandonati  j eperdirtùttÒ,  dp- 
pO'^uéflo  Colpo' mortale , non  diedero,  cf^ 
appena 'qualche  fegho  dì  vita.  ITcteiiido- 

‘ pQ  '• 

: ^ V.V ' 

{ a )‘Dopo' Pultimo  'anno  della  nonagefimà 
■ 'terza  Olimpiade  fino  all’  ultimo  della  Cen- 
tefinia  . Ariftot.  deRep,  1.  5.  c.  7.  ' 
Ariftid.  in  Panat. 
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FILIPPICA;  417, 
di  ciò  depredarono  la  Laconia,  eavréo- 
^ero  'dalla,  cima  al  fondo  rovinata  Sparta , le 
ài  . timore  ad  follevait  tutt’I  popoli  del  Pelp<- 
ponnelo.non  avelTe  ritenuto  il  loro  Generale. 
In  capo  ad  dotto  anni , e più  Tebp  lotto  il 
snedefìmo  Capo  trionfò  una  feconda  ' volta 
di  Sparta  a .lylantinea,  ma  qu^a  nuova  vit* 
toria  cbftò  para  a’ vincitori,  E^aniinonda.ri 
fu  uecifo , è fecondo  di  vérli  Iftorici , da  Gril«  ^ 
lo  figlio  di  Senofonte.  Con  Epaminonda mo-  ■ 
rirùno  la . fortuna  , e la  gloria  de’  Tebani  .* 
mentre  dacché  elfi  non  l’ebbero  più  j fi  > vidi» 
d’ero  riddotti  ad  affidarli  alla  protezione  di 
un  Difcepolo  di  quel  grand’  uomo..  ìntejp^ 
do  Filippo  , nel  quale  trovarono  un  Capita- 
‘hov-ma  noni  uh  Cittadihò.  ’ v « .■ 

Tutto  ciò  che  fi  rimpròveri  a tfcfiriMa^to~ 
*'rì  per  io  fpazifl  di  fettarit'  anni , ne'  quali  hqnnì^ 
governato , q a gli  Spartani  ne'  loro  trenti-  anqtf 
"di  comaneh , non  fi  avvicina , 0 più  tofio  rtonpomr 
pone  la  céntefima  parte  di  ciò , che  Filippo  ih  meno 
di  trédici  mni(pcùhe  noni  già  di  ptfi  ch’egli  ha 
minciatò  ad  aver  qualche  nome  ) ha  eommeff» 
^cgltlfdh  Violenze  , ed  hd^'attentato  contro  j 
Topolit  é cóntro  le  Citta  Ideila  Grecia . Filip- 
po regnava  dòpo  dieci  nove  aimi  > ma  con- 
'tcnto' fùbito  di  fienderfi  nella- Tracia,  e dì 
afib^géttare  f Pèon j , e gli  Illir)  perìcolo- 
fi  vicini  che  fpefle  volte  avevano  inco- 
modati ì luoi  Prédeceflbri , noli  fi  fece  pro- 
priamente concetto  nella  Grecia  che  l’- ot- 
tavo anno  del  fuo  Regno . Allora  dopo  la 
prefa  di  Mètoha  fi  portò,  a icacciare  1 Ti-, 
ranni  dà  Ferea  in  Tmaglia;  e tagliò  a"  pezzi 

S 5 ■ ^ 


I 
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r Armata  :aé’ Fctefi  comandata,  da-Onómar- 
co 0ué(t’  èra  l’ anno In  curDemoftehe  met- 
te 11011’  anrìa  decimo,  terzo  la  fama  delle  ar- 
me di  Filipp  afliftite  con  particolare  mte- 

reffe  dalla  fortuna.- 

No»  parlo  ne  di  Olìntò  , ne  dt  J^Hona  , ne 
di'iAppolonia.'Txe  Cittadèlla  Tràcia.  2iidi 
trenta  due  Città: di. Tràcia,,  ch'egli  ha  ftcrudeU 
menfe  4ifirutte\  (ir)  Può.  vederfene.  »l  npme^ 
ro  nelle  Arringhe  -j-sS/  ■Tr^-.MrsipcaSdou/ . . . . ' - • - ^ 

Tlon  ha  egli  divija  la.  T effagli^  in  T sitar  chi  l 
di  modo  che  in  vece  di  poche  Citta^  che.  vi' fi  ve- 
devano oppreffe,  dà-particoldriSCirani  , fi.  vede 

oggidì:  tutto  il.  pàef e rìdóm^  y e divi-  . 

fi  . ih  ptovincic'  tra  i nuòvi.  Tiranni  ^ eh  egli  vi 
ha  ftabiliti  .’  'Ho,'  fufficientemente,  fpiegàto  i 


ita.hti'TrÒXHii.  ù\à  iffò'  /Swi  "E' 

lignifica -òrdinàriaroèn tè  una  numerola  ra- 
dunanza di  dilferetki  fpècie.^d’  uomini  , . e . 
qualche  vòlta  di  animaU ma  qyi  vùpWi- 
re  le  dipendenze. di  una  Citta^(A^Ea  lel- 
faglià  era  dÌYÌfain*Tetrarcati  o qi^ttro 
eie,  ògn’ una  delle:  qUal^  aveva  il  Tuo., . 
cà,j  -ò  Goipàndantci  che  itenera,  wttp  il  gio- 
go e le, Città',  edeloro  dipendenzé..:(c 

móftener.impfegai ri  un*  altra  - 

Ìèvtì , in  quel  lènfo V •"  ^ 

‘ affediàtà  tAinhfaCìa . Am-  ^ 

i'cd’uu  Golfo,  dèi 


• ^ 


me- 


,!um^i^ì0tìàiairi  \ '"iV  i 


••  • * \ 


(a)  Efchia.  e Demuft.  ■ ' 

(b  ) Harpoc.  . (r  ) Pro  Ccefiph 
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hnedefimo  nome  . Augufto  là  ruinò  , e n'e 
tràfportò  gli  abitanti  alla  ftia  nuova  Città 
di  NicopoH.il  fito  d’  Arta  nell’ alta  Al^- 
nìa  conviene  molto’  con  quello  d’  Ambra-  ' 
eia  deir  Epiro  . Non  fi  fa  tuttavolta  beri 
certamente,  .fe'u/^r^4  fofie  fabricatalu  lerui- 
’pe  dell’antica  Ambracia,  ofolo  aU’IntòrnòJ 
L*'efpedÌ2Ìone  di  Ambracia  non  riufcl  a- FP 
lìppo.'ln  tanto  fuo  Cognato  Aleffandro  ne 
profittò  . Pòfciachè  Filippo  fu  ’l  cammino^ 
rjòn  'lafciò*  di'  prender  ' nella  CalHopea (<«)  tre 
piazze  pàndofia,  Zucchetta,  ed  Elazia,  che 
erano" alla’ diferezibne  di  AlelTandro  , e che 
gliele  donò.  ^ - • ! 

e "Padrone  di  "Elìde  quella  g/ande  , ed  ■ 
ìnipcrtante  Citta  del  Peloponnefo.  fè  n’era. 

impadronito  non  per  la  via  dell’arme , ma 
pèr  mezzo  della  confederazione,  Elide  entrò  , 
nèllà  léga  degli  Amfitioni  , che  riconofee- 
' vano  Filippo  per  loro  Capo,  e fi  mantenne  ' 
Ubera  fino  dopo  la  morte  dì  Aleflandrò.'  ' ' ’ 
^ Sf  vede  [prezzar  quefi^  uomo ,'  ( Filippo)  il  quà[  ' 
le  'ìion  e ne  Greco  ^ né  ha ^ alcuna  t;clazione  co^- 
Otecl . Demofterie  fi  ferve  qui  del-  Prìyile-'*' 
gTo'dé'gli  Oratori , é fi  ferve  deìl’  ìperbole- 
Srjpùò  mederhamente  dJreV, ch’egli'  la  fpiiife 
tanto  avanti  ,lTno  ad  iifcire  darverifimilc  ; ' 
pofciàchè”'dì  conféhfo  di  Erodoto  (h  j e d’ Ifo- 
, - ^ S 6 cra- 


liiiiàr'.ìwS.rfiTrr’^ 


( 4)  Contrada  di  Epiro.'  Enrico  deVValpis 
; vuole , che  al  librò  8.  di  'Giuftln.  'fi'leggà 
Caffiopejam  in  vece  di  Capadociaf»  . 

{ff)  Hcrod.  1.  5.  C.2Z.  1.  9.  C.  44. 


4,20  OSSERVAZIONI  SU  LA 
crate.  (a)  d erano  ammeilì a’ giuochi Olint- 
pici  gli  Antenati  di  Filippo  , come  Greci  di 
origine  , e come  difcendenti  «da  Ercole  per 
Carano  • (^)  Forfè  Démoftene  pretendeva 
che  il  fangue  di  Ercole  fi  folTe  fparfo  così  da 
lontano  nelle  vene  di  Filippo^  e fifolTè  tan- 
to corrotto,  che  non. fi  potelTe^più  difcerne- 
re  nella  fua  perfona  il  Greco  dal  Barbaro  * ^ 
Vii  miferaòi/e  Macedone  nato  in  < un  ^angolo,  ^ 
— donde,  non  ufcì  mai  un  bù^  Schiavo,  Si, erano 
lino  d’ allora  numerati  i Macedoni  tra  i po- 
poli della  .Tracia  naturalmente  lèroci  , Tur- 
dì  5 banditi , afTaffitìi  che  avevano  tutta  la 
viltà  dt  animo  de^ Schiavi ,i  e.tutt’.i  loro  vi- 
zj*  (c)  Così  in  Greco,  il  nome  di  Trace  pat 
fava  per  una 'ingiuria  la^più  attroce,  e per 
un  contrafegno  del  maggior  difprezzo.-. 

, Mt'rogaji  egli  il  diritto^  di  precedere  a*  Giuochi 
Tifici,  Quelli  giuochi  iftituiti  da  gli  Amfi- 
tioni  , come  abbiamo  detto  , fi  celebravano 
in  Dello.  Filippo  vi  prefiedeva  dopo  ch’egli 
fu  aggregato  al  Corpo  de  gli  Amfitìoni,,e 
^ dichiarato  Capo  della  Lega  Sacra.  : / 

) , £ quando  non  ji  degna  d*ìntervenifvi\  tfm 
Schiavi  di,fu<t  ordine  Ungono:  il  fuo  luogo ^ 4.  ti 
. - precedono . La.  parola  di  Schiavo  impiegata  per 
fender  pùl  odiofo  Filippo  non  deveTigorofa- 
•mente  intenderli,  e lolo.l^ificaun  Mace- 

• • . 1 ■ • , j ■ do** 


(<»)  Orat.  ad  Philip. 

i b ) Primo  Re  di  Macedonia  ed  II  Settimo 
deJla'famiglia  de  gli  Ernclidi  ddpo  Ercole. 

{/ ) Arili.  Rhet.  1.  3.C.  ic.  . 

/ * 
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done  prepofto  da  Filippo  per  tener  il  Tuo 
luogo  a* giuochi  Pitici.  ' 

• 1^0»  fi  é egR  mcffo  inpi^effodiejfer  tlprtmoa 
confuJtar  P Oracolo  ! ( di  Delfo)  I Foceficome 
Padroni  del  Tempro  di  Delfo  avevano  que- 
lla prerogativa , che  Filippo  godette  , allori- 
ché  egli  occuppo  il  lor  luogo  nel*  corpo  de 
gli  Amfitioini.  I Greci  facevano  grancafodi 
quello  diritto , ( ^ ) còme  apparve  nel  primo 
Articolo  di  una  pace  conchiufa  tra  gli  Ate- 
niefi,  e. gli  Alleati  di  Sparta.  ' • 

' *Ajfenti>ka-  de  gli  ^Amfitìoni  ■>  in  cui  npn  é fia-- 
to  pure,  accordato  il  diritto  di  giudicare  a di<^ 
ver  fi  popoli  della  Grecia,  Paufania- nella  enu- 
merazione de!dieci  popoli , che  componeva- 
no r allèmblea  degli  Amfitiom*  non  numera 
che  gl’  JFon),  i Dolchi, 'i  TeflTali,  gli  Enia- 
ni,  i Magneti,  i Maleni i Ptioti,  i Dorj, 
ì Focelì  ,'  e i Locri  vicini  alla  Focide  . Non 
parla'  dè  gli  Achei,  de  gli  Elenj , degli  Ar- 
givi., de’  MelTenj , degli  Eolj,  nè  di  molti 
'altri.  ’ ’ ■ ■ ' ' 

N®»  fpedifce  egli  truppe  ftraniere  a Tortme 
» per  fcacciarnè,  ^li  Erctr)  ? Portmo  piazza 
■■Eubea\ molto  importante  fu  *1  màr  Egeo  in 
fàccia  ain  Ubìa  di  Scyro.  . > • b 

- "Hpn  .ha  egli  invafe  fu  i Corine)  le  Citta  d* 
bfacia,  e di  Leucaie  ì<  Io  non  replicherò  ciò' 
che  ho  detto  di  Ambracia,  Leucade  Capita- 
tale di  un’  Ifola  chiamata  al  giorno  d’  oggi 
Santa^'Maura  e unita  inpaflatoallaCarama- 
nia  per  mezzo  di  un  Illmo , che  il  mare  ha  di  poi 

‘ ' fom-* 

m<  li' — « à.  , I 

(<i)  Thiicid.  1.  5. 
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fommerfo  . ■ ( ^ )•  L’ tna , e ' altra  ^ di  quéfte 
Città  erano  Colonie*  di  Corinto V'é  le 'ap* 
fartene  vano.’  * ■' 

; ^x/ltene , e Spana  • nel  loro  ' maggior  fpléndors  ; 
votilo  fapete ^ pajf areno  i cónfini  'delia  rnòcLerd~y 
rezza  ^ _e  commàf ero  violenze'.  Ifocrate  fu  que- 
fto-propofito  elice;  (^)  Il  'dominio^  che  ricer- 
cane gli  ttomìni  ,1  e che  ftìtti  gli  àlleita  d'  un 
mefiier  escile, f ado  vi  perviene'^ 'thè  nòrt . 
fe.ne  aètiji  J EgJi  altera  Io  fpìrìtùy  è corrompi 
il' cuore;  ftmile^a'qkelk  Cortigiane ^ che  fi  com- 
piacciono di  ejfere  vagheggiate  \ .ed  il  cui  com- 
mercio-non’ àpporfa  altro  frutto , che  di  perde-' 
re-i  e’ di  precipitare  i'  loro  'Cimanti.  • ’ " 

aveva-  egli  folennèmerité  giurato  dà  rim- 
mettere  'nelle  mani  de  gli  Èto^  ìd^aupata  ^ che 
aveva  prefa  fugli''tÀcheiì  Naupàtà  Città  del- 
la’Locride ‘Occidentale.  (’r)‘Gli  Efàclidi  vi 
fecero  -cóltruire  la  flótta ché'gli  trafpórtò  ‘ 
ntl  PéfIoponncftf,  donde  prefe  il  nome  Nau--. 
p2iX.3e  Faf cello  coftrùtta  . Qiiefta  Città  appari  ; 
teneva  anticamente^ a**  Locri  Ozolì  ^ Gli  A-  *: 
teniéfl  dopo  averla  prefa*;  là  riniiferò  a'Me'-'i 
fenj.fcadcjati  dal  Péloponifero  da  gli  Spam-; 
ni , come  dice  Tucidide  1 Ma  quando  Lifau-..', 
.dro  ebbe  intieramente  ^disfatti'  gli  Ateniefi  1 
a'EgoporarnW/  gli  Spartani  ^àflà! irono  Nau-,;  > 
e nè  Icacciarono  i Meflenj  1 l5opo  di 
•che  i Locrif'rienttaronq*  ih pqfleiro.del  lora  . 


(*à  ) TKùcid.  I.  I.  Se  j.  Strab.,!.  io.  ; r • - 
C ^')  'De  Pace  / In  Panar. -&  Paneg.  ' 

(-r  ) Strali,  lib.  9.  f’aufan.  in 'MefTcn.  , 
JPhoc.  * ..  . w - 
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antico  patrimonio  » e ne  godettero  per  fin 
che  Filippo  diede  Nanpata  a gli  Etolj , che 
per  là  vicinanza  gli  ' era  di  rtiólto  profiN 
to  >.  Demoftene  aìTìcura  , che  Filippo  ave^ 
va  wpromefla  con  giuramento . Naupara  a 
gli'Etpi),  il  che*  efegui  nia  nello  fteffo  temi 
no  Demoflene  aggiunge,  che  Filippo' levata 
X^aùpata?a  gli  ‘Achei. , ,i|  che  è'  difficile  da 
cóniprenderfi  , perchè  Naupata  allora  era 
celle  mani  de  i Locti  Ozoli,i  le  cui  terre 
confinavano  con  queftà  piazza  > quando  che 
il  Golfo  div  Corinto  ne  feparava  -gli  Achei 
popofc  del  Peloponuefo . Eiibgna  dunque  pre- 
iumere  che  Demoftene  racconti  la  cola  come 
Oratore,^  e dicache  Filippo  leva  I^faupata  a 
gli  Achei,  giacché  i Tuoi  abitanti  avevanq 
qualche  alleanza  con  gli  Achei  contro  gli 
jEtoij  loro  ereditar) 'nimìd.  Dopo*  quel  tem- 
po Naupak  è fempre- fiata,  deir  Etolìa.  Po- 
libio r e Tito  Livia  la  pongono  tra  le  Città 
più  confiderabili . di  quel  pa‘efe“,  e ne  parla- 
lio  pure  come  della  Capitale.  I nuovi  Greci 
la  chiamarono  or,  ol^paéios,  e gli  Ita- 
liani per  corruzione  'nome  , eh’  ella 

ha  dato  al’GolfO',  che'  lo  porta. 

'!h(o«  ha  egli  levata  a' ’Tvlf ani i 'Yì' 

erano  due  Città  di  quefto,  nomC'  i L-  lina 
tìeir  Arcadia  >di  cui  parlano  Stefano",  e. 
Plinio'  a ) 1’  aki'à  fabricata-da'  'Tebani 
nella  Fthiotìde , "e  fituata  fuT  Golfo*  Malia-*" 
co . Quefta  ultima  è quella, di  cui  qui  fi  tratta . ' 

, "Hon 

I - ^ .rj  ■— i n ir"  I 1*^1'  ‘ ■ 

{a)  Lib.  4.  c.  I.  Polib.  1. 13. Strali;  Iv  9.  Pto- 
kmd.  3.C.  16. 
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, ^0»  e egli  attualmente  in  'marcia  contro  i 
Bifaniiniì  Filippo  gi^ li  minacciava,  m,a  re£- 
&tto"  non  feguitò  ancora  così  fubito  la  mi- 
naccia ; pofciachè  l’ Iftoria  c’  inicgna  , che 
Filippo ^dopo  aver  affediato  lungo  tempo’Pe- 
. rinto  levò  F adedio  per  incamminarli  a quel- 
lo di  Bifanziq.  Ora  f^l’affediò  di  Perintò^- 

S effe  preceduto. alla  terza  FiIipj5Ìca.j'Demoi 
:ehe  non  fi  .rcoraa-ebbe  quella' meniorabilé 
fpedizio^e  nel  numero  delle  imprefe  di  Fllip^ 
pò  . Qpefto  Principe  vcrifimilmente  fotro 
una  finta  marcia  contro  Bifanzio  nafeofe  il 
difegno,  che  aveva  fu  Perinto.  ♦ ” 

. Che  Artemio  di  Zelia  figlio  di  Titonace  fià 
per  fempre^  riputato  infame  ^ e nimico  de'' gli  jÙ 
teniefij  e dsl  loro  cAlleatiy  lui,  e la  fua  'difcen- 
dfnza»,(^)  Ecco. in  poche  parole  in  quale 
occafione„glì  Ateniefi  pubblicarono  contro 
Artemio  quef,  fulminante  Decretò,  di  cuifii 
Autqj'e  TemiilÒcIe. -L’Egitto  feoffe  il  giogo 
d’  Artaferfe  Longimano  . ^Una  formidabile 
Armata  marcia  ben  preftò  per  ridurre'  i 'ri- 
belli, nè  li  riduce  a cagione,  thè  Atene' a? 
veva proyveduto  dlla  loro  difefa  . La  colèra  di 
Artaf^fc  fi  rivoltò  allora  contro  gli  Atehiè'^ 
fi . Spedifee  Megabizo  , èd  altri  fegreti 
genti  nel  Peloponnefo  perfufeitar  loro  a for- 
za di' liberalità  inimici,  (^)  ed^  iTpiraVc  iir 
Sparta  quella  gelófia , e quell*  odio -j  che  pà.^ 
revano  lempre  pronti  9,  rìàccendeffi . .11  teiv; 
tativo.fu  inutile.  Sparta  non  volle  credere 

' ‘ - alle 


1 4 ) Piut.  in  Themill. 

[#)  Thucid.Diod.l.  II.  ' ■' 

■ «• 
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lli^ufingfie  , c ricusò  di  foggiacere  .al  fif- 
èritimento  diél  Re  di  .Perfia.  Artemio  pro- 
bàbilmente fi  intricò  .inijuefte  fegrete  prattiU 
^h<j,  e I)ìodorb,  che  non  lo.nómina,  lo  ha 
CQmpréfo  fotto’l  vario  nome  .di  Miniftro  di 
34.rta^erfe.',‘  . . . / ••  - 

'PxY  ÀverCi  fi  aggiunge  , .tràfportàto.  de  IP.  (^9 
^dallalVerfià , »#»  ; in  \Aune , ma  nel  Te/oponne- 
yj»  . Vi  è hel.tefto  , 'deir.òro  dalla  Media  . Gli 
antichi  Autori  Greci  confondono  i nomi  de| 
Medi,  e de’Perfiani  a.  cagione,  ;cKe  quelli 
popoli  non  componey.anp,  propriamente-,  che 
una  inazione I che  viveva  lotto  i,  ràedefimi 
Sovrani,  fecondo  le  medèfirhe! Leggi è. nel- 
la mèdefinfia  I^eligrone  ^ -.I  Re  dì  M^ia  avan- 
ti Ciro  figliò  "minore,  di  Achentiene  emho  ve- 
ri Medi  j ma  ancorché  quella  raz^a'  fofie  e- 
ftinta,  i.  nomi  di  Médo,  é di  Media  fi  refe- 
rò'  Con  onore  etèrni  fotto  i Perfiarii , . o Ache- 
menidi.  Ecbatana  Capitale  della  Media  era 
per  l’appunto  come  Sufa,  il  luogo  della  re- 
fidénza  del  Re  ^ di  . | Perfia'  . Pal&va  .r.  el^- 
tq  nella  prima , è l’ inverno  nell’ altra . Il.luo 
tegiio  poteva  dunqùé  ugualriiente  chiamarli 
Media, o Perfia  ed.i  fuoi  Sudditi  Perfiani,  ,0 
Medi . . Quell  i ultimi  pure  dopo  l’ un  ione  del- 
le due  Monarchié  cónfefvarono  nella  Grecja 
lo  fplendore  del  loro  nome,  e l’alta  ripùtazip- 
/ ne  delle  ’ lóro  arme , come  fi  yede  in  Erodo- 
to. (à)  La  llretta  unione  di  quelli  due popo- 
ir  aveva  proddotto  il  Regno  dì  Ciro»  . 
Ifajà Geremia , Daniele,  il  Libro  di  Eftèr 
■ \ par- 

^ : — 

( » ) Heroi.  1.  6.. 
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parlano  de’Medi;  e de’ Perfiahì,  comedi  due 
Nazioni,  che  non  fanno  che  uno  Stato,  e fi 
governano  con  leggi  comuni  • I Perfianì  ri- 
cónofcevano  pet  loro  Re  due  Medi  prede- 
cefibri  dì  Ciro  . Noi  lo  apprendiamo  da  E- 
fchile,  che  combattè  contro  Dario  figlio  d’ 
Iftafpe  alta  battaglia  di  Maratona  . Attefo- 
ché  -nella  Tragedia  intitolata'  . I Terftam  , 
introduce  Dario  a parlar  in  tal  moéiQ  i^Medo 
fu  il  primo  Generale  deir  \Armata,  ( de’  Per- 
fiani  ; Suo  figlio  gli  fuccedette^  e quello  che  fu^ 
ientrò  in  loro  vece , quel  favorito  dalla  fortuna 
( Ciro)  terminò  f opera ^ e ridujje  alU  auge  la 
grandezza  del  noflro  Imperio:  ^ . 

xAttefo  che  Zèlia  e'  una  Citta  dell*  ^Afa,  (a) 
Zelia  è una  Città  nella  Troade  a piè  del 
Monte  Ida  vicina  al  fiume  Efep0,‘’O  Efapo; 

Dichiarar  dunque  in  tal  modo  un  uomo  infak 
ìhe , é prefcriverlo  e fenfenzàarlo  alla  morte. y t 
à^olver  per  lo  contrario'^  o dichiarar  innocente 
chiunque  contribuirà  alt  autorità  delle  Legp  \ 
e alla  pubblica  vendetta  , Le  ’p^crizìoni  in 
Grecia  avevano  le  loro  formalità  . -Un  A-', 
ràldo  pubblicava,  che  fi  ricompenferebbe  di 
una  certa  fomma  chiamata  ioriTeotpyxd'd .[lin 
^IfjLUTUi  ^ chiunque  prefentàfie  U capo 

del  profentto;  Di  più  affine  che  fi  aveffe 
maggior  ftìmolo"  di  efeguirlo,'  e che* il  ven- 
dicator  della  Patria  fap^e  ove  pigliare  larld 
compenfa , dacché  l’avrebbe  meritata , 'fi  efp(> 

• ..  /o  :-.c  ‘neva-- 


) Omero  Jliad,  i.z.Strab.  1.  13.' 

{ò)  DemoU,  de'  fai.  leg.  Arpocraè.  Tu 
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neva  onella  pubblica  piazza,. (4)  b fu  l’Al- 
tare di  uti  Tempio  la  fomma  promeffa  dall* 
Araldo  ;.  Gli  Ateniefi  pofero  all’ incafito  il 
capo  di  Scrfe  ; (^)  nè  mancò  da  loro  che 
"quello  non  lì  coftarfe  cento  talenti'.  Noi  ab- 
biamo in  Arirtofane  (c)  una  formula  dipro- 
fbriziòne  contro  Diagora  di  Melo  . Paolo 
I-copardo  ha  molto  bene  riftabilito  un  paf- 
faggio  del  Grammatico  Ammonio  fopraque- 
fto  foggetto . 

Filippo  è ancora  lontano  dal  grado  dì  poten- 
za , con  cui  dava  da  ^temere  a gli  Spartani  , 
quando  Vadroni  e del  mare  ^ e della  terra  ed  in- 
'mitre  ^Alleati  del  Gran  ile  niente  poteva  flar  a 
confronitf  dell:  loro  forze.  Dopo  P efpedizioné 
di  Sicilia’-cosl  infelice  che  imprudente,  gli 
'Ateniefi  avrebbero  potuto  riaverli , e foftener- 
fì  ancora,  fe  il  Re  di  Perfia  non  fofie  con-> 
borfo  a precipitare  la  'loro  caduta  . Tifafer- 
ne  Satrapo  di ‘Dario  Noto  maneggiò  la  prL 
ma  alleanza-  tra'il  fuò  Padróne,  e gli  Spar- 
tani. alleanza  non  ebbe  alla  prima  uil 

■gràpd’ieffétto  ^ ma  fubiio  che  Ciro  con  ordi- 
ne di’  fuo  Padre  andò  a comandare  nell’ Afia 
Minore,  .Lifandro  s’impadronì  del  genio  del 
giovine'.  Principe, 'che'  lopofe  iniftato  di  dar 
Legge  a ‘gli  Ateniefi.  Quello  è il  tempo , che 
difegnaDemoftené . 

Gli, Spàrtani,\, come  tutti  gli  aliti  Gtecf  afpeu 
tavano  la  ' bella  fiagione  per  metterjt  in  Campa- 
gna , che  al  più  tire  0 quattro  mefi  durava . Si 

( 4»  ) Enea  Poliorcet.  c.  10.  ( ^ ) Arpocraz. 

alla  parola  s . (e ) Comme- 
dia de  gli  uccelli . ' 
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entrava, nel  patfe^  nimeo^^e  averla firag- 

giato,  tutta  f Jirmata  .cornpofia  di  Cittadini  Ji 
feparava  , e ciafeheduno  fc  no  ritornava-  alla- 
fua  Cafa  . In  ' tal  forma  fi  /facfira  la  guerra 
del  Peloponnefo  i,  guerra.  xpoTodai  per  ?ahiÌK: 
le  parti,'  che  nòn^ cercavanò. di  ^rpretfderfi, 
e prendevano  ì loro  quartieri  d*’  Eftate  , co- 
' me  ì loro 'quartieri  dMnvemo  ..'Da  ctò)  na- 
fee  che  .Tucidide  iècondo'RUffeno»  conta  .^li 
anni  di  quefta ‘guèrra  da  gl’ Inverni  -,'’ è -dalie» 
Eftati . 'Sparta  ndla  Primavera  radunava: 
corpo  d’ Armata  un;  certo  numero  diOttìM 
dini,  che  al  ritornotdal  loro.corfo’neir£Ati} 
tica  (it). ripigliavano  ìa.;l(M‘OiQrdiaaria.  fatt>'. 
ca,  e ritornavano  ad  leffere  Soldati.  npH’ 
tunno .'•Gli  Ateniefi  per  la.'  lor  parte  fe  ne: 
ftavano.  in.  tanto  rincniufi  nel  recinto  delle 
loro  mura,  con  gli  abìtantr  della  Campagna.- 
Là  I afpettavano  ^ la-,  riitirata*.  del  .mmicò. 
ni€tterfi.in  uaaie  con  la  loro-  fiottatili  fervi* 
vano  del  dlntto  delle  riprefaglie  , rovinava-' 
no  -le. coftiere  del  Peloponnefo , 'indi  veniva-' 
noa  ripigliare  le  lofo'  cure  domeftichév'~y  -A 
'Ter  altro. -Jf  /rrajwrf»©  ^ ( gli  *»^)artà»r)* 
deli’  antica  fempUcita  ^ o più  tofte  con  tdntagt^: 
nerojith,  e buona  fedcis  Vi*é  nel  tefto'-'k'n»  J’". 

Arpocra-* 

zione  che  ho  feguitato  fpiega'  ^ còn> 

, r antica  Semplicità }’. e i’  anticocarìdon? 
re.  {b)  Dionigi  d'Alicarnaflb  ha  fedelmen- 
te copiato  quella  luogo  nella  deiccizionedel- 
la  guerra  ,trà  ì Latini,  e’i  Ropianhj.;^  . 

: . . - * ’ Lioro 

U ) Dh ucid.  U ) L.  3,  ^ 
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L'Oro  » é r argento  fi  confideràvano  nèl 
numero  delle  arme-  proibite  . Filippo  parla- 
va, penfava^  ed  operava  dìverfamente  . Si 
è pretefp  che  P Oracolo  di  Delfo  che  egli 
(Tonfultava  un  giorno  gli  rifpondefie; 

t .A'pyupitùi  xoyxeuifi  'frsr^m 

, 'ffHf  (a)  . 

Con  r oroi  e con  Paccfar  domerai  tutto. 
Uomo  alcuno  giammai  non  ebbe  in  mag» 
gior  rifpetto  i configli  della  Pitia  . Vanta- 
vàfi  di  aver  riportate  più  piazze  oon  le.  li- 
beralità, che  conile  arme,  ( ù )^è  ricono-' 
fceva  fortezza,  alcun  a'  per  irapenetrabile,  in 
cui»poteva  entrare  un  convoglip  di  «rgen-., 
to  . ( c ) Meritò  egli  il  nome  di  gran  cor- 
ruttore,’e quello  gli  vien  confìrmato  dagP 
Iftorici  ; da’  Poeti,  e dagli  Oratori . ( Plu- 
tarco, dice  e'^F/V^po,.  ma  il  fuo  oro^  eh* 

foggiógò  la  Grecia.  Orazio;  Dìffìdit  hoflium  por^ 
t(ù  vii'  Macedo,  fubruit.éemulos  Reges  ma- 
nerìbus.  Le  liberalità  del  Re.  di  Macedonia  rom^ 
pevano  le  porte  deM^  Citta  , e difiruggevano  i. 
fuoi  ^rivali  ,^{e)  Valerio.  Malfimo;  .Ante  Vbi- 
lipptU-  majore  ex  parte  mercator  Grecite,  quàm 
vìBpr>.<:xlFilippo  propriamente  trafficava  in  Gre- 
cia , A ne  comperò  la-  maggior  parte  prima  di 
eoncjuiftar,  V altra,  (f)  Giovenale  lo  diffinifee; 
Callidus  empior  Olinthi  . Il  Compratore  accor- 
to di  OlintOr  Cicerone,  Arillide  (g)  Dio- 


(4)  Suid.‘--(F)  Plut.  inPauI.  Emil. 

{f)  eie.  ad  Att.  1.  I.  ep.  13.  id.  l.i.  dé Offic. 

) pkitar. ibid.  1.3.  Od.  16.  (r) 

(f)jàt.it.  ig)  In  Papati  . 
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doro,  Paufania  .(  4 ) parlano  nel  raedefimo 
lìngttógsìo  • 

Egli  ( Filippo  ) efiguìfce  ( le  fue  irruzio- 
ni ) non  con  la  fua  Falange. 'Polihìo  leva  k 
fama  del  fuo  valore  alla  Falange  Macedo-^ 
nica,  che  Filippo  inventò  fu  Tidea,  ch*e^li 
ne  aveva  prefa  in. Omero.  Quello  Poeta  di- 
pinge l’unione  de’  Capì  dell’  Armata  Greca 
fotto  la  figura  di  un  battaglione , i cui  Sol- 
dati con  Tiinione  de’  loro  Scudi  formano  ut^ 
impenetrabile  Corpo  a’  colpi  del  nimico  . 
Crederebbe*  forfè  che  un  Poema  fqmmini- 
ftraffe  nuove  cognizioni  ndll’arte  della  guer- 
ra ? Filippo  non  trafcurò  di  apprenderne  dà 
quello  . Bella  lezione  . per,  ì guerrieri'' che 
con  tenti -di  ikpei:  diftruggere  ,'o’dèlolare  > la- 
fcian<è  l<f  altre  fcienze  per  una  qualità  dìper- 
fone,  eh’  elfi  fprezzano;  corrie  fe  ì talenti, 
e le  virtù  militari  difpenfalTero  dall’  avere  in- 
gegno, ,o-.iaJmeno  alTattó  dall’  coltivarlo/ 
La  cofiituzione  de*  fuoì  Stati  ce  nè  facìRu 
l'entrata . Ancorché  gU  Alimeli  aveflefo  per- 
dute Amfipoli,  Pidna,-  e Potidea, 'che  apri- 
vano a loro  molte  porte  in  Macedònia  ; 'ave- 
vano ancora  Tafp,  Lenno  ed^  altre  Ifole  vi- 
cine , ìdonde  potevano  tentare,  facilmente 
una  difeefa  in  quel  regno..  ‘ ‘ 

Speffo  pure  mi  fo  a credere  che  un  cattivo  ge- 
nio vi  conduca  . I Greci  alTegnavano'aid  ogn’ 
uomo  j ed  anche  ad  ogni  luogo  un  buono, 
éd  un  cattivo  genio . {b)  Quello  fi  chiama-: 

^ sz 

( f)  In  Archaic.  ' " ' ' 

'(  ò ) Ariftoph.  in  Fon.  i.  Sccii,  3.  Fiutar,  in 
■ l-ibel.  de  animi  tranquil. 
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regnò  tra  ì Romani.  Aulo  Gellio  (a)  c’in- 
Legna  , che  diftinguevano  un  Giove  favore- 
vole j ed  un  Giove  contrario  con  i nomi, di 
JDìjpvisy  Vcjovh  . Si  fuppqne  che  il  cattir 
vo  Genip^di  Bruto ^li  foiTe  apparfo  avanti  Ig 
battaglia  di  Farlaglia . Noi  le'ggiamo  in  Vir- 
gilio, fi  quem  numina  l(f!va  finunt  ^ in  Teren- 
zio , . mcrnìnirslinquj  me  Deo  ir  àio  meo  ; in  Per- 
dilo ; Dyj  iratìs , ' genio qiie finifiro . Non  v’  è co-’ 
fa^di  quella  più  comune  apprelTo  i Poeti  la- 
tini , Ciò  che  y’,  ha  di  più  rimarcabile  » fi  è 
.che  le  faìfe  rei  igieni^  fi  accordano  con  la  ye- 
,ra  a,  riconofeere' la  fiiada’’,^  di  cui  fi  ferve  TEf- 
ierefforranO;  per.  preparare . Te  rivoluzioni  . 
Xlaia.dice  : jD/o  ha  fpqrfo  nei  metto  deir  ’Egit» 
tp  uno  [pirite^  di  decita , ficche'  égli  non  opera  che 
itguìfadi  un  uomo  ubbriaco  ^ che  cammina  di  un  ~ 
pajfo  vacillante  , e che  rìggetta  ciò  che  ha  pre^ 
JO..Ì  Pagani  dicono:  Quos  perdere  vult  JupU 
ter  pyius  .dementat . Giove  comincia  dall’  of- 
fulfap  laragione  di  quelli , eh*  egli  vuolpcr- 
\4ere  ..  V^lìejó  Pàtckolò  Cujùficumque'  Deus 
fprtunam,fpuiqy'e.àonfiituit.,  confili  a cprrumptt , ' 
JDìó  primieramente  fcohvolge  la  mente  di  un 
^ uomo  , di  cui  Ha  rifolto’  di  fcpnvòlgere  in-' 
fième  la  fòrtuna  . Ammiano  Tflarcellind  ’ > 

•;  Manum  tnjicfentibus  Ffttìs  hòminumfenfusbebe'--  .. 
tari , ^ obtundi  ^ Il  deftino' HafcQnde  a gli  i^n- 
felici  il  precipizio , ove  li  conduce . 

^ Due  difiaccamenti  delle  fuc  Truppe  \ T uno 

■ /«W 
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fotto  Euriloco , e P altro  fatto  'Parmenìonf . { ^ ) 
•Queft’ ultimo  comandò  l’aja  finiftra  dell*  Arg- 
ina ta  di  Ale0andro  al  paflaggiQ  delGranico'J 
e’d  ebbe  molta  parte  alle  fpediwonidi  quefto 
Conquiftatòrè  , ma  . dopo  aver  re5  grandi 
fcrvigj  j'e  ricevute  le  piò  chiare  teftiiùònjan^ 
ie  dì  ftima,-  e di  confidenza  Pafmenioijedi^ 
ventò  fofpettQ  . Aleflandrp  lo  iccé^  morins! 
cpn  fuó  Figlio  Pilota  cpine  c'pntplice- d» 
una  cpfpirazione  tramata  cotìtrp.’la^  fua 

fon^-4  ' ' ^ 

Éufjrfo  t che  per  il  pajfato  aveva  fi>f^iornàtb 
tra  di -noi  y synterejfava  p(r  laiìheriadeVà jua 
Patria  . Eùfreo  Oritanp  e Difcepolo  di.^3- 
tone  , ( f ) 'La  condotta  dei  pilcepolò  fece 
onore  al  Maeftro,^'  » - •?  ^ 

/ finalmente Juc cedette , ' che  il  po^h  fieffh  rìf- 
vjsgliatf)  dal  filo  letargo  , aìlorchè  ebbe  penetrai 
fa  la  fegreta  intenzione  de  gli  adulatm  'y^ che-  h 
fubornavvno  i-non  fi  rmfe  tuttavia  in  ^dovere  ìi 
attraverfarne  i loro  dijegni  t II  non  ^att^  confa 
del  Vvolfio  parmi  rendere  « 
tefto  . qui  lignifica  «on  l’adulazione^ 
■ ma  il  fuo  effetto,  e vuol  dire,  cli^e'iP Pòpo^ 
lo  allora  non- fi  lafciò,fubornare',-nìa  che, lì 
trovò  troppo'  debole  por.  far  fronte  a’.fieduty 
tori'  , de’  quali  troppo  - tardi  riconobbe* la 
‘perfidia.  ‘ u - 

■ Sebbene  un  Vaf cello  grande  , p pkciolo'ee'.  Vt 
paragone  dell^  Repubblica  con  un  Vafrelìoè 
familiare  à gU  Oratori, »pd  ^ Poeti  . Arìfto^ 
.... 

. • ' . i;  ’ 1 ' 

' — "’i:-  ' 

( <»  )i  Arrian.' I.  1.  . , ■ ; , 'S  » ;*J 

Ù ) Quint,  Cure.  ì.  7.'  ( <p)  Suidi 

'j.  • i . V • 


TERZA  FIUPPIOA.  { 

Ùme  nelIe-Vcfpe  dicfe:  Il ^Faf cello' inttno  della  1 

Repubblica  Ha  in  pericolo'  « Cicerone  fcrive  ad  1 

Un  fuo  Amico  : Stupifco  come  un  uomo  pojfa  ’ 

odiar  r altro  fino  al  fegnadi  romper  egli  ft^o  il 
ydfeello  ^ in  cui  vogano  infieme , cioi  2i  à\r e Ài  \ 

roverCciare  una  Repubblica  , la  cui*  perdita 
^rterà'feco  la  faa.  Ogti’  uno  intende  quel- 
la bell’Oda  di  ÒrawOi*  0 navisreferentinma^ 
rè  tè  noifi  fudus\  bifogna  per  tanto  accorda^ 
re , che  molti  dotti  Interpeti  lèn25a  ' allegoria 
la- {piegano.  ' • ' 

f ' ^Polidoto.'  Brfogha4eggete^e//>«fo.  (4)At- 
tefophè  Plutarco  lo  nomina  cosi  in  propofito 
dell’  Ambafciata  di  cui  fi  tratta  , e mi*  da 
autorità  di  correggere  Un  errore  delCopifta. 
Arìftotile  parla  del  medefimo  Polieuto  * , e 
racconta  ,*  che  quello  celebre  Oratore  diceva 
di  uìi'  cerw  Speufippo  , che  fefbben  paralitico 
mava  dMmbrogliare  Io  Stato  ,‘^(b)  Egli  e' 
ko  ' dal  un  mvHo\  che  non  faprebbe  muoverfi,  ab- 
biala [pirite  si  ìnquietè . If  Creco  dice  : Un 
uomo  fermato  da  una  malattia  peggiore  della  Van- 
tefiringa . Macchina  di  legno  di  cinque  buchi , 
eon  cui  fifàttraVerfavano  le  gambe,  e le  brac- 
cia, e la  tefta  de’  rei  a fine , che  non  potef- 
jfiittJ' muoverli  * Quefta  metafora  piacevole  in 
gteco  perde  tutta'  la  fua  grazia  in  Francefe  . 

Le  figure  che  prefentano  una  incognita  im- 
magine non  penetrano ,"mè  piacciono. 

“ fopranominato  Crobilo  a cagione  de  • 

iuoi  capagli  incfefpati , e Rimato  (e  ) l’Au- 

'J- • • tore 

>1— — 1 .r  n-n  ITTI ariiii  I■IIM  II 

{a)  Piut.  in  Licur.  ^ {b  ) Rhet.  1. 3.  c.  x. 

(/)  Arpoc.Suid,  ' • ' 
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tore  dell’  Arringa  .fu  l’Alonefo  Lo  ftile;di 
queft’  Arringa  lo  ef^lude  4al  luogo  » che  oc- 
cupa quella  di  Demofteae.. . Non;  .è  pcrmeflb 
credere;  cheDeraoftene  tra Jie^dtre.cofe abbia 
mai  penfatO)  né  dottor.  (4)  •wn- muterete  cm~ 
biotta  ó:Sigaori  ,./e  in  vece  di.averji  Io  Jpirttt 
alltt  tefia  v<»'/o.a!ureU(  alle  calcagna^.  So.  ^ne 
che  £rmogene>’loQtano'.daIvdifai^rpvare.  il 
penfiero»  e l’efpreffione.^  lo  aìl^a  perrefera- 
pìo  di  un  rigido  :Cenfbre  »;  cheiòon  piattica 
1 termini,  e le  invettive  tutt*  alla  (coperta j 
ma  ciò  prova  folaniente , che  non,  v’  e cola 
alcuna  al  mondo  , che  non  trovi  un  apprp? 


C/frow<irfd.Non  loconofco,  e qualunque  di» 
ligenza , eh’  io  abbia,pratticata.,f.non  ho  pò* 
tuto  averne  notizia..,  Plutarco-  non.,  nu- 


mera nè 'Itti  y né  Egefippo';tra.i  Colleght  di 
Polieiito<,  di  Demol^ene  ^ ;e  di  Licurgo,  in 
queft’  Ambafriata  deLPeìopóQoei'o ; • fòrfe.é 
di  Ciò  cagione  che  Égefippo  e Clitomaca 
non  comparirono- éon..n0oko  fplendore  in 
queft’  impiego  . , e che  uno  degli  altri  tre 
larebbe  ftato  (ufficiente  per  pffiifcarli' amene 

due  * ' i 

Licurgo.  Gran  perfonaggio  , buon  Citta- 
dino, , ed  uno  de’  dieci  lOratori  ’»  de’  quaft 
Plutarco  harferitta  la:yita;.(^)  peuioftene 
fervi  di  padre  a’  tre.  figlir  -dii  Licurgo , con- 
tro  li  quale -fi,  era:  intentàta>.una:  capitale  ac- 
cula Arpoccazione  nion  f appare  :jbuon  Ge^ 
* - . - ■ ■ . nea- 


■ f^rnl Orati  libvr.cì?,  . j,  m.  r 

il>)  fiutar. & Paufan. - - t ■ 
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TERZA  FILIPPICA.  4^5 
h^alogifta  còme  buon v Grammatico.  Egli  £a 
il  Rettorico  Lieargo  figlio  minore  del  Le- 
gislatore di  quefto  nome’ . Il  contrario  lì 
‘dimt^ra  dà<  Plutarco , che  dice  il  bifavo  di 
■quefto  Rettorico  era  ^gli  Etcobtitadi,  cioè 
a dire  i di  una  antica  ftirpe  di  veri,  At«- 
niefi  viveva  fotcc^  i trenta  Tiran- 

■niv<be  lo  «fecero*  morire.  . * ' 

* ardi  "più  ni  di  ttvvicinarfi  a^i  %Antbrà- 

inutili  tentativi- non*  trattenevano 
' .Filippo .‘Ritornò  egli  dipoi  all’  aflalto  s’im. 

! padroni  di  quella ‘piazza  v V'i*pofe  una  guar- 
nigione* Macedone,  che  gli  abitanti  fcaccia- 
rono  dopo  la  fua  morte  col  configlio  di 
Ariftarco,  (è*)  Quefto  ardire* fu  felice.  A- 
leftandro  non ardì  gaftigarlo,  e fi  trovò  in 
impegno  di  dire  a 'gli  Ambraciotti*;' che  vo- 
leva renarli  indipendenti  prima  che  fi  met- 
I teflero  in*  dovere  di  eflèrlo . 

t' Se 'Voi  penfate'i  che  fenza  che  vi  cofti  al-' 
-cuna  moffa  , Cakide-^  t Me'gara-  falveranno  la 
Megara,  eCalcide  dueCittà'rigtiar- 
dateda  gli  Àteniefi , - come  due  baloardi , che 
' la  cuppri  vano  i - - ■ > 

T emo  grandemente  , che  dopo  di  non  ■ aver 
operato  veruna  cofa  'di  ci$  {hé'vorrejjimo.  Ciò 
ben  rapprefehta  le  fcempiezze,  e le  volontà 
deboli’, -^ed  imperfette  infingardo,  che 
fecondo.  il  linguaggio  della^  Scrittura  Sagra 
vuolo,  e non’  vuole  .■  Fult  non  vult  pi- 
ger  . f > : ' 

ì^oi  finalmente  non  cadiamo  nella  necejjitk 

— - — “’F*  di 



{»)  Fiat,  in  Licurg.  {i)  Diod. 
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di  fare  tutto  ciò  che  vorrejfmo^ . 
cìiTcpftlocutiònVi  filtra  4>er 
rola  di  férvitù cfee  poteva  fémbrare" 
po  afpra . Oltre  di  che  la  ydiifinizione  delle 
parole  ha  bene*  fpéflb  maggior  enW|ia  ed 
cnfaE',  che-le  p 

ticai)(h  j lequài  ‘y  - .r 1”  - 

d^ìdùitate  '^bdammoim  vi/kerénf^ 

Agoftioo/ 

n ‘iiuì*  vr  'itA'.i  , . T 

' ^.5'  c'.frvv  U't*  , titviVi  A', 

J . v>  ì,u  oV»t'j>vi  -,m‘ 

■ ’Vn  cibiti  oiQ  h ,,  ov,  .1 

; I . *.  » A’a  ’iù^  i.\w  f,q  ; 

•.  <1  < irtLVM;fÌ,iÌ]''j  id  ■>.  o\V^<v'  »• 

*>J'  V 'j  • ^ 'jf  f, 

•:.  -,  '‘.Ir)'  *rj-  -j?i  i c ‘jo:j  , ;;•>;< 

••  .1  . i.riKt. 

■jvj 
. uh)'.- 

~x\C7'^T^\ìr 

'•  c<  ( ti  ) bvrt  i f'7  , 

’’  \:yy.'.  , 5i\^,Vk  ciw'JvA  <jwJsi:Vl'.. 

‘ - .•>i...-.-:  i.  Ji.i, -ito>  Dì-.'L’')?.!  rj."i  fiiìra:; 

..ri  V4nc*.>i/ oa.iii  y , 0. 

-U  T'i  ••  •/  . K..I  £Ì  (•■(«, 7. l'j  ;.4yO‘ji’/  1,. 
..  c ì;  ;y  f ;»']  I luìir; -..nLtA  l'vi  yraov 
•'  ' ••*  ■’^C  - y . 

i,i;  c,  iuj;  ; 

^ ■ t T - 
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L*  jlttenzione , che  vi  piace  di  dare  a*  fuccef- 
f non  dura  , fe  non  tanto  , quanto  ve  ne 
Jlate  fedendo  ad  e^coltarli . (a)  Caronte  dice 
a Fiuto  ( il  Dio  delle  ricchezze  ) : ì^pn  d 
già  per  tuo  amore  ^ che  gli  *Ateniefi  fi  raduna- 
no sì  fpeffo  ^ Si  diftribuivano  in  ciafchedu- 
na  aHemblea  ad  ogni  Cittadino  due,  o tre 
oboli  , cioè  a dire  due  foldi  in  circa  della 
n olirà  moneta  . Il  Poeta  Comico  fi  burla 


degli  Ateniefi  per  l’attenzione  , che  han- 
no alle  rifoltifioni  noh'i^r  il  pregio  di  ri- 
folvere  ^ ma  per  ritrae  U pcciola,  mer- 
cede . ‘i- 

Quafi  che  fojfimo  àjfopiti  in  un  profondijftmo 
fonno  . Vi  è nel  greco  ; {b)  Si  dira  che  noi 
abbiamo  bevuto  della  Mandragora  . Specie  di 
pianta,  il  cui  liquore  concilia  il  fonno.  Pli- 
nio , e Diofeoride  la  pongono  nel  numero 
de’  fpecifici  contro  la  vigilia  . Si  conofee 
bene  come  la  Mandragora  pafsò  dal  proprio 
al  figurato  per  delineare  un  uomo  , che 
fprezza  i Tuoi  doveri,  e Ha  dormiglielo  fu  i 

T i fuoi 


(a)  Ariilof.  inPlut.  At.  i.Sccn.i. 
( Ift.  1. 15.  c.  2. 
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fuoi  intereflì . GiuHariQ  (a)  c Luciano 
lì 'fervono ‘di  quelta*  figura  A ' ' ' ” 

'Eg/i  compera  per  tanto' xAntron'd\  Città  itia- 
ritima  della  Teffa^ia  nd  Territorio  di  Mà^ 
gnefia'- . Ella  lì  chiamava'  Anitrónà' a tagio^ 
ne che  eràvi  im  gran  Jiùrnero  dì  antri,  e 
di  caverne»’  Vi  èrano  pure  de’  giumen- 
ti; di' una  ^ahdeiza  prodigiofa  /^  Donde  nac- 
que il  provethio  un  Giumento  di  introna  , 
che  li  applicava  a-  quéi  uomini  d!  bella  fta- 
tura,  (d)  ne’ quali  la  Patufà  con  una  ^- 
Cie  di  compcnlazione-  pare  che  levi  allo  ipi- 
ritò  ciòcche  ella  compatte  al- corpo»  Dice- 
vafi"^ parimenti  xA»tronà~{e)  e Centrane, 

/otto  filenzio  Ferea\  le  flragt  di  Elide  , 
ed' infiniti  altri  attentati  Un  Oratore  non"  fa 
profeflìone  di  elTere  iftorico  fedele,  c per  po- 
co.,-che  rèfpofizione  , o la  verità  de’  fatti 
rincomodi , non  lì  fà  alcun  fcrupolo  di  atter- 
rarli i • o malcherarli  a fegno , che  non  li  co- 
nòfcano  '.  Eccone  una  prova  ih  Demoftene. 
Al  fentire  Demoftene  j chi  non  crederebbe  , 
che'  Filippa  aveflè  efercitate*  grandi  violenze 
in  Ferea  Città  della  TéHkglia  , e commelTe 
le  ultime ' crudeltà  in  EIìde'Gittà  del  Peló- 
ponnefo;  Filippo  non  oftarite  fecondò  Tifto- 
ria  non  fece  ih  Ferea  , che  liberar  di  fervitù' 
i Ferer,  e'fcaccìarne  i Tiranni.  Quanto  alle 
llragi  di  Elide  non  potevanfi  molto  imputare 

' ^ ■'  a Fi- 


% « 


(a)  In  Epift.  ad Callixenera . 

(^)  In  Timone..  (<•)  Pofnpon.JVTètà  l.i'.c.]. 
(d)  Scrab.  Hefyc.  Suid. 

(f)  Qmer.  lliad.  1. 1. 
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/QUARTA  FILIPPICA.»  4^^ 
a Filippo  i^glì  folo  aveva  cpfme  Capo  .degli 
Alleati,'  eidegli  Anafitioni  nella. guerra  facra 
i^irata  la»TÌfoluzione  di  proferì  vere  i Fo(|:efii 
eo  i fautori’délla  loro  empietà.,  (a)  Inodo- 
ro’ a quefto  propofito  rapporta , che  una  Trup- 
pa d’Ellen). banditi,  dopo  ayer^rrolata  una 
pafte  di  Soldati  ,■  che  cql  loro  Generale  Fqle- 
co  11  erano  làlvati  in  Creta,  venne ;a  sbar'ca- 
re  <nel  Pelòponnefo,  e ad  allàlire  gli  Ellenj. 
Quelli  ••foccorfi  dagli  Arcadi  battono  ^queR’ 
Armata  di<ribellii  edifacrileghi,  gli  prendo^ 
no  tutti  a diferezione  ,*-e  mandano,  a 111  di 
fpada  quelli , ih  el^uziòne  del  ^Decretò#,  che 
gli  aveva  proferitti  . ('^). Quindi  è che 
moftene  principal  Autóre  dell’Alleanza  v'er- 
gognofa  tra:  i Focefi , . e. gli.  Ateniefi , fprezza 
ciò  fotto  il  nome  di  ftfàp'dl^Elidc . / .. 

Df^rtgila.y  Cabilax,  Mafiira'i^  Non  ripeterò 
ciòche  di  fopra  ne  ho  dettOv  > ~ ; . 

Vrimieramente  quelli  ^ . ne'  iptoTt  ilOranRe  ha 
maggior  ^ e^'ch^-ama i^me  jkài  bene-^ 

fattwhodìarui  Filippi:  Quéftoj'h'g  pròbabilmen^ 
te  ; rapporto  a’  Tebani  . •(  Artaferlè  Oco 
rifóluto^di  rimetter i l’Egitto. V eJla  Fenicia 
nel  loro  dovere  radunò  una;  numèrofa  arma- 


ta e :per  meglio  aflicurare»!  fuccelS  della  fua 
iniprdra.folleditò.i'Gréciiad  unirli  a lui;  Te- 
be Ricevè  fàvorevolihente  l-’Ambafciatadi  quel 
Mphatea.  j e -fède  Uno  fbàccamentò  di  mille 
uohiinElbtioiil'x:òmandp  tdi'Làcrate.  Que- 
lla picciola  banda  d’uomini  confiderabile  fo^ 

• — - - - ...  "d*  ‘4  * 


e 


*■ 


TT 


(di)  Dioi. I..16.  ■ (k).  Juftin.  1.  S. 
if)  Diod,.Iib.  16.  an,  z.  Olimp.  107,  ^ 
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lo  .per  il  coraggio  riempì  :uDa*foìTa  prpfbil*'' 
dai  a:  villa,  de’  nimici , • ancorcKé  infinitaineii- 
té  fuperiori  in  numero',  :e  Ìpìnfe  sr vivamene 
te  il  fuoaitacco  all’ alI^òdi  Pelura'(or.)  che 
gli  a0èdiati  per  capitolare  s^ndrizzancrad  Ge» 
nerale  Tehario  . Qwl  Gcnerak'fegnalòA^ 
to  la  fua  buona' fede  , (guanto,  il  fuo  valo^èi 
Orando  fi  accorge  che  rPcrfiam contro  ;un 
Articolo  della  Capitolazione vru^no  il.bai 
gaglio  de’  Greci,v.ch\efcoflo  deUa  piazzàv'fi 
Igitta  fu  que’  che  iàccheggiano  ,*  è gH  sfòrji^ 
ad  abbandonare  il  bottino  / Il  Re  jdr' Perfia 
al  quale  ricorfero  a'iamentarfi'approvò  aitai 
mente  l’azione  di  Lacrate  ^ Ci  comandò  che  fi 
galligalléro  gl’ Autori  di  quel  difordine,/  -Not 
abbiamo  letto  nella  ^cedente  Arringa  don>^ 
de  derivò  l’odio  de’  dT ebani  coutia  Fililo;; 
Aveva  egli  ufurpato.  fopra  di-'elfi.Ja-Gittà 
d’Echina , di  cui  non  potevano  tollérare  pa^ 
sientemente  la; perdita:  v,  v:  - 

‘ Imoltrt  i fiato  oimojfo  il  confidftftt'  fd  :U 
eomplicc  deile  fegrete  pratrhhe,  che  Filippo  \or* 
diva  contro'  la  Terfia . Filippo  già  progetta* 
va  refpedizione' deir  Afia,  cd:a  queuó^^è 
riceveva  a Inaccia' aperte  tute*  ì^nlal  eonteiv 
ti  di  Pcrifia.',  e tenera  fegretc  tnteÌ[H|pDze 
con  tutt*  i ribelli  ..'L’Eunuco  Erinia  -Tiran- 
no d’Atarhe  era  del  nùmero  iAe  de’ più 
Vicini  nella  ccmfidenaa  di  Tilippoy  allorché 
Mentore  di,Rodl,  (r)  e.Generale  delle  A»* 

' ’ ' - : .V-  :u.  V’  ':ina-^? 

— - > r - — i: — i: — : — 

(<f.)  Città  d'Egitto . ( 4 ) Città  delia -Mifi». 
■ (v  y Diod.l.  ie,  Ariftùt,  decurareiiamilia- 
rjs  1.  z#  ^ I ^ \ 


1 


* 

,,  . , qùàRTa  nuppicA, 

mate  del  Re^ di  Perfia  induce  Ermia  ad  unà 
vifita  con  finte  promeflè  j fi  rende  Padrone 
4el  ribelle , e Io  ipedifce  a piedi , e ben  lega- 
to ad  Artaférfe . L’àftuzia  di  Mentore  termi- 
nò ciò  eh*  ella ‘aveva  cominciato ..  Padrone 
del  fecretod’Erraia.fa  Tapere  a’  Governatori 
delle  fuePiaKe,  ch’  egli  na  fatta  la  fua  pace 
col  Re  per  là. mediazione  di  Ermia.  (a)  Le 
£alfe  lettere  foggiogarono  tutto  fenza  alcuna 
uccifione  ..  Demetrio  Falereo  e’ihfegna  che 
l’Eunuco  Ermia- uòmo  molto  moderato  fòp- 
pprtava  per  altro  impazientemente , che  lì 
lafciafie  fuggire  in  fua  prefenza  la  parola  ,di 
coltello  , o d’incifione  , in  fomma  niente  d| 
ciò  che  poteva  avere  il  minimo  rapporto  al- 
la fua  mancanza  , (ù)  Certi  uni  in  vece 
•ii^tipTces a; , fi  vìe fte  da/ rapire  leggono  xvxanxs-of, 
fi  viene  dai  richiamare  j in  quel  cafo  ciò  de- 
vefi  intendere  d’  Artabazo  , o^di  Memnone 
Satrapi  ribelli , che  riffugiarohfi>  qualche  tem- 
po^  alla  Corte  di  Filippo  ^ e che.  rientrarono 
nella  buona  grazia  df  Artaférfe  con  rìhter- 
pofuippe.di  Mentore  Cognato  del  primo  ,'  e 
iratello  dell’* altro  .-Come  l’iftoria  fi  fpiega 
ugualmente  , & ùvetpTa.Tcfj  ella  può 

aver  dato  luogo  alla  differenza  delle  lezioni. 
^^Tutte  quefie  ragiwi  a mio  ^parere  richiedo* 
no\  che  fi  fpediJca»o  \Ambafciatori  , i quiJi 
feiita  lafciar  neppur  un  momento  intepidite  le 
buone  intenzioni  del  Gran  Re  , gfi  efpongano 
in  perfona  il  {oggetto  della  loro  commìjfione  • 

' T 5 ■ Non 


{a)  eloc. c.  304. 
(^)  Diod. ibid. 


442  OSSERVAZIONI  SU  lA 
Noi!  era  facile  ottenere  .udienza  dal  Re  4{ 
Pcrfia  , nè  potcvafi  ottenerla.  , <^he  a cotto 
di  rimoftranze  di  un  profondiifin)o  rifpetia. 
{ a ) Bifognava  umiliarli  avanti  luir,-  e 
adorarlo  fe  non  col  cuore , almeno  col  cor- 
po . CoBone  non  potè  uTolverviR  nella  di- 
igrazia  ftclfa  della  Tua  Patria,- e /per  delude- 
re.un  cerimoniale  5Ì  fommeflodiede4uQgoa’ 
Trattati.,  Quello  fpirito  bizzarro  non  guàttò 
in  parte  alcuna  il  maneggio,,  ed  ottenne  il  ibc* 
corlb,  che  fpllicitava  ner  lo  riftabilimeato  di 
Atene  ruìnata  da  Lttandro*  , ■ * 
VnKeche  mn.  fi. mette  in  Campagna,  ebepet 
goder  le‘delÌ2}e  dìMtt.  ameno  fo^iotno  ora  a Su* 
ja,  ora  ad  'E^hatana  , I Re  di  Perfia  palTava^ 
no  l’  Eftate  ad.Ecbatana,  e,l’  Inverno  aSu- 
la.  Sufia  Città  di  Perfìa  CapitadedellaSuEa- 
na , e coli  chiamata  a cagione  dell’,  ameni- 
tà del  fuQ  (ito  {b)  attelbdieSufaEgnificaTa 
giglio  in  lingua-Perfìana;  la  bellezza  del  fog- 
giorno  li  accrefceva  nell*  Inverno  col  natu- 
rale calore  del  Clima  . Qpefta  Città  fi  no- 
mina anche  al  giorno  d’  oggi5’o«x,  o Soufler 
ella  è la  Capitale  della  Provincia  Khufiftan 
nell’  Imperio  di  PerCa»  e fecondo  il  raccon- 
to de  Viaggiatori  ella  non  conferva,  cofa  al- 
cuna della  fua  antica  magnificenza^  Ecbata- 
na  pàpitàle  della  Media  .fituata  in  unpae- 
le  molto  freddo,  e per.  confeguenza  foggiorno 
aggradevole  nell’  Eftate,  Non  rimane  vetti- 
gio  alcuno  d’  Ecbatana , Certi  noftri  Geo- 

. gra- 


{a)  Corn.  Nep.  In  Conon. 

( b)  Achen.  1.  n.  c.  i.  óc  z.  Strab.  h i 


QUARTA  'FILIPPICA  ì ^44^ 
grafi  credono  , che  quefto  fia  Tauris  , al- 
tri Casbin  ,*  Strabone*,  e Tolommeo  appró- 
vano  queft’  ultima  (^rnione . Demoftene  con- 
danna per  altro  la  vita  fenfuale  de’  Re  di 
Perfia,  che  fi  abbandonavano  lenza  intermiC- 
• lione  al  godimento  ‘de’* piacéri  di  una  perpe- 
tua Primavera  .’(/»)  Èliano  dice  , che  le 
Grùj’che  mutano  cHn^à, fecondo  le  ftagiorii 
imitano  il’ Re  di  Perfia.’ Forfè  il  Re  di  Per- 
ila  imitava  egli  le  Grù:  I Copilli , hanno  vi- 
lìbilménte  alterato  un  paffaggio  di  Strabene, 
(^)  e un  altro  di  Eliano;  (c)  allorchèfànno 
dire  a quell!  Autori , che  i Ré  di  Perfia  paf- 
favano  F Inverno  a Ecbatana , e 1’  Eftate  a 
Sufa . Pofciaché  fi  legge  il  contrario  nelle  ope- 
re dell’  uno,  e dell’* altro  ; quale  apparenza 
che  tali  Re  voluttuofi 'aiidalTero  Finiremo  a 
flabilirfi  in  un  paefe  freddo,  ’e  l’ Eftate  in  un 
paele  caldo?  •*'  ’i'  - • 

- Un  Ke,  che  altra  volte' ti  ajutò  a rijlabìltrci^ 
Ciò  non  riguarda  il  Re  di  Perfia  regnante 
Artaferfe'  Oco,  'ma  fuo  padre,  e '1  fuo  pre- 
deceflbre  Artaferfe  Meninone  . Quefto  ebbe 
a foftenere  contro  fuo-fratello  Cirò  una  luni 
ga  C'^fanguihofa  gueirà Sparti*  fi 'di- 
chiarò per  Ciro , a cui  ella  doveira  tutto  'fl 
fuccefiò'  dellìi  èùetràdcrPelòponnefo.  Intan- 
to CirO’  roccombetté  j dette  la  titànel-r 
la-  battaglia  ‘lé^ità'daqùélla  memoràbile  riti- 
rata , che  Senòfonte  téftimònio e^rincìpal 
Autore  difapprova  con  tanta  eleganza  , ed 

T..A -cfa- 


'{a)  Elian.  1. 3.  deaniìfn!  cri'3!  ' W ^ ^ 

{It)  Strab.  1.  IX.  • ( c')‘ì;lian. l.'io. c.  p.^ 
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efattezza;.  Artaferfe  ’vittQrwfoalcoltò^vrfo»-*' 
tierj  tutto  ciò,  c^  'tòudeva  a'veódks^  de* 
Spartani , ed  abbracciò  con  ardore  U dìiiegDO 
di  riftabilir  Atene,  che  efli  avevapò oppr^ 
fa  . Cpnpne  col  favore  di  quefto.viro  iif- 
f;ntituentQ  ottenne  da  Artaferfe  un.  potentt 
foccorfò  j apparecchiata  una  nncaerofa  £òt-> 
>ta  aliale  , batte  a (a)  CnidaPiiaodro  Aip^ 
raglio  di  Sparta,  ftermioa  i Tiranni  di 
ne,  ne  rilàbrica  le  mura,  ripara  il  Piaeoi,,^ 
diventa  il  nuovo  fondatore  della fua  Patria, 

Un  Re  che  nuovamente  ji offre  di.unirfianel. 
Artaferfe  Oco  allóra  Re  ^ Perfia  ri- 
diirre  più  focilmente  T Egitto- rivòlró  . con» 
fro.  di  lui  dimandò  foccorfo  alle  principali 
Città  della  Grecia,  (ù)  Argo,  e i dw  con» 
corfero  alla  felice  fpediziooe  di  q'^ello  Princi» 
pe,  ma  non  otteone  da  Atene,  :e  daSpautat 
die  vane  pròtefte  d’ amicizia . Atèva  tegli 
fenza  dubbio.  olTerti^ndi  vànta^i- »’ Popo* 
li , che  lo  feconderebbero  nella  fua  impr^. 
Demoftene  in  termini  ofcurl  rimiH’ovefaa» 
gli  Atenieiidi'avere  imprudentemente  ri^' 
fate  A.behè  o£fertfì,  e tutto  ciò,  che  .potè» 
vano  ancóra  fperàre  dalla ;,riconofoenza /di 

un  tanto  Re..  v ^ . 

Qutfià  perpetua  a’ùverfitkewttra  unttfodtefa 
iX uopo  iijìernte  ."X’  ufo  di  diftrìbuire.  ^leo^ 
li  ad  ógni  Cittadino  per  aver  un  luogoa/Spèt-^ 
tacòli . ' Demoftene , nella  Qparta  .Filippica 


Corn. Ncp. in Conon^ 

) Pfod,  ilb.  iC.ao'.  1.  #. 

• ** 
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: quarta.filippica,  ^ 

ìm^-che  fi  tòlleri.un  abulb , di  cui  continuò 
ad  inculcare  (^ivaniente  la  riforma  nella  fecon- 
da Olintia  . La  morte  di  Euboio  Autore  dell* 
abufo,  e capitai  nimico  di  Demofiene.  ìucc^-  > 
la  tra  le  due  Arringhe  cagionò  quella  va- 
jriasknìe  ,^fe  csedefi  ^ad  Ulpiano . Ciò  non  è * 
p tnòppo  onorevole  I per  Desnoilefie,  cuefi  fup-  . 

I pone  di.  aver  ^odiato  If  Autore  deir  abufo,  I 

^ .e>nÒQ>.]o  llefib  abufo.-  Gli  odj  perfonali  rL  * 
Ibaldano  gl’  interelfiad  un  termine,  a cui  il 

non  arriva.  . . 

. , Fard  dta^ue  la  .funzione  dì  \Awoeato  de*po->  ! 
men  contro  i ricebi,:  e de’ ricchi  contro  ipoveri,  < 

I ' ptàtchè'obbandtintMdoqueftiingìufii  lamenti  [opra 
ì T emohmento  del  Teatro  iyc.  Atene  non  lep-  , 
I pc-  fchivj^,  lo  fcoglioi , ohe  è fatale  a tute* 
j * iXoverni . Democratici , cioè  a dire  un  cur 
I , laulo  calamìtofo  .di  ogni  genere  d’ interefiì , 

I : a.c»l. il.  ben  .pubblico  per  T ordinario  fogr 
'S^ce#.  (4)  1 poveri  ancorché  in  apparenza  i ’ 
I più  deboli  opprimevano  i riechi  col  nume- 
I -rode'vVOti.  Ecco  1' origine  della. querela  . . 

I - Tutte  le  . rendite  «dello  Stato  fi  diftribuiva-  . ' 

- no  allora  a’Gittadini , oper  il  loro  min iftero  1 
..nc’fiagrifizj,  oper  il  loro  onorario  ne’  Tribu- 
nali , o per  prezzo  de’loro  luoghi  a’fpettacoli . 

V,  Non'.viera  alcunadiftinzione.  (^)Ogn’uno  j 
■ aveva  •diritio  , di. aver  parte  pelle  premure  j j 
, n^e<fiit!tchei<  nella  ricompenfa,  e nelpiace- 


^ ( a)  Arifi.drRep.  1.  6.C.  a. 

( ^ ) Arpoc,  alla  parola  ove  cita  ' d uc 
antichi  autoriAtexùefisFilocro > esiline* 
PWhh  8»C»  ?«  i 
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re.  Quefta uguaglianza  fembrava<kvarèogftì 
pretefto  di  ftrepito  . .Intanto  ella  riaccende- 
va continuamente  una  fpecic  di  guèrra  cu 
yile.  I poveri  da  una  parte  non  erano  con- 
tenti, che  il  Cittadino  ricco venifTe  adarric- 
chirfi  di  beni  , che  fembravano  deftinati-per 
loro  , e partìcipare  delle  pubbliche  munifi- 
,cenze  .1  ricchi  dall’  altra  parte  erano  fde- 
gnati  di  vedere,  che  la  dilTipazione  del'fbn- 
,do  della  guerra  ne  riggettalfe  fopra'di  edì 
tutto  il  pefo  , La  loro  parte  alla  generale 
.diftribuzione  nOn  lì  follevava  quafi  da  un 
pefo  sì  gravofo.  Demoftene  come  bravo  Me- 
diatore regola  i diritti  , . e per  ridurre  alla 
ragione  ì .giudicj,  è per.riunire  i voleri  efpo- 
ne  , C'Compenfa  i torti  j e le  ragioni  reci- 
proche. - • ' •:  ■ 

3^0» tè  mo/to ancora y che  h noftrc  rendite  non 
paffavdno  cento  trenta  talenti . La'  nofira  buo- 
na forte  le  ha  di  poi  accrefeiute  di  molto  , ^ 
feendono  quefte  prefentemente  a quattrocento  ta- 
lenti. Demoftene  fi  riduce  a memoria  il  tem- 
po, in  cui  Ariftidc’ non  aveva -per  anche  fta- 
bilito,  che  gli  altri  Greci  . lacelTero.  Atene  de- 
pofitaria  delle  Contribuzioni,  che  s’impone- 
vano efli  raedefimì  per  bene  della  Caufa' co- 
mune . ' La  pubblica  rendita  non  pafiàva  allora 
cento  trenta  talenti  ,chefi  levavano  fu  tródif-^ 
tiìrcntiClaflj  di  Cittadini,  Cofa  alcuna  non  era 
più  propria j che  quefto  paralello  per  oftentare 
gli  avantaggi  della  buona amuHmftraeione.  I 
noftri  Padri  concento  trenta  talenti  trion- 
farono tante  volte  de’  Re  di  Perfia^,  e noi 
con  quattrocento  ^talenti  ci-  lafciamo  ogni 

- • .'  .-gier- 


■ QUARTA  nUPPlCA,  '•^7 
giorno  vincere  da  un  Re  di  Macedonia , 

• . Che  fe  qualcheduno  cadeva  in  un  tal  eccejfo  - 
non  mancava  d' incorrere  nella  pena  impojìa  dalle 
Leggi- a figliuoli^  che  rìntegano  la  natura  . La 
Legge  d]i  Solone  intitolata  mn  yovim  xsi- 
X'd0’e4)f  '/ (tf:)  parola  impiegata  qui  nel  tefto, 
efigeva  irremilfibilmente  tutto  ciò , che  un 
figlio  deve*a  fuo  Padre,  foccorfo,- rifpetto, 
riguardo,, '.convenienza  , e dichiarava  infa- 
me ,wCioè  a dire  privava  de”  diritti  di  Cit- 
tadino chiunque  ardiva  difpenfarfì  da  fimili 
doveri  . . Quello  favio  Legislatore  non’  fta- 
bilì' pertanto  alcuna  pena  contro  il  parrici- 
da,- e'fe  ne  aftenne  con  una  ragione  dilica- 
ta  , che  la  fceleratezza  de  gli  uomini  ha 
fmentita Egli  ebbe  timore  , che  la  legge 
latta  per  accrefcer  V orrore  di  un  tal  delit- 
to noni'facilitalTe  la  polfibilità  dì  commet- 
terlo ^ i . = • .... 

Da  che  nafce  un  sì  grave  dìfordìne  ^ Tre-^ 
cede  quefio  dal  vedere  che  certe  perfoneardi- 
fcano  di  fiendere  fino  a'  beni  de'  particolari  P 
ufo  ftabilito  per  la  difiribuzione  del  pubblico  de* 
naro , ■ e che  P Oratore  , che  propone  quefta  no* 
vita  diventi  ben  Jubito  appreso  di  voi  un  gran 
perfonaggio , - e di  più  che  farebbe  immortale  , 
fe  non, ' ave f e. a temere  che  il  voftro  giudìzio  . 
Tanto  isvofiri  voti  fegretì  fanno  ben  /mentire  i* 
vofiri  clamori ,'  e le  vofire  firida  contro  P oiu^ 
jiore  di  una  sì  odiofa,  e sì  tirannica propofia  , 


{a)  Diog.  Lae’rt.  in  Solon.  Lyfiascont.  A- 
goratum  . Efch.in  Timar.  Demoft.  cont. 
Timoq.  Harpoc.alla paiola 
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(a)  Le  rendite  dello  Stato  unite  all* emen- 
de particolari  non  potevano  fupplire  rufficieiv 
temente  alle  ìpefe  immenfe  de’  giuochi , e delle 
fèfte  . Era  pertanto  un  dare  .buon*  corallo 
al  popolo  il  dimoftrargli  un  fondo  abbondan-, 
te  deftinato  a quello  fine . Su  tal  pcopofito T 
Oratore  compiacente , o fediziofo  propóneva 
di  tafl^re  i ricchi , e quando  mancava  ìa  ra^ 
gione  , la  calunnia  Capeva  fomminiftrarne  il 
pretefto.  Quelli,  come  fi  può  credere , pren- 
devano a cuore  quello  capitai  ìnterellè , e non 
avevano  torto  d’  incalzare,  criminalmente 
1*  autore  di  una  propofizione  indirizzata  a dar 
in  preda  ì loro  beni  a'  cappriccj  della  rhoU.^ 
tudine , ed  a feon  volgere  la  forma  del  Govei^' 
no.  Simili  ragioni  fi  eCponevano  alla  confo 
derazione  del  popolo , il  quale  o.  non  potél& 
reflìllere.alle  prime  impreflìoni  di  <un  legifo' 
mo  rammarico,  o avcllè,. qualche  ròlTpre* 
di  mantenere  allo  feoperto  una  manifèlla  in^! 
giullizia,  efclamavaaltamente  cootra  quella 
opprelTione , e protellara  di  porvi  ordine  ^ mi, 
allorché  li  procedeva  giudiziariamente,  i vc^j 
ti  fegreti  rimandavano  alToIto.  quello'.che  ì' 
voti  pubblici  avevano  condannato . ^Un  tal 
colpevole  con  Giudici  dì  q^uefto  caiatl'e.rc.é: 
ficuro  di  non  morir  mai  altrimenti  che- di 
morte  naturale,  dice  Demoftene^  ma  il  Po- 
polo non  penfava  alla  mano  come  l’ho  detto  > 
nella  prima  Filipica.  Si  . Che  lignificano  dufo 
que  qui  i voti  fegreti  ? Tutto  quello  fi  ac- 
corda per  diftinguere  il  civile  dal  criminale. 

■ ■ 'La- 

— ■ ' '■■■■■.  ».  I ■!  IMI  11  imi  ^1» , 

I il)  Demolì,  coat.  Tira. 
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La' Legge  per 'non' commettèrc  ì fuor  Mt- 
.niffri  air  ódio  di  quelli , che  il  dovere  , e 
ia  tenerezza  interelTano  per  1’  accufato,  co- 
mandava y ufo  dello  fcru ti nro,  che  nafcon- 
deva anche  a*‘Giudici  il  parere  de'  lòroCom- 
‘ pagtif'.  Simiié  ufo  preveniva  i dannofi  odji 
che  in  ’ queftà  occafione'pjàlfanòda’pa-' 
drf  ne 'figli,  e fi  perpétuanó  riélle  famìglie; 
(:a)  ‘Q^fto  'dilègno  di  procedere  crirninale  è 
fparfo  tn  diverfe  Orazioni  Mi' I)einoftene:  .© 
Sénofonre  ; ('B ) dal  quale  noi  iinpariamo , clife 
la  nòtteobbligò  di  riitìmettere  unarifoluzìòne 
pcr  rimore  di  nón:  veder  più  fpiegaf  le  iipàni^ 

I aggiunge  fien  fubiro  dopo , che  a fine  di  gmdì- 
I care  Tacòa fa  formata  tori tro'i'GenetaJ ideili 
I RèpubbKca  ;‘‘fi  prefentavàrio  a ciVfchedtina 
Tribù  due  urne  , una;  deftinatapèrcondanna- 
l re  ; l’altra  .per  aflblvere  . Tutto  ciò  pareva 
I mdtò  iiiibrògliàta  nel  teffo  ; e forfè  anche 
! può  dà  quefto  derivare  Terrore  delfoggetto. 

I II  Cenfore  ardito,'  e prudente  affètta  unlin- 
: gWggiù  ofcuro  ,' ed  ambilo  col  dtfegno' di 
I potere  nelT  occorrenza  dìlàpprovarne  il  fcn* 

I lo  di^iacevolev**‘  '*  i 

Che  gli  altri y\  poveri)  nm  conHderino  più 
come  jmBBtìche  le  ^hhliche  rendite  , e che  jod~ 
r disfatti  della  parte , eh*  ejft  nsi  hanno ,’  fi  awez^ 

[ Tòno  à credere  li  che  i henì  di  ogniparitcclare  ap~  ' 
I partengom  a coUti  , che  li  pojfiede  . La  condt- 
I zioóe  delle  per|bne'  comode  era  la  peggiore 
I di  tutte i c potevanò  ragionevolmente  invi- 
1 ' diar 


(a)  De  faL leg. de  adv.-Tiinoc.  • • 

(>)  Rcr.  Hcltl.  I.  '■ 

' ' ' . • 
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diar  quella  dél  povero.  L’f opulenza.  II  met- 
teva al  berfaglió' de’ icolpi  dell’ invìdia,  della 
«lalédicenza  y e della  calunnia  ; V ©levali  a qua- 
lunque- prezzo . avere  il  bène  del  ricco  » eper 
ottenerlo  fotto  l’ ombra  >dt  giuftizia  s’  intuì- 
tava  la  perfona . Ora  veniva  acculato  di  e-^ 
figere  enormi  ufurcj  e di  tenere  intelligenze 
criminali , ora  di  prevaricare  nel  fuo  impie- 
go, e dì  afpirare  alla  tirannìa.  di- 

ce Luciano^  ed  é-  principalmente.'  quello  di 
Atene,  eh’ egli  difègna , Ù f<ypoh  non  fe  ne  fla- 
va à':  [empiici  clamori  y ed  alle  fòle  invettive  con- 
tro i ricchi  , eram  infeguìti  a colpi  di  pietra,  0 
erano  gìttati  inacqua,  (a)  Quindi  è che  Ari* 
Rotile  approva  moltp  che  Focilide  per  viver 
felice,  e tranquillo  implorafle  una  .di  quelle 
mediocri  fortune,  che  non  fanno  nè  pietà, 
nè  invidia,  e ché  in  una  fol  volta  ^mettono 
a coperto  del  difpiacefej'  e del 'timóre 1 
. Gli  Spartani  owiRti,  <e  indeboliti  i daUe  iore 
perdite.  K Leuttrica,  e Mantinea.  r v 
1 T ebani  fuor  di: flato  di  penfar  ad  altro/ , 
cioè  alla  guerra  della  Uccide  . Quella  guerra 
occupava  tanto  le  forze  de’ Tebanì , .ehe  non 
avevano  potuto  ottenere  di  terminarla,  che 
col  foccorfo  di -Filippo.  : . - • > _ 

Sin  qui  i Greci-in- due  fazioni  fliviJi.fi.'.^/rolm 
lavano  fotto  le  infegne , 0 di  Atenei  o di  ^ar» 
ta.  (^)  Tutta- la.Grecia  nella  Guerra  del  Pe-i 
loponnefo  ’ prefe  par^tito:  tra  quelle  l due  -Re- 
pubbliche. Gorinto  ',  Tebe  , e Megara  fi  di- 

chìa- 


( a ) Ariftot.  de  rep.  lib,  4.  c.  n. 
Tucid«l.  X.  , - 
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chiararono  per  Sparta  5 Scio,  Lesbo,’ e Pla- 
tesL  per  Atene; 

“'Egli  ( il  Re  dì  Perfia  ) per  fuo  proprio  inte-^ 
rejfe  ‘non  mancava  mai  di  unirjt  a*  vinti . Spar- 
ta fi  unì  alla  prima  con  Dario  Noto  con  la 
mediazione  di  Tifaferne  , il  che  pofe  Lifan- 
dro  ili  iftato  di  alTediare  Atene,  e dì  diftrug- 
gerla  ; Conone  dipoi  ottenne  da  Artaferfe 
Memnone  i neceflar]  foccorfi  per  vendicarla , 
c per  ritabricarla  . I Re  di  Perfia  penfavano 
con'  ragione  a mantener  Tequilibrio  tra  le  Re- 
pubbliche Greche  per  timore  , che  la  Do- 
minante non  rivoltalTe  finalmente  i fuoi  pen- 
fieri  , e le  fue  arme  dalla  parte  dell’ Afia^ 
Quefl*  unione , e quefta  confidenza  ( tra  1 Gre- 
ci, e’IRe  di  Perfia)  non  duravano  fe  non  tan<^ 
to  , quanto  il  perìcolo  , e V efirema  necejfita  che 
le  avevano  fatte  nafcere , ve  rinducevano . Dopo 
di  che'  ogni 'Uno  ripigliava  ben  fubito  t naturali 
fuoi  fentimentt^  e quelli che  egli  aveva  foccorfi 
nella  loro  cattiva  fortuna  ^ non  V odiavano  meno 
di  quelli I ch'egli  aveva  fraflorriati  dair abufar^ 
fi  deltd  buona,  (tf)  Sparla  fecondata  da  Da- 
rio Noto  non  ha  così  prefto  affoggettati  gli 
Aténiefi  ; che  rovina  le  Provincie  della  Per- 
fia neirÀfia  Minore,  e fi  unifcc  a’ Satrapi  ri- 
belli .-Atene  fo’ceorfa  da  Artaferfe  Memnone 
non  fi  vidde  così  prefto  libera  dal  giogo  de- 
gli Spartani,  che  abbracciòfil  partito  diEva- 
gora,  il  quale  nella  fiia  rivolta  contro  dì  Ar- 
taferfe'aveva  ufurpata  fopra  dì  lui  la  maggior 
parte  del  regno  di  Cipro.  I benefizj  non  uni- 

fco- 


( 4 ) Xcnoph.  Rer.  Hell.  1. 3.  & 4. 
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fccmo  le  Potenze.' Effe  fi  amanai  ma  folo  fin- 
ché ad  effe  - giova' •l'<amarfi‘.  L-'interèffe'ffor- 
iha  il  lor  nodo,  Pìntereflfe  le‘difimifcev>i^a 
pittura  , cheDbnoftene  fa  del  pròcedei^e  dò* 
Greci  verfo  il  >Re^  di  *Peifia  «non-"li  iodarj^^ 
bontà  de*  coftumi . > Non’  i*  è d’ adefib  r‘  che  la 
morale  fia<  obbligata  al  tacere  y quando  pària 
la  Politica';^ 

Treff  hteìMHte  ^ amà  ^ermalwmk 

tutti  i' Cred  i Aigé,  e*Tebe -a^ano  Ninnai' 
vo  refi  grandi  fervig)  al  Re  di^Perfia,  . oltre 
dì  che  egli  inclinava  molto  ad  unirli  con  le 
altre  Repubbliche  della  Grecia  a cagione  dell* 
ombra ,» ch’egli  prendeva  de’  progreffii  di  Fi-i 
lippe.'''  ‘ C.»"*-.» 

.“•j  Ì4rghi  ^ T ebani,  Corìntj Spartani , \Arca^ 
di,  ed  Jiteniefi ,'‘bannadi^gnipartico/ari,  («) 
Leggefi  in  Diodoro  ildiiègno  de‘ torbidi;  che 
de^làvano  il  Peloponiuslo,  Jt  da^cui  gli  A> 
teniefi^'non  potevano  difimpegnarfi  dal preo» 
derintereffer  ««  •’ 

fi  vedono  udienze , ne  affembke  piùdeU 
le  vofire 'men  frequentate^ da  Mimflri  Strameri^ 
CercaR  la  giuflizia , e protezione  in  ogni 
fuorché'  * in  *Atene\  ^ iAvete  nùnoe  ■ numero  dipai^ 
tigiani,di  Clienti  di  quello  ne  abbia  verunaU^ 
tro.  Un  gran  numero  di  Città  perdute  nel» 
la  Tracia  diminuiva  il  numero  de’Clie&ti 
fpopolava  molto  i Tribunali  di  Atene%.i:Per 
altro. la  vita  effeminata  , ed  oeiofa  'de 
gli  Ateniefi  foffriva  molto,  difgufto  di  unir-^' 
fi  con  quelli  . . Prefumefi  , che  i pigri  non 

ope- 


(#)  L.16. 
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operikno  cwa  veruna , e Io  (tramerò  diijpe- 
' ra.rgitiftamentc  di  approffittare  i proprj  in- 
' teireflìxol  noftro  mezzo,  fe  noi  trafcuriamo 
inoltri.  Atene-,  e Sparta  nella  lor  auge  di 
grandezza  non  avevano  per  lo  palmato  ama- 
ta cofa  tanto  ,t  quanto  di  vedere  , e di  aCn 
coltare  snelle  loro.  Affemblee  diverfì  Amba- 
fciatori , che  ricercavano  la  protezione  , e 
I i’alleanza.  dellVuna  , -e  dell*  altra. *(«)  Era 
quefti-,  4 loro  piacere,  il  più  bel  omaggio 
che  pot^e  a loro  renderli , e quella  che  ri- 
1 ceveva  maggior  numero,  di  Ambafciate , cre- 
' deva  fuperar  la  fua, rivale. lignifica 
I il  luogo,, ove  il  popolo» li  radunava  per 
preparare  le  materie,  che  doveanli  propoti* 
re  al  popolo  < lignifica  il  luogo 

pve  il  popolo  li  radunava,  per  rifolvere  lu 
le  propolizioni  del. Senato. 

:^iftodemo,  Coinicp  di  profeflione.  Rap- 
prefentava  altra  parte  fuori  che  fu  ’l  Tea- 
tro, e fece  il  penona^io  di  Ambafciatore 
4i  Atene  alla  Corte  di  'Macedonia . (à)ECr 
chine  jimprovera  a Demollenc  di  .aver.  pro- 
pSfto,rche  li  decretaflfe  una. Corona  ad  Ari- 
Itodemo  al  ritorno  di  quelt"  Ambafciata  . 
^e  quello  ié  ,-Demoftene  correflc  bene  lafua 
Orazione  ;-  L’apoltrofe  , che  vedete  pone  a 
vii  prezzo  la  telta  y che' aveva  voluta  co- 
ronare» ‘ 

I de*  nofirì  Maggiori  meritò  più  di 

I una  4Volta ,?  che  la  Grecia  gli  proclamale  fuoì  - 
pheratori»  Vi  è nel  greco,  meritò  due  volte, 

" -,  la 

( 4 )"Thucid:l:'i:.  ' - -- 

( ^ ) Demolì,  de  fitl.  leg.  £fch.  de  fai.  le|t 
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la  .prin^  a (Maratona  Tal tfa  a Salamina  . 
liberate  ne  numera  tré  in  vece  di  due,  perchè 
in  fatti  Atene  aveva  ancora  dopo  liberata 
la  Grecia  dal  giógo  di  Sparta;  ma, Demo- 
(lene  ama  meglio  rapire  qualche  cofa  alla 
gloria  ^ella  Tua  Patria  % che  ricordare  una 
memoria  vergognoia  a Spaiaa  allora ‘AUeÉu 
ta  di  Atene  Un  Oratore!  non  compari- 
fcei  meno.  Oratore  a tacer  Ciò  , che  ^ piò 
nuocere  <,  1 che  a far  valere  ciò  che  gli  piò 
.fcrvire  .1.  - * * •'  * ' - . i i: 


G*,  •*  . ♦jx- 

- • r ' ■ . » ‘.i  , ^ I 4 ► - 

< s f / i ' “ f v7  ^ - 
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Filippo  al  >Sen0t.o^  e ,'P9polo,.di>%Atene  S4fu-T 
le.  II.  GoverjDQ  Ui  Atene  j.  aneqrchè  in 
fatti  Democratico  j aveva  in  qualcheparte  1:^ 
forina.  Ariflocratica  . Ogni  Tribù  in  tutti 
gli  anni  eleggeva  a forte  cinquanta  Sena- 
tori, che  tutti  infieme  componevano  il  Se-, 
nato  di  cinquecento.  (^)  La  precedenza  gi- 
rava tra  elfi,  e la  loro  principale  funzione 
era  d^ digerir  le  materie,  che  doveanfi  agi- 
tare nella  radunanza  del  Popolo,  perciò  Fi- 
lippo, indirizza  la  fua.  Lettera  al. Popolo,  e 
al  Senato:.  Quellò  dell’.  Areopago  aveva  un 
Tribunale  a/  parte  • nota  laminava  al- 
cun intereffe  politico;  e nc«  giudicava  che 
la  notte,  0-pér  avere. lo  fpirito.^iù  unito, 
,o  per  metterfii,?in ’^^lil^rtà'oall’  eflere  preve- 
nuto nellVimpreffione  de  gli  oggetti  . 

.Che  voi  vorte^  u^abmntje  pome  faccio  hof- 
fervmej  giuramenti  Trattati  ,,  Egli  fi 
dichiara  per  uii  religioso  oflervatore  de* giu- 
ramenti , e de’  Trattati-.  Se  gli  difputò  n»ol- 


to 


{m)  Solon^  rifiicui , e di  400.  Senatori  ar- 
rivò fino  a 600.  quando  fu  accrefciuto 
il  numero  delle  Tribù  . Plut,.  in' Sol.  & 
- Demet.  . • - : ■ ' 
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to  quefta  qualità  , 'chè  vepifimìlmerttE  non; 

* nierìtava  ; pofiqtachè  un'  uomo  che  paragò-  ' 
nava  i giuramenti  a’  fcherzi  poteva  bene 
farfi  uno  fcherzo  di  romperli,  (a)  feàe^At^ 
fica  al  contrario  fignificava  buona  fede.  ' 
Incominciò  da  'Njcia  rmo  cdr alio  ' levato  fu 
li.  tetre  a me  foggctte  1 >Un  Araldo  era  una  i 
perfona  fagra  anche  tra  i nimici.  (^)  . Tu- 
cidide dice,  che  la  guerra  di  Sparta  con  Atèr 
rie  aveva  rotto  tra  le  due 'Repubbliche' ogni 
altro  commercio  , che  quello  degli  Araìdi'. 
Diofitò  probabilmente.  Svaligiò  'Nicia-  fù  1 
cammino  di  Tracia  in  Macedonia.  ‘ 

facefte  difficoltà  veruna  di.  aprire  ^ e di 
leggere  in  pieno  Senato  le  lettere  da ‘me  a luì 
eonfignate , GAì  Ateoieiì  aprirono  i pacchet- 
ti , da’  quali  credettero  ricavare’  qualche 
me  fópra  le  fegrète  prattiche  - di  Filippo 
contro  di  e0ì  ; {e)  ma  ebbero  tutto  il  nf- 
p^to  , fino  a farli  fcmpolo  , per  le’ lettere 
_ dirette  ad  Olimpia  , èd  ebbero  'pietnurà  , j 
che  ella  le  ricevere  ndlo  - flato  medeliino , 
in  cui  erano  ftate  intercette.’  ’ 

Do^  che  i f àjfiant  hanno  aperti  4 loro' Tor-> 
ti  alle-  Galere  di  Bifaniio^  o pid  tojlo  ad  ogni 
forte  M Virata  ; voi  h rimirale  con  quelli 
ffeffa  indifferenxà  conk  fe  lo  pot^^  permetta 
re  ftnt.a  ejfereifpergiieri  >,^T!ui&^  <he 

' Atene  .poflfedeva  vicinò  ^aHa  Tracia  verfo 
r imboccatura  del  Neflb  , e quella  dello  ' 
*'*•••  ' ■•■■■  ' * - * ....  Stri-  ’ 

-«w — u-i. a— — u,  V HI  j ').•  I 

( « ) Veli.  Patere.  Quint.  I;  ii.'cap.  degenc- 
-■  redicendi  -.  - » ' f . | 

ih)  h»i,  (t)  FJut.  in Demcti  - ‘ / 

• ••  M 
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I Strimene . Gli  Atemefi  con  un  Articolo  di 
i Trattato  di  pace  avevano  promeflb,  che  i 
Tafliani  non  riceverebbero  più  ne’  loro  Por- 
ti f CorTaff,  cherubbavanofopra  i Sudditi,' 
I o fu  gli  Alleati  di  Filippo.  Ciò  non  efegui- 
yufi  forfè  rigorofamentei.  Forfè  pure  le  in- 
fedeltà di  Fili}^  difpenfavano  dalla  fedel- 
j tK  eli’  egli  efigéva,  . • • - ; . 

• merme  che-Diofito  uno  de'  vofiri  Gene* 

,ra/i^  intrufo  ne'-  .miei  Stati , flr^ina  in  fchia* 

I ^itù  gli  gitanti  di . Crobilo  , .e  di  T iraflafo  , 
'.depreda  j e faccheggia  nella  Tracia  tutto  il 
paefe  d’intorm  '.  Quello  é quel  Diolìto  dell’ 

I Arringa  Tu  la  Chcvfonefo  . Crobilo  Città  , 
,di  cui  non  fo ,che  Autore  alcuno  abbia 
parlato.  Cra’te^perfone  tra  le  altre  TOrtelio 
. hanno.' avuto  toreo  di  volerla  confondere 
con  Crobiale  Città  . della  Patagonia. , ove 
I Filippo.non;  penetrò. mai;  Oltre  di  che  Fi- 
i lippo  pone  Crobila  vicina  a Tiriftafo  Cit- 
f».  tà  polla  ;da  Plinio  nella  Cherfonefo  di  Tra- 
I cig,  (a)  L’antico  Geografo  Scilace  diCar<- 
.cada  dice 

. Fina/n^nte  aikrcbè  .tAmfiloco  mio^mbafeia* 

tore.port^  a trattare  il  rlfcatto  de'  .Trigwnie- 

ri)  Dkfito.  per  coronare  i fuoi  attentati  >lófer- 
,ma . . Non  potè vafi  quaii  jfelvar  Diofrto che 
I con  negare  R.fotto  almeno  tale.,  quale  Fi- 
lippo lo  efppne..  Perché  in  quello’ cafosave- 

rebbefi . fenza  contrafèo  violata  la  ragion 
■ delle,  genti  , e di  una  maniera  indegna  del- 
le-Nazioai  anche' le  più 'barbare»  • . 

. f 1 • ~ V ' Si 
* • •• 

4 

Ugnigli  ■■  I I |4  "*"• 

i (o)  L,  c.  II.  ' 
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5^/  deve  perdonare  meno  a voi  ^ cmAaa,'  attrj^  4j 

^ violare  il  rHpetto:  dovuto  al  carature  dt  ^ral^ 
dOi>e  di  Umbafciatore..  Mi. riporto  a^Megare^ 
Jippem  ebbero  ejft  attentato  contro  ^nt^ 
mocrito  da  voi  ónoraU  diqueftorPtUatHTOy.ft^ 
vi  credefte  m debito^  di  farneìuna  venMmSd^ 
^Mcolare,-eda't)ojhirilfent't^^^ 

Filippo  batte  -gli  -Ateoreftrcoft  .1^  iM,:^ 

prie -arme»  e cita  molto 'a^pjloppfìtQ 
pio  della  ;xnembrabile  . vco<lett;ti> che 
colo  in  cirta  •pér  avanri* avevano  ^ 

Megarcfi  a imotìvo  di.  m 
.Gli  Ateniefi  accufano  Megara  'di  iawftor?  1 
invafione  -de  1 lororfchiayi»DeM^FO^?^^^ 
una  terra  fagra:  {a)  Sopmà\  f^ 
cono  a’  Megarefi  « Porti.;,  f 
‘Atene . Tucidide  non  va  piu:olt^  •'  C ^ 

fania . aggiunge  ,•  che  Antewocr.tp 

mc'ArSo  di- Atene  a citare.. i Meg^^.ii 
aftenerfi  da  una  coltura  facnlega,  e c^.p?r 
.rifpòfta  efli  lo  trucidarono  . L interne;  de 
gli' jDei- fervi. di  prctefto  - (f  ) 

Afpafia  , che  Pericle. perdutai^nte  amava 
ne  fu  la  cagione,  {d)  IM^arefi.perTiprX^^ 
pira  di  ciò,  che  una  Truppa  di  giovani^ 
niefi  opprefiì.dal  vino  aveva  levata  dpp 
fo  di-  effi  Siraeta  Cortigiana  di  npitt^iooe 
rubbarono  in  Atene  due  Cortigiape  de  le- 

guito  di  Afpafia  . Una  pazza  palfiOne  allor- 
ché pofiìede  i grand’  animi,  non  ilpira 


( a)  òpyxs . Harpoc.'-  ( b ) Paufan.  ia-Atth 
Ì,c)  Ariftoph. in  Acham.a^l*  a»* fd*^?* 

(V)  Fintar,  in  Ferie,.. ^ . f.v:  '>  ^ 


i • . V ' 
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^rov,  che  debolezze  -maggiori  . Pericle  prefe 
-In' Te  la  querela  di  AÌpafìa  oltraggiata  , e 
con  ir  potere,  che  aveva  in  mano  ottenne 
facilmente  di  perfuader  ciò  che  voleva  . Si 
pubblicò  contro  i M^relì  un  fulminante 
Decreto,’ fi  proibì  ogni  commercio  con  elfi 
'in  -pena  della  vita , e - fi  ^ordinò  ' una  nuova 
Torma -di  Sacramento  , con  cui  tutt’  i Ge- 
neTàli  s*  impegnavano  a depredare  due  vo^ 
té  àir  anno  le  .terre  di  Megara . Quefto  De- 
tretó'  gittò'le  prime  fcintille  che  a poco  a 
'poco  riacceilètp  >la'  guerra  del  Peloponnefo . 

(A)' Fu  qu'efta  l’opera-  di  tre  Cortigiane  . I 
^iù  illufiri  fuccefiì  hanno  qualche  volta  una 
.yergognofa  origine.'  * ' 

f-'  Vpi  'efèlu^ftf  nùjler)  i colpevoli 

T Megarefi  )\ed  inna/zafie  davanti  le  voflre 
porte'  4t»a  piramide  che  rende  eterna  la  me-' 
morìa  del  delitto  i -e  del  gaftìgo.  Tutt’  i Gre- 
ti avevano  diritto  di  farfi  introdurre  a’mì- 
fterji  che  gli  'Ateniefi  celebravano  a Eleu- 
fina  in  onore  di  Cerere  ; e di  fua  figlia  Pfò- 
ferpina.-'(  I Megarjefi  godevano  del  ccL 
mun;  privilègio  ^ ma:  la+  Repubblica,  di . Ate- 
ne "gii  efclufe  allorché  ebbero  uccifo  Àh'- 
temocrito.  S’ innalzò 'di  più  in  memoria  di 
di  quefto  A raìdo  una  « Statua , o un  Sepol- 
cro fopra  il  camtninp  facro,  cioè  a dire  la 
ftrada , che  conduceva  da  Atene  a Eleufioa 
vicino  alla  porta  Triafia,  o Dippilon.  (c) 
Ariftofane  difcolpa  i Megarefi , che  fu  la  te- 

^ . ftimo—  * 


( ) Arifioph.  ibidì  (^)Hcrod« 
(r)  Plut.  in  Ferie.  Arifioph.  ibid* 
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ftimonìarza  dì  quello  Poeta  negavano  l’omì- 
cidio  di  Antemocrito  , e riggettavano  tutto 
jtopra  Afpafia  , e fopra  il  fuo  amante  Pari- 
de , i 

Dal  fuo  canto  C alita  vofiro  Generale  non  ebbe 
f^rupolo  di  ridurre  fatto  la  vojira  obbedienza  tut- 
w le  Città  del  Golfo  di  Vaga  fa  ancorché'  effe  fem^ 
br afferò  a coperto  da  una  fintile  imprefa  col  no^ 
firo  T rateato  di  pace  , in  cui  /#  le  aveva  fatte 
comprendere  come  mie  Alleate*  Le  Piagge  mar 
ritime  della  Ftiotide , e della  Magnerà  fl^e 
polle  fu  ’l  Golfo  di  Pagafo  erano  alla  dìvor 
tione  di  Filippo  , ed  egli  le  aveva  comprefe 
nella  fuapace  con  gli  Ateniefi  . In  tanto  in 
difprezzo  de’  Trattati  di  pgce  Callia  originario 
di  Calcide  ed  uno  de  i Generali  di  Atene , con- 
tro di  cui  Efchine  tanto  declama , defolò  ‘qucr 
Ha  Contrada  di  TelTaglia  . E’vópxas  lignifica 
qui  comprefe  nel  lacramento  del  Trattato  di 
pace.  Efchine  in  due  Arringhe  (a)  impiega 
quella  parola  nel  fenfo,  che  gli  dò. 

ì<lpn  deriva-  da*  vofiri  xAmbafciatori , che  il 
Ke  di-Terfia  non  innondi  la  Macedonia . Demo^ 
Itene iindufle  gli  Ateniefi  ad  unirli  col  Re»  di 
Perfia'per  fermare  Uè  conquille  diTilippo».. 
Noi  apprendiamo,  da  Diodpro  , che  , intorno 
a,  quel  tempo  i.  Satrapi  dell’ Alia  Mi  note;  foc- 
corfcro  Perinto  alTediata  da  Filippo , e che  l’ob- 
bligarono ad  abbandonare  la  fua  imprefa. , 
Quello  illorico  per  verità  non  dice,  cheAte- 
.ne  li  chiamò  , ma  Filippo  egli- ftelfo  qui  fe 
ne  duole,  e Paufania.lu quella- fpe<iizipn€di- 


» 


mOr 


{a)  De  fai.  Icg;  ^ cont»  Ctefipli;' 
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I -iDoftra,  che  Apollocioro  Capitano  Ateniefe 
comandava  PArmata  de’  Perfiani  . Per  al- 
tro Filippo  prattica  una  efpreffione  confide- 
rabile  : nomina  il  Re  di  Perfia  , il  Terjtano,^ 
e-  già  lo  leva  dal  Trono  -in  idea  , egli  , ì 
cui  Antenati  nella  loro  maggior  fortuna  non 
^fpira variò  che- l’Alleanza  di  qualche  Satra-  , 

pO  . j • •'  "O'  .-t  . ‘ ■ ' t.t,  .«<'<.  . • V 

'^■"'■'Senza  ricordarvi  che  prima  di  avere  egli 
rimmcjje  fono  il  giogo  H Egitto  , e la  Fenicia  vi 
Vifolvejh  d' invitarmi  come  gli  altri  Greci  ad  op- 
porci  unitamente'  a i di fegnì  di  quefto.  comune 
Inimico.  (IFRe  di  Peidia)  Artaferfe^Ocoal*- 
lora- Re’ di  Perfia  fi  abbandonava  a gli  agj  di 
lihai-vita  oziofà  7 ;fi': addormentava  per  così 
dire-  fu ’l  Trono  j-quando  alla  fine  fi  rifvegliò 
per  timore  di  attirarli  ildifprezzo  de’ fuoì  po- 
poli, scegli  lafciava  impunita  la  ribellione  de* 
Fenicjj  Ci  degli  Egizj.  Raduna  dunque  a Ba- 
I bilonia  un’  Armata  di  trecento  milla  Fanti , 

' e di  trenta  milla  Cavalli  con  una  fiotta  di 
più  di  cinquecento  vele,  s’impadronifce  fu- 
bito  di  Sidone  (a  ) per  la  perfidia  di  due 
traditori,  (b)  (opra  de  "quali . ftava  ripolla 
la'  cura  di’  difendere  quella  Città  ; di'  là  paf- 
fa  in’  Egitto,  lo  rende  foggetto  , ed  obbliga 
Nettando  fuo  ultimo  Re  a falvarfi  in  Etio- 
pia. Lo- llefib  Artaferfe  prima  di  quella  guer- 
ra andò  nell’  Alla  Minore  a galligare  Arta- 
i , y 3 ' bazo 


{*)  Sidone  Città  della  Fenicia  . 
ib)  Due  Traditori  Mentore  , eTerete.  Il 
' primo  anno  della  107.  Olinip.  ed  il  nono 
anno  del  regno  di  Filippo  .. 
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bazo  Satrapo  da  molto  tempo  ribellato  < 
ribelle  finalmente  foggìacque  , e' rifuggiólTì ' 
alla  Corte  di  Filippo  . In  tanto  i Greci  iìj 
fpaventavano  alla  vicinanza  de*  Perfiani,' e* 
la  Repubblica  di  Atene  concepì  il  difegno^ 
di  afTalirli  fino  nel  proprio  loro  paefe.*  Que-^ 
fto  proggetto  ferve  di  materia  all*  Arringa^ 
del  nofl.ro  Oratore  intitolata  'irrp  mr.'  cruufio-^^- 
CAtov Filippo  pretende  , che  allora  fi  ri  fot-' 
vede  di  arnmetterlo  nella  confederazione 
che  fi  formava  in  favore  della  Grecia  » Si 
mifchia  , ' e fi  confonde  in  tal  modo  con  i 
Greci , il  che  allontana  da  lui  ogni  idea  di- 
Barbaro,  e di  * Straniero ' - 

I voftri  Maggioti  y così  intendo  a dire  , attri^ 
buirono  per  un  delitto  a figli  di  Vififtrato~raver  '' 
chiamato  nella  Grecia  il  Re,  che  i vòfiri  moder-^> 
ni  Toliticr  vi  vogliono  condurre  . Pififtrato  pa-^ 
rente,  e contemporaneo  di  Solone  di fcen de-: 
va  da  Codro  ultimo  Re  di  Atene  , e fi  ri- 
ftabiiì  nella  fovranità  de*  fuoi  Maggiori  il: 
quarto  anno  della  cinquantefimà  quarta  O- 
limpiade  . Lafciò  egli  due  figli  lpparco.,-.c(l 
Ippia,  che  gli  fuccedettero Arìftogitòne,':^ 
Armodio  uccifero  Ipparco  , e queft*  azione 
acquiftò  loro  il  nome  di  Liberatori  della  Pa- 
tria . Ippia  ripiglia  il  luogo  di  fuo  fratello  , 
ma  non  l’occupa  lungo  tempo.  Gli  Spartani 
foccorfero  Atene  , e la  liberarono' 
nio  tirannico  . Ippia  fuggitivo  fi  ritirò  fu ’l 
principio  a Srgea  , ancorché  Aminta  Re  di 
Macedonia  , e uno  degli  Avi  di  Filippo  gli 
offerì fiè  un  ritiro  in  Antemunta . Di  là  paf- 
fa  ben  fubito  alla  Corte  di  Dario  Noto  r che 

-face- 
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\ faceva  lagucrra  agliAjinicfi,  ferve  nell’ Ar-  i 
mata,  che  quello  Monarca  fpedifce  controdi.) 
eflì , e finalmente  .perifce  nella  giornata  di 
Maratona  .’I  figli  d’Ippia  imitarono  la  fua  ,• 
I condotta.  Si  unifcono  aSerfe,  lo follecitanq' ; 
a vendicare  fuo  Padre  Dario , e l’inducono  aji 
rifqlverfi  di  riparare  la  vergogna, » che  Mara-i> 
tona  faceva  alle  arme  del  Gran  Re , La  fpe-r/j 
; dizione  fi  ftabilifce.  Serfe  entra  nell’ Attica,* 
e fi  prefenta  alle  Porte  di  Atene  per  rimmet-i 
, terla  fiotto  il  giogo  . La  Città  abbandonata ’ 
[ allo  Ilrepito  della  irruzione  de’.Perfiani  .11  tro- 
j vava  ridotta  a un  picciol  numero  di  mifiera-; 
bili  abitanti,  che  non  avevano  potuto  fialvarfi, 
con  gli  altri  a Salamina.  (a)  Non  laficiaro- 
no  di  pigliare  il  lor  partito  come  genti  brave, 
e ^tti  amarono  meglio  morir  liberi , che  vi-' 
vere  Schiavi  : Quello  balla  per  comprendere 
/ fopra  di  che'Filjppo  fonda  il  rapporto  , eh* 

, egli  pone  tra  i figli  di  Pifillrato  , e gli  Ora- 

‘ tòri,  che  volevano,  che  Atene  fi  unilTe  con 

la‘Perfia  . Quello  paragone  non  pare  troppo 
giallo  . Le-  Potenze-.,  che  nuocono  un  gior- 
no poflbno  giovare  nell’ altro,  e. in  differen- 
ti congiunture  * Il  buon  Cittadino  può  im- 
piegare, in  difefia  delia  fiua  Patria  le  forze  llra- 
niere,  che  il  cattivo  Cittadino  avrebbe  altre- 
I volte  impiegate  per  perderla,.  Ma  un  popo- 
laccio non  arriva  a comprender  ciò  quanto 
' balla.  Filippo  llipendiava  perfione  per  fare.» 

I eh’  egli  il  perfiuadelfe  con  ragioni  meno  con- 
I chiudenti  di  quella,. 
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I yòfiri  Decreti  •uoglimo  che  io  rimmetta  'T r- 
rete  ^ e Cherfobktto  come  Cittadini  dixAtene  nel 
pacifico  pojfejfo  decloro  Stati.  Terete,  e Cher- 
fobletto  dìl'cendevana  Tuna  e Taltro  da  Te- 
rete Capo  della  Cafa  degli  Odrifii , {a)  il 
quale  fondò  quel  Regno -nella  Tracia  dopa 
il  ritiro  de’ Perfiani,  ed  avanti  la  guerra  del 
Peloponnefo,  mal’lftoria  non  parla,  che  del 
folo  Cherfobletto  amico  , e benefattore  de- 
gli Ateniefi  . Elfi  lo  pagarono  d’ingratitudi- 
ne. {b)  Demoftene  fuo  mortale  nimico  per- 
fuade  loro  si  bene  di  non  foccorrerlo  , che 
Filippo  lo  batte,  e lo  prende  . La/caduta  dì 
Cherfobletto  feriva  per  confeguenza  gli  Ate- 
niefi . Elfi  fe  ne  accorfero  e-  come  fi  vede  , 
impiegarono  almeno  i loro  Decreti  a rileva- 
re una  potenza  Alleata , che  avevano  veduta 
con  tranquillità  abbattere . 

P^oi  che  accoglìefie  , e proteggefie  il  fanguma- 
rio  ancora  cruento  del  [angue  di  Sitalco  y Sitai 
co  Ke  di  Tracia  Sitalco  , che  avevate  pure 
abilitato  al  titolo  di  vofiro  Cittadino  , e compa- 
rite ora  col  [olo  prefefia.  di  quefio  titolò  ad  affu- 
mere  la  querela  di  Cherfobletto  a fegno  di  voler 
per  lui  intraprendere  la  guerra  contro  dime.,  (c) 
Sitalco  figlio  dell’  antico  Terete  fondatore 
del  Regno  degli  Odrisj  in  Tracia  vifle  fem- 
pre  nella  più  ftretta  unione  .con  la  Repubbli- 
ca di  Atene , e le  refe  si  gran  fcrvigj.  r primi 

anni 


(a)  Thucid.  1.  2.  Herod.  Mei.  c.  Se. 

(^  ) De  fili.  Jeg.  Se  adv.  Ariftoc,  Diod.  nel 
ao.  annodella  icg.  Olimp. 

(f)  Thucid.  iib.  I.  " 
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anni  della  guerra  del  Peloponnefo  , (<i)che 
gli  Areniefi  in  rìconofcimento arrolarono fuo 
figlio  Sadoc  nel  numero  de’ loro  Patrizj  ; fi- 
nalmente r ottavo  anno  dì  quella  guerra 
Sitalco  fu  uccifo  in  una  battaglia  contro  i 
Tribali!.  I fuoi  figliuoli  non  glifuccedettero. 
Suo  Nipote  Seute  figlio  di  Sparadoco  invale 
il  regno  , ciò  che  lo  fece  credere  1’  uccifore 
di-quello  , di.  cui  egli  ufurpava  gli  Stati.  I 
fofpetti  di  un  delirro  cadono  naturalmente 
fu  la  perfona,  che  ne  profitta . Filippo  fecon- 
do , che  gli  conviene  impronta  un  femplice 
fofpetto  come  una  collante  verità . 

^oa  negherete  di  aver  veduto  levar  dalT re- 
no ^ ed  efiliare  con  molta  ignomìnia  Evagora  di  Ci- 
pro . {b  ) Leggeli  nell’ Illoria  che  Evagóra 
femplice  Cittadino  di  Salamina  , ma  perciò 
di  llirpe  nobile,  e dilcefo  da’  fondatori  del- 
la fua  Città,  la  fece  ribellare  contro  il  Re 
di  Perfia , e foggiogò  la  maggior  parte  dell’ 
Tfoladi  Cipro  . Si  mantenne  egli  qualche  tem- 
po col  foccorfod’ Acori  Re  di  Egitto,  diEcar 
tomno  Re  di  Caria e dì  certi  . altri  vi- 


' ri  ’ 
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"(4)  Àrilloph’.in  Acliarn.aifl.i.fc.4. 

■ {b)  ifjcrate  nella  fua  Arringa  intitolata 
Evagora  fi  la  genealogia  e l’elogio  dell’ 
antico  Evagora  morto  al  dire  dell’  UlTcriò 
' • 29.  anni  avanti  in  citc.i  quella  lettera  . Gli 
Ateniefi  al  par. re  di  Senofonte  , e di 
Paufania  ( in  Actic.  ) gl’  innalzarono  una 
Statua  ) e lo  dichiararono  Cittadino  di 
Atene  per  aver  preftato  grand’  ajuto  a 
Conone  a liberarla  dalla  Schiavitù  . 


jt.  w 
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clni  potentati . Ma  finalmente  il  Re  di  Per- 
lìa  lo  ridulTe  a dovere,  né  gli  lafciò  per  tutt* 
i Stati  fe  non  la  Città  di  Salamina  conTob-^ 
blfgo  anche  di  un  annuale  tributò . Nicocle 
nccife  Evàgora , e s’ impadronì  del  Regno  di 
Salamina  . A Nicocle  fucceflfe  Protagora  , 
fotto  il  quale  il  giovine  Evagora  figlio 
del  primo  tentò  di  rii'alire  lui  trono  di  fuo 
Padre.  Ebbe  pure  la  forte  di  ridurre  ne’ fuoi 
intereflì  Artalerfe>  e di  più  Focióne  comandò 
le  Truppe  deftinate  a filtabilirlo..  L’imprefa 
intanto  feoppió  tutta'  in  un  fubito  .'^■Pro-J 
tagora  inganna  la  Corte  di  Pèrfia  -;'[Vi  ci- 
ta il  giovine  Evagora.,  di,  c~ui' Filippo  .qut 
parla,  per  rìfpondere  fopra' molti  capi  di  ao* 
cufe  , egli  fi  giuftifica  , t fe^gli  'accqrda  in 
Afia  un  Governo  , che  "valeva  bene  il  fuq 
picciolo  Regno , (a.)  ma  la  fua  cattiva  con-^ 
dotta  P obbligò  ben  tofto  a dcporlo  da  fe 
fteflb,  e fuggirfene  nell’lfoladi  Cipro,  ove 

infelicemente  perì.  ' - 

^E. Dionigi  di Siracufa GxoYino.  Dionigi  f 
di  cui  fi  tratta  in  quello  luogo  ereditò 
parte  de’  Stati  del  famofo  Dionigi'il  T^nno 
luo  Padre , ( c ) che  ufurpò  il  fupremo  potere  in 

r ' ' I . ! ) , ij  . ■'  Si  — 


' (a)  Diod.  ad  An.  3.  Olymp.  iqy.. , 

- (^  ) 11  primo  anno  delia  103.  Olini.  ' 

.(  f ) Cicerone.  ( y.  Tufe.  )|  dice  del. .vecchio 
, Dionigi  y ijui  cu/n  ejfet  ,bcms  parentibur  , 
atque  bone  fio  loco  natut  . Demoftené  (ad 
Lept.  ) c Diodoro, ( 1. 13,,)  Io  .fanno  un 
uomo  di  luogo  vile,  ed 'iun./emplicé  Re- 
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Siracufa,  foggiogò  la  Sicilia  e riddulTe  il  l'uo 
fucceffore  in  iftato  di  aflicurarfi  non  folo  il 
pacifico  pofièflb  del  fuo  vallo  regno,  ma 
ancora  di  conquillare  la  Grecia,  eTItalia. 
Una  Flotta  di  cinquecento  vele,  un’ Arma- 
ta-di  dieci  milla  Cavalli  , e di  cento  milla 
uomini  a piedi- componevano  le  fue  forze  dì 
terra , e di  mare . In  tanto  una  sì  gran  Po- 
tenza non  lo  puote  follenere  contro  il'fuo 
lulTo.  {a)  Timoleone  intraprefe  di  vendere 
la  libertà  a’ Siciliani , e roverfeiò  un  Trono, 
che  Dione  aveva  già  incominciato  a far  crol- 
lare. Dionigi  dopo  quella  catallrofe  fifalvò 
in  Grecia  , ove  continuò  la  fua  vita  ef- 
feminata, nè  puote  rilblverlìad  abbandonar’ 
le  pallioni;  che  lo  avevano  precipitato . Ri- 
dotto a tener  fcuola  per  vivere  fimollrain- 
fenfibile  a quella  llrana  rivoluzione,  e non  ne 

V 6 ac- 

f ^ giftratore  . Forfè  Cicerone  , per  cui  fo- 
I pra  un  limil  facto  non  fi  prelumerà  con- 
^ tro  Deraollene  , e contro  gli  altri  An- 
tichi copiati  da  Diodoro  , s’  inganna 
per  aver  confufo  due  Ermocrati  contem- 
poranei 1’  uno  di  balfa  nafeita  , e padre  di 
""Dionigi  ; ( Senof.  1.2.  ) l’altro  Generale 
di  Siracufa  , e Vincitore  dell’  Armata  di 
Atene  Diodoro(  l.  13.)  dillingue  molto 
bene  i due  Ermocrati , e dice  che  Dioni- 
‘ gp figlio  di  Ermocrate  dopo  aver  invafa 
• *la  fovranità , fpoSò  lafiglia  diErmocra* 
f e , che  aveva  battuti  gli  Ateniefi. 

'"(4  )’ Demolì.  Cont. -Lept.  Diod.  1, 16.  Plut. 
■ ^Dionni, 
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accufà ) che  1*  incoftanz^- della’  forte 
llppo  in  una  rifita  dimanda  a pionigi  . Co- 
me  avete  voi  fatto  a perdere  in  si  poco  tempo  il 
Regno  fiorido  di  vojìro  Vadreì  £’  do  derivato^ 
egli  rifpofe  , che  mio  Tadre  col  fuo  Regno  non 
mi  lafciò  la  jua  fortuna  . Gli  Spartani  tecero 
una  terribile  alluìioneall  infelice  medierò  dello 
fventùrato  Dionigi  j ( ^ allorché  dopoaver  ri- 
cevuta una  lettera  ingiuriofa  di  Filippo,  gli 
rimandarono  per  rifpofta  . Dionigi  a-.CoTitt- 

o^/w^»<ftfc(Evagora^di  Cipro,  e Dionigi dj 
Siracut  a ) del  .numero  di  quefli  Re  privilegiati  y 
che  voi  avete  onorati  con  i loro  difeendentt  idei 
diritto' di  Cittadini  in  Mene,  Lo  fplendore/di 
queda.  Repubblica  F aveva  melfa  in.poflèflo 
di  accordare  a’  Sovrani  il  diritto,  dì,  Cittadi- 
nanza , che  fi  gloriavano,  di  ottenere  nella 
fua  Capitale  . I Figli  dì  -Ajace  la  compera- 
rono a codo  del  Principato,  chiedi  avevano 
heir  ifola  di  Egina.  Verfo  il  .principio  della 
guerra  del  Peloponnefo  , f c ) • il  figlio  dì  Sì- 
talco,  cioè  a dire,. dei  più  potente  Re  del- 
la Tracia  con  un  Articolo  del  Trattato  .di 
fuo  Padre  con  gli-Ateniefi  acqu i dò  quedo di- 
ritto appredb  di  efll..  Cotide(d  ) altro  Re  di 
Tracia,  e fuo  figlio  Cherfobletto lo  godette- 
ro. Qual’ idea  devefi  avere  di  una  Città,  in 
cui  i Re  competevano  il  podo di  femplici  Cit- 
tadini > Le  altre  Repubbliche  Greche  avevano 

la 

( ) Elian.'var.  hift.  1.  iz.c.  6o.  • ^ 

( b ) Denietr.  Phaler.de  eloc.  c.  8. 

( <•  ) Tucid.1.3.  {d)  Val.  Max. 1.3.  c.  7. 
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la  fteffa  vanità  di  Atene  . Un  giorno,  che 
certi  Ambafciatori  di  Corinto  fi  congratula-, 
vano  con  AlefTandro  fopra  le  fue  vittorie, 
gli  pfirirono  come  il  più  degno  premio , che 
cfle  potefièro  aver  meritato  il  diritto  di  Cit- 
tadino in  Corinto.  Alcfiandro  dall’alto  della 
fua  gloria  non  degnò  di  rifpondere , che  coli 
]uno  fcherEO  ridente  . Quell:*  aria  difprezze- 
yole  ofFefe  fui  vivo  gli  Ambafciatori , e uno 
dì  eflì  arrivò  a dirgli,  (a)  Sapete  voi  bene  che 
il  Gran  "Ercole , e voi  fiete  i foli , che  Corinto  ab- 
hia  ^inti  di  tal  maniera  ? A quelle  parole 
yVlcfiandro  fi  raddolcife  , accarrezza  ellraor- 
dinariamcnte  gli  Ambafciatori  di  Corinto  , 
ed  accetta  volentieri  un  titolo  , che  gli  da 
Xrcple  per  Collega 

, Se  voi  jiete  molto  eloquenti  per  perfuadere  et 
quelli  i che  hanno  [cacciati  quefti  Tiranni  {EwZn 
gora  , e Dionigi  ) di  rimmetterli  fui  Trono 
fate  conto  di  non  ritrovar  più  in  me  difficolta  ve- 
runa a riftabilir  Terete  , e Cherfobletto  in  tutta  ^ 
T ampiezza  de"  Regni  , eh*  effi  pojfedevano  in. 
Tracia  , Filippo  era  folito  più  a fcherzare  , 
che  a jdifeorrere  faviamente  . Giudicali  ciò 
fàcilmente  dallo  fiato  , in  cui  fi  trovavano 
Evagora,  e Dionigi,  che  Filippo  non  s’  im- 
pegnò in  verun  conto  , e che  prommete  di 
reftituire  fotto  una  condizione , che  nonfuc- 
cederà . Altra  ironia  quando  a^iunge  in 
tutta  r eftefa  de*  Regni , eh*  effi  pèndevano  in 
T rada  , Quefti  regni  non  erano  molto  vali  i per 
. ■ ■ . V 7 me- 


( a ) Seoec.  de  benef.  1*  r • 
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nièritare  una  memòria  efprcffa,  e fòria  dei- 

~Ia  ioro  eftefa . ’ ^ ^ l*  • j- 

' 'Pretendo  di  foccorrerei  Cardj  . Abitanti  di 
'pardia,  che  foli  nella Cherfonefo  dì  Tracia 
TYcnfavano  di  riconofeere  il  dominio  di  At^ 
^e,  dopo  che'Cheffoblettogli  areva  cedutp 
quella  Penifola.  ...  ...  » 

' I Teparezf  non  ebbero  che  dirvi , eh  to  gli 
tppr'mevA  . Pepareta  Ifola  vicina  alla  Tella- 
glia  nel  Mar  Egeo 'al  di  fotto  di  Sciata  ve^- 
lo  Lesbo. 

• I Perfidi  ( 1 Peparezj  ) avevano  nel  mezzo 
della  Pace  invajo  fopra  dì  me  V xAlonefo.  Ifo- 
!a  del  Mar  Egeo  all’  intorno  di  Pepareta , e 
di' Sciata,  concai  ella  componeva  unafpecle 
dì  triangolo. 

■ Ho  un  beir  offerirvi  P ^lonefo , e mettere  la 
Vofira  amicizia  ad  un  si  alto  prezzo  ì ^ quefio 
merckto  non  piace  a vofiri  Oratori . Particolar-? 
mente  a Demoftene,  che'nbn  puote  mai  ade- 
rire à ricevere  una  reftituzìone  fotto  il  no- 
me di  regalo  . Egl’  inculcò  fu  r indignità  di 
quella  condizione,  e lo  fece  sì  bene,  che  gli 
Ateniefi  non  vollero  accettar  1’  Alon'eiò  a 
queftò  prezzo,  (a)  Efchine  àccufa  fòpra  erg 
Demòllenè  drdifputare  fu  le  parole,,  e di  It- 
tigafie  jppir  fallì  raggiri  fopra  le  (IHabe  .- 
ili  éM>è  timore'*,  che  all’  ombra  di  una  falja 
liberalità  non  fi  nafcondelTero  a -gli  Ateniefi 
le’ vere  intenzioni  di  Filippo.  " 

■'  CUiAsrmaìorVdetJé  voftre  Cólonii','  eht(feeònX 
do  Predine di'Policr'ate  autorizzato  co’ voftri  Der 
- — ero-  ’ 

■ iM  I . "77  |i  ,i4il  «>  il 'I  * *1 

*(4)  Centra  Ctefiphl  .ì;': j r -i 
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erttt  ) attraverfavano  i mei  vaf celli . L’  Óra-’ 
tore  Policrate  aveva  molto  credito  in  Ate- 
ne, e favori  Filippo  indiverfe  (a)  occafìo- 
ni . Forfè  che  nella  prefente  quell’  Oratore 
.opera  differentemente , o per  meglio  cuo- 
prire  il  fuo  giuoco  , o per  vender  di  poi  più 
cara  la  fua  perfìdia . ^ 

Tenfate  quanto Jembr ava  trraggionevole , che 
■gli  udtenieji,  i quali  sforzarono  i Tafani,, ed  i 
.Maroniti  a ricevere  amichevoli  compojìzioni  fo- 
pra  una  differenza  per  la  Città  di  Stìrmo  , fi 
psnfafero  a non  volere , che  le  differenze  che 
.paffano  fra  loro  medefimà  e me , non  fi  regolino 
nello  Jìejfo  modo  . Tafo  ,‘e  Maronca  hanno 
confervato  il  loro  nome  fino  ^1  prefente  . 
La  prima  è un’  Ifolà  del  Mar  E«o  , la  fe- 
conda una  Piazza  mariti rha--ddla  Tracia  . 
A.  riguardo  diStirmo  era  quella  un*pltra  Cit- 
tà  della  Tracia , ma  nella  Terra-ferma , e non 
lontana  dal  fiume Liffo  che  l’Armata  dìSer- 
fe  feccò  abbeverando  ì fuoi  Cavalli  Il  La- 

fo  d’Ifmaride  feparava  Srirrao,  e Maronea . 

Taffiani  avevano  fabricata  Stirmo  fecondo 
• Erodoto  {b)  ma  com’  ella  era  vicina  a 
ronea  credo,  che  i Maroniti  avelfero  in  qua- 
lità di  Protettori , o di  Benefi«tori  acquilla.‘ 
■to  qualche  diritto  fu  Stirmo.  11  ì;he  cagio- 
nava fre<}uenti  difpute  tra  elfi,  ed  i Taffiani 
Fondatori  di  quella  Città.  -, 

'•  La  decifione  contraria  non  vi  levava  cola  ve- 
. funa , la  favorevole  vi  faceva  Tadroai  della  mia 

V 8 • con- 

•(  a ) Deinofi.  &L  Bfch.  de  fai.  leg. 

{b)  L.  7.  c.  joS.  Suid.  A. 
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; ( L’  Alonefò  ) . La  dedliCMie  con*: 
traria'  a gli  Atenieiì  n(m  levava  a loro  coTa 
aldina  \ pèrchèpilippo  aveva  loro  prommeflb 
l’Alon^o  in  puro  dono  ) in  calo  che  i Mediai 
tòri  dichiaralTèro  eh*  éflb  gli  apparteneva  » 
' Le  perfine  » che  fono  miglio  informate  di  ciò 
che  fa  il  voftro  Governo  dicono , che  tal  forte  d* 
'uomini.  ( gli  Oratòri)  non  .conofee  guerra  pià 
crudele  della  pace  , nè  più-  dolce  pace'  della 
guerra a')  Ariftotile  nella  fua  Rettorica  ci^ 
ta  quali  queft’  Antitefi  per  efempio  dr  una 
antitefi  aggradevole;  Ciò  aggiunto  alla  fbr<^ 
'aa,  e più  ancora  all*  ordine  delle  pruove  con- 
tenute nella  lettera  di  Filippo  ’m’  induce  mol- 
to a credere , che  'Ariftotile  gli  fervifle  di  Se- 
grettario  in  queft’  occafione«  La  mia  conghiet- 
tura  bene  , o male  fondata  non  leva  veruna 
cofa  à Filippo  'dalla  parte  della  Spirito . Il 
véro  talento;  di  un  Re  è di  faper  metter  - in 
i^ra  quello  die  gli  altri Per  altro  Ariftotile 
egli  medelinfo ignorava  meno  di  un  altroché 
Filippo  fapeflè  fcrìvere . Eccola  lettera  di  que- 
ftó  Prihcipe  a quefto  Filofofo  in  propolìto 
della  naTcìta  di  AlelTandro:  Foi  fdprete  che  ho 
un  figlia  . "Rendo  grazie  agli  Dei  non  'tanto  di 
avermelo'  data  che  di  averlo  fatto  nafeere  w- 
vendo  l^Hdotilp Ho  luogo  di  ripromettermi  che 
"^foi  formerete  in'bti'uìi  Succeffore  degno  di-noi^ 
ed- un  Re  degno  della  Macedònia*^ 

- • Ógtt*  uòmo  fuori  del  comune  ^ non  insórta  di 


( <>  ) L.  3 . C.  1 0.  ' . ^ r > ; . ' 
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Arìftofàne , che  Platone  diffinifce  il  tede^ 
iftorico  di  Atene  va  ben  più  lungi , e vuo- 
le, che  fì  fagrifìchino  i declamatori  alla  pub- 
blica tranquilità,  e che  fi  trattino  come  quel- 
le vittime  , alle  quali  fi  cagliava  la  lingua  nel 
-Sagrifìzio. 

*Ale(f andrò  uno  de*  miei  Magìorì  fu  il  prr^ 

.mo  ad  occuparlo,  (La  Città  d°Amfipoli)  Fi- 
lippo dice  ciò  che  vuoici  lenza  metterli  trop- 
po in  penadioflervarenépurelaverifimilitu- 
dine.  Attefoche  al  tempo  di  Aleflàndro con- 
temporaneo di  Serfe,  il  luogo,  ove  fu  fabri- 
. cata  di  poi  Amfìpoli  non  aveva  forma  di 
Città,  nè  di  pollo  fortificato,  eli  chiamava 
il  nuovo  cammino  Agnone  vi  fondò  una  Città 
. ( ^ ) Cotto  il  nome  di  Amfipoli  trent’  anni 
dopo  la  (disfatta  de*  Perfiani  . Egefippo  nega 
fodamente  le  pretenfioni  di  Filippo  fu  queua 
piazza.- 

fon<i  Tefttmonio  U ricche  fporlie,  eh*  egU  • 
riportò  de*  "Perfiani  in  quejia  occ  afonia  e dì  cui 
con f agro  le  primixie  con  una  Statua  d*  oro  nel 
Tempio  di  Delfio.  Erodoto  parla  di  quella  Sca- 
. tua  d’  oro  , e la  colloca  vicino  al  CololTo  , 
che  i, Greci  fecondo.  1’  ufo  ( c ) errelleraa 
Delfo  della  ricca  fpoglia  , che  avevano  ri- 
portata fu  ì Perfiani . La  vicinanza  delle 
Statue  ferve  di  fondamento  a Filippo  per  da- 
re ad  uno  de  Cuoi  Maggiori  l’ onore , che.  pro- 
: ..  . * pria- 

. . ■ , 1 

(a)  Commedia  degl*  uccelli  verfo  la  fine . 

(^)  Tucid.l.i.^  1.4.0rac.deHalon.  i 

-(f)  Erodoto  chiama  quella  le  primizie  c Se?  ' 
aofonttì  la  Decima  • • ^ ^ 
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‘'priamentearpertavaa’Greci.  (a)  Solino prè^ 
tende,  che  Alefìfàndro  Principe. molto <ricco 
offerilTe  una  Statua  d’oro  di  Apollo  nel  Tem- 
pio dì  Delfo,  ed  una  Statua  d’oro  di  Giove 
nel  Tempio  di  Elide  , fenza  chd'  il 'bottino 
fatto  contro  i Perfiani  avefle  parte  alcuna  al- 
le offerte.  Quefto  Aleffandro  foptanòmina- 
to  ìpi\i/h»y  aveva  bene  la  riputazione  di  bra^ 
vo  politico  , ma  in  verun;.mbdo  quella  di 
buon  Soldato  , né  di  gran  Capitano» . Egli 
fervi  lungo  tempo  i Perfiani  più  con  forza , 
che  con  piacere,  e prima  della  battaglia  di 
Salamina  fi  mife  tutto  in  un  fubito  dalla 
parte  de*  Greci  . ( ^ ) Vedefi  in  Euripide, 
in  Plutarco,  ed  in  Paufania  la  fingolar  di- 
vozione, che  i Greci  avevano  d’arricchire, 
e dì  adornare  con  i loro  regali  il  Tempio 
di  Delfo.  ; . 

Io  Ibo  riacquìftata  ( Arafipoli)  fopra‘ì  Spar^ 
fatti  . Allorché  Brafida  Generale  di  Sparta 
prefe  Amfipoli  fu  la  Repubblica  di  Atene, 
(c)  gli  Ateniefi  ftabiliti  in  quefta  Città  fi 
- ritirarono,  e con  il.fc^corfo  di  Sparta  ella 
fi  mantenne  dipoi  indipendente  fino  ch’ella 
cadde  iottQ  il  dominio  di  Filippo. 


OSSER- 


' (s)  Nel  Tuo Poliftor.  c.  9. 

( t ) Euripid.  in- Jone.  Fiutare,  de  Pyt.Orac. 

Paufan.  in  Phoc, . • / 

(O  Xhucid.lbid. 


I OSSERVAZIONI: 

SU  LA  RISPOSTA 
ALLA  LETTERA  , 

DI  FILIPPO* 

1 'I  momento  cb'  egfì  reftìtuiva  la  Citta  £jlla 

I 3 a quegli  di  Farfag/ia  . ( a)  Ala  Città 

? della  Teflaglia  fu’l  fiume  Anfrifo  , e vicina 

al  Monte  Otri  tra  FarTaglia , e Tebe  della  Ftio^ 
tide  . (b)  ParJTienione  aflediò  , e prefe  Ala 
I alleata  degli  Ateniefi  : dopo  di  che  Filippi 
I diede»  quella  Città  fmantellata  in  potere 'de^ 
i Farfalj.  Quello  pruova,  che  nell’ Arringa -jr?- 
6A  . convien  leggere  fecondo  qualcho 

< manufcrittO  «VcrViravcf  «(Vruaìi  nrÓKu  '^yoiOLv  O 
non  àittvmci . Pofciachè  egli  non  ruinò  Ala^ 
giacché  la  diede  in  potere  a’  Farfalj , ma  po 
I conduflè  gli  abitanti  Schiavi , e ciò  lignifica 
«W(r7r«r«  in  ErodotQ, '•in  Dionigi  di  Alicarr^ 
nafib,  in  Strabono,  in  Arriano,  ed  in  Ap- 

* pianò  . Collantemente  la. Città  fi  chiaipa- 
va  ancorché  Arpocrazione  la  chiami 
àKiftó  e gli  abitanti  fi  nominavano  , 

\ febben  'Sùida  li  nomini  . ’(  r ) Farfa-r 
glia  altra  Città  della  TelTaglia  alleata  di 
/ . - - ... Fi-,  . 

•m f,  ■ -,  i.. . I,  j ..  ■■■ 

* ( <*  ) Strab.  1.  9.  ( ^ ) Demolì,  de  fai.  leg* 

\e)  Demolì,  ibid*  : ; ^ K r:  ' 


Digilized  by 


47<  OSSERV.su  LA  RISPOSTA 
Filippo  C<<)  e di  poi  celebre  per  la  battaglia , 
che  intorno'a  tre  fecolidopo  decife  dell’ Im- 
perio del  Mondo,  _ ^ ^ 

Eg/i  foggiogava  la  Tracia,,  Linguaggio  di 
Oratore,  che  piglia  la  parte  per  il  tutto.  Fi- 
lippo aveva  invafp.gU  Stati  di  Terete  , e di 
Cherfobletto  amendue  Re  di  Tràcia  ambi 
Alleati  di  Atene,  ( b ) Ma  Paufania  fa  ve- 
dcré  , che  prima  de’  R^manf  ninno  aveva 
concqu libata  la  Tracia  intiera . 

Termo . Città  della  Tracia  conofeiuta  di- 
poi fotto’l  nome  di  Eraclea , e famofa  per  il  fuo 
Efarco  , che  il  Vefocovo  dì  Coftantinopoli 
riconofeeva  ancora  fotto  l’imperator  Coftan- 
tìno  . Quefta  preminenza  diirb  fino  al  pri- 
mo Concilio  ni  Calcc4pnia  che  ne.fpogliò 
Eraclea  per  unire  tutti  gli  onori , e tiittC; 
le  prerogative  del  Patriarcato  alla  Sede,  del- 
la nuova  Róma.  Filippo  aveva  aflalita  Pe- 
rinto  l’anno  avanti  . ( c)  ^'ingegnò  pure 
d’ impadronirli  della  Piazza  per  afialto , il  che 
Bon  riufei.  Il  curiolb  lettore  troverà  nelle^ 
nuove,  e favie  oflervazionì  del  Signor Buo- 
narotti  Sopra  alcuni  Medaglioni  antichi  tut- 
to ciò  , che  i’Iftoria  e favola  dicono  di  Pe- 
rinto'.  L*  Opera  im  pare  degna  del. Nome: 
deir  Autore . Nella  Stirpe  di  Micbièl  %Angelo< 
non  è permelTo  dì  eflcr  uomo  mediocre . 

• ^ Bifanxio.Q^^nàa  il  difegno  diFilippo  fi- 

nifiro  effetto  l'otto  Perinto,divilb  lalua  ^rma- 

* ••  - i.  . • . taj 


( <•  ) Egli  Taveva  ibbilitr  Capitale-  delia 
Ftiobide;  •.  ; i . ' 
(^)InArtic.  (r)Diod.o  ...  • 

( 
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taj  ne  lardò  una  parte  avanti  quella  Città , e 
con  l’altra  andò  bravamente  ad  alTediare  Bi- 
fanzio,  che  aveva ibccorfo  Perinto  d*  arme, 
di  viveri  , e di  denaro.  La  feconda  imprefa 
ebbe  il  medefimo  fucceflb  della  prima  . La 
Flotta  di  Atene  sbarcò  a Bifanzio  uh  corpo' 
di  truppe  aufilìarie,  e fece  levare  l’alTedio'. 

• £ le  Città  loro  Alleate.  Scio,  Rodi,  e di- 
verfe  altre -cooperarono  a falvare  i Bifanti- 
ni,  ed  i Perintj- 

. 1 T ebani Jì  adombrano  di  un  Tiranno , che  tìe^ 
ne  guarnigioone  in  "Hicea  ^ Quella  Città  fi- 
tuara  all’  intorno  delle  Termopile  (a)  finu- 
raerava  tra  le  principali  Città  de’  Locri  Epic- 
nemidi  vicini , ed  Alleatide’  Beozj,  e de’  Te- 
bani  * Filippo  s’ impadronì  e di  Nicea , e del- 
le Termopile,  allorché  egli  entrò  nella  Gre- 
cia lòtto  pretello  di  terminare  la  guerra  fa- 
era  »*'*.'•  ' ...  » 

Di  un  artificiofo  che  ricerca^  e che  procura  tc 
■fe.di'verft  ^mbafeiate  de'  Vopoli  del  Velopon-^ 
nefo,  (b)  Strabone  afiicura,  che  gli  Argivi ^ 
ed  i ‘ MelTcn)  popoli  del  Peloponnefo  lì  addri- 
zarono  a Filippo  per  un  regolamento  di  Con- 
fini con  Sparta  •;  e ’Paufania  declama  molta 
contro  l’orgoglio  di  ( c)  Gallo  Senatore  Ro- 
mano , che  credette  derogare  alla  faa  digni- 
tà , fe  a norma  delle -rifoluzioni  del  Senato 
egli  fi  incaricava  delia  premura. di  ultimare 
le  differenze  di  Sparta  con  Argo  i e fdegnò  ' 

d’in- 


(a)  Strab.  1;  9,  Tic.  Liv.  1.  31.  c.  32*  ■ 

i b)  Strab.  1. 8.  . . . 

(r  ) In  Achaic. 
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d’  intraprendere*'* una  ^mediazione  , che  Fi- 
lippo aveva  in  pa (Tato  accettata . ^ ^ -ì; 

V evinto  é libere^^  e mn  lo  é dhe  fnedìant'e  t 
Satrapi  delf  u}ar  {a)  l Satrapi  con  ordine 
del  Rè  di  Perfia  gittaronO'  foccorlo'in^Pe^ 
finto  ridotto  alle  iiltime^eftreinìtàv:*^l:7fl-"  ri- 
mile palTo  richiede  tutto^  il  foCcorfo 'per  fo-1 
ftenerlo  :'  Demoftene  aie  fa  buon  ‘ augurio 
per  l’avvenire.  Afeflandro^ nella  fua let- 
tera'ne  forma*  un  ‘Manifefto  à Dario^;  alJ 
lega  per  uno  de’  ^principali  'foggetti* 'di' rot- 
tura il  potente -foccorfo 3 che  Peruito/aveva 
ricevuto  da’  Satrapi.  ‘ " * ^ • ‘ 

• Vi  aprir  anno  ancora  i T efori  del'Ke  di  'Per-^ 
Jta.  ^efio  l(e  di  cui  veruna,  cof a uguaglia  la 
ricchezza.  A propofitolde?  flrepiti  fparfi  di 
una  vicina'  Ipedizione'  dì*  Artalerffc  in  Gre- 
cia. (c)  Oemóftene* dice  altrove:  Certe per-^ 
fone  vogliono , che' voi  armiate  ■i  e che  a tal  og^ 
getto  imponiate  una ' gabella  dVfeffanta  , di 
cento,  di  cento  venti  talenti',  qual  proporzione 
vi  far  a tra  il  fondo,  che  rijfulterh  da  una  ^- 
nùle  gabella  , e i' mille  duecento  Camelli  ,'chè'i 
fecondo  'quelle  per  fone  medefime,  portano  il  fol^ 
do  del  Re  di  Verjta  . Socrate  non  aveva  meh 
buona  opinione- di  quella  ricchezza  quando 
diceva . (d  ) Si  vedono  bene  le  orme  delf  argen- 
to che  entra  in  Sparta  , ma  noH  fi  è mai  ve- 
duta alcuna  orma  di  quello  n'  efce  .-  Cosi  la  ric- 
chezza de'  Spartani  oltrepaffa  quella  ' di  tutti  gli 
altri  Greci  ; ma  dacché'  fi  paragona  a quella  del 
- 


{a)  Diod.an.A.Olimp.109.  {b)  Arriaiil.i. 
( # ) Orat.  de  Claflib.  ( d)  Plut,  in  Alcib. 
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Ufi  di  Terjta  , non  vien  ella  confiderata  per 
nulla. 

Di  cui  non  fi  può  in  verun  conto  bilanciar  la 
potenza  , e che  fecondo  P e [per  intentarono , altre 
volte  gitene  i -eS parta  riduce  alla  parte , che  vuole 
lawittoria.  L’Ifloria  ci  rappréfenta  il  Re  di 
Perfia;  come,  l’Arbitro  fu  premo  della  Corte 
dì  Atene  s c.di  ^arta  . Dario  Noto  fi  unì- 
fce&.;gli  Spartani,  r.e  Lifandrodiftrugge  Ate- 
nè  . Artalèrfe.  Memnone  protegge  Conone 
Generale  A teniefe,' e fi  vede  ben  iubito  Ate- 
ne oppreflà»,  per, (nom  dire  annichilata  , ri  pi-» 
gliare  ilfuo  primiero  fplendore.  Sparta  dipoi 
fi^uoifce-.coLgran:  Rit  ; Oueft’  Alleanza  inti- 
morilce  gU  Ateniefi  »,  e vricercano  la  pace . . 
Ajt'arerft*  impolè  la  .Legge  cón  /minaccia  di 
dichiarai  fi  contro  di  quelli  , che  ricuferebbe- 
ro  di  fottofcr iyervifi , AteneTehza  efitare  ob- 
, bedifce.  (a)  Óna  potenza ftraniera  domina.»^ 
ngva  cosi  i G reci , e regolava  il  lor  deftino  col 
mezzo  delle  loro  divifioniv  •:  \ 

negherò , che-  al  favor  della  "P.ace  Filippo 
non  abbia  occupati  fopradi^voi  e -Torti,  eTiaz* 
ze'.  Amfipoli , Pidna  , Potidea  , Metona  , . 
la-.Calcide  ec. 

r-  JEjfi  ridotti  .a  non  vìvere  che  per  un  ambizio~ 
fa,  come  fe  non  avefiero i né. padri,  né  madri , 
né  figliuoli . Ippocrate  fonda  fu  quella  natu- 
rale ragione  il  difpiacere  degli  Afiatici  perla 
guerra,  i (è)  La  maggior  parte , egli  dice  vive 

in 

■ 

Il  ■ I «il  w ■ I iwi  I ■■  ■ Il  I ■■■  I I 

« 

{a)  Scnof.  I.-4.  & 5.  rer. Hellen. 

(»)  Ipoc.  nel  fuo  Trattato  dell’ aria  , dell* 
acqua  e dei luoghi . 
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in  un'  afpra  fervìtù  . Si  fvelgono  da.  ciò  , che 
hanno  maggiormente  a cuore  , perìcoli  ^ fatiche  , 
fatti  d'arme , veruna  cofa  non  fruttifica  per  ejjì , 
e di  ordinario  non  dividono  , che  le  fatiche  , 
le  ferite , o la  morte . 

Che  un  femplice  Fenturiere  manchi  al  fuo  de-r 
hito  fi  proporziona  il gafiigo  alla  colpa . Le  Trup- 
pe di  Filippo  vivevano  in  una  eftrema  fog- 
gezione  , ed  in  una  auftera  difciplina  . AF- 
toneto  {limolato  dalla  fete  efee  da’  porti  per 
diiTettarfì  ,*  Filippo  acerbamente  lo  gaftiga  . 
(a)  Archidamo  contro  l’ordine  di  tenerfifu 
l’arme,  le  depone,  Filippo  fenza  pietà  lopu- 
nifee  con  la  morte. 

. / vo/ìri  Maggiori  vi  hanno  trafmejfa  una  Sor 
vranità  , che  godevano  da  lungo  temp^  , prima 
che  Filippo  regnaffe  , che  dico  ? prima  anche  vi 
f off  ero  Re  in  Macedonia  . I Popoli  fu  la  loro 
origine  come  i particolari  fu  la  loro  Genealo- 
gia hanno  la  maggior  parte  le  loro  favole , e 
le  loro  chimere,  ma  qui  fecondo  il  computo 
illorico  , ed  il  più  favorevole  a’  Macedoni , 
voglio  dire  a numerare  dopo  Cecrope  primo 
Re  di  Atene  fino  a Carano  riconofeiuto  per 
Fondatore  del  Regno  di  Macedonia  , non 
per  Erodoto  , e per  Tucidide  , che  non  ne 
fanno  alcuna  menzione',  ma  folo  pergl’Ifto- 
ricì  y ( h ) che  hanno  fcritto  dopo  Alefiàn- 
dro,  gli  Ateniefi  avevano  intorno  a fette- 

cen- 


{ét)  El.  var.  Hift.  I.  14.  c.  49. 
ih  ) Fiutar.  Alex,  inirio  Julì.  1.  r.  c.z.Li- 
vius  . Veilejus.Paufanias.  Suidas  , Soli- 

DUS  C.  I 5. 
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cento  anni  di  antichità  fu  qucfta  Monar- 
chia . 

Si  è veduta  la  Macedonia  vofira  tributaria  , 
voi  non  lo  fofle  mai  di  alcuna  potenza.  AlelTan- 
dro  lo  conferma  quando  parla  a’  fuoi  Solda- 
ti ammutinati  y e che  a lor  parla  in  quelli 
termini  . ( a ) Io  non  pretendo  d'  impedirvi  di 
ritornare  in  Macedonia  , ma  Voglio  prima  farvi 
fcntire  la  vofira  ingratitudine , erimmettervifou 
lo  gli  occhi  ciò,  che  fìete  Statf  e chefiete.-  Mio 
Vadre^  dal  quale  io  devo  incominciare  vi  ritro^ 
vò  difperfi  e vagabondi  . Egli  vi  ha  ordinati  , 
e vi  ha  refi  "Padroni  de'  Barbari  , de'  quali  voi 
fofte  /chiavi . Fi  ha  refa  foggetta  una  gran  par~ 
te  della  Tracia,  e dopo  aver  ridotte  fiotto  lafua 
obbedienza  le  piu  importanti  piazze  maritime  vi 
ha  aperti  i porti  del  commercio . Vi  conquifio  in^ 
mitre  la  Tejfaglia , che  faceva  per  P avanti  tre^- 
mare  la  Macedonia,  f e dopo'  aver  atterrati  i Fo- 
cefi , vi  /pianò  le  Brade  della  Grecia  , ove  fino 
allora  voi  non  andafie , che  per  luoghi  difafirofi  ^ 
€ precipizj  . Egli  reprejfe  P orgoglio  de'  T ebani  y 
e degli  sAteniefiy  e voi  per  P addietro  loro  tribu- 
tar} li  vedete  prefentemente  rie  correre  alla  vofira 
protezione. 

Là  ( nella  pubblica  piazza)  c interroghiamo 
l'un  Palm , .cioè  ci  e'  di  nuovo  P Quella  dura  cu- 
riofità  dominava  ancora  gli  Ateniefi  al  tem- 
po di  San  Paolo . {b)  Quindi  fu  checon^uef  a 
intenzione  lo  introdulTero  avanti  il  Tribuna- 
le dell’  Areopago  . San  Luca  in  quello  pvo- 
polìto  aggiunge  , che  tutti  gli  Ateniefi  , e 


Arrian.  1.  7.  (^)  Ad.  c.  17*  : 
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*li  ftranierì  , che.rvivevano tra  eflì  paffa--- 
vano  la  lor  vita  a dire,  e a^;afcoltare  no-, 

vità.  . ‘ ' /. 

Mettete  alla  vofira  tefia  migliori  Genex^iU  d»  » 
prima,  i^on  confidate Uutorì-delle^vo-- 
ftre  dijgrazie , la  premura  di  riparar^  Perno--', 
ftene  abbandona  ij^fuo  amico  Carete,,di  cui  t 
non  aveva  più  a-foftenere  la,  condotta . Uri/ 
palTo  di  Plutarco  , ( mette  ciò  molto  in  - 
chiaro.  Quello  iftorico  racconta,  che  Filip-^ 
po  rifpinto  in  Eubea  da  Focione  marciò  ver- 
fò"  I a Tracia'  col  difegno  di  conquillare^  la 
Ch^fonefo,  Bifanaio , e Perinto . Gli  Ate-> 
niefi^rifoluti  di  feonvogliere  quella  imprefa , 
apparecchiarono- una  potente  Flotta*,  di  cuir 
Carete  col  fuo  broglio  ottenne  il  comando- *7 
Ma  quello  Generale  non  puote  nè  meno  sbar- \ 
care.  La  Fama  de' Tuoi  alTairinamenti -gli- 
chiule  tutt*  i porti  * e andò  errando  vergo- 
gnofamente  più  tpllo  come  Gorfaro  di  ma- 
re, che  come  Ammiraglio  di  Atene-,  ri  Patr-', 
tigiani  di  Filippo  reclamarono  ben  fubito^ 
contro  i Bifantini  come  indegni  della'  prote-^ 
2Ìone,  che  a loro  offriva  la  Repubblica!.  Fp- 
cione  allpra  fi  alzò  in  piedi e difle . , ^on  con^, 
danniamo  ne\  noflri  kAlleati  la  giufla  dtfiUdenza  ^ 
che  a loro'ifpira  lo  fere  dito  de  noftri  Generali  i 
La  verità  penetrò  vivamente  il.popplo,  chei 
lontano  di  sdegnarli  fuon  di  tempo  contro, 
Bifanzio  , armò  per  foccorerla  una  nuova 
Flotta  , che  Focione  comandò  ^ I Bifantini 
alTediati  da  Filippo  aprirono  le  loro  porte  a 


(4f}  lnPhoc.  > 
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Focione  c'nòn  ébbéro  luogoMi  pentirlene* 
La  ' prudenza  ' dì  quefto  Capitano  fecondata 
dal  valore  de’  fuói  Soldati  obbligò  ben  torto  ■ 
Filippo  ad'  abbandonare  là  Tua  imprefa.  ‘ ' 

• Vn  Macedone  nato  in  paefe  di  Schiavi''.  IGre-  - 
ci 'riguardavano  i Trac),  ed  ì Macedoni,  chen 
ne;' yénivano'  còme 'Nazioni'  nate  pèr  la  fer- 
vitu  . lucrato  fpósò- la'  Figlia  di'^Cótide  Re; 
di' Tracia  -.  Si  crederebbe  i che  Ificrato' -figlio 
di’ .un- Calzolaio  non"  fàcéfle  parentela  , che 
non  'convenilfe  al  Tuo  flato.  Intanto  quan^" 
do  fi^dimaridava -a  fuò  figliò- Mnerteo.  {a") 
Chi  pià  ftimate  voi  Vojiro  ■'Padre  ^ 0 vofira  Ma- 
dre i 'Mia  ‘ Madre  i egli  diceva i • ne'  ■ vi  fiupite , ' 
Perche'  mio  Padre  per^' quanto 'da  ' è(fo  d deri- 
vato-mi -ha'  fatto  Tr'ace'^  'i  'ma  mia  Madre  per 
entello  gli  ha  permeffò'  ilfuo  'potere  mi  ha  fat-^ 
U'Utfniefe.  \ ^ ^ 

' Vn  Macèdone  che  per  dilatare  il  fuo  dominio 
mn  trdfeura  di  gittarjì  nel  mezzo  degli  azzardi 
col  corpo  tutto  trafitto  da’^'  colpi , che  ha  ricevu- 
I ti‘ negli  affedj  'j  o nelle  battaglie  . Una  freccia- 
j gli  'cavò  l'occhio  deliro  {b  ) all’  afledio  di 
Metonai.'-Un  tiro’  nella  battaglia  contro  i 
Tribballf  gli'  traffilTe  la  cofeia  con  tanta  vio- 
lenza Ji(c-)  che  il  colpo  uccife  il  fuo  Cavallo  r 
Le'‘'màrclie  del  fuo  valore  l’avevano  eftre- 
roaraente  sfigurato  . Cofa  alcuna  non  loda 
^ inolio-,  che  le  lodi  di  un  nimico . Io  vede- 

£V()i';:  -j  6’ . . >oa  ' 


^ ('i"V  Còri  Nèp.  inlpKic.  ' ’ . 

) Diod.  l.i6.Clerr«  A lex.  in  Para;netico . 
— -StrHoi  C?  i^i  <?C  1.  7.-  - 

(e)  Strab.  1.  8.  Cure,  1.8.  c,  i.  . 
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*oa  ( dice  Demoftene  nell’  Orazione  psr  la 
Corona  ) Ìò  vedeva  Filippo  guercio  3 Toppo 
monco  precipitàrfi  perdutamente  ne  gli  azzardi  ^ 
e dar  Idrò  in  potere  intiero  la  fua'  perfòna  , a 
fine  che  una  meù.di  lui  fiejfo  fopraviveffe  alU 
altra  con  maggior  onorai  e gloria* 'XJtì'gìorno, 
che  Filippo  pareva* malinconico  della  ferita; 
che  lo  rendeva  zoppo,  (4)  AlelTandrogli  dif- 
le.  Tuo  a voi  difpiacere  una  ferita , che  ad  ogni 
pajfo  vi  fa  ricordare  il  vofiro  valore  ? Un  aU 
tro  giorno  quella  ferita  falvòla  vita  dì 'Alel^ 
fandro . Ecco  in  qual  occalìone . Filippo  do- 
po aver  ripudiata  Olimpia , ( ^ ) fpoiava  Cleo- 
patra ; quando  nel  mezzo  delle  allegrezze 
delle  nozze;'  enei  calore  del  vino  Affalo  Zio 
Materno  della  nuova  Regina'-fi-  pensò  di  di- 
re , che  i Jvlacedoni  dovevano  chiedere  a gli 
Del , eh’  ella  dalfe  lin.  legitimO  fticcelTore  al 
loro  Re  * AlelTandro  naturalmente  collerico 
e di  più  fdegnato  di  un  tal  difcorfo  ì Che  feiope- 
rato  gii  dilife , mi  prendi  tu  dunque  per  un  ba- 
fardo  / e nello  ftelTo  tempo  gli  gittò  la  fua 

tazza 

■ ■ I4)  Fiutar,  de  fort.  Alex.  Juftin. 

• (^)  Ella  fi  ritirò  a pprefTo  fuo  fratello  Re  di 
Epiro. Filippo  aveva  molte  Moglie  e molte 
concubine,  dalle  quali  ebbe  ungfannu* 
mero  di  figlino)  ilegitiml , e naturali  . Co- 
me quefta-eccefliva  moltitudine  di  eredi  in- 
comodava Aleflandro  , e I0  rendeva  dicat- 
tivo umore  Fil.ppo gli dilfe  ; DicbeviìH* 
quietate  voi  ^ penfate  foto  ad  operare  in  mode 
che  le  vofire  virtù  vi  rondino  degne  della  pre* 
feren\a . 
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taz2?a  nella  tefta  . Attalo  fece  lo  lleffo  . La 
querela  fi  rifcaldò . Filippo , che  mangiava  ad 
um  altra  tavola  ebbe  molto  di{]?iacere  , che 
fi  difturbafiè  in  tal  modo  lafefta  , edimenti- 
candofi  di  efler  zoppo  corfe  con  la  fpada  nuda 
verfo  fup  figlio  ; ma  felicemente  il  Padre 
fadette,  ed  i Convitati  ebbero  tempo  di  frap- 
porfi  nel  mezzo  de’ due,  La  maggior  difficol- 
tà fu<di  ottenere  da  Alefiandrp  , che  npn  fi 
ofttpafie  a precipitarfi,  anzi  trafport^to  dall’at- 
trocità  di  tante  ingiurie  , con  tutto  ciò  che 
I gli  fipuote  fuggerire  del  rifpetto,  che  dovea 
j al  fuo  Re,  e al fuo Genitore , efalò la fua col- 
lera con  quell’  afpriffima  villania  ; ( a ) Ve- 
r amente  i Macedoni  hanno  un  Comandante  ben 
in  iftato  di  pajfare  d*  Europa  in  \Af\a^  egli^  che 
non  può  andare  da  una  4//*  altra  tavola  jenxa 
porfi  a rifchio  di  romper  fi  il  capo. 


l'-L-  ' F I N ’ 
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(4  ) Athen.  1.  i.c.  13. 
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